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ALBO DELLA R. DEPUTAZIONE DI STORIA PATRIA 


PER LE PROVINCE PARMENSI 
7 Novembre 1925 


e —_——— <—--C_--«»--«&— -_ ____.__———_- 


Presidenza 


Dott. prof. gran cordone Giovanni Mariotti, Sen. del Regno, 
Presidente. 


Conte dott. prof. Antonio BoseLLi, Segretario. 
Dott. prof. comm. Apriano CAPPELLI | 
Dott. prof. cav. ArnALDO BARILLI » Consigl. di Direzione 


A, 


Dott. gran cordone Giuseppe MicHÒeLI, Deputato al Parlamento, 
Consigliere d’ Amministrazione. 


Sede di Parma 
MEMBRI EMERITI 


(per ordine d'anzianità) 


Dott. prof. gran cordone Senatore Giovanni MARIOTTI, predetto. 
Dott. prof. comm. EmiLio Costa. 

Dott. prof. comm. MicHELE CapPuro. 

Dott. prof. comm. FrancEsco BRANDILEONE. 

Dott. prof. comm. AbRIANO CAPPELLI, predetto. 

Dott. gran cordone Deputato Giuseppe MicHELI, predetto. 


MEMBRI ATTIVI 


Conte dott. prof. Antonio Bosetti, predetto. 
Dott. prof. cav. ArnaLpo BariLLIi, predetto. 
Prof. cav. GLauco LomBARDI. 

Cav. GiusEPP®R SITTI. 

Prof. Guipo ‘GasPERINI. 

Dott. prof. comm. SiLvio Pivano. 

Avv. grand’ uff. Giuseppe MELLI. 

Dott. cav. GiroLamo DELL'ACQUA. 

Avv. EagsERrTO Boccuia. 

Dott. sac. Giovanni DREI. 

Dott. prof. cav. CamiLLo PARISET. 

Can. prof. Vicenio SoncINI. 
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Sezione di Piacenza 


. Dott. prof. Sterano FERMI, Vicepresidente. 


MEMBRI EMERITI 


LroPoLpo CERRI. 


MEMBRI ATTIVI 


Arch. cav. Arturo PETTORELLI. 
Dott. prof. Sterano FERMI, predetto. 
Dott. Torquato VITALI. 

Dott. prof. cav. Mario CaseLta. 


Sezione di Pontremoli 


Gran cordone CamiLLo Cimati, Sen. del Regno, Vicepresidente. 


MEMBRI EMERITI 


Dott. prof. cav. Antonio RESTORI. 
Gran cordone CamirLo Cimati, Sen. del Regno, predetto. 
MEMBRI ATTIVI 


Dott. prof. comm. conte Luici STAFFETTI. 
Dott. cav. SiLvio ANDREAN!. 

Avv. UsaLpo FORMENTINI. 

Prof. MancREDO GIULIANI. 


Sezione di Bobbio 


Mons. Can. Crsare Borsi, Vicepresidente. 


MEMBRI ATTIVI 


Mons. can. Cesare BoBzi, predetto. 
Dott. G. Barrisra FoPPIANI. 

Can. Gaupenzio BISsETTI. 

Avv. IciLio Rreposi. 
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SOCI CORRISPONDENTI 


(secondo l’ordine cronologico della nomina) 


EmiLio FaeLLI, Sen. del Regho — Ruma. 

Dott. grand’ uff. Corrapo Ricci, Sen. del Regno — Roma. 
Can. prof. cav. Giovanni Saccani — Reggio nell’ Emilia. 
Dott. prof. cav. FLAMINIO PeLLEGRINI — Firenze. 
Comm. gran croce Pierro Fea — Roma. 

| Dott. prof. Luigi ScHiaParELLI — Firenze. 

Dott. CeLso Tassoni — Reggio Emilia. 

Dott. prof. CarLo Capasso — Roma. 

Dott. comm. GiuLiano Bonazzi — Roma. 

Prof. tav. GiuLio Ferrari — Roma. 

Prof.* AnceLa Maccarini-Giussani — Milano. 

Cav. EmiLio OrroLENGHI — Piacenza. 

Grand’uff. Luis: Scorri — Piacenza. 

‘Generale cav. DomenIco GuERRINI — Torino. 

Dott. prof. Maria MeLcHIORRI-CAaRETTA — Parma 

Dott. prof. RarrAaeLLO Massianan — Savona. 

Dott. mons. Vescovo Dante MuneERaTI — Volterra. 
Dott. prof. Francesco Picco — Genova. 

Dott. mons. Gaerano MaLcHioni — Roma. 


‘ Dott. prof. grand’uff. ArriGo formi, Deputato al Parlamento 
— Milano. 


Dott. prof. comm. Gino SeGré — Torino. 

Dott. prof. Mario LoncHENA + Bologna. 

Dott. prof. cav. Pierro Grisauni — Torino. 
Dott. prof. Anprea Penna — Lodi. 

Prof:# Leny Monragna — Napoli. 

Dott. prof. Franco ErcoLe — Palermo. 

Dott. prof. CarLo CaLcarteRRA — Torino 

Padre Anprea Corna — Faenza. 

Avv. nob. Giuseppe GranELLO DI CasaLeto — Genova. 
Dott. conte Wipar Cesarini Srorza — Bologna. 
Dott. prof. cav. ALEssanpRo LartEs — Genova. 
Dott. prof. Pietro Silva — Roma. 

Dott. prof. Omero Masnovo — Parma. 

Sac. prof. cav. uff. Nestore PeLIcELLI — Parma. 
Dott. prof. Luier Ginerti — Chieti. 

P. CrriLLo pa Bagno — Salsomaggiore. 

Arch. comm. Lurar Corsini — Bologna. 
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Prof. avv. cav. RarraeLe CoonetTi De Martis — Parma. 
Dott. cav. uff. CarLo Frati — Bologna 
Dott. prof. Ferruccio Ferri — Rimini. 


Dott. prof. comm. Grovanni FERRETTI — Aquila. 

Dott. prof. Guipo BattELLI — Firenze. 

Prof. comm. Isiporo DeL Lunao, Sen. del Regno — Firenze. 
Prof. grand’uff. Lurer Rava, Sen. del Regno — Roma. 
Avv. comm. Luici De Giorci — Parma. 

Avv. Jacopo BoccHniaLini — Parma. 

Dott. prof. Augusto BaLsamo — Piacenza. 

Dott. prof. Giovanni MiscHi — Firenze. 

Dott. prof. Errore Rora — Como. 

Dott. prof. Errore CaLLEGARI — Genova, 

Mons. AnegrLo MicuÙsLi — Pellegrino Parmense. 

Dott. prof. Giuseppe PocHeTtTINO — Milano. 

Dott. cav. uff. Giuseppe AnaeLLA — Pontremoli. 

Prof. ApeLe Curti — Parma. 

Dott. conte EmiLio NasaLLi-Rocca DI CornELIANO — Piacenza. 
Mons. cav. Vincenzo PancottTI — Piacenza. 

Dott. AmiLcare Bocchi — Cortile S. Martino. 

Ing. cav. Antonio MarcHi — Parma. 

Prof. Henri BepaRrIDA — Parigi. 

Mons. Antonino Arata — Praga. 

Prof. don EwiLio CavaLiEeRI — Pontremoli. 

Comm. Luria: Bocconi — Roma. 

Prof. EmaxueLE SeLLa — Genova. 

Dott. NvuLLo Musixi — Borgo 8. Donnino. 

Don GucLieLmo Laurini — Borgo S. Donnino. 

Dott. Colonn. Pierro FERRARI — Pontremoli. 

Conte comm. Dionigi BaratTIERI DI S. Pietro — Piacenza. 


DEFUNTI 
nell'anno accademico 1924-1925. 


Prof. comm. CamiLLo GuiportI, membro emerito (4 21 febb. 1925), 


Prof. gran cordone Lurci Pigorini, membro emerito ($ 1 a- 
prile 1925). 


Dott. prof. grand’ uff. AcniLLe NERI, membro attivo (4 13 a- 
prile 1925). 


Dott. prof. PaoLo NEGRI, socio corrispondente ({ 19 luglio 1825). 


Dott. prof. comm. Umserto Bexassi, membro emerito (i 2 ago- 
sto 1925). 


Avv. Giovanni Carro, socio corrispondente ($ 11 settembre 1925). 
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SUNTO DELLE TORNATE 


DELLA 
R. Deputazione di Storia Patria per le Province Parmensi 


ANNO ACCADEMICO 1924-1925 


I. TORNATA, dei 4 novembre 1924. 


L’adunanza è stata indetta dall’on. Presidente nella solita sala 
delle tornate, per le ore 15. Intervengono il Senatore Giovagni Ma- 
riotti, presidente, il segretario Umberto Benassi, il membro emerito 
on, Giuseppe Micheli, i membri attivi conte dottor Antonio Boselli, 
avv. Egberto Bocchia, cav. Giuseppe Sitti, dottor don Giovanni Drei, e 
i soci corrispondenti Pariset, Soncini, De Giorgi, Cognetti De Martiis, 
Marchi e Bocchi. Si sono scusati il Vicepresidente della Sezione di 
Piacenza, dott, prof. Stefano Fermi, il membro attivo della Sezione di 
Bobbio avv. Icilio Reposi e il socio corrispondente mons. Pancotti. 

Il Presidente svolge la proposta sua che la R. Deputazione nella 
solenne ricorrenza patriottica deliberi la raccolta completa degli elen- 
chi dei caduti e dei mutilati di tutta la Provincia nella grande guerra 
e la loro pubblicazione in un quarto volume della serie: Memorie par- 
mensi per la Storia del Risorgimento. Desidera che si nomini una com- 
missione per lo studio dell’iniziativa e del suo finanziamento. La pro- 
posta del Presidente è approvata in massima; e sono eletti commissari 
per l’esame della sua esecuzione, che potrebbe, in attesa dei fondi ne- 
cessari, limitarsi alla raccolta di notizie da conservarsi manoscritte, 
l’on. Micheli, il membro Sitti e il Segretario. 

Il Presidente passa quindi alle commemorazioni. Dopo l’ultima 
seduta sono scomparsi il dott. prof. comm. Paolo Graziano Clerici, 
socio corrispondente dai 18 luglio 1904 e membro attivo dai 12 luglio 
1915, il prof. Landadeo Testi, socio corrispondente dai 18 luglio 1904 
e membro iattivo dai 24 maggio 1916, il comm. Henri Weil, socio cor- 
rispondente, e il marchese ORA Dosi Delfini, membro emerito della 
Sezione di Pontremoli. Rinnuova le condoglianze «alle famiglie, e così 
pure al prof. Fermi, Vicepresidente per la Sezione piacentina, colpito 
dalla perdita della madre. 

Comunica che il Ministero dell’I. P. ha inviato l’approvazione del- 
le nomine recenti e gli estratti del r. decreto relativo, che sono stati 
spediti agl’interessati. Hanno ringraziato la R. Deputazione, con let- 
tere deferenti, i signori Andreani, Bobbi, Reposi, Bocconi, Cavalieri, 
Formentini, Bocchi, Bédarida, Arata. 

Legge, in fine, una lettera, con la quale il Vicepresidente per 
Piacenza prof. Fermi ha informato questa presidenza degli argomenti 
trattati e delle deliberazioni prese dalla Sezione in una seduta nume- 
rosa dei 27 settembre u. s., secondo che segue: 

«Si è dapprima proceduto alla nomina di un Segretario della Se- 
zione stessa, nella persona del conte dott. Emilio Nasalli Rocca. 
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«Si è poi concretato un piano per la pubblicazione completa de- 
gli Statuti dei Paratici piacentini, che troveranno posto in una serie 
di volumi della «Biblioteca Storica Piacentina». La pubblicazione sarà 
sussidiata dal Bol. Stor. Piacentino, dalla Camera di Commercio, dal 
Comune, dalla Provincia e dagli Enti di Credito di Piacenza. 

<«E’ stata anche deliberata l’istituzione di un Archivio della Se- 
zione, destinato a raccogliere e a conservare nel miglior modo archivi 
privati, che altrimenti andrebbero facilmente dispersi, ed eventualmente 
archivi di opere pie, associazioni, ecc., oltre che carte, documenti ec-. 
offerti da soci della Deputazione. E’ stato trovato all'uopo un adatto 
locale (in attesa che nel palazzo Farn se, finalmente restituito al no- 
stro Comune, si possa avere una più decorosa ospitalità) e si è nomi- 
nato l’Archivista nella persona di mons. Vincenzo Pancotti. 

«Questi ha infine dato lettura di una sua comunicazione sopra 
Una pagina di storia del 58, che ha meritata la viva approvazione de- 
gli intervenuti e che sarà accolta nel prossimo fasc. del Bollettino 
Storico Piacentino. 

«Il conte Nasalli ha riferito circa la loro volontà di tenere quando 
sia possibile l’adunanza bobbiese. Ma Ella sa come da Bobbio non si 
sia mai avuto un cenno di adesione a tale adunanza. Anche mons. 
Pancotti ha scritto con esito del tutto negativo. Faccia pertanto sapere 
all’on. Micheli, che mi pregava tempo fa di sollecitare mons. Bobbi 
a preparare l'adunanza desiderata, come la: Sezione Piacentina per 
l’inesplicabile silenzio di Bobbio di fronte ai loro e ai nostri prece- 
denti approcci abbia deliberato, pur con rammarico, di disinteressarsi 
d’ora in poi della cosa. 

«La nostra Sezione ha invece accolto con vivo piacere la proposta 
fatta da cotesta Deputazione (sempre per mezzo del conte Nasalli) 
di tenere una delle sue sedute ordinarie, s precisamente quella prima: 
verile, in una località del Piacentino e ha fin d’ora indicato come op- 
portuno luogo di ritrovo la borgata di Castellarquato, dichiarandosi 
naturalmente felice di provvedere all’organizzazione del ritrovo stesso».. 

Il membro attivo conte dott. Boselli, consigliere di presidenza 
con funzioni di tesoriere, presenta’ il contò consuntivo dello scorso 
anno finanziario e il bilancio preventivo pel 1924-1925; risultano ap- 
provati a voti unanimi e con plauso. 

Si fanno considerazioni circa la necessità di ricorrere ognor più 
al generoso concorso dei benemeriti Enti locali per la continuazione. 
della stampa sempre più costosa dei volumi del nostro «Archivio Sto- 
rico»», e si parla in modo preliminare intorno all’ampiezza che potrà 
darsi al XXIV e al XXV, e alle memorie che vi potranno essere in- 
serite. 

Si passa alla votazione per la nomina dei nuovi soci corrispon- 
denti proposti nell'adunanza prossima passata. Votano sette membri 
emeriti o attivi, di presenza, e sette per posta. Dallo scrutinio risultano: 
eletti i signori: ° 

dott. colonn. PIETRO FERRARI, 
sac. GUGLIELMO LAURINI, 
dott. NULLO MUSINI, 


prof. EMANUELE SELLA. 
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L’avv. comm. De Giorgi domanda che si faccia un voto perchè le 
autorità e la cittadinanza vogliano far cessare lo spettacolo indegno 
dell'’Episcopio e compiere l’opera necessaria alla stabilità e al decoro 
dello storico Palazzo, nelle circostanze attuali. Propone un ordine del 
giorno in proposito, da comunicarsi a tutte le autorità interessate nella 
cosa e, per conoscenza, a Monsignor Vescovo. La ‘proposta è approvata 
a_ voti unanimi. 

Il prof. Camillo Pariset dà in fine lettura della sua commemora- 
zione della consocia scomparsa Caterina Pigorini-Beri. Se ne delibera, 
con plauso, l’inserzione nel volume XXV dell’«Archivio Storico», 

La seduta è tolta alle ore 17. 

Il Segretario 
UMBERTO BENASSI 


II. TORNATA, dei 26 aprile 1925. 


Nella sala delle adunanze si trovano presenti, alle ore 15 e mezzo, 
l’on. Presidente e il Segretario, i membri emeriti Cappelli e on. Mi- 
cheli, i membri attivi Lombardi, Boselli, Sîtti, Melli, Barilli e Vitali, 
i soci corrispondenti De Giorgi, Scotti, Marchi, Cognetti De Martiis, 
Bocchialini, Pelicelli, Pancotti, Ottolenghi. 

Si sono scusati: il Vicepresidente per la Sezione di Piacenza prof. 
Fermi, occupato a Milano come esaminatore in un concorso magistrale, 
il prof. Pariset, recatosi a Bologna per una seduta della Federazione 
Insegnanti Medi, il prof. Gasperini, che ha colto l’occasione per con- 
gedarsi dai Colleghi, scusandosi del ritardo; e della Sezione di Pon- 
tremoli, il Vicepresidente on. Cimati, il dott. Ferrari e il dott. Argella. 

Poichè l’on. Presidente ha dichiarato aperta e valida la tornata, 
il Segretario legge il verbale della seduta scorsa, che è approvato. 

L’avv. De Giorgi, a proposito del voto emesso dalla Deputazione 
circa i lavori di restauro del Palazzo vescovile, crede, con vivo com- 
piacimento, che esso abbia contribuito ad -affrettare il loro attuale 
inizio. Il socio don Pelicelli dà buone notizie sulla entità dei fondi 
- finora raccolti e può assicurare che verso la fine dell’autunno s’avrà 
un buon principio del restauro. 

L’on. Presidente dice una dotta e sentita commemorazione del 
senatore Pigorini, rievocandone precipuamente il primo periodo della 
vita scientifica trascorso qui sotto gli auspici della Deputazione, giac- 
chè i meriti dello scienziato già illustre sono già stati degnamente ri- 
cordati in Senato, a Padova, presso l'Accademia dei Lincei, nel Foro 
Romano. Entrato sedicenne, come alunno, nel Museo di Parma, Luigi 
Pigorini vi coltivò numismatica e storia € archeologia, pubblicando, 
pochi anni dopo, ancora studente di leggi, sulle terremare lavori giu 
dicati magistrali. Il commemorante è lieto di salutare qui il consocio 
Scotti, che fu al Pigorini di valido aiuto con lavori ovrecisi sopratiutto 
nell’orientazione delle terremare del Piacentino. Assunto alla direzione 
del R. Museo d’Antichità a proposta del suo predecessore Lopez, che 
chiese a tale scopo il proprio esonero, egli l’arricchì mirabilmente d’a- 
vanzi preistorici, romani e medievali. Chiamato a Roma alla direzione 
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generale con tre dei più grandi archeologi, divenne dal 1876 diret- 
tore del Museo Kircheriano, che è stato reso da lui un modello nel 
genere preistorico e gli sarà titolo eterno di gloria. La Deputazione 
l'aveva accolto giovane, facendolo suo membro attivo agli 8 maggio 
1867. 

Quando l’on. Presidente ha terminata la sua felice commemora- 
zione tra le approvazioni generali, il socio don Pelicelli propone che 
la Deputazione faccia voti presso il Comune di Parma perchè sia de- 
dicata a Luigi Pigorini una delle strade nuove. Così viene deliberato. 

L’on, Presidente ricorda la perdita del membro emerito prof. arch. 
Camillo Guidotti, alla cui vedova vennero telegrafate e scritte condo- 
glianze, e ai cui funerali la Deputazione fu rappresentata dall’on. Mi- 
cheli. Informa che, per deliberazione della Sezione piacentina, il com- 
pianto sarà commemorato da mons. Pancotti nsila adunanza prossima 
ventura. Rinnova inoltre a nome di tutti i Colleghi le condoglianze al 
consocio comm. Scotti, colpito dalla perdita d’uno dei figli, ai cui fu- 
nerali la Deputazione fu rappresentata dal Segretario. 

E’ pure annunziata dall’on. Micheli la scomparsa del venerando 
prof. Achille Neri, della Sezione di Pontremoli; egii sarà commemo- 
rato dall’avv. Formentini nella ventura seduta pontremolese. 

L’on. Micheli legge, quindi, la sua Relazione circa îl monumento 
al Petrarca in Selvapiana, giusta l’incarico conferitogli da tempo dalla 
Deputazione. Richiamati con molta diligenza e ampiezza tutti i pre- 
cedenti dal principio dell’iniziativa sino a noi, fa le sue proposte e le 
svolge dal lato giuridico e pratico, tracciando così un disegno concreto e 
particolareggiato delle pratiche da farsi per dare al Monumento un 
degno compimento e per assicurarne in avvenire la conservazione do- 
verosa. Dopo ampia discussione, alla quale partecipano vari membri 
e soci sollevando vari dubbi e obiezioni, il membro Benassi propone 
che si ringrazi il relatore della sua opera molto diligente e s’inserisca 
la relazione nel vol. XXV. Tali proposte sono approvate. Per la propa- 
ganda e l’attuazione delle idee esposte dall’on. Michelì è nominata una 
commissione, che viene composta dello stesso on. Micheli e dei mem- 
bri © soci Barilli, Bocchialini, Boselli, De Giorgi e Lombardi; ad essi è 
data facoltà d’aggregarsi altri colleghi della Deputazione. 

Il Segretario, quindi, legge una lettera del Vicepresidente per la 
Sezione di Piacenza circa una seduta che questa tenne agli 8 del cor- 
rente aprile: la Sezione è stata da lui informata sullo stato dei lavori 
per la pubblicazione, ormai assicurata, degli Statuti Piacentini; ha 
preso atto con compiacimento dell’arricchirsi cospicuo del suo Archivio 
e ha avvisati i mezzi più opportuni a renderlo il luogo di raccolta di 
tante carte ora non utilizzate, nè utilizzabili e spesso mal custodite; 
ha presi i primi accordi, che il Vicepresidente comunica, circa la pr=- 
parazione dell’adunanza plenaria di Castellarquato. 

L'assemblea approva con plauso le proposte della Sezione e dà 
in proposito disposizioni analoghe. 

Il Segretario presenta la proposta motivata di due membri attivi 
della Sezione di Piacenza per l’elezions ‘a socio corrispondente del 
conte ing. comm. Dionigi Barattieri di S. Pietro. Due membri della . 
Sede di Parma propongono per la nomina a membri attivi della m2- 
desima i soci corrispondenti dott. prof. cav. Camillo Pariset e sac. 
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Vigenio Soncini, a membri attivi della Sezione di Pontremoli i soci 
corrispondenti prof. Manfredo Giuliani e avv. Ubaldo Formentini, a 
vicepresidente della Sezione di Bobbia il membro attivo della stessa 
mons. can. Cesare Bobbi, Tali proposte saranno messe a partito nel- 
l'adunanza prossima ventura, a norma dell’articolo 9 dello Statuto 
delle R. Deputazioni di Storia Patria dell’Emilia. 

L’on. Presidente fa le sue comunicazioni. Il Ministero della Pub- 
blica Istruzione ha inviato il r. decreto d’approvazione delle nomine 
fatte nell'ultima seduta, dei nuovi soci corrispondenti; è stato spedito 
agl’interessati l’estratto del decreto stesso; hanno ringraziato i signori 
prof. Emanuele Sella, colonn, Pietro Ferrari e dott. Nullo Musini, il 
primo con lzttera assai deferente per la Deputazione nostra. E’ stato 
eseguito l’incarico della comunicazione dell’ordine del giorno circa i 
lavori di restauro del Palazzo vescovile di Parma; si leggono le ri- 
sposte gentili e promettenti del r. Soprintendente generale per l’Emi. 
lia, arch. cav. Luigi Corsini, nostro consocio, e del Commissario pre- 
fettizio del Comune di Parma, e un biglietto con cui Mons. Arcive- 
scovo- Vescovo prendo cortesemente atto della comunicazione dell’or- 
dine del giorno medesimo. 

La seduta ha fine alle ore 17 e mezzo. 

Il Segretario 


UMBERTO BENASSI 


III. TORNATA, del 21 giugno 1925. 


L’adunanza è stata indetta dal Presidente nella sala maggiore del 
Comune di Castellarquato, gentilmente concessa, per le ore 10. 

Intervengono il Senatore Giovanni Mariotti, Presidente, il Segre- 
tario Umberto Benassi, il Vicepresidente prof. Stefano Fermi, il mem- 
bro emerito on. G. Micheli, i membri atwivi conte prof. A. Boselli, 
dott. Vitali, avv. E. Bocchia, prof. Lombardi, dott. G. Drei, i soci cor. 
rispondenti Angella, Nasalli Rocca, Bocchi, Cognetti De Martiis, Pan- 
cotti, Scotti ed Ottolenghi. Hanno inviato lettere scusando la loro 
assenza i membri attivi prof. Luigi Staffetti, Mons. Cesare Bobbi, dott. 
Icilio Reposi ed i soci corrispondenti Mischi, Dell'Acqua, Cavalieri, 
Corsini, Bocconi e Musimi. Il Presidente ringrazia il Comunz di Ca- 
stellarquato ed il Sindaco presente per la cortese e larga ospitalità, 
ricorda suoi studi storici fatti, quando tincominciò la carriera profes- 
sionale, per ottenere che arredi sacri di gran valore rimanessero alla 
Chiesa di Castellarquato, e formula i migliori auguri per l’avvenire 
dell’antico borgo oggi mutato in paese popoloso e industre. 

Mons. Vincenzo Pancotti commemora il membro emerito prof. Ca- 
millo Guidotti, rilevandone la laboriosa e feconda attività di geniale 
architetto, colla quale ridonò nuovo lustro d’arte e di splendore a molti 
fra i più insigni monumenti della città e provincia piacentina: accen- 
na ai restauri della Cattedrale, di S. Eufemia e di S. Anna, Per lui 
decine di monumenti sacri riebbero l’antica bellezza secondo il tipo 
architettonico da lui studiato con intelletto ed amore. Ricorda inoltre 
le virtù dello scomparso, l’attività dedicata all'insegnamento e ad opere 
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architettoniche moderne, le quali hanno segnato una traccia nella sua 
città. 

Viene successivamente aperta la votazione. Votano per posta 8 
membri, di presenza 9: votanti diciasette. Fatto lo spoglio dei voti, il 
Presidente proclama eletti a voti unanimi: 


A membri attivi per Parma'i soci corrispondenti: 
Can. Prof. VIGENIO SONCINI 
Prof. Dott. CAMILLO PARISET. 


A membri attivi per Pontremoli i soci corrispondenti: 
FORMENTINI avv. UBALDO 
GIULIANI MANFREDO. 

A Vice Presidente per Bobbio: 
Mons. Can. CESARE BOBBI 

A membro del Consiglio Direttivo: 
BARILLI prof. dott. ARNALDO. 

A socio corrispondente: * 


DIONIGI dei Conti BARATTIERI di S. PIETRO. 


Vengono proposti a soci corrispondenti i signori: 

Prof. Giovanni Copertini ed Ascanio Atessandri (dai membri at- 
tivi Boselli e Benassi), Don Antonio Schiavi? cancelliere Vescovile, 
.don Egidio Guerra, don Giuseppe Schianchi (dai membri Micheli e 
Mariotti), cav. uff. don Guglielmo Bertuzzi e Arcipr. Cagnoni (dai mem- 
bri Fermi e Vitali). Verranno messi ai voti in una delle prossime se- 
dute. 

L’an. Giuseppe Micheli legge una sua memoria intorno alla chiesa 
di Santa Maria del Taro, che da documenti Genovesi risulterebbe poco 
dopo il mille dipendente dal Monastero di Borzone; ricorda la deci- 
sione dell’anno 1206 resa da Alberto da Lavagna Magiscola di Genova 
e dal Canonico Ugone, delegati da Innocenzo III, la quale stabilisce - 
tale dipendenza escludendo ogni dominio temporale e spirituale del 
Vescovo di Piacenza. Basandosi sopra documenti dall’esponente ri- 
trovati nell’Archivio Doria Pamphily di Roma, stabilisce il risorgere 
del dominio del Vescovo di Piacenza e l’alternarsi delle signorie dei 
Landi e dei Ravaschieri, dal secolo XIII al XVI, che rendono sempre 
più interessante la storia sia qui ignorata di questa vera e propria 
marca del confine colla Liguria. 

Mons. Vincenzo Pancotti dà lettura di un suo studio intorno alla 
cessione fatta di Castellarquato nell’anno 1324 da Manfredo Lando 
alla Santa Sede. Di essa esamina e precisa, correggendo le incertezze 
degli storici, il prezzo di vendita e le ripercussioni che sulle condizioni 
politiche ed economiche del borgo essa ebbe. Dimostra concludendo 
come sia stato il punto di partenza della prosperità economica di Ca- 
stellarquato. 

Il Dott. Torquato Vitali comunica l’esito dei suoi studi circa un 
antico ospedale di Castellarquato, quello precisamente che, sotto 
l’invocazione di S. Savino, dipendeva dall'omonimo Monastero. Il dis- 
serente ne esamina lo stato = l’importanza sulla scorta di documenti 
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inediti del secolo XII, appartenenti all’archivio degli Ospizi Civili di 
Piacenza, e che vengono ampiamente illustrati nelle loro varie sin- 
golarità. 

Il Conte Dott. Emilio Nasalli Rocca dà estesa comunicazione di 
un suo saggio sugli Statuti di Castellarqyato (sec. XIV-XV). Derivati 
da quelli di Piacenza, ma con particolarità propri* e con segni di più 
antica origine, essi sono indice dello sviluppo autonomo del Comune 
di Castellarquato anche nel periodo delle dominazioni signorili. Esa- 
minandone le più interessanti rubriche, l’autore mette in mostra l’uti- 
lità del loro studio per la conoscenza del diritto e delle sue concrete 
applicazioni nella vita del paese. © 

Tutte le memorie sono state alla loro fine applaudite dai con- 
venuti. ; 

Il Presidente avverte che nel pomeriggio la Deputazione si re- 
cherà a visitare l’antichissimo Battistero di Vigolo Marchese, e, in 
ordine alle collezioni storie artistiche della chiesa di Castellarquato, 
che sono state oggetto di attento esame da parte dei convenuti, pro- 
pone il seguente ordine del giorno che, dopo discussione, viene ap- 
provato all’unanirvità: 

«La R. Deputazione di Storia Patria per le Provincie Parmensi, 
dopo avere visitato il ricco museo della Chiesa Manumentale di Ca- 
stellarquato è constatato che vi manca lo spazio necessart.o per la con- 
veniente collocazione e la conservazione dei suoi cimeli ‘storici ed 
artistici, fa voti fervidissimi affinchè le Autorità e gli Enti della Pro- 
vincia ed il Governo centrale, assecondando l’entusiastico interessa- 
mento dell’Arciprete Don Enrico Cagnoni, vogliano concedergli final- 
mente i mezzi per l’adattamento a museo di altri locali, che esistono 
nello stesso chiostro e nei quali, debitamente riattati, troveranno de- 
corosa sede tanti insigni documenti e monumenti della storia artistica 
e civile e religiosa dell’importante e magnifico borgo», - 

I convenuti incaricano la Presidenza di darne comunicazione alle 
Autorità competenti, ed esprimono rinnovati ringraziamenti ‘per l’ospi- 
talità predisposta dall’Amministrazione Comunale. 

La tornata è levata alle ore 12. 


p. il Segretario 
GIUSEPPE MICHELI 


IV. TORNATA, del 3 sett. 1925. 


In una sala della villa del socio cav. Angella a Montelungo di 
Lunigiana, gentilmente messa a disposizione della Deputazione, il Pre- 
sidente on. sen. Mariotti apre la seduta alle 10,45. Sono presenti, della 
Sezione di Parma, oltre il Presidente, il membro emerito on. Micheli, 
i membri attivi Bocchia, Drei, Pariset, Soncini e Boselli, e i soci 
corrispondenti Corsini, Cognetti de Martiis, Silva, Bocchi, Micheli An- 
gelo e Marchi; della sezione di Piacenza i Soci Pancotti, Vitali, Na- 
salli Rocca; della sezion® di Pontremoli i soci Bocconi, Ferrari, For- 
mentini, Angella, Giuliani. Hanno scusato per lettera l'assenza il sen. 
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Cimat:, vicepresidente della sezione di Pontremoli, il prof. Fermi, 
vicepresidente della sezione di Piacenza, il sen, Rava, il prof. Costa 
il prof. Cavalieri, il cav. Saccani e l’avv. De Giorgi. 

Fungono da Segretari l’on. Micheli e il prof. Boselti. Il primo 
legge il verbale dell’ultima adunanza tenuta ‘in Castellarquato il 21 
giugno scorso; viene approvato. 

Il Presidente ricorda con commosse parole il gravissimo lutto che 
ha colpito la Deputazione con la immatura morte del prof. Benassi, 
che ne era dal 1909 attivo - benemerito segretario, ed annunzia che si 
terrà per ia commemorazione di lui apposita solenne adunanza in gior- 
no da stabilirsi nella prima quindicina del prossimo ottobre. L’on. Mi- 
cheli dà lettura di una cartolina del compianto segretario, datata da 
Genova 20 luglio, dalla quale risulta con quanto zelo egli si occupasse: 
anche. di questa nostra adunanza straordinaria. Comunica poi gli estratti 
dei decreti ministeriali coi quali sono approvate le nomine a membri 
attivi del prof. Pariset e del Can. Soncinù della Sez. di Parma e a Soci 
corrispondent: del Conte Barattieri di S. Pietro della sezione di Pia- 
cenza e dell'Avv. Formentini e del prof. Giultani della sezione di 
Pontremoli. I nominati presenti ringraziano. 

Si ‘passa poi alla lettura delle comunicazioni. Prende primo la 
parola l’Avv. Formentini, che commemora nobilmente il compianto 
socio corrisp. prof. Achille Neri, spentosi in tarda età il 13 aprile 
scorso, Mette in mostra in modo particolare la grandi benemerenz:> 
di lui verso la cultura ligure e lunigianese; con una serie numerosis- 
sima di eruditi lavori e con l’opera assidua data alla direzione delle 
riviste Giornale ligustico, Giornale storico della Liguria e Giorn. sto- 
rico della Lunigiana, il Neri contribuì efficacemente al progresso 
degli studi storici e letterari e diede esempio ed incitamento ai gio- 
vani, verso i quali fu sempre largo di affabile cortese assistenza. 
Il nobile discorso è accolto con plauso dall’assemblea, che ne de- 
libera l’inserzione nel prossimo vol. dell’Archino storico. 

IL Dott. Pietro Ferrari dà lettura di una parte di un suo ampio 
studio su Le origini signori: del Comune di Pontremoli che, non po- 
tendo essere pubblicato nell’Archivio, qui si riassume. 

Parla del formarsi del «comune» dal primitivo nucleo signorile 
degli Adolberti o Oldeberti, già «signori» del «castello» di Pon- 
tremoli e di quello di Ena (Val di Taro), antichi vassalli degli O- 
bertenghi e, più tardi, de] Vescovo di Luni per altre terre in Luni- 
giana; nonchè dell’ulteriore sviluppo comunale con l'aggregazione 
al nucleo signorile originario di gruppi sîgnorili del contado, man 
mano assogettati o assorbiti, nelle lotte coi castelli e coi signori 
vicini, con la progressiva espansione territoriale del «Comune», fino 
ai suoi definitivi confini indicati dai diplomi di Federico I (1167) 
e Federico II (1226). Come conseguenza di tale fatto, il F. accenna al 
graduale sviluppo del «borgo», per via di successivi sedimenti di po- 
polazione, immigrativi dal contado e rappresentati da elementi signo- 
rili, alloderi, mercanti, artigiani ecc, divenuti «burgenses» mediante 
l'acquisto del «borghesatico»: «borgo» fornfatosi come appendice 
e ulteriore espansione del «castello», anzi, date le sue origini pe- 
culiari, in contrasto con questo; fenomeno non infrequente a quei 
tempi. Di qui, il dualismo tra la parte più antica, o superiore, di 
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Pontremoli, sviluppatasi, già nel ‘periodo feudale, intorno al «ca 
stello», dove continuarono ad avere la prevalenza le famiglie diramate 
dagli Adolberti (Reghini, Alfieri ecc.), e 'la parte inferiore, corri- 
spondente al borgo formatosi nel periodo comunale, dove si erano 
stanziate le famiglie signorili provenienti dal contado (Trincadini, 
Villani, Filippi, ecc). 

Dopo aver accennato anche alla costituzione del «comune» nel 
periodo consolare e podestarile, nonchè alla partecipazione ad esso 
dei «consoli» dei Mercanti accanto al Podestà, il F. riporta al ri- 
cordato originario dualismo tra l’elemento signorile locale e quello 
immigrato dal contado le lotte interne che, per tempo, si manife- 
starono in seno al « comune » e le fazioni che, col nume occasionale 
di guelfi e di ghibellini (mascherante contrasti famigliari ed econo- 
mici ed antagorismi per la conquista e l’esercizio del potere comu- 
nale, con l’esclusione della fazione avversa), dilaniarono per vari 
secoli Pontremoli; essendo guelfa e capeggiata dai Reghini la parte 
superiore, contro la parte inferiore ghibellina, guidata dai Filippi 
e poi dai Maraffi. Tali lotte e fazioni, anzi, vennero lentamente di- 
sgregando la compagine comunale e prepararono l’avvento delle nu- 
merose signorie, che poi si contesero il dominio di Pontremoli, a 
cominciare da quella dei Fieschi (1313), che vi seguì la fine del 
periodo comunale. 

Ma non cessarono, con ciò, le fazioni, che durarono, a più ri- 
prese, anche per .gran parte del cinquecento; mentre, anche in se- 
guito, persistettero le manifestazioni e i segni del sopradetto dualismo, 
del quale risentì, a lungo, lo stesso ordinamento delle Magistrature 
ordinarie e straordinarie della comunità, che, fino al 1704, furono 
costituite, sempre a parti uguaii, dei rappresentanti della parie su- 
periore e di quelli della parte inferiore di Pontremoli. Inoltre, anche 
dopo tale epoca, perdurò la. consuetudine che gli eletti alle due 
principali Magistrature deì Sindaci e dei Dieci non potessero essere 
che «burgenses» e, per giunta, nobili: segno anche questo del su- 
perstite carattere aristocratico dell’antico «Comune» di Pontremoli. 

ll prof. Giuliani descrive diligentemente, mostrandone nitide 
fotografie, alcune Nuove stele arcaiche scoperte in Val di Magra; 
me dimostra l’importanza specialmente come nestimoni della resi- 
stenza del culto pagano in ‘Lunigiana e ne sostiene la probabile ori- 
gine celtica. Anche questa erudita memoria verrà inserita nell’Ar- 
chiivio storico. 

Infine il Sen. Mariotti legge un altro geniale capitolo del suo 
dotto ed ampio lavoro sulla strada di Monte Bardone, che ha per 
argomento l'Ospedale di Montelungo. Ne narra rapidamente le vi- 
cend= dal principio del sec. XI, epoca a cui risalgono i primi ricordi 
che ce ne restano, al 1606, anno in cui l'Ospedale fu distrutto in- 
sieme con la Chiesa, il cimitero e le case vicine da ‘una frana. Con 
diligente esame dei documenti e con acuta critica corregge gli er- 
rori in cui sono caduti studiosi anche dottissimi quali il Repetti e 
lo Sforza. L'assemblea, mentre ‘approva l’inserzione nell’Archivio 
storico di questo nuovo capitolo, fa voti perchè l’illustre Presidente 
possa presto condurre a termine il poderoso suo studio, che tanto 
luce recherà alla conoscenza dell’importante via francesca, 
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L’on. Micheli, a nome del Sen. Cimati, propone a socio cor- 
rispondente per la sezione di Pontremoli S. E. il Gen. Armani 
Ricci, Sindaco di Pontremoli, il prof. Lanfranco Bellegotti di Ba- 
gnone, insegnante nella R. Univ. di Pisa, il prof. Umberto Buc- 
.chioni, insegnante ‘a Lodi, il prof. Enrico Lazzeroni, insegn. a Città . 
di Castello; e i soci Formentini e Giuliani propongono il Signor 
Giovannì Podenzana di Spezia e il dott. Marco Vincinguerra di Lic- 
ciana. Infine lo stesso On. Micheli, a cui si associa il Sen. Mariotti, 
propone a socio corrispondente per la Sez. di Parma il prof. Teodo- 
sio Marchi della R. Univ. di Parma. Si procederà alla votazione dei 
nomi dei nuovi soci proposti nella prossima adunanza ordinaria. 

La seduta è tolta alle ore 13,40. 


Il Segretario ff. 
A. BOSELLI 


V. TORNATA del 2 Ottobre 1925 


Îl Presidente Sen. Mariotti alle or: 14,15 apre la seduta, che è 
destinata alla solenne commemorazione del compianto Segretario 
Prof. Comm. Umberto Benassi. Sono presenti della Sezione di Par- 
ma, oltre il Presidente, i membri emeriti On. Micheli e prof. Cap- 
pelli, i membri attivi Barilli, Sitti, Melli, Bocchia, Drei, Soncini, 
Pariset, Boselli, i soci corrispondenti Silva, Masnovo, Corsini, Co- 
gnetti de Martiis, De Giorgi, Bocchialini, Micheli Angelo, Bocchi, 
Musini; della Sezione di Piacenza il membro attivo Vitali e i soci 
corrispondenti Scotti, Nasalli Rocca, Pancotti; della Sezione di Pon- 
tremoli il socio corrispondente Bocconi, che rappresenta anche i 
colleghi impediti di intervenire. Invitati, sono pure presenti parecchi 
professori del R. Istituto Tecnico di Parma con a capo il Prof. Rizzi 
in rappresentanza del Preside, impedito di partecipare di persona, 
e in rappresentanza pure della Federazione Insegnanti Medi d’I- 
talia, e il Prof. Cav. Donati, Direttore della Scuola Commerciale. 

Hanno aderito per lettera i membri emeriti Sen. Cimati, Vicepr. 
della Sez. di Pontremoli, Brandileone e Restori, i membri attivi. 
Fermi, Vicepresidente della Sezione di Piacenza, Lombardi e Del- 
l'Acqua, i soci corrispondenti Sen. Faelli, Ottolenghi, Ferrari, Frati 
e, inoltre il Prof. Saporetti, Preside del R. Ist. Tecnico, e il Prof. 
Sorbelli Bibliotecario della Comunale di Bologna. 

Il Prof. Boselli, che funge da Segretario, legge il verbale della 
precedente seduta, che viene approvato. Il presidente dà comunica- 
zione delle adesioni per lettera sopra accennate e ricorda pure le 
lettere e i telegrammi di condoglianza giunti nella triste ricorrenza 
della morte del Prof. Benassi; spedirono lettere iil Prof. Fermi per la 
Sezione di Piacenza, il Prof. Costa, il Prof. Fea, il Prof. Bédarida; 
telegrammi la sezione di Pontremoli, il Prof. Ercole, il prof. Barilli. 
Dà quindi la parola al Prof. Silva, oratore ufficiale della cerimonia, 
il quale con eloquente e commosso discorso rievoca la nobile figura 
del compianto Segretario, mettendo in evidenza le grandi sve be- 
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nemerenze di studioso, di insegnante e di cittadino e facendo un 
rapido esame della sua vasta e diligente opera di storico, Una 
calda ovazione accoglie la fine del nobîlissimo discorso, che verrà 
inserito negli atti della Deputazione. 

Dopo brevi elevate parole di Mons. Pancotti, a nome dei colleghi 
della Sezione di .Piacenza, il Presidente rievoca con affettuose parole 
i primi passi del Benassi giovinetto come storico di Parma e dà 
lettura del verbale dell’adunanza del Consiglio Comunale di Parma del 
14 sett, 1898, nella quale si deliberava di stanziare la somma di L. 2000 
per la stampa di due volumi della Storia di Parma del Benassi, in 
continuazione di quella dell’Affò e del Pezzana. Letta quindi la 
deliberazione dell’On, Commissario Prefettizio di Parma in data 
4 agosto 1925, con la quale si concedeva la sepoltura della salma 
del Prof. Benassi' nel Pantheon degli illustri cittadini parmensi, il. 
Presidente propone la formazione di un comitato, composto di soci 
della Deputazione e di membri della R. Accademia di B. Arti, 
per la erezione di un ricordo marmoreo sul sepolcro del compianto 
Segretario. L’assemblea approva all’unanimità. Dopo di ciò il Pre- 
sidente dichiara di togliere la seduta in segno di lutto. 

L’Avv. De Giorgi propone che della solenne commemorazione 
venga data comunicazione alla Vedova del Prof. Benassi. La pro- 
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posta è approvata. La seduta è tolta alle 15,45. 


IL Segretario ff. 
A. BOSELLI 
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CATERINA PHGORINI-BERI 


(1846 - 1924) 


Io rendo vive grazie, allo spettabile ufficio di Presi- 
denza, dell'onore fattomi con l’affidarmi la commemora- 
zione della compianta concittadina e consocia; ma pro- 
testo subito che si è in me designato il meno adatto, sia 
perchè da un quarto di secolo mi son trovato assente dalla 
mia patria, sia perchè il genere de' miei studi a me par 
che mi proibisca dal particolar genere che prediligeva la 
nestra nobilissima serittrice. Ma non io ho perduto il mio 
tempo a tuffarmi in quel salubre lavacro spirituale, ch'è 
l'opera universa — varia e bella — di Caterina Pigorini 
Peri; ma non io ho perduto il mio tempo a leggere per 
quanto frettolosamente o a rileggere quegli seritti, onde 
spira e s'irradia un puro un gagliardo un sano soffio di 
poesia: la poesia della fede della famiglia della patria: 
Ie tre possenti corde che devono vibrare, sinceramente e 
non opportunisticamente, nella lira d’ogni cuore italiano; 
il tempo lo perderete voi che nri ascoltate. 

Udendo il lento battere contro le vetuste mura, del- 
l’intermittente fiume patrio, ostinato a ricantare le sue 
vecchie istorie; contemplando estatici le maraviglie de! 
Duomo, del Battisterio. del S. Giovanni e della Steccata: 
visitando il nostro magnifico giardino, in cui piangono 
melanconici e desolati i ruderi d'un tempio arcadico e 
sorridono petulanti le erme del Boudard; ismarrendoci 
nel vasto dv.eal teatro; risognando le soavi effuse divine 
tele del Correggio e del Parmigianino; ne] romito cimi- 
terio prostrandoci sulle are dei nostri martiri ed eroi: 
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ripalpitando di puro amor patrio con «La Nostalgia», il 
canto biblico di J. Sanvitale, e rinfiammandoci alla gran. 
de eco della epopea garibaldina ripetentesi nei sonetti 
unici di A. Rondani; insuperbendo di legittimo orgoglio 
per quelle grandi glorie che: sono G. D. Romagnosi e Vit- 
torio Bottego; riandando in visibilio alle note immortali 
di G. Verdi; frugando e interrogando col nostro spirito 
irrequieto misteriose ombre passate; — riagitiamo noi le 
fonti più pure della nostra anima assetata di poesia e di 
fede, appaghiamo le nostre visioni di antichi instanca- 
bili sognatori; e compensiamo la speciosa incertezza del- 
l'ora che è, con il rimpianto e il richiamo giustamente 
‘orgoglioso dell’ora che fu; e con questa anima antica 
e nova di pacati studiosi e di non indifferenti uomini 
della. vita, sentiamo di poterci degnamente avvicinare 
alla buona ed eletta e bella anima di Caterina Pigorini 
Beri che da presso e da lunge celebrò, illustrò e onorò la 
sua, la nostra Parma: (e non Parma solo, ma e la Cala- 
bria a le Marche:) e fosse ella insegnante a Parma o 
viatrice a Cosenza o sposa a Camerino o giornalista a 
Roma, ovunque si sentiva italiana nè mai si dimenticava 
della patria più piccola. 

Dopo un quarto di secolo, sono tornato nella mia ado- 
rata Parma deluso, stanco, forse precocemente wecchio: 
troppo negletto è il culto e la passione delle lettere, no- 
nostante i begli sforzi dell’antico amico Jacopo Bocchia- 
lini: non più le liete amicali leali brigate d’una volta: il 
santo amor della patria troppo spesso vien profanato 
sulle labbra proprio di chi sino a ieri bestemmiava essa 
patria, ed è deplorevole la subitanea mutevolezza di opi- 
nioni in tanti. Or bene: la commemorazione di una vera 
italiana, di una eminente concittadina vien a sollevarci. 
veramente in ben spirabil aere: e questa cara memori:t 
non può vanire tra fi ombre vane, non può non lasciar 
una luminosa traccia nello spirito nostro, nel cuore di 
tutti noi che conserviamo e custodiamo gelosamente i 
fatti e i nomi con segmo di gloria constellati. Che anzi è 
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soave è confortante è riposante accogliere divotamente 
come in una preziosa urna furtiva (o non forse meglio 
votiva) quelle oramai care e rare figure che serbano in- 
tatte e profonde le stimmatiy di virtù antiche, i segni lu- 
minosi del sapere, l'aroma profumato della dolcezza € 
dell’umiltà. Sì, Caterina Pigorini-Beri appare spesso un 
temperamento grognon, laudator temporis ucti: par quasi 
che voglia ostentare una cuffia del tempo più che preteri- 
to o gli occhiali della nonna, e questa sua insistenza ha 
un poco dei loci communes, mentre gli zampilli e i gitti 
delle nostre garrule fontane vitali si slanciano e si a- 
dergono: più in alto, verso cieli anche più vividi, verso 
soli anche più meridiani, verso orizzonti anche più vasti; 
ma il suo ‘ideal sentimento della bellezza e il suo gen- 
tile culto del sapere e » suo costante amor della verità 
e la sua disinteressatissima carità patria, che singolar 
contrasto non oppongono alla deviazione de’ miserabili 
affarismi; e che singolar contrasto, al dominio della pura 
forza concelebrato in concioni e gazzette, non oppone 
l’effluvio di bontà chi si spande dall’opera letteraria e 
civile della Pigorini-Beri! 

Discorrendo di tra le carte della nostra scrittrice, 
visitiamo noi forse, pellegrini d’amore e di fede, una sa- 
cra e adorata città morta? o non ci par di entrare in una 
casa- antica in cui tra l’odor acre di chiuso avvertiamo 
ancora qualche reliquia di grato olezzo e risvegliamo 
solenni ombre arcane? Con Essa e per Essa ci accostiamo 
a uomini e cose-alte, e anche di questo siam grati alla 
compianta Consocia, intorno «lla quale un’orazione per 
quanto breve non può limitarsi a una revision di carte, 
ma deve assurgere alla intenzione e alla dignità di una 
edificante opera civile. 


La Pigorini-Beri fu un’autodidatta nella natia 
Fontanellato, dove il padre dott. Luciano era medico 
condotto. Jl sno ingegno nascente fu conosciuto e ap- 
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prezzato da due insigni cittadini: il prof. Luigi Caggiati, 
medico e letterato valentissimo, amico e condiscepolo 
del padre, e il conte Jacopo Banvitale che viveva nel ea- 
‘stello dei cugini; essi ne furono certamente la guida 
spirituale, 

Nel « pusillo » scritto « La benedizione delle ova » si 
indugia a parlare dello zio don Pietro, fratello della 
madre, erede di una cospicua fortuna, e di un bel nome, 
dei Marenghi di Soragna, da cui uscì Riccio da Parma 
e che fu anche membro del governo provvisorio del’43. 
Eccezionale famiglia quella dei Pigorini! Suo congiunto 
fu Villustre professore Pietro, rettore della R. Università 
di Parma; suoi fratelli il senatore Luigi, lo scienziato che 
tutto il mondo onora, e S. E. la contessa Angela Ferraris, 
donna insigne per l’ingegno, la cultura e la virtù ope- 
rosa. 

La casetta nativa di Fontanellato era in prossimità 
del castello dei Sanvitale, i suoi «conti» come li chiama- 
va; ed Ella fu quasi confidente e segretaria dbl poeta € 
patriotta intemerato, sino alla sua morte, quindi lo com- 
memorò e ne illustrò le opere con pia devozion di figlia. 
Ma ne’ suoi «Cenni biografici del'conte Jacopo Sanvitale» 
(Parma, 1867) troppo si lascia prender la mano dalla 
ammirazione, e troppe volte qui e in altri infiniti scritti 
sì vanta dell’affetto del Conte per Essa. Esagerata la 
sua esaltazione, tanto che il Sanvitale diventa uno dei 
primi poeti; da questo lavoretto sì giovenile èsula il 
senno critico e la forma è ancora assai inesperta e gotta. 
Pyre, resta sempre utile per la biografia di un nobile. 
cittadino e di un vero patriotta, che ha lasciato anche 
sentiti accenti di poesia civile, Su questo argomento essa 
tornò ancora nello scritto: — Il Conte Jacopo Sanvitale, 
reminiscenze, con la duta di Camerino 1786 tip. della Per- 
severanza. | 

. Fu insegnante nelle nostre scuole femminili di San 
Paolo ove tenne conferenze allora celebratissime sull’edu- 
cazione delle giovani. Cominciò a farsi un nome come fol. 
klorista, viaggiando per la Calabria e dimorò nella casa 
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dell'ottimo concittadino ing. Bassanini a Cosenza, la 
città dove più intatto permane il carattere  pri- 
migenio della Calabria antica, e di questa sua av- 
venturosa dimora ci ha lasciato un magnifico ricordo 
in una delle sue opere più bella e più forti /Zw Cu- 
labriu (’lorino, Casanova, 1892). Curiosa dei: costumi e 
delle tradizioni e piena di poesia, giovenilmente vede 
tutto hello, e deplora che l'antica caratteristica vada 
scomparendo di fronte al cozzo è all'urto, per quanto 
lento e tardivo, della civiltà moderna; la scrittrice par- 
migiana vede in Calabria un mondo primitivo e se ne 
compiace e detta pagine inspirate e dotte; quella lontana 
terra è rappresentata con sincerità ed evidenza, ma solo 
quasi nell’aspetto panoramico e poetico: nei severi pae- 
saggi, nelle profonde forre, nei boschi misteriosi, nelle 
cupe leggende. Tali scritti furono dettati a puntate nella 
N. Antologia, quando nessuno pensava al lontano Bruzio, 
e furono raccolte, dieci anni dopo, essendo ella insegnan- 
ie in provincia di Macerata, in un volume dedicato alla. 
nobile signora Rocco Nicotera, cognome che ricorda quel 
calabrese Giovanni Nicotera di Sambiase che cominciò 
eroico compagno di Carlo Pisacane e finì tremendo Mi- 
nistro agli Interni. Quali avventure non capitarono alla 
nostra scrittrice! alla stessa racconta che gli abitanti 
guardavano {rasognati questa donna la quale aveva il co- 
raggio di uscire sola a diporto con i suoi occhiali neri e 
fu presa per uomo dagli albanesi che la perseguitarono 
col ritornello: «chiiyst burr», «costei è un uomo», Essa 
chiama il suo viaggio sentimentale e semi artista, e per 
me spesso uguaglia l'archeologo e artista francese F. Le- 
normant nella sua poetica opera erudita: «La Grande 
Grèce». Da rilevare la sua civile e patriottica intenzione, 
negli studi condotti negli anni della energia giovenile 
sulle Marche e sulla Calabria (v. suo artic. «Magna Sila» 
in: Giornale d’Italia 26 maggio 1905), di indicare a valen- 
ti uomini, che più di essa potessero innalzarsi alla sintesi 
perfetta di una legislazione illuminata e progressiva- 
mente unitaria, le fonti e le origini di certe virtù e di 
certi vizi. Dal libro della Nostra poetici brani estrasse 
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per la sua antologia «Patria»-lo squisito poeta e scrittore 
Francesco Pastonchi. 

Nel novembre 1870 il Ministro della P. I. Cesare Cor- 
renti -— di cui essa scriverà a lungo più volte e di cui più 
volte vanterà la conoscenza come di altri illustri; giac- 
chè è destino che ogni donna, anche la più seria, abbia 
sempre una sua qualche civetteria — la mandò a dirigere 
la R. Scuola Normale e il Convitto femminile di Camerino, 
dove dimorò hmnghissimi anni, avendovi sposato il comm. 
Beri, sindaco di quel Comune maceratese, e abbandonò 
la carriera magistrale appena cominciata. Maritata nelle 
Marche, studiò i costumi di quella campagna, e una se- 
rie di bozzetti pubblicati a intervalli nella «N. Ant.» e 
poi riuniti in volume col titolo: «Costumi e superstizioni 
dell'Appennino Marchigiano, coi tatuaggi di S. Casa di 
Loreto (Città di Castello, 1890), riprodotti anche all’estero, 
furono ritenuti un modello del genere. Il folklore diventò 
una sua passione prediletta e per una importante memo- 
ria sul tatuaggio religioso e amoroso, onde rispondere ai 
problemi sulle superstizioni in Italia, fu premiata dalla 
Società Antropologica Italiana di Firenze (1899). Curio- 
so il giudizio, credo poco noto, di Pietro Barbaro, il fa- 
moso professore di filosofia del diritto e di legislazione 
comparata nella R. Università di Parma, che a’ suoi tem- 
pi suscitava tanto scalpore per i suoi libri o libelli ultra 
anarchico-liberali, giudizio che riproduco, pur non par- 
tecipando affatto alla «bontade» finale contro due valen- 
tuomini concittadini. — Una Caterina Pigorini-Beri, che 
quando scrive in lingua difficile (?) e stile filosofico (9) 
può non piacere, ma quando raccoglie dalle labbra dei 
contadini marchigiani: que’ tesori di affetto, di buon sen- 
so e di stupenda semplicità, la vi innamora e vi fa pian- 
gere di tenerezza, non sarebbe un legislatore molto più 
giudizioso e intendente dei bisogni popolari, che non 
Clemente Asperti, o Gianlorenzo Basetti? (P. Sbarbaro, 
Regina o Repubblica? - Roma, Sommaruga 1884). — Fre- 
schi, vivaci, vari sono tali bozzetti marchigiani: questo 
libro segna la pienezza intellettuale dell’autrice, a giu- 
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dizio di Maria Montanari nell’«Aurea Parma» (ott. 1924). 
Ritraggono particolarmente l’ambiente marchigiano le 
sue novelle; durante un lungo periodo di anni le pub- 
blicò nelle principali riviste, e dopo le raccolse col titolo 
“ Sorprese del cuore» dal Cogliati di Milano (1906); sono 
vecchie storie di tatti quasi tutti veri, e parecchie furo- 
no tradotte in diverse lingue. Altra opera riflettente il 
piccolo ambiente in cui dovrà a lungo (e non con tra- 
sporto) dimorare, è il romanzo: «In Provincia» (Milano, 
Ottino, 1883), che rispecchia la vita provinciale di quel 
periodo. Ebbe particolar successo. Il concittadino Tarqui- 
nio Armani lo rievoca nell’«Epoca», in un nobile profilo 
dettato all’indomani della morte della Nostra; ma io più 
volentieri do ragione alla precitata scrittrice Montanari 
la quale giudiea che il romanzo e la novella non sono il 
suo forte. Altro celebre scritto folkloristico è quello che 
descrive «La Festa del Villaggio» nel giorno dell’Assun- 
ta (nel miracoloso Santuario di Fontanellato) uscito dal- 
la N. Ant. (1° maggio 1884) e che F. Martini inserì nella 
sua Antologia per le scuole medie. E della Ceneren- 
tola a Parma e a Camerino essa si occupò nell’Archivio 
per lo studio delle tradizioni popolari (II. 1883) in un sag- 
gio citato da Ant. Boselli nei suoi Testi dialettali par- 
mensi (1906). 

IV De Gubernatis e Teodoro Rovito nei loro dizionari 
la considerano una delle migliori folkloriste d’Italia. 

Uno dei lavori più acclamati di Caterina Pigorini 
Beri è ln monografia su S. Caterina da Siena per inca- 
rico del Barbera: di Firenze e per scelta di G. Mazzoni e 
di F. Martini pubblicata nella raccolta «Pantheon». L’in- 
sigue scrittore cristiano card. Capecelatro la giudicò un 
lavoro completo. La citata concittadina M. Montanari 
n’è entusiasta. Io ho l’impressione di un’opera affaticata, 
sforzata. stanca. Come in altri lavori, anche qui TA. 
fa spesso sfoggio di citazioni non erudite se non per chi 
ha il vanto. ma a un tempo l’inconveniente di essere au- 
todidatta. Piace notare che anche in quest'opera non si 
‘lascia sfuggire l’occasione di accennare alla nostra Par- 
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ma, appena se ne offre il destro, quando ricorda o che la 
sublime santa senese inspirò l’arte anche del Parmigia- 
nino, o che cercò di togliere i dubbi della fede a frate 
Giovanni da Parma. Ma questo lavoro non è scritto be- 
ne, non corrispondono parecchie affermazioni agli studi 
piiù moderni e alle opinioni più universalmente accetta- 
te; da quest'opera non balza nitidamente nè un personag- 
gio storico, nè una figura di Santa, non essendosi decisa 
VA. a prospettane Caterina da Siena nè in un senso, 
nè in un altro. | 

Grande fama ha lasciato la Pigorini come educa- 
trice e come scrittrice per le famiglie e le scuole, 
e le più reputate antologie sono andate a gara a ri- 
produrre suoi brani, come già riportarono spunti fol- 
kloristici. Ricordiamo i più rilevanti: Una lettera aper- 
ta a F. Martini sull'istruzione femminile, 1689; «Le buo- 
ne maniere» (Casanova, Torino) premiate e fatte adot- 
tare dal Martini coine testo per le scuole normali; se ne 
esaurirono diverse edizioni e ne sarebbe oggi più che mai 
necessaria una ristampa, perchè le buone maniere son 
diventate più rare, specie nella improvvisata sopraggiun- 
ta società novissima e nell’attuale agitata atmosfera. «Il 
libro dell’operaia» dedicato a Paolo Mantegazza, fu pre- 
miato dal Ministro Correnti e additato come testo d’stru- 
zione popolare. Un articolo nel «Fanfulla della Domeni- 
"1» 1882 «Le nostre mamme», ebbe uno strascico di pole- 
miche è fu riprodotto in moltissimi giornali e in anto- 
logie. La contessa Angelina Ferraris Pigorini sta riu- 
nendo tutti gli scritti della sorella sulla questione fem- 
minile per l'editore Bemporad, con prefazione di F. Mar- 
tini; ma temo che possano sembrare troppo antiquati c 
che rimangano ora una «vox clamantis in deserto». Come 
scrittrice che rese servizio all'educazione femminile, la 
Nostra fu lodata da G. Mazzoni, da Manfredo Vanni, da 
Tommaso Casini, ece Ma il suo libro «Il dritto Mezzo», 
osservazioni pratiche sulla donna (Parma, 1867), dedica- 
to ai genitori, è scritto con uno stile affettato, pesante: 
così essa cominciò, poi assunse un suo stile franco, mo- 
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derno, spedito, specie nelle descrizioni e nei paesaggi in 
euì grondano vivaci celori da una smagliante tavolozza. 
Infelice e retorico l’elogio della contessa Albertina Sanvi- 
tale: basti accennare che tira fuori le Parche e il loro 
fuso e le forbici fatali che tagliarono il filo della sua 
vita. Nel 1865 al fratello Luigi dedicò una lettera sulla 
educazione della donna, anticaglia che contiene tra l’al- 
tro un ssèppimo» e che, dando addosso all’educazione mo- 
nacale, ai collegi, alla scarsa preparazione delle maestre, 
appunto perchè diceva forti verità, suscitò indignazioni 
e proteste. Due memorabili conferenze tenne nel 1891 in 
Parma, una inaugurando nel pubblico giardino l’esposi- 
zione dei fiori e la fiera di beneficenza promosse dalla 
«Croce Rossa», onde istituire il dormitorio per i vecchi: 
l’altra al Teatro Reinach per il cinquantenario degli A - 
sili Infantili, nella quale ahimè! si vantò di essere co- 
dina... | 
Ma basti sugli scritti educativi che mi paiono quasi 
tutti «periturae chartae», e accenniamo velocemente agli 
altri. Fra le più nobili amicizie ella non dimenticò mai 
quella che, negli anni della giovinezza, la legò alla Alin- 
da Bonacci Brunamonti, letterata e grande poetessa um- 
bra: (1903 e 1909) su essa scrisse pagine calde e affeziona- 
te. La Pigorini-Beri anche come socia della Reale Acca- 
demia di S. Luca, del che si compiaceva assai, sì occupò 
con felice intuito, se non con particolare compefenza, di 
cose d’arte, Nel visitare la Galleria del Campidoglio ebbe a 
osservare che era scritto sotto una copia del S. Girolamo 
questa parolu: «di ignoti». Il Correggio ignoto? e sciori- 
nò una lunghissima protesta e l’errore fu corretto. Inte 
ressani. il suo ricordo patrioltico di Adelaide Ristori, 
che fu invitata dalla vedova di Carlo III, nel Teatro 
Ducale di Parma, per una diecina di rappresentazioni: 
ma perchè la Caterina P. dice assassino — allora chia- 
mato vendicatore — chi uccise il triste tiranno Carlo III? 
non è un vendicatore anche per noi? («Tribuna» 29 gen- 
naio 1902). Da Castello Belangero in quel di Asti 2 lu- 
glio 1911, inviò alla «Gazzetta di Parma» un affettuoso 
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necrologio del grande pittore, vera gloria cittadina, 
Cecrope Barilli: però vi parla di tutto un po’ tranne che 
del sommo artista; quella figura originale di vomo e 
quella figura superba di artista che fu Cecrope Barilli 
merita particolare rilievo, e io spero di poter compiere 
una coscienziosa monografia su di lui, tanto ‘più che se 
.--- Rade volte risurge per li rami -- L’umana probitade 
— il senso d’arte invece è tuttavia radicato nei figli, 
specie nel musicista Bruno Barilli. In Camerino, il 10 
marzo 1871, finiva di dettare il suo notevole necrologio di 
Cristoforo Marzaroli, scultore di Salsomaggiore, di cui 
il maraviglioso gesso «La Nostalgia», che si ammira nella 
Pinacoteca, fu inspirato dal canto d’esilio del Sanvitale. 
Notevole l’altro suo seritto sullo scultore Giulio Monte- 
verde, il famoso autore della statua «Colombo», che scolpì 
giovinetto il pulpito della chiesa di S. Secondo Parmense. 

Di interesse particolare per noi sono i neerologi di 
amici personali e politici. 

All'indomani della nobile commemorazione fattane 
alla Camera dal concittadino on. Emilio Faelli, l’arguto e 
dotto «Cimone», parlò nella «Vita» (11 die. 1911) del con- . 
te ing. Alberto Sanvitale che fu per tre legislature de 
putato di Parma e che all’alba del ’59 ancora studente 
partì volontario. Vigoroso il necrologio di Ferdinando 
Zanzucchi che fu professore nella nostra R. Università, 
e ricordi personali son chiamate giustamente le commos- 
se parole scritte per la morte del nobile Pellegrino Mo- 
lossi il quale per trent’anni diresse, coraggioso e tetra- 
gono, la «Gazzetta di Parma:. 

Tra le personalità che le espressero il consenso, va 
in primissima inea Giuseppe Verdi, lo sdegnoso vegliar 
do che non lc negò la sua deferenza. mentre pochissimi 
ebbero come Lei l’altissima fortuna di goderne l’affet- 
tuosa consuetudine, a casa sua, in S. Agata. E sono di 
una importanza eccezionale gli scritti che Ella ci lasciò 
intorno a «quella cetra così completa delle umane ar- 
meonie». come stupendamente si esprime: bisognerebbe 
raccoglierli in un volume a parte. Memorabile è rimasta 


Google 


CATERINA PIGORINI-BERI XIII 


la commemorazione che tenne nel marzo 1901 nella sala 
del Ridotto del nostro R. Teatro, per invito della Fede- 
razione degli studenti. 

E Caterina Pigorini Beri fu ricevuta e tenuta in 
«grande considerazione al Quirinale, quando la maestà 
della Regina Margherita rudunava intorno a sè le forze 
migliori e le più distinte figure-della femminilità italia- 
na. Nel 1902 la Regina le mandò una grande fotografia 
con una dedica autografa « alla chiara e gentile scrit- 
trice». Ne' suoi ricordi regali, splende e fiammeggia la 
più calda e alata poesia, e senz'ombra di esagerazione mi 
pare che questa prosa si possa avvicinare alla grande 
prosa italica del Carducci, il quale, oltre che in due fa- 
mose odi barbare, esaltò l’«inclita donna» in « Eterno 
femminino regale». is 

Non si levano a valore di saggi, ma restano quasi 
tutti terra terra nel rango (perdonate il francesismo) del- 
le curiosità, i suoi scritti storici. In estr. «N. Ant.» 1901, 
ci ha lasciato memorie su M. Luigia a Parma, di cui 
ce un’entusiastica recensione il concittadino prof. A- 
lessandro Cugini. In «Ricordi e speranze: pel cinquante- 
nario di Castelfidardo non può far a meno di farci sape- 
re che ebbe l’onore di famigliarità cortese col generale 
vincitore Cialdini il quale aveva fatto nell’Università 
di Parma i suoi primi studi di medicina, ece., ecc. 

Resterebbe da dire qualche cosa sulla sua attività di 
giornalista; diventò per passione collaboratrice, e sem- 
pre gratuita, dei principali giornali, delle prime riviste: 
tale attività maggiormente esplicò a Roma dove visse 
cen la sorella S. E. Angiolina, e il loro salotto romano 
ebbe meritata austera fama; le maggiori personalità vi 
cenvenivano. Nel suo abbondante cinquantennio di lavo- 
ro, furono attivi i rapporti epistolari con le più spiccate 
personalità: G. Carducci, R. di Castelvecchio, I. Del 
Lungo. il gen. Cialdini, G. Mazzoni, C. Correnti, F. Mar- 
tini. che la chiamavano esagerando la Sèvignè d’Italia, 
P. Mantegazza, M. Minghetti, G. Monteverde, G. Barzel- 
lotti, U. Oietti, G. Verdi, Un libro, che la lunga malattia 
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— la quale la inchiodò prima di morire per hanghi anni 
— le impedì di pubblicare, aveva per titolo: « Per la pa 
tria e per la storia», letture per i giovani, e Iirattava del 
periodo dal "48 al 9 nello Stato di Parma. 

A Parma faceva a quando a quando qualche visita è 
tutti —- dai primi cittadini al più umile popolano che es- 
sa in ogni modo niutava e bencficava — accorrevano a 
festeggiarla e onoraria. Ogni conterraneo che si fosse ri- 
volto a lei per una causa giusta, era da lei accolto come 
un fratello, aiutato con la tenera cura di una madre. Nel- 
l’ultimo tempo del suo lavoro, dettava le attraenti con- 
versazioni del lunedì nel «Popolo Romano» che si osò di 
avvieinare a quelle di un Camillo Saini-Beuve. L'ultimo 
scritto è del 1915, Da allora fu assalita dal male che, do- 
po otto anni di sofferenze, la portò alla tomba. Fu arden- 
te interventista e durante tutta la grerra non visse che 
per il nostro Paese, per la vittoria. 

Gli sforzi di mente e di lavoro allora compiuti, le 
trepidazioni che ogni evento di guerra le produceva, cer- 
to scossero la sua fibra; seguitò è morire giorno per 
giorno, e solo rari bagliori interrompevano l'orribile te- 
nebra; spirò serenamente il 26 marzo (1924), alle ore 6,30. 
All’annunzo della sua fine, in tutta Italia venne rievoca- 
to il ricordo dell’opera sua sui giornali più diffusi e sul- 
le riviste più autorevoli; imponenti le dimostrazioni di 
emaggio pervenute alla Fariiglia da ogni parte, a co- 
minciare da F. Martini e dalla regina Madre e dall’Ac- 
cademia di S. Luca. 1 

Da Parma partirono infiniti telegrammi e infinite 
lettere di cordoglio; è noi facciamo il voto che nella sua 
città nativa una via e un istituto si intitolino al suo no- 
me benedetto e illustre. 

Il) conte prof. Antonio Boselli, benemerito direttore 
della nostra Biblioteca Palatina, ha visitato in Roma S. 
E. la contessa Angela Ferraris Pigorini, rimanendo pie- 
namente d'accordo con la esimia Signora che essa man- 
derà alla Biblioteca tutta la raccolta degli articoli di 
Caterina Pigorini-Beri, e anche i manoseritti editi o ine 
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diti e specialmente le minute delle sue corrispondenze; 
le lettere della compianta scrittrice sono, com'è noto, 
gioielli letterari. Frattanto la signora Ferraris deve or- 
dinarli e molto materiale è ancora nella città di Came- 
rino. E° un importante prezioso acquisto per la nostra 
Biblioteca, perchè la defunta scrittrice è purissima glo- 
ria nostra, e tanta parte de’ suoi seritti riguardano co- 
se di storia e di vita parmense. 

Con Essa e per Essa — illuminata e appassionata 
guida -— con i suoi scritti e isuoì sentimenti ci par di re- 
stituire alla nostra Parma la sua anima antica. Con Es- 
sa e per Essa noi possiamo esaltare questa primissima 
anima parmense — intera e dritta; quest’anima di una 
volta buona, arguta., ardente, quasi mistica — mistica 
della fede dell’arte dell'amore della Patria: quest’ani- 
ma mite e docile, ma già avversa a ogni senso di ingiu- 
stizia e di compressione, inutilmente gratuitamente auto. 
ritaria; questa proba anima antica che tende a ogni bella 
c sana idealità, refrattaria per natura a ogni bruta ma- 
terialità. Tale emana ed esala e si innalza l’anima di 
Parma dagli scritti di Caterina Pigorini-Beri e da’ suoi 
seritti emerge e si sublima un magnifico esempio di salda 
coerenza; rendiamo pertanto il debito omaggio a questo 
fermo carattere. . 

Scrittrice feconda e copiosa e dalla facile svariata 
dottrina, si occupò Ella di letteratura, di storia, di poli- 
tica, di merale, di arte; lasciò novelle, commemorazioni, 
profili, critiche, monografie; siechè a noi è stato pur dif- 
ficile procedere con il più squisito ordine fra tanta con- 
gerie di articoli e scritti di una instancabile lavoratrice 
che — raro esempio (anche per noi uomini) di costanza, 
di lavoro, di idealità sin quasi a 80 anni —- scrisse e oprò 
(pur rimanendo talora una oltrepassata e una superstite) 
con coscienza e con fede. Lasciò cose quasi tutte fram- 
imentarie e molte caduche, non forse un’opera vitale, una 
opera di polso: ma di non pochi de’ suoi scritti si può pur 
comperre uno splendido mazzo di fiori letterari, perchè 
Ella ha pagine veramente eloquenti fervide alte e dallo 
stile virile, 
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Dopo un cinquantennio di lavoro, stette inerte, pri- 
ima di morire, lunghi anni, ravvivati a quando a quando 
da qualche lampo di luce intellettuale ancor piena di 
amore. E allora certo, ripensando la sua multipla opera 
tutta e sempre intesa ad alti fini, un breve sorriso di in- 
tima soddisfazione avrà consolato in quegli istanti la 
buona, lau cara, la- pia seminatrice di bene, e il suo lab- 
bro avrà submormorato una fervida preghiera a Dio per 
l’Italia e per la lontana città natia: i due suoi supremi 
amori; e ullora certo — ridente visione suprema — Le 
riapparve la bella pianura parmense festonata di vigneti 
e aureolata di fulve spiche e obumbrata qua e là di au- 
steri storici castelli, e le percossero la mente le grandi 
chiare memorie e le bellezze d’arte e la glorie letterarie 
e civili della piccola patria, e in questa sublime dolce 
estasi si spense placido quel vivido occhio intelligente, 
si suggellarono quelle labbra ognora sfavillanti di sensi 
d’arte e di ogni bello studio. si fermò quel cuore di de- 
gna cittadina che, se sempre palpitò e sospirò per l’a- 
scensione della gran patria Italiana, a un tempo sempre 
filialmente palpitò e sospirò per la concordia, per la pro- 
sperità, per il buon nome della più piccola patria, di 
Parma nostra che sempre con grato e reverente animo 
si onorerà e sì glorierà di Te, o geniale, o eletta, o buona 
Caterina Pigorini-Beri! 


Parma, nell'estate del MCMXXIV. 


Prof. Cav. Camillo Pariset. 
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(1853 - 1925) 


Nel fervore di una intensa attività, in mezzo a molti 
propositi di lavori, parte dei quali già fissati in disegni 
precisati nei minimi particolari e pronti all’attuazione, 
parte vagheggiati nella mente e prossimi ad essere tradotti 
in linee e cifre, il comm. Camillo Guidotti si spegneva la 
sera del 2i Febbraio di questo stesso anno 1925. 

Il suo trapasso fu rapido: ma le ultime lotte con la 
morte furono estremamente angosciose. Il morente non si 
era ancora reso conto del suo gravissimo stato: con gli pa- 
reva possibile morire senza aver dato prima il compimento 
a tanti lavori già iniziati e con ancora nell'animo una 
così intensa volontà di vivere e di lavorare. 

Quando la gravità del male lo ha sopraffatto e la 
morte si affacciò vittoriosa al suo spirito, non ebbe che il 
tempo di fare un atto di umile offerta della sua vita al 
Signore, cui aveva servito sempre, da buon cristiano, con 
fedeltà ed amore; e compose anche il suo volto all’abituale 
atteggiamento sereno e sorridente. 


% a % 


Camillo Guidotti tu un uomo d'azione più che di pen- 
siero. E le stesse vicende della sua vita lo vollero tale. 
Laureatosi giovanissimo nelle discipline del disegno e del- 
l’ornato presso l'Accademia del Valentino in Torino, do- 
vette subito applicarsi all'insegnamento nel nostro istituto 
tecnico, dove seguì le orme del padre, pittore e scenografo 
valente, che lasciò a’ suoi figli l'eredità di virtuosi esempi 
e un nome onorato anche in arte. 
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Morto il padre, ebbe sopra di sè benchè ultimo di tre 
fratelli, una grave somma di responsabilità e di ansiose 
sollecitudini. Ma egli pensò subito, che intensificando il 
suo lavoro avrebbe provveduto ai gravi impegni che ve- 
nivano a cadere sopra le sue spalle. 

_ E il lavoro a lui non pesava punto. Trovava anzi in 
esso la sua più grande gioia. Si può dire di lui, che non 
conobbe riposo, che non seppe mai cosa fosse divertirsi: 
egli, lavoratore autentico, riposava, non cessando dal la- 
voro, ma alternando il lavoro; e la morte lo colse, come 
abbiamo veduto, nel più intenso fervore di opere. 

D’altra parte il Guidotti non era nato per le specula- 
zioni astratte, nè della filosofia, nè delle scienze, e neppure 
dell’arte. Nè pensatore, nè scrittore può essere chiamato. 

Eeli ha contribuito in ben piccola misura ai nostri 
studii storici. Ha scritto poche memorie; e di lui nel no- 
stro Archivio storico abbiamo soltanto una pubblicazione: 
— Tre chiesa medievali in Piacenza, che presentano le 
identiche deviazioni nel loro piano icnografico — Arch. 
storico per le Provincie Parmensi, anno 11, 1902. 

Alcune altre pubblicazioni videro*la luce nel «Bollet- 
tino storico piacentino», diligentemente elencate, nell’ul- 
timo Nvmero, dal nostro V. Presidente Stefano Fermi, Nel 
Piacentino Istruito ho pure visto aleuni brevi articoli d’in- 
dole storico-artistica. Furono anche stampati varii studii 
da lui fatti sulla nostra Cattedrale, che formò, si può dire, 
la grande passione artistica della sua vita. 

Ma tutte queste pubblicazioni non eecedono i limiti 
e l’importanza di opuscoli; nè, per se stessi, si raccoman- 
dano all'attenzione del pubblico o degli studiosi. 

Eppure Camillo Guidotti è un benemerito della nostra 
Deputazione, che si può giustamente gloriare di averlo no- 
minato prima socio corrispondente nella Tornata dell’8 
Maggio 1899, poi membro attivo in quella del 6 Giugno 
1904 e finalmente membro emerito nel Luglio 1920. 

Le benemerenze si acquistano, o Signori, non soltanto 
scrivendo, ma anche operando; e la storia non è fatta sol- 
tanto da chi scrive articoli o volumi, o da chi compie se- 
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vere indagini nei nostri archivii. La storia è interprete 
fedele delle nostre tradizioni e si compone non soltanto coi 
documenti, ma anche coi monumenti, Perchè dobbiamo 
non dimenticarlo; vi sono dei monumenti che caratteriz- 
zano un’epoar storica meglio di qualsiasi documento 
scritto. 

E Camillo Guidotti fu un interprete sapiente dei mo- 
numenti romanici. In questo campo si era veramente spe- 
cializzato e aveva raggiunto una invidiabile competenza. 
Ma per conquistare questa, da tutti riconosciuta, speciale 
competenza, aveva studiato lungamente, profondamente; e 
la sua preparazione artistica era ben nutrita anche da 
studiji storici. 

Ho detto che anche il monuanento è un documento: do- 
vevo dire, che è qualche cosa di più. 

Gli storici, se vogliono essere sinceri, e la sincerità 
pare dovrebbe esigersi dallo storico in modo particolare, 
debbono riconoscere che la prima spinta a rivedere i loro 
giudizii errati sul tanto calunniato medioevo è venuta ap- 
punto dagli artisti, che hanno saputo leggere in quei do- 
cumenti di mattoni e di pietre che formavano le nostre 
gloriose cattedrali romaniche e gotiche e dai sapienti re- 
stauratori, che liberando questi insigni monumenti del 
genio medioevale dalle superfetazioni di altri secoli, ci 
hanno ireso possibile la contemplazione delle linee pure e 
austere di quell’arte maestosa e solenne. 

Il Guidotti, idolatra dell’arte romantica, soleva dire, 
che questo stile era assolutamente nostro, lo stile nazio- 
nale per eccellenza, in cui si palesavano le preferenze arti- 
stiche della nostra razza, e nelle sue varietà regionali di- 
mostrava le varie tendenze spirituali delle diverse plaghe. 


To ebbi la fortuna, per la cortesia della vedova nobile 
Adele Guidotti, che custodisce con tanta gelosa cura, come 
preziose reliquie, i disegni, le carte, i libri del suo com- 
pianto Consorte, di frugare nello studio del Guidotti. Mi 
sono radicato nella convinzione che il Guidotti aveva ap- 
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profondito, e come storico e come artista, lo studio del pe- 
riodo dell’arte romanica. Nella sua libreria, non molto 
ricca, abbondano i libri, anche costosi, che trattano dei mo- 
numenti di quell'epoca. Alcuni di questi libri sono postil- 
lati di sua mano e contengono osservazioni acute e pro- 
fonde. 

Tra le altre ha fermato la mia attenzione la seguente 
nota scritta sotto uno de’ suoi tanti disegni di ripristino 
e restauro della nostra Cattedrale. — Le più belle pagine 
della nostra storia sono scritte sulle pareti e sugli archi del 
mostro bel Duomo. — Può sembrare questa una riflessione 
assai sempice, ma di quanti pensieri è ispiratrice questa 
piccola nota! 

Per me, attraverso questa breve nota, il Guidotti mi 
apparisce come lo studioso attento e sapiente della nostra 
storia, che in quelle forme arcatiche, in quelle sceolture 
rozze, ma piene di sentimento religioso, in tutta quella 
struttura massiccia, rivelante tutta la forza di libertà e 
d’indipendenza, sapeva leggere tutta la storia antica della 
nostra. gente, che piegava il capo soltanto a Dio e che nelle 
ispirazioni sublimi della religione trovava il più valido 
presidio per le fortune della patria. 

E allora mi veggo dinanzi, nel Guidotti, non un sem- 
plice architetto, che ricostruisce materialmente una fab- 
brica, o indovina da un resto di antica modanatura una 
parte notevole di un edificio romanico, ma uno studioso 
geniale che fa rivivere una società già trapassata con la 
sua anima e le sue passioni. E con le antiche strutture 
sono richiamati in vita i pensieri, i sentimenti, le tradi- 
zioni di generazioni scomparse da tanti secoli, delle quali 
non restano, o sono pochissimi, i documenti scritti. 


Signori, io amo così raffigurarmi l'illustre Estinto. 
Non parlo di lui nè come insegnante, nè come uomo pub- 
blico, neppure come nomo di una bontà così grande che 
accarezzava con lo seuardo e avvineeva gli spiriti con la 
sua ammirabile e dolce figura. 
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La stima grande, che di lui ebbero i suoi concittadini, 
fu dimostrata dalle molte e importanti cariche pubbliche 
che gli vollero affidare e dal plebiscito di dolore sollevato 
intorno alla sua salma. 

Le sue benemerenze anche nel campo nostro, o Signori, 
vi sono manifeste non tanto per quello che ha scritto, 
quanto per quello che ha saputo compiere. 

Il Guidotti resta il fedele interprete di una tradizione 
della quale’ erano sopravvissuti i monumenti deformati e 
guasti. 

Chiniamoci riverenti dinanzi alla sua memoria. 

Camillo Guidotti onorò la sua città natale e questa no- 
stra R. Deputazione, che attraverso la celebrazione disa- 
dorna e imperita del commemoratore sa ravvisare un’alta 
figura di uomo; di cittadino, di artista. 


Vincenzo PANCOTTI. 
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UMBERTO BENASSI 


Segretario della R. Deputazione di Steria Patria 
(1876 - 1925) 


Dal giorno nel quale, lusingato per l’aito onore della 
designazione avuta, ma nello stesso tempo dubitoso della 
mia capacità per l’impresa, mi accinsi a preparare la com- 
memorazione di Umberto Benassi, un ricordo cominciò a 
dominare la mia mente, insistente, caro e mesto insieme: 
il ricordo del primo mio incontro con lui. 

E mi si consenta di iniziare il mio dire con tal ricordo, 

anche perchè esso si riconnette a quelle doti di gentilezza 
di tratto e di bontà di cuore che erano in Umberto Benassi 
pari alle doti di ingegno e di studio, e contribuivano insie- 
me a queste a dare alla sua figura i caratteri per i quali 
non sarà mai abbastanza onorato e rimpianto. 
Il ricordo risale a vent'anni fa, a quando, studente 
universitario, azzardavo i primi incerti e malsicuri passi 
nell’arduo campo della ricerca storica. Alle mie incertezze 
e al mio disorientamento Umberto Benassi concesse prodi- 
galmente aiuto e rimedio. Avevo bussato alla. sua porta 
timido e dubbioso, ignoto come ero, mentre già il nome 
di lui godeva larga risonanza per i volumi della Storia di 
Parma. Trovai dietro quella porta accoglienza di amico e 
luce preziosa di incoraggiamenti e di. consigli, prodigati 
con una cortesia e modestia che ne aumentava il valore; 
quella stessa accoglienza, quella stessa luce, di cui tanti e 
tanti altri studiosi, in cerca come me di orientamenti e di 
suggerimenti, si avvantaggiarono, perchè la larghezza di 
Umberto Benassi verso chi bisognoso di guida ricorreva 
a lui, fu, come la sua dottrina, inesauribile. 
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A lui mi ero rivolto per consiglio di Amedeo Crivel- 
lucci, l’insigne maestro di storia dell’ Ateneo pisano, che 
aveva avuto e ricordava Umberto Benassi fra i migliori 
scolari. 

All’ Università di Pisa, Umberto Benassi si era iscritto 
nell’ autunno del 1894, diciottenne, dopo aver compiuto con 
molta lode gli studi secondari nella nativa Parma. A Pisa 
aveva ottenuto in seguito a concorso un posto di alunno 
in quella Scuola Normale Superiore annessa all’ Università, 
che allora, sotto la guida sapiente di Alessandro d’ Ancona, 
accoglieva un gruppo di giovani destinati a conseguire 
gran fama negli studi e nella vita pubblica del nostro 
paese: Giovanni Gentile, Giuseppe Lombardo-Radice, rin- 
novatori della filosofia e della pedagogia italiana; Gioac- 
chino Volpe oggi in primissima linea fra gli storici nostri 
e Deputato al Parlamento; Augusto Mancini, Arturo Solari, 
Guido Manacorda assunti a cattedre nelle gloriose Univer- 
sità di Pisa, di Bologna, di Napoli; Fortunato Pintor, capo 
della Biblioteca del Senato. Ecco alcuni dei compagni e 
degli amici di Umberto Benassi nel quadriennio di studì 
alla Scuola Normale Superiore e all’ Università pisana. 

E se questi erano gli scolari, i Maestri delle discipline 
storico-letterarie alle quali doveva particolarmente dedicarsi 
il Nostro, si chiamavano Alessandro D’Ancona, Ettore Pais, 
Amedeo Crivellucci. 

Ambiente ideale per un giovane innamorato degli studi 
di storia quello di Pisa, silenziosa, raccolta, accogliente 
entro la cerchia delle sue vecchie mura, lungo l’armoniosa 
curva dell’Arno, chiusa a ponente dagli aerei steli della 
chiesa della Spina e dalla linea severa della Fortezza, e 
nella verde meravigliosa piazza, che il genio dei padri fece 
fiorire di monumenti immortali, tanta messe di ricordi grandi, 
così lunga serie di avvenimenti gloriosi. 

In tale ambiente, fra i compagni e sotto la guida dei 
Maestri dianzi ricordati, Umberto Benassi passò i quattro 
anni universitari. 

Venne subito attratto dal professore di Storia Moderna, 
Amedeo Crivellucci. Austero, quasi ieratico nella figura, tutto 
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pieno di un ardore per gli studi che gli metteva tanta luce 
nell’occhio buono; indagatore appassionato e profondo dei 
più grandi problemi, quale quello dei rapporti fra Stato e 
Chiesa dalle origini del Cristianesimo in poi, maestro insu- 
perabile nelle lezioni, nelle quali metteva gli studenti a con- 
tatto coi documenti e li faceva partecipare seco alla ricerca 
e alla ricostruzione faticosa e sagace della verità, insegnando 
il metodo critico col vivo e continuo esempio, Amedeo 
Crivellucci esercitava un indiscutibile fascino sui giovani di 
ingegno e di volontà. 

Anche quelli che poi presero altre vie, come il Gentile, 
il Lombardo-Radice, il Mancini, fecero qualche lavoro di 
. storia sotto la sua guida; il che dimostra la forza d’attra- 
zione che da lui e dal suo insegnamento emanava. | 

Egli aveva anche fondato una Rivista, gli Studi Storici, 
che serviva ai giovani della sua scuola come prima pa- 
lestra di produzione scientifica. L’aveva fondata, la dirigeva, 
e per qualche tempo anche provvide materialmente alla sua 
pubblicazione, con una tipografia impiantata nella sua stessa 
casa e con una partecipazione diretta alla composizione 
delle pagine: geniale e commovente ripresa delle usanze 
di quei Maestri del Rinascimento, per i quali la missione 
della diffusione del sapere si esplicava attraverso le forme 
più varie di collaborazione spirituale e materiale coi disce- 
poli, e l'insegnamento durava ben oltre le pareti della 
scuola. 

Sia lecito questo indugio nella rievocazione della fi- 
gura e dell’opera di Amedeo Crivellucci, del Maestro, non 
solo per la loro intrinseca importanza nel movimento di 
studi del periodo tra il 1890 e il 1910, ma anche perchè 
la figura e l’opera del Maestro contribuiscono a spiegare 
la preparazione dello Scolaro che qui oggi commemoriamo, 
e il suo ardore di studi e la sua mirabile tenacia al lavoro. 

Nella Rivista gli Studi Storici Umberto Benassi come 
il Gentile, come il Lombardo-Radice, come ‘il Volpe, come 
il Mancini pubblicò nel 1897, e cioè a ventun anni, il suo 
primo saggio: una breve, succosa monografia che risolve 
una questione di cronistica parmense; la questione della 
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vera paternità della Cronaca attribuita a Giovanni da Cor- 
nazzano e a Giovanni del Giudice. 

Argomento parmense, dunque. Perchè anche tra ‘gli 
studi della dolce e silenziosa città toscana, il Nostro rima- 
neva con la mente e col cuore rivolti verso la città nativa, 
nella quale ritornava a trascorrere i periodi di vacanza, e 
trovare, come a Pisa, un’atmosfera piena di grandi e gloriosi 
ricordi, una tradizione insigne e un fervore di siudi e di 
attività notevolissimo. 

Erano infatti quegli gli anni nei quali i tesori delle 
nostre raccolte di libri, di manoscritti e di documenti ve- 
nivano instancabilmente esplorati e messi in valore, e re- 
centi erano i ricordi e gli esempi lasciati da studiosi quali 
il Ronchini e il Barbieri, ed era al lavoro Emilio Casa, de- 
‘ clinante nell’età, ma non nelle forze intellettuali e nel sacro 
ardore del sapere, mentre nella piena e rigogliosa maturità 
della vita e dell’opera erano Luigi Pigorini, Giovanni Ma- 
riotti ed Emilio Costa, e mentre, coetanei del Benassi e con 
lui in bella e feconda gara di ardore e di tenacia, la- 
voravano sulle carte farnesiane Giulio Coggiola e Carlo 
Capasso. | 

Il giovine che si formava nella insigne scuola del Cri 
vellucci e che nella città nativa si trovava a contatto con 
tanto fervore di studi, concepì, studente ancora, il pensiero 
della continuazione della grande impresa iniziata dall’ Affò 
e portata da Angelo Pezzana fino all’inizio del se- 
colo XVI: la Storia di Parma. 

Ecco prepararsi i cinque densi volumi apparsi tra il 
1899 e il 1906. Essi costituiscono una storia compiuta del 
periodo che va dal 1500 al 1534, importantissimo, decisivo 
periodo nella storia del secolo XVI, come quello che ci 
fa assistere alle fasi culminanti della grande lotta di su- 
premazia tra Francia e Spagna e al delinearsi di quella 
prevalenza spagnola che poi doveva durare nella penisola 

fino al principio del secolo XVIII. 
| In tale periodo, e specialmente dal 1512 in poi, le vi- 
cende di Parma e della regione emiliana si connettono 
spesso strettamente con le vicende di portata e di interesse 
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generale italiano ed anche europeo: lo storico deve quindi 
saper uscire dalla stretta cerchia locale e guardare più 
alto e più lontano. Benassi ha dimostrato egregiamente di 
essere capace di ciò, non tanto nel primo volume, costruito 
e scritto secondo i vecchi sistemi dell’ annalistica, quanto 
nei successivi, e specialmente nel quarto e nel quinto. 

Il quarto, dedicato al periodo nel quale Parma fu in 
nome della Chiesa governata da Francesco Guicciardini, 
assume particolare importanza anche per il contributo che 
porta all’illustrazione della figura del grande storico e po- 
litico del Cinquecento. Con la dimostrazione che il rac- 
conto fatto dal Guicciardini del suo periodo di governo 
in Parma è pienamente attendibile, dimostrazione raggiunta 
in base a nuovi documenti e a rigorose e acute argomen- 
tazioni, il Benassi ha ad esempio portato elementi di grande 
valore in sostegno della tesi della veridicità del Guicciar- 
dini come storico. | 

Nel quinto volume poi, uscito a cinque anni di di- 
stanza dai precedenti, e dedicato al periodo di Clemente VII, 
l’autore non solo si presenta anche meglio agguerrito di 
dottrina e anche più capace di dominare e di organizzare 
il vasto materiale, ma rivela pure una solida coltura nel 
campo letterario scientifico e artistico, col ben riuscito 
quadro della vita intellettuale e della coltura parmense 
nella prima metà del sec. XVI. | 

Nè per l’esatta valutazione dell’ importanza e del si- 
gnificato dei cinque volumi nella nostra storiografia con- 
temporanea deve essere trascurata un’altra considerazione. 

Si pensi alle tendenze prevalenti nel campo degli studi 
storici nel periodo in cui quei volumi apparvero. 

Erano le tendenze ispirate alle teorie del materialismo 
storico e del determinismo economico. E sia per il fervore 
che suole accompagnare ogni novità, sia per gli eccessi di 
minutaglia in cui era caduto il così detto metodo erudito, 
era venuta in voga una specie di disprezzo per la severa 
e minuziosa indagine di documenti e di fonti, e per la 
ricostruzione e la narrazione degli avvenimenti politici; e 
si preferiva la storia sintetica, la storia sociale, che si ipno- 
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tizzava sui contrasti di classi, sull'esame delle istituzioni, 
sullo studio dei fatti economici. 

Esempio caratteristico di questo indirizzo e degli ec- 
cessi cui conduceva il macchinoso volume di Gino ARitas, 
Il sistema della costituzione economica e sociale italiana 
nell'età dei comuni, apparso nel 1905, proprio quando il 
Benassi preparava il quinto volume. 

Il titolo è di per se stesso eloquente. La storia, e cioè 
la vita, e cioè ciò che vi è di più vario e di più multiforme, 
di più sfuggente a catalogazioni, a schematizzazioni, ridotta, 
irrigidita entro gli schemi fissi di un sistema. 

Contro questo indirizzo si adergono i volumi del Be- 
nassi. Essi rientrano nella grande e sana tradizione mura- 
toriana, come bene avvertì il Crivellucci in un accenno sugli 
Studi Storici, fatto quando furono pubblicati i primi tre. 
Tradizione muratoriana, che significa capacità di ricerca 
minuta e scrupolosa delle fonti, e capacità di narrazione 
solida e chiara, e sagacia nel collocare la storia particolare 
nel gran quadro della storia generale. 

È noto il rapporto di reciproche interferenze onde son 
legate le così dette storie particolari con la storia generale, 
e come la storia particolare cessi d’esser tale e acquisti 
ampia portata, quando sono colti e rappresentati i nessi 
onde essa rientra e vive nella storia generale, e come, a 
sua volta, questa cessi di essere un conglomerato di vacue 
astrazioni e diventi cosa viva, quando i fatti grandi e pic- 
coli, ossia le storie particolari, la sostanziano. 

Ora Umberto Benassi nei cinque volumi : della Sforia 
di Parma è riuscito ad armonizzare egregiamente la storia 
della città di Parma nel gran quadro delle lotte della prima 
metà del sec. XVI: torno a ricordare a prova di ciò il vo- 
lume quarto, quello nel quale campeggia la figura di Fran- — 
cesco Guicciardini. 

In realtà, quando si esamina e si valuta quest'opera di 
gran mole affrontata e compiuta da un giovane poco più 
che ventenne e con tanta preparazione di ricerche di bi- 
blioteca e d’archivio, vien fatto di affermare che nessumo 
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meglio di Umberto Benassi ha sentito la verità e l’efficacia 
del monito famoso rivolto ai giovani da Giosue Carducci: 

« Provate gli studi severi, e sentirete il disinteressato 
conforto dello scoprire un fatto o un monumento ancor 
nuovo della nostra storia, una ’egge o una forma incognita 
della nostra antica arte di quanto avanzi le misere e maligne 
soddisfazioni d’una troppo facile diagnosi intorno a un 
romanzo nato male o a una manatella di versi scrofolosi. 
Entrate nelle Biblioteche e negli Archivi d’Italia, tanto fru- 
gati dagli stranieri; e sentirete alla prova come anche quel- 
l’aria e quella solitudine, per chi gli frequenti col desiderio 
puro del conoscere, con l’amore del nome della patria, con 
la coscienza dell’ immanente vita del genere umano, siano 
sane e piene di visioni da quanto l’aria e l’orror sacro delle 
vecchie foreste; sentirete come gli studi fatti in silenzio, 
con la quieta fatica di tutti i giorni, con la feconda pazienza 
di chi sa aspettare, con la serenità di chi vede in fine di 
ogni intenzione la scienza e la verità, rafforzino, sollevino, 
migliorino l’ ingegno e l’animo ». 

_ In questa pagina è veramente reso il fascino che hanno 
le ricerche e gli studi fervidi e tenaci nelle Biblioteche e 
negli Archivi. 

Umberto Benassi sentì come pochi questo fascino, che 
qui nella nostra Parma ha anche una forza maggiore, in 
quanto Biblioteca ed Archivio sono degnamente collocati 
in uno dei luoghi che meglio fanno rivolgere il pensiero 
alla passata storia e alle gloriose tradizioni della nostra 
città. i 
Ricordiamo ed esaltiamo un po’, oggi che ne comme- 
moriamo l’ultimo insigne storico, questa vecchia Parma, la 
cui nobile fisonomia corre pericolo di venire ogni giorno 
più sommersa e di sparire sotto l’ ondata delle forze agri- 
cole e commerciali avanzanti dalla provincia. 

La Parma dell’agitato e glorioso periodo comunale, la 
cui atmosfera impregnata di passioni, di alte idealità, di 
giovani energie tumultuanti e fattive si respira ancora nella 
piazza del Duomo tra le meraviglie di quelle architetture 
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romaniche. La Parma cinquecentesca, sulla quale irradiò 
tanto fulgido e immortale sorriso d’arte il genio del Cor- 
reggio. La Parma ducale dei Farnesi e dei Borboni, i cui ri- 
cordi son così suggestivamente raggruppati tra le severe e 
possenti arcate della Pilotta, e l’ombroso giardino. Di questa 
Parma ducale oggi è trasformato un angolo, dal quale pure 
‘emanava tanta poesia: l’angolo del vecchio Ponte Verde e 
delle casette al di là aggrappate alla nera muraglia argi- 
nante il torrente e dalla quale giù verso il torrente si pie- 
.gava sporgendo qualche ciuffo di verzura. Ma rimane il 
resto. E bisogna difenderlo, conservarlo; e l’impegno a 
far ciò deve essere tanto più forte, quanto più grande è la 
malinconia che prende chi, pieno il cuore e l’animo delle 
‘vecchie insigni memorie, sale le maestose scalee ducali, è 
‘vede il Museo e la Pinacoteca rimaste senza capo e guida, 
€ l’Archivio dove lo zelo e il valore dei dirigenti e il pregio 
«delle raccolte non valgono a render numerosi gli studiosi, 
e la magnifica Biblioteca dibattentesi in difficoltà per con- 
tinuare a tenersi all’altezza voluta dalle sue ricchezze e dal 
raro decoro del suo locale e dall’arredamento che i Duchi 
le diedero. n i 

Parma comunale, cinquecentesca e ducale. Non è senza 
significato che a ciascuno di questi tre memorabili periodi 
Umberto Benassi abbia portato fasci di luce con la pre- 
ziosa opera sua. 

Se Parma cinquecentesca rivive nei cinque poderosi 
volumi della Sforia, la conoscenza dell’evoluzione parmense 
verso il Comune ha fatto indiscutibili progressi attraverso 
i documenti dal Benassi raccolti e con rara maestria editi 
nel Codice diplomatico; e Parma ducale ha ispirato, in- 
sieme con altri minori, il lavoro sul Du Tillot. 

È superfluo che io mi indugi a illustrare a voi, Maestri 
e colleghi, l’importanza di questo monumentale e fonda- 
mentale lavoro, le cui varie parti, man mano che appari- 
vano, sono state nel mondo degli studiosi accolte con 
plauso pari all’interesse che suscitavano. 

Basti il considerare il posto che il lavoro sul Du Tillot 
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ha preso nell’intenso movimento di studi con cui da un 
ventennio in qua si è esplorata e illustrata la storia di quel 
secolo XVIII, nel quale tra riforme sapienti, tra lo sviluppo 
di nuove attività in ogni campo, e il risveglio della co- 
scienza nazionale, e l’allargarsi dell’orizzonte della coltura, 
si è preparato il nostro Risorgimento a dignità e a gran- 
dezza di Nazione. 

In questo movimento di studi, nel quale hanno dato 
tante belle e feconde prove uomini come lo Schipa, il Rota, 
l’Anzilotti, il Natali, il Rodolico, il Pugliese, Umberto Be- 
nassi figura con grande onore. 

Gli si è voluto fare appunto di soverchia minuzia donde 
un eccesso di ampiezza nel lavoro; ma questa è, per dirla 
coi Latini, una felix culpa, se si considera la messe dei ri- 
sultati raggiunti e la loro importanza riguardo non soltanto 
Ja storia del Ducato borbonico ma di tutta l’Italia, e anche 
dell’Europa, nella seconda metà del settecento. 

E quando si considerano i problemi che in tale lavoro 
il Benassi ha affrontato e risolto, armandosi non soltanto 
di ricerche quanto mai complete sui fondi di documenti, 
ma anche di una solida coltura generale e particolare per 
ciascuno di essi, c'è da rimanere davvero sbalorditi, tanta 
è la forza di lavoro dimostrata. Sono .i problemi generali 
dell’importanza e degli sviluppi del movimento del pensiero 
e delle riforme nel Settecento; i problemi dei rapporti fra 
Chiesa e Stato; i problemi economici, quelli finanziari, quelli 
giuridici, del movimento artistico e culturale, tutti i pro- 
blemi insomma che si connettono con la vita di uno Stato 
e di una società civile e dei quali si occupò il Marchese 
di Felino con la sua febbrile, invadente e un po’ megalo- 
mane attività. 

E sempre è vigile e mirabile la cura dell'Autore di non 
rinchiudersi nell’ambito, pure in sè stesso interessantissimo, 
della storia del Ducato, ma di tener aperto lo sguardo su 
quanto avviene anche fuori, e di collegare, e di raffrontare, 
in modo che la storia del Ducato si viene ad inserire nel 
quadro della storia italiana ed europea del secolo rifor- 
matore. 
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Ecco perchè un critico autorevole come Giuseppe Prato 


ha potuto a buon diritto affermare: « nessuno dei coscien- 
ziosissimi, acuti, indefessi esploratori del seducentissimo 
secolo XVIII può dirsi avere uguagliata la formidabile co- 
stanza e la suprema minuzia di analisi critica consacrata 
per oltre dieci anni da Umberto Benassi ad evocare l’am- 
biente entro cui si svolse l’opera molteplice d’uno dei più 
discussi fra gli esponenti della corrente riformatrice, e ad 
illustrarne i precedenti, le condizioni, le forme, gli effetti, 
in una esposizione, più che esauriente, definitiva » (R/- 
forma Sociale, 1925). 

L’opera poderosa è rimasta purtroppo incompiuta. Manca 
ad esempio tutta la parte relativa al movimento culturale, 
che già il Benassi aveva destinato al Giornale storico della 
letteratura italiana. Ma pur nella sua incompiutezza dà 
‘esatta la sensazione della grandiosità e dell’eccellenza del 
disegno e della forza di mente e di lavoro di chi la con- 
cepì e la condusse tanto avanti, e rappresenta una mole 
ingente di risultati preziosi. Può da tutti questi punti di 
vista esser paragonata al monumentale edificio che custo- 
disce le raccolte entro le quali Benassi raccolse gran parte 
del materiale per l’opera: alla Pilotta. E rimarrà come ri- 
mane la Pilotta. 

Certo che non si può non deprecare il tragico destino 
che ha troncato tanta esistenza nel suo pieno e più fecondo 
rigoglio, quando il compimento dell’opera sul Du Tillot 
avrebbe significato il degno coronamento di un’attività di 
venti anni; quando nel santuario della sua piccola famiglia 
egli trovava tutte le meritate consolazioni, nell'amore della 
sposa, non solo compagna ma affettuosa e illuminata col- 
laboratrice, nell'amore del figlio affermatosi per ingegno e 
per forza di studio degno del padre. La scomparsa di Um- 
berto Benassi a 49 anni, in tali condizioni, sembra la con- 
ferma che il destino maligno invidia agli uomini la piena 
felicità. 

Ma Benassi non è morto. Rivive nel figlio. Rivive nelle 
opere fondamentali che abbiam ricordate e nelle altre nume- 
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rosissime minori, tra le quali gli studi sul periodo farnesiano 
(I.natali e l'educazione del Duca Odoardo Farnese ; Pareri 
politici intorno alle nozze di Ranuccio I; Ambizioni ignorate 
di Ranuccio I; Governo assoluto e città suddita nel primo 
Seicento); quelli bodoniani; quelli sulle condizioni del par- 
mense al momento della spedizione di Bonaparte. 

Lavori vari di mole, ma tutti significativi, tutti arrecanti 
qualche nuova utile luce su questioni o su episodi importanti. 

Attraverso questa produzione la figura dello storico si 
delinea con tratti di singolare forza e valore. È noto a 
quanti compiti deve rispondere e quanti requisiti deve avere 
lo storico vero; deve essere ricercatore e valutatore di do- 
cumenti; ricostruttore; sagace e sereno discutitore degli 
opposti giudizi; narratore. Ed è noto a quanti i’ han tentata 
quale tormentosa, difficile, per quanto affascinante, impresa 
sia quella di scrivere di storia. Umberto Benassi dimostrò 
di possedere le qualità che a tale impresa si richiedono, le 
forze necessarie. In lui la pazienza minuziosa fino allo scru- 
polo nella ricerca e la acuta sagacia nella valutazione del 
documento e dell’opera dei predecessori; la capacità di 
passare dall’analisi alla sintesi, di dominare tutto il materiale 
raccolto e di elevare con esso l’edificio solido e armonioso 
nel quale, per quanta potesse essere l'abbondanza dei par- 
‘ticolari, la linea generale non veniva mai soffocata o nascosta. 

Nei. venticinque anni della sua produttività, essendo, 
‘come si è detto, in prevalenza la tendenza storiografica 
che si ispirava alle dottrine e ai metodi del determinismo 
economico, mancò all’opera del nostro studioso un ricono- 
scimento adeguato al valore. Ma oggi che un nuovo in- 
dirizzo si delinea prevalente, e che la storia dei popoli e 
dei governi e degli avvenimenti politici riprende il posto 
che le compete di fronte alla storia delle istituzioni, delle 
classi sociali e dei loro movimenti e contrasti, ciò che 
Umberto Benassi ha prodotto appare sempre più nella sua 
reale importanza. 

Non v’ ha dubbio che il compimento della grande opera 
sul Du Tillot e la sua pubblicazione in un solo volume 
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avrebbe dato al nome e al lavoro. di Umberto Benassi 
ampia risonanza non solo nel campo degli studiosi, non 
solo nella città nativa, ma in tutta la vasta cerchia delle 
persone colte in Italia e anche fuori. 

Degno coronamento di tanta attività doveva essere la 
cattedra nell’ insegnamento superiore. 

Ma dal porsi risolutamente sulla via che a tale catte- 
dra conduce il Benassi era trattenuto da due forze. 

Dalla forza della sua modestia, grande,. è tutto dire, 
quanto il suo valore: i giudizi favorevoli pure avuti nei 
due concorsi universitari di Messina nel 1920 e di Catania 
nel 1921 non lo avevano nemmeno. eccitato a chiedere 
quell’abilitazione alla libera docenza, che tanti novellini chie- 
dono e ottengono con un bagaglio stientifico irrisorio di 
fronte a quello del Benassi: soltanto nell’estate di que- 
stanno, poco tempo prima di morire, spinto dalle esorta- 
zioni, : anzi, più ancora, dalle intimazioni di insigni Maestri, 
aveva presentato al Ministero la necessaria domanda, che 
certo avrebbe ottenuto accoglimento trionfale. 

Ma oltre che dalla forza della sua modestia, il Benassi 
era tenuto indietro sulla via universitaria che lo avrebbe 
necessariamente condotto fuori di Parma, dalla forza del 
suo attaccamento alla città natale. Agiva su di lui intensa- 
mente l’amore del sasso. È il fascino che lega potentemente 
chi è nato qui a questa terra opulenta e serena, e che 
aumenta col passar degli anni, e quando più che proten- 
dersi avanti verso il fremito delle speranze, si usa piegarsi 
indietro verso la nostalgia dei ricordi. Lasciatelo dire a uno 
che lo sta provando, quanto fortemente agisca sul senti- 
mento e sullo spirito l'attaccamento per questa Parma vera- 
mente dalle molte vite, singolare città di provincia con 
quell’impronta dt nobiltà e di dignità che le viene dalla 
sua tradizione e dalle sue memorie di città capitale: bal- 
zante sulla pianura benedetta dalla fertilità, coi suoi cam- 
panili snelli e con le sue cupole stupendamente frescate. 

Umberto. Benassi sentì come pochi questo fascino, 
tanto più che alla città nativa fu presto legato, oltre che 
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dall’attività di studioso e di storico, da quella non meno 
. preziosa e feconda di bene prodigata nella scuola, prodi- 
gata in questa Deputazione che oggi lo rimpiange e lo 
onora e al cui risveglio di attività tanta parte prese. 

A Parma come insegnante effettivo venne nell’autunno 
del 1905, titolare della cattedra di storia nell’ Istituto Tecnico 
dopo un rapido passaggio nelle Scuole Tecniche e all’ Isti- 
tuto Tecnico di Portomaurizio. E la cattedra parmense tenne 
degnamente per venti anni, circondato dalla stima e dal- 
l’affetto dei colleghi e dei discepoli, onorato dalle autorità 
ministeriali con singolari distinzioni e premi: fu posto in- 
fatti nel ruolo d’onore degli Insegnanti medi; ebbe nel 
1918 il premio ministeriale per la storia; si vide offerta nel 
1924 la nomina a Preside nei Licei Sientifici, che declinò 
per non allontanarsi da Parma. 

Dell’opera dedicata a questa Deriva non dirò, 
perchè è impressa nella mente e nell’animo di tutti noi: 
ricordo soltanto che nel 1898, ventiduenne appena laureato, 
fu chiamato a far parte della Deputazione come Socio cor- 
rispondente, che ne divenne a ventiquattro Socio attivo, - e 
mai la qualifica di affivo trovò maggior giustificazione che 
in lui; - che passò poi nel 1907 all’ufficio di Consigliere 
di direzione e nel 1909 a quello di Segretario. E stringe il 
cuore -il pensiero che qui in questo ambiente dove tutto 
‘parla, e parla tanto di lui, dai verbali delle sedute ai vo- 
lumi degli atti, egli sarà presente ormai soltanto in ispirito, 

Certo stringe il cuore. Come stringe il cuore il pen- 
siero che non ne vedremo più l’alta figura un po’ curva, 
ma così distinta pur nell'aspetto modesto, passare sotto le 
arcate della Pilotta- e salire le scalinate dove la imponenza 
dell’architettura e i ricordi preparano lo spirito agli alti 
studi e alle meditazioni severe, e dove le grandi ombre de’ 
suoi predecessori: Paciaudi, Affò, Pezzana, Ronchini, Bar- 
bieri, sembravano accoglierlo animatrici. 

Come anche stringe il cuore il pensiero di entrare 
nelle ampie maestose sale e non vedere più al posto usato 
il nobile viso affinato dallo studio, con l'alta fronte che 
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ben sembrava adeguato ricetto di tanto pensiero, di tanta 
dottrina, di tanta forza di volontà. 

Stringe il cuore non solo per l’immensità della perdita, 
ma anche per un’altra constatazione dolorosa. 

Quando, nelle generazioni precedenti all’attuale, i grandi 
studiosi qui in Parma cedevano al fato e sparivano, c’eran 
già al lavoro, allenate e ricche di promesse, le nuove gio- 
vani forze. 

Così allo sparire del Pezzana, degno successore di 
Ireneo Affò, che a sua volta si era addestrato all’ esempio 
del Paciaudi, c'erano Ronchini e Barbieri, i quali alla lor 
volta videro lieti negli ultimi anni crescere e formarsi al 
lavoro di indagine e di ricostruzione storica un Pigorini, 
un Mariotti, un Costa; e quando il Ronchini e il Barbieri 
sparivano, Mariotti, Pigorini e Costa erano nel fiore della 
maturità e della produttività, ed entravan nell’arringo le 
mirabili forze giovinette di Benassi. 

Così, di generazione in generazione, qui nella nostra 
Parma la fiaccola dell’attività culturale e storiografica, mi- 
rabilmente accesasi nella seconda metà del settecento, dalle 
mani di un Paciaudi e di un Affò veniva trasmessa in mani 
sempre degne; e il culto dei buoni e severi e alti studi di 
generazione in generazione trovava ad accoglierlo cuori e 
cervelli adeguati. 

Ma oggi? Domandatelo ‘agli amici e colleghi che reg- 
gono le sorti dell'Archivio e della Biblioteca, quali forze 
nuove si prepatino, quali fronti giovanili si pieghino a 
meditare sulle vecchie carte, a incitarsi all’opera sull’esem- 
pio dei predecessori, a scoprire nel passato la verità che 
è guida e ammaestramento nel presente. 

La risposta sarà certo sconfortante. Quel ribollire di 
nuove energie, cui dianzi si è accennato, prorompendo 
dalle attività agricole e commerciali della provincia, come 
minaccia di sommergere nel suo fiotto la vecchia Parma 
artistica e ducale, fa tendere i giovani a mete che non son 
più gli studi per i quali occorre spirito di sacrificio e di 
sinteresse; nei quali il successo, quando arride, è fonte non 
di lucrosi guadagni, ma di pure soddisfazioni dello spirito. 
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Per questo, per la constatazione che nel momento at- 
tuale non si vede chi possa, non diciamo agguagliarlo, ma 
continuarlo, come égli ha continuato la tradizione passata, 
la scomparsa immatura di Umberto Benassi riesce tanto più 
dolorosa. 

Ma ciò che ora non è, sarà. Perchè — e lo diciamo 
altamente in questa adunata sacra agli studi — le attività 
culturali non possono troppo a lungo restare trascurate o 
sommerse, senza danno della stessa prosperità materiale. 
Lo spirito rivendica sempre i suoi diritti sulla materia. E la 
corrente: giovanile che ora troppo diverge verso i campi 
sportivi, utilissima benefica istituzione quando sia conte- 
nuta nei limiti, tornerà a devolvere qualche rivolo verso le 
aule severe delle Biblioteche e degli Archivi. Per questo 
giova non abbandonare la lotta, tenere aperte le vie, im- 
pedire che la fiaccola si spenga. E questa Deputazione, .a 
cui Benassi ha dato tanta parte della sua attività e del suo 
lavoro, su cui aleggia propiziatore il suo spirito, ha il sacro 
dovere di lavorare a tali altissimi scopi. © 

Lo farà, ne siamo certi. Ne è arra il Presidente, che è 
il più giovine e il più attivo di tutti noi. E ciò significherà 
onorare Umberto Benassi nel modo più degno, nel modo 
più accetto e caro al disinteressato spirito, al nobile cuore, 
alla schiva e fiera modestia dell’ indimenticabile e grande 
scomparso. 


PIETRO SILVA 
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(1842 - 1925) 


A breve distanza dalla morte di Giovanni Sforza e di 
Ubaldo Mazzini dobbiamo rimpiangere la perdita del nostro 
illustre consocio emerito Gr. Uff. Prof. Achille Neri, 
spentosi il 13 aprile scorso a Genova, di poco varcato l’ot- 
tantatreesimo anno di età. La quasi contemporanea dipar- 
tita collega nel nostro ricordo e quasi riunisce nel mede- 
simo duolo questi Tre la cui opera ebbe tanta simiglianza 
d’inspirazione e di metodo e fu realmente, in gran parte, 
mutua e solidale. Quantunque il Neri sia stato veramente 
scrittore ligure, pure le memorie lunigianesi in particolare 
e specialmente di Sarzana sua patria, di cui .illustrò con 
vivo amore i monumenti artistici e letterari, continuandovi 
la tradizione umanistica iniziata da Antonio Ivani nel se- 
colo XV e spegnentesi, nella vetusta città episcopale, sol- 
tanto con Lui, gli diedero i temi preferiti e furono, in 
fondo, il motivo e l’anima dei suoi studi. Come Sforza e 
Mazzini, Egli non domandò alla professione delle lettere 
che l’aristocratica soddisfazione della propria curiosità e 
del proprio gusto. Così la mole de’ suoi scritti (il volume 
bibliografico pubblicato l’anno scorso a Genova per le sue 
‘onoranze registra 460 monografie uscite fra il 18067 e il 
1923) non si presta a nessuna classificazione per soggetto 
e per epoche; abbraccia e riflette letteratura, storia, arte, 
politica,.il Medio Evo, l’ Età Moderna. Uno spirito culto, 
libero, arguto, amante di rarità sembra solo aver guidato 
l’ instancabile e lieta fatica del dotto. Tuttavia, come le cure 
dello stile e della forma si tradiscono in ogni pagina, come, 


Google 


XLII ACHILLE NERI 


anche nei resoconti delle sue più aride ricerche di cimeli 
e di carte Egli riesce, per istinto, all’aneddoto, alla sceneg- 
giatura, al coiorito; — sobrio, denso, lucido, narratore lo ha 
detto Paolo Boselli —, potremo definire la sua opera come 
di letterato nel senso tradizionale e schietto della parola. 

Venuto dalla letteratura agli studi storici generali die- 
tro i precetti dell’ allora regnante metodo storico, il Neri ha 
finito per dettare un vero trattato della cultura ligure, che 
noi possiamo ricomporre co’ suoi lavori frammentari, pur 
con gli scritti che non palesano altro interesse che biogra- 
fico o diplomatico, o di semplice cronaca; trattato, che, 
per certi rami, ad esempio per la storia del Teatro e del 
Giornalismo, ha assunto importanza italiana. 

Il Neri, da impiegato delle Ferrovie salito all’ inse- 
gnamento ed alla carriera delle Biblioteche, un autodidatta 
eruditosi per mezzo del giornalismo, di questo suo giova- 
nile esercizio conservò il gusto e la passione, insieme con 
la prontezza e l’abitudine battagliera e cavalleresca. A parte 
la collaborazione data a numerosi giornali e riviste ita- 
liane, Egli dominò, si può dire, per cinquant'anni il gior- 
nalismo letterario ligure. Dal 1874 al 1893 diresse con 
L. T. Belgrano il Giornale Ligustico, dal 1900 al 1919 con 
Ubaldo Mazzini il Giornale storico e letterario della Liguria 
e il Giornale storico della Lunigiana; a cui prestò non 
solo illustre contributo di monografie, ma cure di editore, 
opera continua, varia, improvvisa, di recensore, di cronista, 
di polemista. L’ impresa giornalistica del Neri, iniziando il 
Mazzini — trattolo a severi studi dai diletti della musa ver- 
nacola — raccogliendo un rivolo abbondante della porten- 
tosa attività di Giovanni Sforza, suscitò e definì quella che 
possiamo chiamare la scuola storica di Lunigiana, nobile 
ramo della genovese, che l’opera magistrale di Cornelio 
Desimoni aveva collegato con la classica tradizione mu- 
ratoriana. 

Lasciata nel 1919 la milizia attiva delle lettere; Achille 
Neri si raccolse nel Museo Genovese del Risorgimento, la 
cui direzione fu l’ultimo suo ufficio. Gli studi del Risorgi- 
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mento ligure, dei suoi memorabili avvenimenti, dei suoi ti- 
tanici protagonisti, non mai trascurati, seguitati anzi lungo 
tutta la sua carriera di studioso con inesausto affetto, con- 
cludono l’attività letteraria di Achille Neri e ne illuminano 
la figura morale. Poche pagine Egli diede più, essendogli 
divenuta ormai grave la fatica dello scrivere; ma la rac- 
colta del museo genovese da Lui iniziata e curata e della 
quale compilò gli ampi cataloghi, s’arricchì in breve tempo 
di più migliaia di manoscritti, medaglie, stampe, ritratti; 
occasione di ricerche e di studi a scrittori insigni e na- 
velli, dei quali il Neri fu guida cortese, collaboratore e 
maestro, come lo era stato di tante generazioni di studiosi 
in altri campi d’indagine. In. questo austero, pio, nobile 
compito, che Genova reverentemente gli aveva affidato, Egli 
amò placare la mente avventurosa, chiudere, quasi in reli- 
gioso raccoglimento, la sua fervida giornata. 


UBaLpo FORMENTINI. 
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GUGLIELMO DU TILLOT 


UN MINISTRO RIFORMATORE DEL SECOLO XVIII 
(Contributo alla storia dell'epoca delle riforme) 


Gugliemo Da Tilloi prime ministre: la pelilica ecclesiastica 








CAPITOLO X. (Seguito) 


84. — La cacciata dei-Gesuiti e le cure del Governo per sosti- 
tuirli nella loro molteplice opera. 


La cacciata dei Gesuiti e i suoi laboriosi preparativi. 
— Con la politica paziente e guardinga usata per giungere 
alla soppressione dell’Inquisizione romana nel Ducato, 
non contrasta quella tenuta nella cacciata dei (Ge- 
suiti. S'è cercato di seguire il sorgere nell’animo del Mi- 
nistro dell’avversione ai Gesuiti, e s'è mostrato com’essa 
finì per dominarvi per varie cause e influenze (tra le quali 
senza dubbio potentissima quella del p. Paciaudi) prima 
ancora che ne apparisse segno alcuno esteriore. Avvenuta, 
però, la rottura con Roma, espulsi i Gesuiti dal Portogallo, 
dalla Francia, dalla Spagna e da Napoli, era troppo natu- 
rale che l’esempio fosse imitato pur nel minore degli Stati 
borbonici. La cacciata dei Gesuiti s'è già vista sotto il ri- 
guardo finanzianio; esponiamone ora brevemente le circo- 
stanze e le conseguenze politico-religiose. 

Già nella primavera del 1767, mentre ormai, fo della 
Casa delle Orsoline di Piacenza, non si pensava più all’e- 
pisodio del p. Gardini (che era di quattro anni avanti e 
al quale il Casa attribuì, anche pel punto in cui ne parlò 
(subito prima della cacciata), un’importanza immensa- 
mente esagerata sul] destino della Compagnia nel Ducato), 
ed anzi nulla era mutato nelle relazioni formali del gover- 
no verso l’Ordine (1); il Du Tillot, appena conosciuto il de- 


(1) Ad es., il generale Ricci faceva, in lettera al p. rettore di 
Parma Angelo Melchiorri, da Roma, 9 maggio 1767, cdt, g, 14, elogi 
della clemenza di Don Ferdinando e della bontà del suo Ministro, 
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ereto dei 27 marzo 1767 (1), che bandiva i Gesviti dalla 
Spagna, deliberava dentro di sè di seguir l’esempio della 
Francia e di questa, e stendeva subito un promemoria par- 
ticolareggiatissimo intorno a tutte le più minute opera- 
zioni necessarie(2). A metà maggio scriveva in nome di 
Don Ferdinando al ministro di Carlo III una lettera (8) 
studiata, artificiosa e prolissa, una spece di confessione ge- 
nerale dell’Infante nei riguardi della grande impresa! In 
sostanza, il Duca, dopo la cacciata spagnvola, aveva de- 
siderato imitarla, ma con l’approvazione del Re suo zio. 
Passato ora un mese nell’attesa, specialmente, di ciò che 
si facesse a Napoli (4), ordinava di scrivere a Madrid che 
non aspettava che un cenno del Re. Qui i motivi eran gli 
stessi che in Francia. In Piacenza la Compagnia godeva il 
massimo credito; se ne aveva poco in Parma, ne poteva 
acquistar col tempo. Si sapeva, benchè senza prove in 
mano, che, dopo la vertenza con Roma, avevan vituperato 


ed eccitamenti a tutti i confratelli perchè adempissero esattamente 
i loro doveri; il gesuita p. Giambattista Roberti, con lettera dei 5 
» giugno, in Frati e monache, mandava al Du Tillot, protettore di tutti 
gli studi e conoscitore di tutte le grazie, novello Mecenate e -Colbert, 
due suoi volumi di letteratura e filosofia, ricordando la gentile ac- 
‘coglienza dal medesimo fatta altra volta a un suo libretto piccolo. 
Il Ministro, non insensibile alle scaltre adulazioni, rispose ringra- 
ziando. 

(1) Di cui l’informò subito, con tutti i particolari dell’espulsione, 
il ministro Grimaldi. 

(2) Casa, 37-44. 

(3) Ha la data dei 17 maggio 1767, min. autografa del Ministro 
in cdt, g, 9. — Da un frammento di minuta, ivi, senza data, si vede 
che la prima idea del Du Tillot era stata di fare scrivere diretta- 
mente al Re dal Duca, « il più debole dei figli della sua Casa, ma 
anche lui conscio della condotta e delle massime dei Gesuiti e de- 
voto all'esempio dei capi della Famiglia, e quindi anche a quello 
della cacciata della Compagnia, prima che essa, di cui aveva pur 
egli a lamentarsi, commettesse qui le colpe perpetrate in Ispagna e 
in Francia; ma, prima di tutto, bisognoso dell’approvazione della zio ». 

(4) Essendo evidente che tra la condotta in proposito delle due. 
corti borboniche in Italia doveva intercedere un legame naturale di 
provvedimenti conformi e vicini. 
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il Duca e il suo augusto padre. Erano, fra tutti, circa cen- 
tosettanta, ma con beni considerevoli in proporzione del 
numero, e padroni dell’Università, di collegi, di quasi tutte 
le scuole. Sodisfatti gl’impegni di culto e pietà, il resto 
delle rendite avrebbe servito a fondare istituzioni forse le 
più utili di tutta la Lombardia, sia pel ristabilimento 
e il lustro dell’Università, sia pel bene del popolo e pel 
soccorso degli ospedali privi di mezzi (1). — Il Du Tillot 
era, in quel momento, disposto ad agir subito, appena ri- 
cevuto l’assenso regio, tanto più che a Versailles c'era im- 
pazienza di veder seguita la Spagna da Napoli e Parma 
(2). Il responso, ambiguo come spesso, di Madrid fu di tem- 
poreggiare...; ma non poteva trattarsi che d’un breve indu- 
gio. Allora, s'entra qui nel timore che un trattamento inu- 
mano renderebbe compassionevole il destino dei Gesuiti, 
come: sta accadendo di quelli espulsi dalla Spagna e dalle 
sue colonie, e soprattutto che si sentirebbe troppo la loro 
mancanza nel campo religioso e nello scolastico. E’ ben vero 
che s’inizia, benchè tardivamente, il lavoro di propaganda 
nel Ducato con la Gazzetta di Parma e la stampa di tradu- 
zioni dei documenti ufficiali e delle pubblicazioni antigesui- 
tiche di Francia. E alla preparazione partecipano anche le 
muse: il poeta aulico Frugoni, rispondendo a un sonetto dei 


(1) Non si contavano nell’ Ordine che dodici sudditi in tutto, dei 
quali erano allora qui soltanto quattro. La cosa sarebbe stata facile. 
Benchè la Corte non avesse dato alcun allarme, si sussurrava della 
prossima espulsione in tutta l’Italia. Se il Re approvava, sarebbero 
bastati pochi giorni pei l'esecuzione in uno di questi modi a scelta 
del Re stesso; o mediante preavviso di qualche giorno, o, molto 
meglio, provvedimenti improvvisi, che avrebbero evitato piagnistei 
e stordito il pubblico, che era in attesa della cosa, ma non per su- 
bito. Essendo gli espellendi di sei o sette Stati diversi d’Italia (però, 
i più veneziani, 15 o 16 della Lombardia austriaca e quattro mo- 
denesi), a noi fiuitimi, si sarebbero potuti in due ore incamminar 
verso il loro paese. Sarebbero conservati gli assegni al p. Fumeron, 
antico precettore del Duca, al p. Belgrado, suo antico confessore, e 
al p. Tortosa, prof. della scuola di matematica in Corte. 1 

(2) Il Du Tillot al D’Argental, 23 maggio 67, nel Ms. parm. D74, 
p. 100: ci è indispensabile l'accordo con la Spagna. 
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p. Bettinelli in difesa dell’Ordine, divulga i tre violentis- 
simi sonetti egregiamente illustrati dal prof. Calcaterra 
(1): pieni zeppi di accuse enormi e d’insulti volgari e con- 
cludenti con l’incitare Piemonte, Austria, Napoli, Parma 
e Venezia a seguire l'esempio dei tre Regni (2). Ma, per 
contro, è assai forte anche qui il lavorio della Compa- 
gnia. I panegirici di S. Ignazio quest'anno sono, a comin- 
ciare da quello di Parma stessa, altrettante apologie della 
Società (3). Ma la roccaforte di questa è Piacenza, ove ec- 
clesiastici, cavalieri, dame, mercanti sono per la massima 
parte oblati o terziari (4). Sono di là attivissimi nelle de- 
nunce due informatori segreti del governo, il prete An- 
gelo Schenone e il prete Antonio Colombi. Soprattutto 
questo (5) accusa il p. gesuita Paolo Luigi Mantovani 
d’aver omesso ad arte, nelle sne lezioni sulla serittura nella 
Chiesa di San Pietro, il libro dei Re passando a quello 
de’ Maccabei per avere il pretesto d'inveire (come han 
fatto altri dai pulpiti di Genova eontro il Portogallo e la 
l°rancia) contro i persecutori. dell'Ordine (6); denuncia i 
discorsi dei terziari in difesa dei gesuiti e contro i So- 
vrani (7) e osserva che i laici gesnitofili sarebbero più 
cauti se pure ad essi si facessero le ammonizioni, già ri- 
volte dal Vescovo a diversi ecclesiastici, i quali son dovuti 
passare dai discorsi sfacciati in pubblico alle combric- 


(1) Il Frugoni contro i Gesuiti, in « Giornale storico della letter. 
ital. », vol. 69, a. 1917, pp. 86 e sgg.. 

(2) Il Sardo Regnator, l’Austria che fa? 

i Napoli e Parma ancor non ti scacciò ? 
Venezia saggia ancor sospesa sta ? 

(3) 11 p. Paciaudi al p. Andrea Mazza, 5 agosto 1767, nel Ms. 
patm. 943, 

(4) G. Garbarino, da Piacenza, 1° giugno 1767, cdt, g, 9. 

(5) Compensato con doni in denaro del suo spionaggio, benchè 
questo sia spesso giudicato di poco o nessun rilievo dal Ministro. 

(6) Lettere del maggio e giugno del 1767, ivi. 11 p. Mantovani 
protesta di non aver fatto che ripetere quelle stesse lezioni già re- 
citate nove anni fa, senxa applicazioni affettate o viziose. 

(7) Dicono che anche i Gesuiti del Ducato saran venduti a qual- 
che potenza per l’unico delitto d’esser Gesuiti. 
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cale. I suoi sospetti e i suoi spionaggi fnon risparmiano 
neppure il Vescovo, il proposto Cristoforo Poggiali, st'o- 
rico di Piacenza, il proposto Casali, lo stesso consi- 
glier Faconi, rappresentante della R. Giunta! (1). Si 
vwole, intanto, dal governo far in modo che messuna 
delle funzioni esercitate da essi, come operai evange- 
lici e come professori, resti senza chi l’adempia dopo 
la loro cacciata, e che questa sia eseguita in modo 
esemplare, anche nei riguardi del trattamento non inu- 
mano degli espulsi e del loro ricovero, se non può spe- 
rarsi dal Re l'abolizione d’un ordine così pernicioso (2). 
Con le più grandi precauzioni si preparano nuovi profes 
sori pel Collegio dei Nobili e per l’Università. Per quello, 
specialmente, si rimanda a Firenze il conte Filippo Maria 
Ponticelli, sotto colore di cercare insegnanti pel Collegio 
Lalatta, ma con l’incarico segreto di trattare, a quell’altro 
scopo, col Provinciale dei sacerdoti regolari delle scuole 
pie o scolopi, l’ordine rivale dei gesuiti e che il p. Pa- 
ciaudi giudica il più adatto a sostituirli (3). Così, vinte le 
riluttanze, vere o no, del Provinciale, pauroso dei rab- 
bv.ffi papali, s’otterrà che sotto vari pretesti gli scolopi ar- 
rivino a Parma poche ore prima della cacciata dei ge- 
suiti(4). Frattanto gli avvenimenti precipitano con l’espul- 
sione di questi dal regno di Napoli, nel novembre del 


(1) Don Colombi si vanta inoltre di far con buon esito, in nome 
della fedeltà alla r. Casa di Borbone, di cui la Compagnia è nemica, 
la propaganda dei princìpi degli antigesuiti, ai quali dà anche il 
nome di giansenisti (lettera dei 3 aprile 1767). 

(2) Il D’Argental scrive a Versailles che, se Napoli si confor- 
merà senz’ altro alle intenzioni del Re di Spagna, Parma, prima 
d’agire, prenderà tutti i provvedimenti suggeriti dalla prudenza;. 
certo sarebbe assai meglio, come dice il Du Tillot, che il Papa abo- 
lisse la Società di Gesù, ma per ciò occorrerebbe il consenso una- 
nime delle potenze cattoliche. 

(3) Capasso, Il Collegio dei Nobili... cit., 158-159. Si conservano 
in cdt, c, 24 numerose lettere del Ponticelli in termini convenzionali; 
gli scolopi sono trasformati in pezze di panno nero! 

(4) Note nel Ms. parm. 505, pp. 156 e seguenti. 
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67 (1). L’impazienza del Duca di Choiseul, perchè non se 
ne segue l’esempio, si fa sempre più ‘viva. La Spagna, 
che è stata avvertita che qui si è pronti, diventa anch'essa 
ora impaziente.... Intanto, vane sono le insinuazioni del 
governo ai Gesuiti, perchè se ne partano da sè senz’obbli- 
gare il Duca ad usare la violenza. E, d’altra parte, vari 
teologi, consultati dal Ministro per calmare gli scrupoli 
di quello (2), affermano concordi che un sovrano, come 
difensore della disciplina, dei canoni e della pace pubblica, 
può tota, conscientia, anzi deve cacciare dal swo Stato 
per motivi a lui noti, a vantaggio della società o della 
disciplina canonica, una religione fra le molte, come ve 
l’ha potuta ammettere un tempo. Il destino pei gesuiti del 
Ducato, come del Milanese, è segnato ormai ai loro stessi 
occhi (3); tuttavia, attendono a piè fermo l’espulsione 
violenta. Dopo d’aver cambiato vari disegni, finalmente 
il Du Tillot s'è potuto metter d’accordo con l’amico ab. 
Bianchi pel loro passaggio in una sol volta attraverso 
il territorio modenese (4), a spese del Duca di Parma 


(1) Bianchini, Storia delle finance nel Regno di Napoli cit., 409: 
F. GuARDIONE, L’espulsione dei Gesuiti dal Regno delle Due Sicilie nel 
1767, Catania, Battiato, A. Zazo, Istituzioni e riforme scolastiche nel 
Napoletano (1767-1798), in « Rivista Pedagogica », maggio-giugno 1922, 
pp. 214-235. 

(2) P. Francesco da Piacenza, p. Paolo da Piacenza, minori 0s- 
servanti dell’ordine di ‘San Francesco, e il proposto Pietro Berton- 
celli, lettore pubblico dell’Università di Parma (cdt, g, 7). 

(3) Il p. Cesare Scanelli scrive dalla casa di Parma al Du Til- 
lot, ai 6 decembre 1767, implorando, dall’agonia in cui coi compagni 
da lungo tempo vive e alla vigilia dell'uragano, che il Ministro, perle 
sue virtù pari al suo genio, permetta almeno che egli termini la 
stampa che sta facendo presso il Monti, dell’opera del p. Granelli 
sull’Antico Testamento. — Jl p. Girolamo Tiraboschi scrive da Mi- 
lano, 6 gennaio 1768, Epistolario scelto in asp, al p. Antonio Merenda, 
in Parma: « Le cose tra loro e noi vanno a meraviglia. Costì temon 
per noi; noi temiam per costì.... Se il p. Canonici è costì, la prego 
di dirgli che le copie delle Nazioni del p. Cantore, in caso di di- 
‘sgrazia, potrebbe consegnarle a qualche libraio a conto di questo 
libraio Giuseppe Galeazzi...» 

(4) Lettere in cdt, m, 52; Ms. parm. 505, p. 147. 
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fino a Reggio e di là al confine pontificio coi loro mezzi. 
Così nel maggior segreto, ai 3 febbraio del 1768, Don 
Ferdinando sottoscrive il decreto (1) che, in coerenza 
dell’egtinzione in questi. Stati della Compagnia per le 
ragioni gravi e urgenti riconosciute dal Consiglio di 
stato e dai teologi, ordina il bando perpetuo di tutti i 
suoi membri, assegnando ai gesuiti nati sudditi, anche 
se dimoranti fuori del Ducato, purchè non fuori d'Italia, 
una pensione vitalizia e devolvendo il resto delle rendite 
agli Ospedali dei bisognosi o ad altre opere pie (2); vieta 
il carteggio con gli espulsi, impone la consegna imme- 
diata di (tutti i fogli d’'aggregazione o affiliazione alla 
Compagnia e di tutte le carte gesuitiche, proibisce di par- 
lare anche in privato o scrivere circa la cacciata, sia 
pure per lodarla, sotto le pene più nigorose, assicura la 
subitanea surrogazione di dotti ed esemplari ministri per 
tutti gli esercizi di pietà cristiana, annunzia la pubbli- 
cazione contemporanea della Costituzione per î nuovi regi 
studi per il proseguimento dell’educazione pubblica e il 
miglioramento delle lettere. Subito dopo, ancor prima del 
termine fissato, il Du Tillot, temendo che non sia più 
possibile tenere il segreto (3), dirama gli ultimi ordini 
minut'issimi: la rapidità fulminea e lo sfoggio delle forze 
danno proprio l’impressione d’un colpo di stato!(4). E tutto 


(1) N. 26 del 1768; Casa, 45. Ve n’è una minuta con molte ‘cor- 
rezioni di mano del p. Paciaudi nel Cart. borb., 890: è sua corre- 
zione la frase che destina gli avanzi delle entrate gesuitiche agli 
ospedali e ad altre opere pie, mentre prima si volevano devoluti alla 
congrua di molte parrocchie povere e a vantaggio dei seminari 
conciliari e d’altri luoghi pii; è sua la dichiarazione che le con- 
travvenzioni al divieto di tenere carte gesuitiche saranno delitti di 
Stato! o 

(2) Così dice il decreto, secondo la correzione paciaudiana; ma 
poi le rendite restanti, tolti anche gli uneri di culto e di pietà, sa- 
ranno volte interamente a favore delle scuole e in ispece della 
R. Università di Parma. 

(3) Si temono le occultazioni dei beni degli ultimi giorni. 

(4) Vedi, ad ess, le lettere del Du Tillot al suo fedele Griffith, 
comandante militare di Piacenza, dei 4 e 5 febb. del 1768, Carf. 
borb., 906. 
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procede nel cuor della notte, con precisione militare (1). 
La mattina dopo viene affisso il decreto; e un supple- 
mento della Gazzetta di Parma annunzia il gran fatto. 
Questo, in vero, riscuote applausi da molte parti di 
fuori (2), non tanto in sè e per la sua rapidità, quanto 
pei provvedimenti che l’hanno preceduto e accompa- 
gnato (3). Il Raiberti scrive al p. Paciaudi, trovando 
giustissimo il detto dell’ambasciatore di Danimarca a Pa- 
rigi, che il metodo d’espellere i Gesuiti va agni giorno 
più perfezionandosi (4), 


Il passaggio dei gesuiti spagnuoli. — Il Du Tillot, in 
vero, appunto perchè non era mai stato un fanatico an- 
tigesuita, s'astenne dall’infierire troppo, inutilmente, anzi 
dannosamente, contro di loro. E, d’altra parte, qui non 
erano incorsi in alcuna colpa collettiva, vera o presunta; 
onde la loro cacciata non era che una conseguenza degli 
eventi politico-religiosi d’altri Stati, o, al più, una mani- 
festazione di malcontento e d’ostilità contro la Corte di 
Roma e i sostenitori del suo potere anche politico. Fu il 
p. Paciaudìi, che, una volta ottenuto l’evento desideratis- 
simo, colse l’occasione della necessità di sostituirki nelle 
loro funzioni, pel tentativo d’una vasta opera di rinno- 
vamento nel campo religioso, teologico-morale, scolastico e 
culturale, che veniva già meditando e preparando nella fer- 


(1) Vedi, per Piacenza, le lettere del Griffith al Du Tillot, nel 
Ms. parm. 575, pp. 21 e seguenti; Casa, PP. 48-52; Capasso, Il Col- 
legio dei Nobili..... cit., 158-160. 

(2) Casa, 53-54. Si aggiunga che il Marin in una lettera al p. 
Paciaudi, dei 22 febb. 1768, da Parigi, Cartella Paciaudi in asp, 
esalta il Du Tillot come uomo sorprendente. 

(3) Lo stesso Tanucci si scusa che colà s'è dovuto andare al- 
quanto più lentamente, trattandosi d’un’opera più vasta, in ispece 
pel grave cumulo dei debiti e pesi che si vanno scoprendo (lettera 
dei 20 febb. 1768, cdt, g, 1-2). In fatti, colà, Zazo, Istituzioni e ri- 
forme scolastiche nel Napoletano cit., ivi, l'espulsione dei Gesuiti 
« produsse nell’ insegnamento un grave vuoto che il Ministro e Fer- 
dfnando IV tentarono di colmare ». 

(4) Lettera dei 17 febbraio 1768, cdt, g, 1-2. 
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vida e dotta niente. Ben più inumanamente s'era operato e 
s'operava dal governo del Re cattolico. I gesuiti espulsi 
dalla Spagna e dalle sue colonie d'America furono ap- 
punto incamminati nello stesso 1768, dalla Corsica, per 
la via disagevole di Sestri Levante, Borgotaro e Parma, 
alla volta, anche loro, dello Stato pontificio, sul quale 
erano sbattuti pur queste vittime (circa settecento!) del 
‘ grande naufragio. In quella circostanza il Ministro, an- 
cora ignaro dell’assegno che era stato stabilito dal go- 
verno spagnuolo per ogni profugo (ma la cui notizia non 
giunse, per la solita flemma, che ai 2 ottobre, a passaggio 
già quasi finito) (1), dispose ogni cosa pel trasporto e il 
vettovagliamento e l’assistenza dei disgraziati dal nostro 
confine (posto su monti allora inabitati e con sole vie 
mulattiere) (2) fino a Reggio, e fece distribuire a ciascuno 
quattro zecchini, come viatico attraverso il Ducato mo- 
denese sino al confine papale, anzi sino a Bologna (3). 
.Per tale passaggio s'era messo d'accordo facilmente con 
l’amico ab. Bianchi. Ma tutto ciò non valeva a impedire 
che i profughi soffrissero terribilmente. Si commoveva 
e protestava nelle lettere al Du Tillot contro la crudeltà 
delle Corti di Spagna e di Francia lo stesso Ministro 
. estense; si commovevano i Modenesi che, con la tolle- 
ranza benevola del governo, facevan collette in favore di 
quei Gesuiti. Tuttavia, il Du Tillot, uscito appena da una 
gravissima malattia e ancora all’oscuro delle disposizioni 


(1) Il Grimaldi, in fatti, scrisse da Madrid, ai 20 settembre, che 
si pagassero per le spese del viaggio venti pezze a testa, e il doppio 
a chi si fosse secolarizzato. Così le spese del governo parmigiano 
furono tosto rifuse dal ministro spagnuolo in Genova. 

(2) Mandò all’uopo con viveri il suo fedele e umano Bonaven- 
tura Porta, che concentrò lassù viveri e altro e non lesinò conforto 
agl’ infelici (Casa, 60-61; Archivio Porta in asp e presso S. E. l’on 
Micheli, Carte già Del Prato già Harbieri). Il Porta presentò poi un 
conto di spese per L. 171.244, che gli vennero accreditate nel giugno 
del 69 ('ettera del Ministro, 23 di quel mese, Carteggio d’azienda). 

(3) Lettera del Du Tillot a Carlo Dall’Argine, inviato a Reggio 
per l’ istradamento, 10 settembre 1768, cdt, g, 1-2. 
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del governo spagnuolò, pur confessando la gravità della 
cosa, sì scusò con l’osservare che un maggiore aiuto da 
parte nostra avrebbe importato una spesa enorme, senza 
speranza di rimborso. Col rompersi della stagione il pas- 
saggio dei restanti sarebbe diventato tragico; ma fu de- 
liberato in tempo d’inoltrar questi, in vece, per mare 
a Civitavecchia, risparmiando almeno a loro questa lunga 
via di terra (1). 

Difficoltà speciali presentava il trasporto del grosso 
equipaggio di quei Gesuiti. Ne approfittò, per zelo corti- 
giano verso la Spagna, il Du Tillot, che, prevenendo i 
desideri di quel governo, fece raccogliere presso la ca- 
pitale i sedici carri dei bauli. Quale pretesto per aprirli, 
il Grimaldi suggeriva intanto la visita doganale. Ma il 
nostro Ministro ne colse a volo un altro ben più plavsi- 
bile (2). Una lettera insolente e temeraria era stata spe- 
dita da uno di quei profughi, con firma falsa, per doman- 
dare in tono minaccioso la so’lecita spedizione del suo. 
bagaglio qui trattenuto: si trattava, ora, di scoprire, col 
confronto della scrittura, il vero nome del colpevole! (3). 
Dai bauli, aperti coi grimaldelli, chè le chiavi eran già 
lontane, alla presenza di due procuratori dei (Gesuiti, 
furon levate e consegnate poi all’archivio della Segre- . 
teria di stato poche stampe. ma ben 396 pacchetti di ma- 
noscritti. Il Du Tillot si riprometteva di farli esaminare 
da persone di confidenza, per darne poi qualche distinto 
ragguaglio al Grimaldi! Ma l’autor della lettera fu, in 
vece, denunciato dal Provinciale di Castiglia (4), e venne 


(1) Lettera del D’Argental, 1° ottobre 1768, Ms. parm. 574, p. 330; 
Casa, 62. 

(2) La tassa di transito, oltrechè Ta gravava sul peso e 
non sulla qualità delle merci. 

(3) E il suggerimento d’usare questo mezzo, per risolvere i dubbi, 
,era stato dato appunto dal p. Iacopo Belgrado, profugo anch'egli a 
Bologna e interessatosi invano alla scoperta del vero autore. 

(4) Nella persona del profugo spagnuolo p. Emanuele Saverio 
Aremillas. 
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subito dimesso dalla Compagnia, e dal Consiglio straor- 
dinario del Re privato della pensione comune (1), 


Il trattumento de. gesuiti espulsi dul Ducato..— Per 
la durata del ministero riformatore fu mantenuto rigo- 
rosamente il bando a tutti quanti i Gesuiti. La grazia 
del passaporto si faceva solo a quegli addetti al servizio 
di qualche sovrano e senza l’indicazione della loro qualità 
e con le raccomandazioni di non esporsi troppo alla vista 
del pubblico per evitare le solite chiacchiere (2). Era, 
del resto, colpito con lo sfratto immediato chiunque osasse 
far l’elogio della Società di Gesù in pubblico, fosse pure 
dal pulpito. E il trattamento degli espulsi, se si toglie 
la pensione mantenuta, secondo l’editto, ai sudditi e a 
pochi eccettuati (3), fu ingiusto e crudele. Al momento 
della cacciata, i ministri delegati promisero formalmente 
ai padri la restituzione, anzi la spedizione delle cose che’ 
sarebbero risultate di loro proprietà personale. E subito 
cominciarono le richieste, in ispece dei manoscritti e dei 
‘ libri di matematica e di letteratura e di predicazione, 
che «erano le sole loro sostanze ». E già agli 11 dello stesso 
febbraio si faceva, da Modena, loro avvocato il p. Saverio 
Bettinelli, nell’assenza del suo rettore; e il Ministro do- 


(1) Verbale della seduta che si tenne ai 28 maggio 1769 sotto 
la presidenza del conte de Aranda, spedito subito a Parma dal Gri- 
maldi con lettera dei 30, Carteggio di Spagna ; Note nel Ms. parm. 505, 
p. 196. — Il p. Aremillas supplicò da Bologna, con lettera dei 
25 novembre dello stesso anno, il perdono del Duca, adducendo an- 
che la morte del proprio padre avvenuta pel dolore dell’espulsione. 
Ma il Du Tillot gli rispose che egli e il Duca avevano cercato in- 
vano di giovargli (cdt, g, 1-2). i 

(2) Un passaggio notevole fu quello del p. Tiraboschi, pel quale, 
nominato dal suo Duca prefetto della Biblioteca estense, chiese il 
passaporto per il mìnistro marchese Bagnesi, con lettera da Milano 
dei 26 maggio 1770 (cdt, g, 5). Il Du Tillot lo concesse subito, nel 
modo consueto. 

(3) Padri Belgrado, Tortosa e Fumeron e anche Toussin. A 
questi due ultimi fu anche pagato il viaggio di ritorno a Parigi, 
che fecero insieme. 
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mandava le note particolareggiate delle dette cose, per 
le disposizioni che avrebbe emanate il Duca (1). Il Du 
Tilliot, pressato da varie parti e soprattutto dalle insi- 
stenze commoventi dei padri Belgrado e Canonici, co- 
mincia nell’estate a sollecitare in proposito pareri di 
consiglieri e decisioni del Magistrato camerale, arbitro 
dei negozi gesuitici: si devono mantenere le promesse 
o c'è qualche plausibile motivo per dichiarare decaduti 
gli espulsi da simile generosa concessione? Si crede con- 
veniente rilasciare a ognun d’essi i suoi scritti o tratte- 
nerli qui come forse infetti di qualche massima o dot- 
trina non sana? Pei riguardi e la protezione sempre me- 
ritati dalle persone utili alla repubblica letteraria, anche 
in tempo di guerra, par necessario al Ministro contentare 
il p. Belgrado, non però degli strumenti di fisica, necessari 
agli studenti dell’Università, e neppure dei pezzi di storia 
.naturale da lui raccolti (2), ma solo dei libri (e inoltre dopo 
che ne avrà fatta una scelta per la Biblioteca il p. Pa- 
ciavdi) e dei manoscritti di matematica o letteratura (83). 
Lo stesso si dica dei libri, degli scritti e delle macchine, 
che risultano di proprietà del p. Canonici o del p. Tortosa; 
del primo c’è anche il museo di medaglie, che, se risul- 
tasse completo, si potrebbe acquistare, ad equo prezzo, 
per l’insegnameto della storia nell'Università. — E’ evi- 
dente in queste lettere del Ministro l’ispirazione diretta 
del p. Paciandi, dominato dall’amore dell’Università da 
lui riformata e della Biblioteca da lui fondata, non che dal- 


(1) Lettere in Frati e monache. — Il p. Matteo Luigi Canonici 
richiese da Genova e poi da Bologna il suo museo (lettera dei 27 
| febb. 68, Carteggio di Genova in asp e dei 7 aprile, Cart. dorb., 908); 
€ il p. Jacopo Belgrado, da quest’ ultima città, replicatamente, i suoi 
libri, che era impaziente d’abbracciare come unico conforto della sua 
sventura, e i suoi strumenti di fisica sperimentale da lui fatti fab- 
bricare in Parma, arnesi anch'essi del suo mestiere! 

(2) Chè delle sue spese eventuali per tali raecolte si potrà in- 
dennizzarlo. 

(3) Quelli di teologia morale e speculativa si dovranno dare alle 
fiamme; e così si farà di tutti gli altri manoscritti di quella dottrina 
riprovata ormai da tutte le scuole più sane. 
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l'odio contro i Gesuiti. E il Magistrato stesso non dà poi 
mai nessuna chiara risposta (1). A volte il Ministro sem- 
bra ordinare decisamente la restituzione, a spizzico, d’al- 
cuni mobili, strumenti e manoscritti al p. Belgrado, al p. 
Canonici e-ad altri espulsi,che egli stesso dichiara pieni di 
singolar merito, ma non se ne fa nulla e si continua a 
procrastinare la decisione pel dubbio fatto sorgere che. 
non possa parlarsi di proprietà particolare, trattandosi. 
d'una Compagnia che ha tutti i beni in comune. Soltanto 
ai 20 maggio del 1770 il Du Tillot scrive al marchese 
Grimaldi per risolvere l’incertezza secondo l’esempio spa- 
gnuolo! Da una lettera de! p. Belgrado, del luglio se- 
guente 2), parrebe ch'egli sia per riabbracciare i suoì 
libri dopo due anni e mezzo; ma, se pure quest’eccezione 
si fa veramente, certo tutte le altre confische restano ferme 
per tutto il ministero riformatore, o per la paura di pas- 
sare per tepidi antigesuiti coi protettori di Spagna e di 
Francia, o perchè su quei libri (3), come sul medagliere 
del p. Canonici, ha steso le dotte e. tenaci mani il p. 
Bibliotecario (4), Da questo è stato suggerito, insinuato, 
imposto con l’astuzia insistente al Du Tillot il tratta- 


(1) Note del segretario Clerici, nel Ms. parm. 505, p. 152. 

(2) Cdt, g, 9. ° 

(3) Che i libri non fossero stati mai restituiti dal Du Tillot, af- 
ferma anche quella satira del 1771, però poco attendibile, che è la 
citata Lettera tradotta dal francese, responsiva a quella del marchese 
di Felino Guglielmo Du Tillot, nel Ms. parm. 21.010, numero d’ en- 
trata, p. 193. 

(4) Una riparazione il p. Canonici l’ebbe solo dopo la caduta del 
Du Tillot, dalla giustizia del Duca. Un decreto dei 18 aprile 1773 
assegnò a lui, tome a persona innominata e pel tramite d’un terzo, 
L. 30.000 di Parma, di sulle rendite dei beni exgesuitici, a conto di 
maggior somma dovutagli pel prezzo del museo conservato nel Col- 
legio dei Nobili. — Un altro decreto dei 17 giugno 1775 concesse ad 
Angelo Schenoni L. 2.000 per aver fatto l’ inventario della libreria e 
delle antichità dell’ab. Luigi Canonici: aveva cominciato a conse- 
gnare la prima parte dell'indice nell’autunno del 73, ed ora aveva 
presentato al ministro Sacco la fine dell’opera col catalogo delle 
medaglie principali. 
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mento senza’ pietà verso dotti, già amici del Ministro 
e suoi, ma rei d’appartenere ancora alla Società di Gesù. 


La destinazione delle rendite dei beni exgesuitici e le 
cure del Du Tillot per sostituire i Gesuiti nelle loro fun- 
zioni religiose. — Subito dopo l’espulsione tutti i beni 
dell'Ordine, derivati inizialmente per la maggior parte 
dalla munificenza dei Sovrani e dei Comuni, come vacanti 
e devoluti al Duca sono stati incamerati. Contrariamente 
ai timori del Ministro, nulla è stato sottratto alla con- 
fisea(1), fuorchè nella casa di Borgo San Donnino (2). Il 
reddito dei beni incamerati è dal 1° marzo alla fine del 
1768 stesso, di L. 343.632; ma rinnovandosi gli affitti a- 
grari, aumenta negli anni successivi, sino a una media 
annua quasi doppia (3). Presso che tutta la rendita è, 
però, assorbita dagli scopi, ai quali è stata consa- 


(1) Casa, 49; per Piacenza, lettera del Griffith, degli 11 feb- 
braio 1768, nel Ms. parm. 575, pp. 37 e seguenti: Non manca nulla; 
han lasciato tutto... . 

. (2) Una lettera del podestà Gioseffo Degani al Du Tillot, dei 
10 febb. 68, Frati e monache, sembra escludere il sospetto del Casa, 
che i Gesuiti siano stati preavvisati dal podestà medesimo. 

(3) Stato generale dell’ esatto e pagato dalla r. Camera per conto 
degli espulsi dal marzo 1768 a tutto l'aprile 1772, cdt, g, 2. — Non 
si può dire, dunque, che quest’ amministrazione, almeno in questi 
anni, sia soggetta qui ai disordini e inconvenienti consueti, lamen- 
tati pei beni exgesuitici del Regno di Napoli dal Bianchini, Storia 
delle finanze del K. di Napoli, p. 409. — Sono respinti i consigli e 
le proposte di vendere gl’ immobili, che, in vece, si continuano ad 
affittare. — I mobili sono messi all'asta pubblica, in ciascuna città. 
Ma essa rimane deserta! Allora si fanno avanti gli Ebrei, non trat- 
tenuti, come gli altri, da scrupoli o timori. I mobili della casa di 
Parma, tolti quelli destinati all’ Università o all’ Ospedale, finiscono, 
compresi i quadri sacri, nelle mani di Marco Levi e Isacco Fattorini, 
di Colorno, cdt, g, 1. Gli argenti, toltane una partita sufficente al- 


l’ornamento e al servizio degli altari delle r. Chiese, sono coinprati 


dalla r. Corte; e il prezzo è investito in luoghi di monte, in aumento 
delle rendite exgesuitiche destinate al sostegno delle scuole pub- 
bliche: lettera del Du Tillot al Magistrato Camerale, dei 9 decembre 
1768, Cart. borb., 908. 
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crata a correzione del citato decreto: visite e ripara- 
zioni, pagamento di debiti, pensioni ai gesuiti naz.onali, 
obblighi pii e profani e soprattutto istruzione pubblica, 
insomma ad uso pio e a ben pubblico, senza che ne venga, 
ristoro all’erario, come s’è visto (1). 

Cure diligentissime sono state già volte dal Du 
Tillot alla sostituzione completa degli espulsi in tutte le 
loro funzioni di culto, di pietà e d’insegnamento; anzi, 
per quest’ultimo rispetto, di cui parleremo più avanti, sì 
cercherà di superare di gran lunga la loro attività molto 
discussa. Ma nelle altre parti la loro surrogazione si pre- 
senta laboriosa (2). Un articolo dell’editto d’espulsione 
afferma (3) che i Vescovi del Ducato sono stati chiamati 
a parte della sollecitudine di sostituire senza dilazione 
dotti ed esemplari ministri per tutti gli esercizi di reli- 
gione che s’adempivano dai Geswiti. In realtà, i Vescovi 
‘sono avvertiti solamente a cose fatte: le lettere di parteci- 
pazione della proscrizione perpetua della Compagnia di 
Gesù han la data dei 6, ma sono consegnate soltanto la 
mattina dopo il' colpo. le chiese exgesuitiche, dichiarate 
sotto l'immediata protezione di S.A. R. e denominate, ap- 


(1) Così avvenne anche a Napoli, cfr. Bianchini, op. cit., p. 476; 
M. ScHipa, Il Regno di Napoli sotto i Borboni, Cinque lezioni date 
alla Società napoletana per la diffusione della cultura, (maggio- 
aprile 1899), Napoli, Pierro, 1900, p. 31. 

(2) L’ab. Bianchi, in riservata dei 22 febbraio 1768, cdt, m, 52, 
nota che gli altri ordini religiosi palesano ora più liberamente la 
loro animosità contro i Gesuiti, esultando della loro soppressione; 
«ma sarebbe anche desiderabile che si facessero ugual impegno 
d’abilitarsi con lo studio a supplire, nel servizio pubblico, a quegli 
oggetti, de’ quali essi non si sono mai fatto carico e che niente 
sono a portata della oziosa loro indole e della loro troppo agiata 
maniera di vivere». Ed è un ministro riformatore, ostile assai al 
potere politico di Roma! 

(3) Di ciò si mostra stupito, anzi incredulo il Cardinal Segretario 
di Stato, scrivendo al Pettorelli. E questi, nel timore che l’ accenno 
si riferisca alla cacciata, se ne lagna con alcuni intimi; le indiscre- 
zioni dei quali gli procurano un forte rabbuffo e una spiegazione di- 
spettosa del Ministro: si riferisce non a quella, ma alla sostituzione! 
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punto, regie, sono lasciate aperte e dotate delle loro cose 
sacre e degli arredi. Per Piacenza, il Du Tillot ordina 
dapprima che si continuino senz’altro gli esercizi e le 
congregazioni gesuitiche; ma, per le difficoltà sollevate 
con iscopo ostruzionistico dai congregazionigti e dalle 
Orsoline,pensa che sia meglio lasciar cadere quelle di- 
vozioni private in luoghi separati. purchè quel Vescovo 
approvi (1). Schermendosi mons. Pettorelli dal pronun- 
ziarsi in modo chiaro circa l’officiatura di San Rocco di 
Parma e ”e sue messe, il Du Tillot si vale dei consigli 
segreti dell’arciprete Baistrocchi, e lo delega, quindi, ad 
aver cura delle chiese exgesuitiche. Inspirante, saprat- 
tutto, il p. Paciaudi (2), vi si esegviscono con gran cura 
gli obblighi e i lasciti e gli usi pii; vi si mandano a 
confessare religiosi scelti dai Vescovi (3); vi si continuano 
anche le solennità religiose dei proscritti eccetto quelle dei 
loro santi (4), sia pure rimettendosi ai delegati alle di- 
rezioni rispettive delle chiese exgesuitiche una riduzione 
disereta di quelle al solo scopo d'impiegare i risparmi in 
altre’ opere pie di pubblica utilità — timido accenno di 
una semplificazione di culto, arieggiante il giansenismo 
(5) —; vi si proseguono con cura speciale le predicazioni. 
Si volgono attenzioni particolarissime a queste e al cate- 
chismo e all’assistenza degl'infermi, dei moribondi e dei 
poveri. Questi offici, eminentemente parrocchiali, erano 


(1) Tononi, Documenti intorno al dissidio....., cit., 19. 

(2) Sono di sua mano quasi tutte le minute delle lettere mini- 
steriali circa questi provvedimenti. 

(3) Tra persone gravi e prudenti, che si guardino dal fomentare 
i rimpianti delle penitenti, pena l’esilio perpetuo! 

(4) Se si tolgano S. Luigi, dato da Benedetto XIII a protettore ai 
giovani, e San Francesco Saverio, comprotettore della Diocesi (la 
festa del quale si farà in Duomo, trasportandovi il suo quadro). 

(5) Lettera del Du Tillot, degli 11 marzo 1768, Carteggio d’azienda. 
— Ma, checchè paresse al Casa, p. 55, non è che un’eco lontanis- 
sima; tant'è vero che in altra lettera, dei 12 febbraio, lo stesso 
Ministro, in occasione delle divozioni dei tre ultimi giorni del Car- 
nevale a Piacenza, raccomandava soltanto che non 8’ affettasse una 
pompa o un fasto maggiori di quelli usati già dagli espulsi. 
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stati assunti, in vece, con gran fervore dai Gesuiti, oltre- 
chè da altri regolari. Per l'assistenza dei prigionieri e 
dei condannati a morte si sostituiscono ora ai Gesuiti i 
Cappuccini, ma, sembra, con poco buon successo (1). 
Un'opera pia caratteristica, detta dei poveri vergognosi, 
amministrata già, sotto la direzione degli espulsi, dalla 
Cengregazione dei nobili eretta nella r. Casa di San Rocco 
di Parma, rimane in sospeso, essendone ‘state consegnate 
al Supremo Magistrato camerale tutte le scritture, finchè, 
per sua supplica appoggiata dal Soprintendente ai luoghi 
pii, è rimessa in piedi nell’aprile del 71 (2). L'istruzione 
della gioventù nella dottrina eristiana, affidata in par- 
ticolare ai Vescovi dal Concilio di Trento (3), era passata, 
in vece, sotto la direzione esclusiva dei Gesuiti, d'intelli- 
genza coi quali operuva in Parma una Congregazione ap- 
posita; e la cosa era proceduta sempre assai bene (4). 
Nel tempo della cucciata, il governo, che da qualche anno 
non si è curato troppo della dottrina cristiana (5), fa ai 
Vescovi le più vive premure, perchè i parroci siano 
ovunque solleciti al catechismo. Monsignor Pisani ri- 
sponde che va preparando un disegno, pel quale ogni par- 
roco conoscerà le sue pecorelle e le istruirà, coadiuvato 
da altri ecclesiastici e, per la parte sua, dalla Congre- 
gazione della dottrina cristiana. Monsignor Pettorelli, 


(1) Note del segretario Clerici, nel Ms. parm. 505, p. 155. 

(2) Aggregata, però, al Luogo pio della Carità di San Filippo 
Neri (Collegi, confraternite, congregazioni, conservatori di Parma, car- 
tella n. 114, in asp). 

(3) L. von Pastor, Storia dei Papi dalla fine del Medio KEvwo....., 
traduzione italiana cit. di mons. Mercati, VII, 269. 

(4) Così dice nelle sue Note, Ms. parm. 505, p. 187, il Clerici, se- 
gretario fedele del Du Tillot. 

(5) (1 conte della Somaglia, eletto priore generale della Dottrina 
cristiana nella città e diocesi di Piacenza, scrive ali Ministro, 7 gen- 
naio del 68, Curt. borb., 910, pregando perchè si ordini al Governa- 
tore e al Comandante militare d’ assistere quest'opera pia, secondo 
le gride del Duca e del Ministro stesso, e ricordando a questo che 
i vincitori dei tre ultimi anni attendono il premio, se pîace a S. A. 
R. di far continuare l’ utile e piu uso. 


ARCH. SToR. PARM. 2 
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pure, promette di far sì che l’insegnamento catechistico 
si faccia veramente da tutti i parroci. Ma poi non agisce 
con efficacia; onde il buun uso decade, anzi diminuisce 'il 
numero delle dottrine, dandosi così pretesto alle mormo- 
razioni del pubblico. Richiamato dal Ministro, incolpa la 
Congregazione, iniziando con essa una polemica incon- 
cludente e promettendo di pubblicar lui un catechismo, 
nella cui composizione nessuno crede, senza sbagliarsi! (1). 
Allora il governo interviene disponendo che, come a Pia- 
cenza, si continui l’uso d’eleggere l'Imperatore e l’Impera- 
trice o il Re e la Regina delle scuole della dottrina cri- 
stiana, con l’assegno d’un tenue premio in denaro (2). Nè 


(1) A questa ‘polemica, appuntò, si riferisce la lettera dei 14 giu- 
guo 1768, cit. dal Drei, Notizie sulla politica ecclesiastica...., cit., 22-23. 
Da essa (orig. in avp, busta citata Storia) risulta che la Congrega- 
zione della dottrina cristiana in quei giorni, indispettita per dispo- 
sizioni date dal vescovo, aveva interrotto per protesta l’uso della 
premiazione. Il Ministro o il p. Paciaudi, suo solito ispiratore, si 
meravigliava che la Congregazione esorbitasse così da’ suoi poteri 
e recasse al Duca un forte dispiacere per un puntiglio di vanitosa 
preminenza. E il Ministro ordinava, in nome del Duca, il quale de- 
stinava a ciò denaro ad arbitrio del Vescovo, che ogni parroco man- 
dasse un certo numero dei fanciulli d’ambo i sessi meglio istruiti 
alla Congregazione e questa proclamasse il re e la regina della dot- 
trina cristiana (e ciò secondo alcuni sinodi d’Italia, celebrati dopo 
il III Concilio di Milano),....: facesse il Vescovo rivivere nei depu- 
tati lo spirito primitivo della Congregazione! — Alla lettera se ne 
accompagna un’altra, confidenziale, anch'essa d’evidente ispirazione 
paciaudiana: s’esaltava, in confronto dei catechismi italiani del Bel- 
larmino, del card. Paoletti ed altri tali, i francesi e in ispece, per 
non citare il vescovo di Montpellier Colbert, nè il Mezanguy, quelli 
dell’immorale Bossuet e del dotto Fleury, replicatamente meditati 
dal Duca. Vedesse mons. Pettorelli, se a lui, tra i primi de’ Vescovi 
d’ Italia, fosse possibile mettere fra le mani dei fanciulli, e soprat- 
tutto dei giovani chierici, questi ottimi catechismi, dal momento 
che ogni Pastore era libero di prescrivere nella sua diocesi il cate- 
chismo più conveniente (cfr. Drei, ivi, 23). 

(2) Per Parma, S. A. R., nel maggio del 1769, erogò in tutto 
L. 2.200 annue, da dividersi così: 600 all’ imperatore e altrettanto 
all’imperatrice, due secondi premi di lire 300 ciascuno e due terzi 
di L. 200 (lettera del Du Tillot al Computista generale, dei 12 mag- 
gio 1769, nel Carteggio d’ azienda, cfr. decreto dei 16 giugno, n. 110 
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dimentica di risvegliare di quando in quando lo zelo dei 
Vescovi! (1). 

Molti fastidi danno ancora una volta le Orsoline, in- 
consolabili della perdita improvvisa dei loro direttori 
spirituali (2). Nel Collegio di Piacenza e anche in quello 
di Parma, sinora così tranquillo, esse dapprima chie- 
dono addirittura, quali dame ritirate, ma secolari e senza 
clausura, la facoltà, per le malcontente, d’andarsene lihe- 
ramente, essendo venuto ora a mancare un punto essen- 
ziale su cui si fondava il loro voto di permanenza (3). Poi 
si restringono a non voler accettare la sostituzione gover- 
nativa ai Gesuiti dei Carmelitani scalzi, rivendicando la 
piena libertà di coscienza nella scelta dei confessori. In 
fine, per l’intervento paziente e caloroso del rispettivo 
Ordinario (4), si rassegnano a... fingere d’accettare i Car- 
melitani scalzi, ma ottenendo, invece, di servirsi piuttosto 
di sacerdoti secolari, quali confessori straordinari, scelti 
dal Ministro (con la precauzione che non siano ferziari (5), 
e non istillino massime contrarie a quelle delle Corti bor- 
boniche) ma su proposta vescovile. Le Dame del Collegio 
di Borgo San Donnino non vogliono, neppur esse, saperne 
dei Cappuccini a loro destinati, come troppo lontani dalla 
pulizia orsolina e poco pratici del confessionale; sicchè 
impetrano la grazia ducale di valersi, in vece, del primi- 


in Decreti e rescritti mss.). — Per Piacenza, concesse nel 1768 L. 1.000 
+ di quella moneta da dividersi tra l’imperatore e l’ imperatrice (let- 
tera del priore generale Antonio Maria Scotti al Du Tillot, da Pia- 
cenza, 8 maggio 1769, ivi). — Si usò per gli abiti dei premiati anche 
una veste di broccato con righe d'oro e seta, della guardaroba se- 
greta della fu Madama reale (Filo corrente 1771, 3°, n. 380, in asp). 

(1) Note mss. del Clerici citate; p. 187. 

(2) Note medesime, p. 155. 

(3) La priora del Collegio di Parma, Anna Piazza, al Ministro, 
8 febbraio 1768 e seguenti, in Frati e monache. : 

(4) Documenti del febbraio e marzo 1768, ivi; del febbraio 1768 
in cdt, g, 7; Cart. borb., 906; Ms. parm. 575, p. 61; avp, busta Storia 
citata. 

(5) A Piacenza, si preferiscono dal Du Tillot quelli allevati nel 
Collegio di S. Lazzaro; ma mous. Pisani è di parere contrario. 
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cerio di quel Duomo (1). Duranti le smanie di quelle di 
. Piacenza il comandante militare conte Griffith, @aonsi- 
gliero e collaboratore del Ministro, come sappiamo, anche 
in queste beghe, gli insinua di disfarsi a poco a poco 
delle Orsoline; il Du Tillot risponde che ci pensa da 
molto tempo, ma gli sono d’ostacolo i parenti, che tre- 
mano al pensiero del loro ritorno a casa, e la difficoltà 
della restituzione delle doti. Ma la calma ritorna e com- 
pleta, perfino a Piacenza (2). 

In conclusione, per quanto concerne la religione e la 
pietà, fu assai laboriosa e non sempre adeguata la sosti- 
tuzione dell’opera, qualunque essa fosse, ma certo seria e 
diligente e oltremodo suasiva dei Gesuiti. E, d’altronde, lo 
zelo anche delle esteriorità religiose da parte del Ministro 
e de’ suoi consiglieri e del p. Paciaudi sopra tutti, che 
abborre la minima taccia di minore ortodossia, dopo il 
Monitorio papale ha, evidentemente, l’aspetto d’un’affet- 
zione, che mira a far mostra della più perfetta cattolicità, 
a smentita delle accuse e dei sospetti contrari. 

Intorno all’opera del Du Tillot e specialmente del p. 
Paciaudi per sostituire i Gesuiti nel campo pedagogico, 
didattico e culturale, intorno, cioè, alla grande riforma 
scolastica e soprattutto nei riguardi dell’istruzione supe- 
riore, si parierà in uno dei capitoli dedicati alla cultura. 
Qui mi restringerò a trattare, più brevemente che sia pos- 
sibile, del Collegio dei Nobili e della r. Università ritor- 
mata, nei soli riguardi della politica ecclesiastica. 


(1) Lettere del Podestà al Ministro, 11 e 14 febbraio 1768, Frati 
e monache. i 

(2) Ancora nel marzo del 1771, sotto il priorato d’Isabella Sa- 
veria Scotti, l’excapeggiatrice della lotta contro il p. Gardini; la 
quale, col permesso del governo, sollecitato dal Griffith, viene rie- 
letta dalle Dame in piena libertà, senza la terna altre volte obbli- 
gatoria e con la sola presenza alla votazione d'un delegato ducale, 
appunto per la quiete che regna nella Casa, sia perchè, se l'elezione 
è spontanea, riesce più agevole il sottoporsi all'altrui governo (si noti 
che questo pensiero è in una lettera d’una priora del Settecento!), 
sia perchè è meno arduo il comandare a chi s'è addossato l’ obbedire 
(lettera della Scotti al Du Tillot, dei 7 marzo 1771, Frati e monache). 
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8 5. — La sostituzione dei Gesuiti nel campo scolastico-educativo- 
scientifico, sotto il rispetto della politica ecclesiastica. 


Il real Collegio dei Nobili dopo la cacciata dei Ge- 
suiti. — Il Collegio dei Nobili di Parma, già sì fiorente nel- 
l'epoca farnesiana, era verso il tempo della cacciata poco 
popolato (1) e con molti debiti, sotto la direzione sempre 
dei Gesuiti, ma non certo così decaduto e sull’orlo del 
discredito intiero, come si pretendeva nell’entourage del 
Du Tillot (2); tant'è vero che i quattro quinti degli alunni 
eran forestieri, e che il governo fu molto preoccupato 
del’ pensiero di sostituire gii espellendìi (3). Si pensò in 
fine, sempre per consiglio del p. Pagiaudi, ai Sacerdoti 
regolari delle Scuole pie; e abbiam visto con quali ac- 
corgimenti s’ottenessero gli assai reputati Scolopi della 
provincia di Toscana (4). Al D’Argental, che s’era adom- 
brato temendo che questi se l’intendessero coi Gesuiti, 
il Du' Tillot diede assicurazioni d’essersi convinto del 
contrario da lungo tempo, e, d’altra parte, spiegò che non 
sarebbe stato possibile sostitwire altrimente i Gesuiti su 
due piedi e soprattutto che quei sacerdoti regolari erano 
chiamati come individui e non come corpo, e con accordo 
provvisorio, chè, comunque, egli avrebbe voluto per l’av- 
venire far del tutto senza frati, almeno per l’istruzione 
dei giovani. Espressioni ad uso dei circoli di Versaglia 
e, in ogni modo, largamente smentite poi nella riforma 
universitaria per forza delle circostanze e, in particolare, 


(1) S’' era ridotto il numero dei collegiali a 34 o 35. 

(2) Note del Clerici, Ms. parm. 505, p. 156: vi s' aggiunge che i 
cavalieri, che n’ uscivano, non avevan educazione fuori della medio- 
crità. E n’ erano usciti non molti anni prima Pietro Verri e Cesare 
Beccaria! . 

(3) -Il clero del ducato era, dicevasi, troppo ignorante; al più 
avretbe dato un rettore (sì pensava all’abate Giovanni Montruccoli), 
ma nessun maestro, s'intende nel senso che desse affidamento alle 
famiglie dei non sudditi. 

(4) Cfr. Capasso, Il collegio dei nobili di Parma cit., p. 159; 
Note cit. del segretario Clerici. 
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a cura del p. Paciuudi! Ma, nonostanti le circolari man- 
date dal Ministro a ciascuna famiglia per iranquillare, 
nonostanti le sue pressioni perchè i sudditi vi mettes- 
sero i figli, anzichè tenerlì in collegi gesuitici di fuori (1), 
nonostante la nuova uniforme (2) e gl’inviti domenicali 
alla Corte, nonostanti, persino, gli aiuti dello stesso conte 
di Firmian (3), il mutamento, come soleva accadere in 
simili casi (4), suscitò malumore nei giovani e nelle loro 
famiglie forestiere: in queste, anche per le suggestioni 
gesuitiche, ma in diversi di quelli per l’affetto che i Pa- 
dri della Compagnia avevano saputo acquistarsi da 
loro (5). Così prese tosto il sopravvento un’indisciplina 
grave, per la debolezza dei nuovi professori, mal visti 
anche per la trascuranza del vestire e pe! loro puzzar 
troppo di fratismo (6). In vano il Ministro meditò, come 
vedremo, una sua riforma didattica (nella quale allo stu- 


dio della religione o dottrina cristiana e del Vangelo 


erano assegnati solo i primi due anni del corso unde- 
cennale) (7); e s’occupò persino dei diari e orari degli 
studi (8). Le condizioni disciplinari erano già così peg- 
giorate nel luglio dello stesso 68 da far esclamare allo 
stesso p. Paciaudi che, in vece di rifiorire, il Collegio 
suvvicinava ad un’infausta e disonorabilissima deca- 


(1) Vedi, ad es., lettera dei 19 febb. 68 al Conte Giovanni An- 
guissola, a Piacenza, Cart. borb., 907. 

(2) Con nastro misto d’oro. 

(3) Così, intendendo il conte o meglio la ‘contessa Trotti, mila- 
nese, persuasi dai Gesuiti, ritirare il loro figlio, perchè, pel timore 
(pareva) infondato di rimanere privo della bella uniforme nuova, vo- 
leva svestire l’abito ecclesiastico, il Firmian ne prevenne il Du Tillot; 
il quale s’'occupò di persuadere il giovinetto a non deporre la veste 
da prete! (cdt, m, 51, marzo 1768). 

(4) Cit. lettera del p. gesuita Canonici, dei 7 aprile 1768. 

(5) Molte lettere dei convittori ad amici e parenti, intercettate, 
aprile-agosto 1768, Cart. borb., 906 e 908. 

(6) Il p. Paciaudi al p. Filippo Malvolti, a Modena, da Parma, 
22 luglio 1768, min. aut. nel Ms. parm. 1586. 

(7) Memoria senza data, cdt, c, 334. 

(8) Capasso, op. cit., 164-167. 
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denza, per colpa di chi lo governava! (1). Anche il lato 
finanziario serbò amare delusioni, chè del didattico si 
parlerà in altro luogo. Benchè il Ministro per aiutar le 
finanze del Collegio e ripopolarlo, v'avesse aggregata la 
Paggeria (2), non bastaron le rilevanti sovvenzioni go- 
vernative a rialzarlo dalle cattive condizioni di bilancio, 
in. che l’avevan lasaiato i Gesuiti (3). S'era avuto dap- 
prima un certo aumento del numero dei convittori (4); 
ma le incertezze politiche dell’ultimo periodo del -mini- 
stero del Du Tillot e le lotte interne tra le correnti allora 
in vivo contrasto, lotte che si rispecchiavano nel corpo 
insegnante del Collegio tra partigiani e avversari dele 
riforme, ricondussero questo alla scarsa popolazione pre- 
cedente (5). Ne alla decadenza poterono ovviare i due 
condelegati laici, il conte Bernieri e il marchese Ma- 
nara (6); i quali, anzi, nel diluviare delle satire del tempo 
della lotta più acuta eontro il Ministro, furono incolpati 
della rovina del Collegio! (7). In somma, lasciando per ora 


(1) Il disordine, però, era imputato dal p. Paciaudi soprattutto 
ai pregiudizi della nobiltà, pei quali i suoi collegi erano anche al- 
trove sempre in tumulto (Tononi, Corrispondenza tra il p. Paciaudi 
e monsignor Alessandro Pisani, vescovo di Piacenza cit., ivi, p. 394); 
non gli sarebbe spiaciuto che il Collegio di Parma passasse sotto la 
direzione di preti; ma, oltre all’insuperabile difficoltà di trovarli, sa- 
rebbe stato il più bel trionfo pei Gesuiti, se le Scuole pie fossero 
state così subito congedate! i 

(2) Capasso, op. cit., 161, e Ms. parm. 505, p. 163. 

(3) Già in lettera dei 21 giugno 1770, cdt, c, 25, il p. Rettore 
era spronato ad applicare tutto il regolamento economico del Col- 
legio, giacchè sinv allora il r. erario aveva dovuto supplire con 
grosse somme alle sue occorrenze. 

(4) S’arrivò a cinquanta. Ne vennero anche da Genova, che non 
n’ aveva mandati al tempo dei Gesuiti. 

(5) Lettera del Du Tillot al p. Ministro e risposta del p. Pier 
Giuseppe Ciuti, ottobre 1771, nel Carteggio d'azienda. 

(6) Capasso, op. cit., 161; Note del segretario Clerici, Ms. parm. 
505, p. 164. 

(7) Ms. nell’ Archivio del Comune, Satire, parte 2a, fascicolo ul- 

timo: fra una serie dei soliti titoli di libri immaginari, leggesi: L’a- 
 dulazione vinculosa, farsa tradotta dal francese, con 4 tomi in ottavo, 
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da parte il lato didattico, la sostituzione dei Gesuiti nel 
Collegio dei Nobili non portò affatto le rosee conseguenze, 
che s'erano sperate. I giovani, che eran vissuti nel loro con- 
tatto quotidiano, non partecipavano all’odio contro di essi 
così diffuso , in ispece negli altri ordini monastici. Gli Sco- 
lopi non seppero, non che superarli, uguagliarli, come di- 
rettori del Collegio e educatori della gioventù nobile. Siechè 
sì può dire che pure in questo, come in molti della 
Francia, l'educazione dopo l’espulsion dei Gesuiti fu 
piuttosto turbata che rinnovata (1). Non fu, certamente, 
uno dei tanti atti della reazione ‘il congedo improvviso 
degli Scolopi, sostituiti jcon ecclesiastici secolari, dopo 
che un'inchiesta successiva alla caduta del Du Tillot ebbe 
assodato il disordine amministrativo e disciplinare e i0- 
rale. I precettori gesuiti erano ben vendicati (2). 


Il Collegio Lalutta. — Vediamo per incidenza anche 
de? Collegio Lalatta, posto sotto la direzione di ecclesiastici. 
Abbiamo già accennate le premure del Du Tillot per l’am- 
pliamento di questo Collegio; aperto, sotto l’ammini- 


che insegnano il vero modo di ruinare il Nobile Collegio di Parma. 
Opera tutta dedicata al merito incomparabile del co. Aurelio Bernieri 
e marchese Prospero Manara, Borgo Taro, presso il Coramaro all’in- 
segna dell’Aratro (allusioni evidenti alle origini industriali e agri- 
cole dei due nobili!). 

(1) Carré, Louis XV in cit. Histoire de France etc. del’ Lavisse, 
VIII, seconda parte, pp. 330-331. 

(2) Capasso, op. cit., 184; G. MoxÒpini, Il Convitto Nazionale Maria 
Luigia, Parma, 1909; lettera del p. Paciaudi al p. don Giuseppe Fran- 
cesco Della Torre, teatino, a Ravenna, da Parma, 20 novembre 1772, 
nel Ms. parm. 1587, in bp, f. 33: P.S.. Sento che i Padri delle Scuole 
Pie, che sin dal 1768 avean lu direzione di questo nobil Collegio siano 
stati congedati. Il governo, impegnato a farlo rifiorire, ha trascelto 
quanto eravi di meglio nel clero secolare per succedere a questi reli- 
giosi. — E tuttavia, anche quattordici anni dopo, si levavano alunni 
dal Collegio di Parma a cagione dell'impolita educazione che vi si 
impartiva, e per farli educar meglio altrove (A. BosekLti, Il carteggio 
bodoniano della « Palatina » di Parma, estratto dal vol. XIII della 
N. S. dell’ « Archivio Storico per le prov. parm. », Parma, 1913, p. 76 
e 78). 
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strazione dei Consorziali-della Cattedrale di Parma, per 
antico lascito a favore d’vn numero ristrettissimo (da 
quattro a otto secondo il variare della rendita annua) di 
giovani poveri dello Stato (1). Vi s’accoglievano anche, 
con modica pensione, giovani di condizione civile, ma 
in numero pure limitatissimo; sicchè molti dei sudditi 
non nobili erano indotti a mandar i figli, per istruzione 
e educazione, nel seminario della vicina Reggio, non es- . 
sendo quel di Parma ugualmente.in pregio, anzi trovan- 
dosi ridotto, nonostanti le sollecitazioni fatte dal governo 
a monsignor Pettorelli, a una mediocrità non aurea e 
con soli venti o trenta alunni dei quasi cento che aveva 
contati a tempo del Marazzani. Il Dv Tillot (2) si rivolse, 
dunque, novamente al Consorzio, perchè dilatasse e tra- 
sformasse il Collegio. I Consorziali addussero le diffi- 
coltà finanziarie (3); ma si ‘piegarono a mettervi come 
rettore l’abate Giovanni Montruccoli, già capo del Semi- 
nario di Parma, e a provvedere a un certo allarga- 
mento (4). Nell’EZogio del p. maestro Porta, domenica- 
no (5), il conte Antonio Cerati additò poi il Collegio La- 
latta come seminario di probi cittadini, di valenti ma- 
gistrati ed ecclesiastici, a mostrar calunniose le voci di 
coloro che accusavano preti e frati d’inesorabile durezza 
ai bisogni della società civile (6). 


(1) Capasso, op. cit., p. 157, e lo stesso, N. Tommaseo e il Collegio 
Lalatta, in « Rivista d’ Italia » del marzo 1908, pp. 410-415. 

(2) Con lettera dei 15 aprile 1768, cdt, c, 26. 

(3) Accresciute dagli ordini degli Edili, lettera di don Carlo 
Marchi, massaro del Consorzio dei vivi e dei morti, al Du Tillot, 
19 aprile 68, nel Carteggio d’ azienda. 

(4) Lettera del Du Tillot, dei 10 maggio 68, cdt, c, 26. Allora, 
molti sudditi richiamarono i loro figli da Reggio per collocarli qui; 
onde i collegiali superarono il numero dei seminaristi di Parma, 
tanto più che si permise al Collegio di valersi, per villeggiatura, 
d’ un fabbricato della r. Camera, Note del Clerici, nel Ms. parm. 505, 
p. 182. 

(5) Opuscoli diversi di Filandro Cretense, P. E., II, Parma, Car- 
mignani, 1809, pp. 194-195. 

(6) Il lascito era stato disposto, con testamento rogato da Ales- 
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La riformu dell’Università e delle ultre scuole sotto 
il riguardo della politica ecclesiastica. — La principale 
destinazione dei redditi de’ beni exgesuitici fu, dunque, 
a favore delle Scuole e soprattutto della r. Università 
della capitale. E a questo altissimo scopo si volse l’opera 
del Du Tillot sotto la continua e determinante ispirazione 
del p. Paolo Maria Paciaudi, che era un assoluto seguace 
del°e idee d’intervento e di dominio del governo nel campo 
degli studi e d’ogni scuola, ch’erano state esposte anche 
dal Genovesi (1). In vero, il rinnovamento della scuola 
tu parte integrale dell’opera degli Stati nella lotta con 
la Chiesa, così in Italia come in tutto il mondo cattolico, 
volendosi limitare l’azione di quella e stimandosi legit- 
timo, anzi doveroso l’intervento governativo per l’educa- 
. zione della coscienza de’ sudditi e per la formazione d’ec- 
clesiastici devoti ai princìpi del diritto canonico, che non 
. contrastassero agl'interessi della sovranità assoluta (2). 

Cinque giorni prima dell’espulsione (3) Don Ferdi- 
nando firmava la celebre e importante Costituzione per i 
uncvi regi studi (4); di modo che, con esempio unico, 
tutte le scuole dalle più basse alle più alte poterono ria- 
prirsi nel terzo giorno dopo la cacciata (5). La Costitu- 


sandro Melegari il 3 settembre del 1563, dal canonico Antonio La- 
latta, pel tempo dell’ estinzione delle linee e famiglie Lalatta ivi 
indicate, che si verificò nel 1708. Seguirono liti sino al: 1717. 

(1) Lezioni di economia civile cit., I, 294. 

(2) N. Ropotico, Amici e libri francesi di un giansenista italiano 
(Scipione de’ Ricci e Gabriele di Bellegarde) in « Archivio Stor. Ital. », 
a. 72, vol. II, dispensa 3a del 1914, n. 275, pp. 65-66. 

(3) Cioè ai 3 febbraio 1768, non il dì stesso di quella, come dice 
il Tononi, Condizioni della Chiesa nei ducati parmensi dal 1731 al 
1869 cit., ivi, V, 378; il quale, una volta tanto e per umiliare gli 
uomivi più rappresentativi del nuovo Regno d’Italia, esalta que- 
st’ opera d'un semplice e dotto Teatino, in molta parte superiore alle 
leggi e ai regolamenti dei Casati, De Sanctis, Mamiani e Matteucci! 

(4) Parma, Carmignani, 1768, in-4° piccolo, pagine 80, titoli XVIII, 

(5) Si lasciarono, però, per allora intatte e con gli stessi profes- 
sori, non gesuiti, la facoltà legale e la medica; onde la riforma com- 
pleta, in quel primo tempo, fu limitata alla teologica e alla filosofica, 
tit. II, par. XII; tit. III, par. I; vedi W. CesarInI-Sporza, Il padre 
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zione, assai lodata nelle Corti di Madrid e di Versaglia, 
oggetto di stupita ammirazione pel conte di Firmian 
e di plauso per l’abate Bianchi (ministro per gli affari ec- 
c'esiastici a Modena), e ricca, conie si vedrà a suo luogo, 
d'idee geniali e vero capolavoro del p. Paciaudi, negava an- 
zitutto (par. III e IV deltit. I) (1) libertà d’insegnamento 
alle scucle pubbliche o private non contemplate in essa (2), 
e obbligava a frequentare le scuole ducali, dalla retorica 
inelusivamente, anche gli alunni e i chierici dei Seminari 
vescovili (3) e d’ogni aitro collegio, eccettuati soltanto 


Paciaudi e la riforma dell'Università di Parma ai tempi del Du Tillot, 
Firenze, 1916, estratto dall’« Arch. Stor. It.», dispensa Ia del 1916, 


p. 19. 
(1) Idee conformi erano state esposte nelle Osservazioni sull’istru- 


zione pubblica della gioventù, inviate nel 1765 da don Casali e don 
Gritti di Piacenza (annesse al cit. memoriale Serie di vari disordini, 
edt, o, 19), e nelle quali si faceva una critica severissima delle scuole 
gesuitiche, contrapponendo ad esse quelle del Collegio Alberoni, e 
si dichiarava l’ estrema necessità di imporre qualche regime alla 
smoderata libertà di aprire scuole, per la quale il pubblico era bar- 
baramente tradito insieme con l’educazione della gioventù, e di 
prendere i maestri non dal clero regolare, ma dal secolare. Nei ri- 
guardi speciali dell’istruzione giurisdizionale e morale sostenne 
principi uguali due anni dopo in Lombardia Giovanni Bovara (E. 
Rora, Per la riforma degli studi ecclesiastici nell’ Università pavese 
al tempo di Giuseppe II, in «Boll. della Soc. pav. di st. p.», VII, 
402-412; Cesarini-Sforza, Il p. Paciaudi e la riforma del Univ. di 
Parma cit., 14). 

(2) Importando moltissimo allo Stato che la dottrina da insegnare 
sia una sola e in tutto buona e sicura (cioè non molinista). 

(3) I Vescovi furono esortati a non ammettere agli ordini, nep- 
pure ai minori, i chierici che non esibissero la fede d’ aver studiato 
nelle r. scuole (28 ottobre 68 in cgg). Però, nel marzo del 69, avp, 
il Du Tillot si lagnava con mons. Pettorelli che venissero ammessi 
alle scuole del Seminario fanciulli forestieri, senza licenza, e perfino 
fanciulli espulsi dalle r. Scuole, e che le r. Scuole superiori non fos- 
sero frequentate neppure da un solo seminarista..... Mons. Pisani, da 
parte sua, adducendo sia la difficoltà degli orari, sia le spese d’una 
camerata distinta, domandava di poter far insegnare la filosofia agli 
alunni e ai convittori del suo Seminario, tanto più che questo era 
popolato, di solito, per più d’un terzo di chierici diocesani dello Stato 
sardo, che, se avessero dovuto uscire dal Seminario pei loro studi, 
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qvello dei Nobili, e que! di S. Lazzaro di Piacenza (per la 
sua distanza dalla città). Anzi, quattro dei Padri delle 
Missioni, (benchè questi fossero non ben visti dal duca di 
Choiseul e giudicati troppo rigoristi dal d’Argenta!, e fa- 
voriti dal p. Paciaudi, più che per altro, per l’avversione 
comune ai Gesuiti) (1) vennero chiamati (2) a regolare”la 
coscienza dei giovani dell’Università di Parma. Altra ri- 
forma importantissima effettuava il titolo II mediante l’i- 
stituzione del magistrato dei riformatori degli studi (3), 
con vasti poteri e cona capo il presidente della r. Giunta di 
giurisdizione Schiattini (4). Tra gli insegnamenti tiene 


avrebbero preferito di passare all’Università di Pavia, sede per loro 
più comoda e meno dispendiosa (Promemoria per il Vescovo di Pia- 
cenza, senza data ma del 1768, in Cart. borb., 834, anno 1749). — Si 
noti che nel 1767 Giovanni Bovara s'era fatto promotore presso il 
Governo di Milano d’un disegno generala di riforma degli studi ec- 
clesiastici nell’ Università di Pavia, piano che fu eseguito da Giu- 
seppe lI (E. Rora, Per la riforma degli studi ecclesiastici nell’ Univer- 
sità pavese al tempo di Giuseppe II, in « Bollett. della Soc. pavese 
di St. P. », 1907. 

(1) Vedi lettera del p. Paciaudi al Bodoni, da Torino, 4 giugno 
1777, Ms. parm. 1588, f. 45 t.°, osservando però che in quel tempo il 
Teatino era sdegnato contro le cose del Ducato; Tal sia de’ Missio- 
nari, se si perdono; a me non cale un frullo, e, a dir vero, li ho tro- 
vati peggiori de' Gesuiti...., e 22 marzo 1775, Ms. parm. 1587, p. 124: 
Il duca di Praslin avea ragione, quando scriveva al Du Tillot dî 
guardarsi dai Missionari, peggiori dei Gegsuiti..... Jo li sostenni e li 
difesi. Ella sa come mi compensarono. 

(2) Lett. del Du Tillot al Pettorelli, 6 febb. 68, citata. La lotta 
contro il molinismo era, per impulso del p. Paciaudi, senza quartiere: 
così, nell'aprile del 68, s’eccitò il Pisani ad ammonire il proposto di 
S. Antonino Maggi; e il Vescovo obbedì, Cart. d'azienda, dichiarando 
che sempre aveva avvertito il suo clero di non seguire le opinioni 
degli autori troppo condiscendenti nelle materie morali e osservava 
che veramente da più mesi il detto proposto aveva mutato sistema 
nella definizione de’ casi. 

(3) Il nome è quello del magistrato sorto in Padova sin dal 1516 
(P. MoumentI, Le scuole di Venezia e lo Studio di Padova nel Rina- 
scimento, in « Rivista d’Italia » dei 15 aprile 1922. 

(4) Gli altri membri erano 4 laici nobili (uno dei quali, il co. 
Pompeo Sacco, poi ministro, era sì imbevuto di idee gesuitiche che 
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il primo posto, come ovunque, il teologico, che, è noto, 
nelle Università regie era voluto dallo Stato a scopo 
ecninentemente giurisdizionale, ossia come arma per re- 
spingere le ingerenze della Chiesa ed estendere le proprie. 
Lo studio della religione, dice il par. I del VI titolo, è 
quello che massimamiente desideriamo di veder restituito 
alla sua dignità e liberato ida inutili disputazioni. Il 
corso sarà di quattro anni (par. III). Il p. Paciaudi ha 
idee ben diverse da quelle del Du Tillot, che avrebbe pen- 
sato di confinare la dottrina cristiana nel primo hbiennio 
delle scuole più basse! I professori, però, di scolastico- 
dogmatica, omettendo le sottigliezze, cureranno soprat- 
tutto l’esposizione del dogma e seguiranno i due princi- 
pali lumi della, teologia, S. Agostino e il suo fedele in- 
terprete S. Tommaso d’Aquino. I princìpi della scuola to- 
mistica saranno pure seguiti per la teologia morale, a 
fine d’allontanare i futvri sacerdoti dalla troppo domi- 
nante lussa morale, dannosa ugualmente alla religione 
e allo stato (1). Il par. VI del VII titolo prescrive che 
s'avvezzino i giovani alla ricerca del vero, rimossa ogni 
sofistica investigazione, confutandosi, ove bisogni, le li- 
bere opinioni, che in qualsiasi modo s’allontanino dai 
princìpi cattolici. Il tit. IX contempla numerose îeste e 


dovette esser sostituito; lo vedremo tra i nemici del Du Tillot) e due. 
ecclesiastici (il benedettino Rocci e don Baistrocchi). Segretario, il 
celebre abate Angelo Mazza. | 

(1) Cesarini-Sforza, op. cit., 15. — Naturalmente, uguali norme 
8' impongono alla scuola di morale, lasciata in vita presso l’episcopìo 
di Piacenza. — Il par. VIII, poi, prescrive che se i professori tro- 
vassero gli scolari inoltrati nello studio di qualche trattato, ne esa- 
minino i principi, e, trovandoli contrari alle massime suddette, ne 
facciano una breve confutazione e quindi proseguano la spiegazione 
dell’ argomento stesso secondo le medesime. — .Per la stessa ragione 
i nuovi professori di filosofia si devono far dare dagli alunni i qua- . 
derni degli appunti, per continuare i corsi, non già perchè, come 
suppone il prof. don A. Masuovo, quelli siano così inesperti da doversi: 
giovare di quegli scartafacci (A. Masnovo, Gli albori del neo-tomismo 
in Italia, in «Rivista di filosofia neo-scolastica », Milano, marzo- 
aprile 1921). 
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cerimonie religiose; alle quali poi si permetterà che ne 
siano aggiunte altre (1). Sono riconvusciute ancora al Ve- 
scovo di Parma la dignità e le funzioni di cancelliere nato 
dell’Università, della quale così egli deve tenere il primo 
posto (par. II del tit. X). L’ufficio è, in vero, comune ai 
Vescovi (2), e quel di Parma l’ha esercitato sin da tempi 
remoti (3). Ma, o veramente mons. Pettorelli minì-a 
estender troppo le sue funzioni (4) o piuttosto il p. Pa- 
ciaudi, dopo averlo così riconosciuto, se ne penta, per 
gelosia della sua preminenza, il fatto è che non 
passano molti mesi e il Teatino stesso, divenuto oratore 
dell’Università e sollecitato dal Magistrato a investiga1 
l'origine e i diritti del cance'lierato universitario, stende 
una dotta memoria storica, che, incominciando da un’acuta 
enalisi (confermata poi dagli eruditi e geniali studi del- 
l'illustre e benenierito Giovanni Mariotti) sulle origini 
delle Università e in particolare della parmigiana, ne 
segue le vicende, per concludere che quanto largo appare 
l’esereizio da parte de’ Vescovi d’una suprema autorità 
sulle Università, altrettanto incerti ne risultano ii di- 
ritti (5). Ma la questione non tarda a quietarsi. Tornando 


(1) Il Ministro al Magistrato degli studi, 17 ottobre 1768, cdt, v, 28. 

(2) Cfr. F. Mepa, L'Università ‘cattolica nel pensiero di Ruggiero 
Bonghi e di Cesare Correnti, in « Nuova Autologia» dei 16 maggio 
1922, p. 103. 

(3) Affò, Memorie degli scrittori e letterati parmigiani cit. I, 
XLV e seguenti; Pezzana, Storia di Parma, III, 69, 335, IV, 137 ecc. 
(4) Ms. parm. 505, Note del Clerici. | 

(5) Occorre invitare il Vescovo a produrre, se può, un titolo au- 
tentico, che il Duca potrà confermare o chiarire, se è dubbio; oppure, 
se manca, glielo potrà conferire ex novo, in guisa, però, che, comun- 
que, secondo le norme di Ranuccio I Farnese e l’esempio dei governi 
di Piemonte, Toscana e Venezia, la sua autorità di cancelliere si li- 
miti alla professione di fede e sia subordinata alla sovranità ducale. 
‘Dopo di che potrà lasciarglisi l’uso della formola: pontificia regiaque 
auctoritate nobis attributa, sia perchè essa non potrà nuocere all’at- 
tuale giurisdizione del Duca, sia perchè il togliere il termine ponti- 
ficia potrebbe far credere a taluni che sì voglia separarci dal centro 
dell'unità cattolica e porgerebbe argomento a sinistre e maligne 
supposizioni sulla purità della religione del nostro Sovrano. — Il 
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alla Costituzione. tutto il titolo XII è dedicato alla pietà 
cristiana, che sî vuole negli studenti: la prima e rilevan- 
tissima parte dell'educazione è il santo timor di Dio, 
fonte, principio, base d'ogni sapere, d’ogni felicità, d’ogni 
impero (1). Tutte queste premure per l’istruzione religiosa 
e Ie pratiche del culto, che potrebbero meravigliare solo 
chi non conoscesse i governi che passavan per arditis- 
simi nelle riforme, erano effetto naturale della pietà sin- 
cera del p. Paciaudi, ma anche più del desiderio e del- 
l'interesse di lvi e del Ministro, di mostrare che Parma, 
pur essendo in lotta con Roma, seguiva il più rigoroso 
e vivo cattolicismo. 

Tracciate magistralmente le linee dell’Università e 
delle Scuole rinnovellate di Piacenza, Guastal'a e (Borgo 
S. Donnino, s'è presentata la grave difficoltà della scelta 
dei nuovi professori delle facoltà da riformare subito. 


Magistrato fa suo questo parere, e lo trasmette al Du Tillot con 
lettera dei 3 febb. 69, autografa d’Angelo Mazza, in Cartegyio scelto 
in asp. In essa il Magistrato propone anche che s’impedisca al Col- - 
legio dei teologi, che accampa la pretesa di preminenza sulle scuole 
teologiche, ogni atto pubblico in proposito prima della riforma de’ 
suoi Statuti che s’intende di fare per sedar le discordie. — Il Ve- 
scovo di Parma è invitato, dunque, dal Du Tillot a produrre i suoi 
titoli con lettera dei 9 febb. 1769, in avp. Quegli non può che man- 
dare una memoria (Ms. parm. 48), p. 687), in cui si ripetono in parte 
le ragioni storiche e analogiche del p. Paciaudi. Tuttavia, dopo un 
- serio esame, tutto resta accomodato (Note mss. del segretario Clerici 
nel cit. Ms. parm. 505). 

(1) A tale scopo, oltre che confidare nell’ opera dei professori e 
dei maestri, si sono chiamati da Piacenza i Missionari, avvezzi per 
instituto alla migliore coltura delle anime. Essi dirigeranno le con- 
gregazioni stesse che si facevano anche in passato e gli esercizi 
religiosi. — L'arciprete Baistrocchi, membro del Magistrato, ha or- 
dine, per lettera del Du Tillot dei 16 marzo 1768, cdt, v, 28 (la mi- 
nuta è del p. Paciaudi, come di quasi tutte le lettere d’ argomento 
scolastico), di restituire l’uso delle conferenze sullo spirito ecclesia- 
stico e sui doveri dello stato sacerdotale, mal fatte già dai Gesuiti, 
ma che i Padri di S. Lazzaro sanno fare con tanto miglior metodo, e 
che sono utilissime al clero, il quale, dice la lettera ossia il Paciaudi 
è, notoriamente e senza fargli offesa, men bene istruito che quello 
di Francia. 
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Secondo il segretario Clerici, si sarebbe prima ricercato 
faticosamente tra il clero secolare e poi tra i laici dello 
Stato, ricorrendo in fine solo per necessità ad altri paesi 
e agi ordini regolari, con l'esclusione costante della sem- 
plice mediocrità (1). Il fatto è che la scelta è stata ri- 
messa, in sostanza, al p. Paciaudi, giudice acutissimo, ma 
nè schiavo di riguardi verso i sudditi (anzi!), ne, come 
frate, incline ad escludere alcuno perchè tale, e guidato 
senza dubbio soltanto da due criteri: il valore eccellente 
e l’avversione alla Compagnia e all'assalutismo di Roma 
fuor del campo dogmatico. Così i professori nuovi e in Par- 
ma e nello altre città, salvi i pochi sacerdoti, veston tutti 
la tonaca, benchè di vari colori. Nell'Università, due sacer- 
doti: il dott. Ubaldo Cassina (2) e il dott. Luigi Dodici (3); 
un Servita (4); due Domenicani (5); due Padri delle Mis- 
sioni, uno dei quali, sulla: cattedra di teologia dogmatico- 
scolastica, è Bartolomeo Bongiovanni, già ricordato per le 


. 


(1) Ms. parm. 505, p. 170 e seguenti. 

(2) Per la teologia morale; già chiamato da Piacenza da mon- 
signor Pettorelli ad insegnar retorica nel Seminario. — In una let- 
tera dei 10 agosto 1770, nel Carteggio scelto in asp, si lagna d’es- 
sere oberato...; in altra, senza data, ma posteriore alla caduta del 
Du Tillot, che le sue condizioni sono peggiorate, anche perchè non 
c'è più a Parma chi gli prestava i vari autori oltremontani, che gli 
bisogna leggere per non essere un semplice ripetitore, e molti dei 
quali non si trovano nella R. Biblioteca senza difficoltà. 

(3) Già professore nel Seminario di Piacenza e destinato ora alla 
logica e metafisica. 

(4) Per sacra scrittura e lingua ebraica. 

(5) Domenico Vincenzo Ferrari, già professore a Bologna ed ora 
priore del convento di Parma (cattedra primaria di teoiogia dogma- 
tico-scolastica, che si dà per uso inveterato ai padri predicatori) e 
Giuseppe Eugenio Porta (teologia morale; poi, essendo stati i suoî 
scritti da qualcuno accusati di principi non cattolicamente puri, 
benchè ‘un esame invocato da lui stesso in Roma li dichiari sani, 
passa alla sacra scrittura), richiesto di parere da Don Ferdinando 
in affari importanti e lodato dal canonico Allodi per la sua attività 
religiosa e benefica (Cerati, Opuscoli diversi cit., }I, 197, 200; Allodi, 
Serie cronologica dei Vescovi di Parma, cit., II, 431-432). 
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sue polemiche teologiche in Piacenza; due Somaschi (1) e 
un Carme'itano (2). Tutti ecclesiastici, dunque, in questo 
principio della riforma e anche in appresso dette  fa- 
coltà, contrariamente, senza dubbio, alle massime dell’età 
riformatrice e al suo vigoroso impulso di laicizzazione. 
Sin dal 1729 Vittorio Amedeo II, il precursore dell’epoca 
delle niforme, aveva vietato nella celebre Costituzione 
l'insegnamento pubblico ai regolari (3); e già nel 1767 
l'ispettore della politica ecclesiastica in Lombardia, mon- 
signor Daverio, era ostile a che fossero in mano d'essi 
le scuole (4); ed è ben nota l’imputazione che il Parini 
fece, nella relazione al Firmian del 1769, de‘la decadenza 
delle lettere e delle arti all’essere quasi sempre cadute 
in mano dei frati molte cattedre dell’Università, in ispece 
quella dell’eloquenza. Anzi, sarebbe stato veramente pro- 
posito anche del Du Tillot e anche dopo la riforma il dar 
la preferenza ai laici, fosse pure non nazionali e magari 
aumentando il numero delle cattedre; ma l’anima di tutte 
le innovazioni scolastiche era un Teatino, e, d’altronde, 
dal suo cauto giudizio erano stati scelti quei frati tra i 
più veramente dotti e fra i più liberi di fronte all’asso- 
lutismo romano. 


(1) Francesco Venini e Francesco Soave, già a Parma dall’aprile 
del 66, come precettori dei paggi ed ora destinati rispettivamente 
alla matematica e alla poesia latina, greca ed italiana. 

(2) Giuseppe Pagnini, eloquenza e lingua greca, anch'egli già 
precettore dei paggi. — A Piacenza, troviamo due agostiniani, dei 
quali uno è il p. Agostino Omodei, preside delle Scuole di S. Pietro, 
già ricordato; a Guastalla, un servita e due minori osservanti, fra 
i quali il futuro letterato e storico p. Ireneo Affò. Questi, che era 
già lettore di filosofia nel convento dell’Annunziata e fu allora de- 
stinato alla cattedra di filosofia, protesta in suoi ricordi, Ms. parm. 963, 
f. 140, di non aver saputo nulla della cosa in anticipo, anzi di non 
aver mai conosciuto chi l’avesse proposto per tale ufficio. 

(3) D. CarutTI, Storia del regno di Vittorio Amedeo II, Torino, 
1897, pp. 461-462. 

(4) G. Virtani, Ordini religiosi e studi in un grandioso disegno di 
riforme di Maria Teresa e Giuseppe II, « Arch. Stor. Lomb. », 30 giu- 
gno 1923, p. 269. 


ARCH. STOR. PARM. 3 
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Dato questo primo assetto all’Università (1), l’infa- 
ticabile p. Paciaudi, nell’estate dello stesso 1768, visitò le 
biblioteche lasciate dai proscritti nelle varie città e ispe- 
zionò pure quelle nuove scuole (2). Stese relazioni inte- 
ressantissime, come quelle sulle scuole di Borgo San Don- 
nino e Busseto (3); nelle quali, pur limitandoci per ora 
. all'argomento del presente capitolo, non poche cose son 
degne di nota ad illustrazione ulteriore del pensiero anche 
religioso del p. Paciaudi, studiato da me e da altri, ma 
che offre sempre materia di constatazioni interessanti. 
I dodici gesuiti espulsi da Borgo, se si deve giudicare 
dai loro libri, erano tutti incolti e senza dubbio insegna- 
vano male, benchè i cappuccini, che li hanno sostituiti 
nelle scuole inferiori, oltre a non essere nè illuminati, nè 
eruditi (4), non siano neppur abili negli esercizi spirituali, 
e, volendo imitare i Gesuiti nel dialogo per l’insegnamento 
del catechismo, cadano nelle solite scurrilità.. L’agosti- 
niano p. d. Carlo Amoretti (5) sa, in vece, nell’insegna- 


(1) Volle rivedere anche le patenti di laurea, scritte dall’ab. An- 
gelo Mazza, e anzi stendere lui quelle pei teologi, parendogli occa- 
sione opportuna per far trionfare la religione di S. A. R. (cdt, v, 28). 

(2) Per incarico del Magistrato dei riformatori, suggerito dal 
Du Tillot con lettera dei 24 giugno 1768, minuta di mano del p. 
Paciaudi stesso in cdt, v, 28, — In Piacenza, s'erano ampliate le 
scuole, e in esse, oltre alle lettere, s' insegnavano filosofia, teologia 
e matematica; in Guastalla, Borgosandonnino e Busseto s’eran stabi- 
lite, oltre alle lettere, filosofia e teologia dogmatico-morale. Poco 
dopo si aprirono anche in Borgotaro scuole come le altre. Dap- 
pertutto si provvedeva anche per la pietà degli alunni (Note mss. 
Clerici nel Ms. parm. 505). — Per le novità scolastiche di Busseto 
cfr. E. SeLETTI, La città di Busseto, capitale un tempo dello Stato 
Pallavicini. Memorie storiche, II, Milano, Bortolotti, 1883, pp. 216-219; 
III, 193-965. 

(3) Dei 6 e 12 luglio 1768, copie nel Ms. parm. 431, IV. 

(4) Il p. Paciaudi soggiunge qui: E chi lo pretenderebbe? e chi 
non sa che il dotto p. Turchi è il Lenomeno più raro di questa co- 
lonia dell’ ordine serafico? 

(5) Forestiero, ma naturalizzato, ben noto al Ministro e "lettore 
. di teologia già nel 1767: è vicepreside delle scuole di Borgo, e lo 
ritroveremo professore nell’ Università di Parma, riformata. 
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mento della teologia dogmatico-morale, evitare i ‘due 
estremi opposti, la rilassatezza del probabilismo e il ri- 
gore del tutiorismo. — Notando l’esistenza in Borgo di ben 
tre ospizi dei pellegrini, i quali ormai son diventati un 
branico di vagabondi, il Paciuudì dichiara, però, che si 
guarda bene dal proporne la chiusura, perchè, se lo di- 
cesse, soggiunge ironicamente, parlerebbe a mo’ di Buc- 
cero, Calisto, Ospiniuno, Middleton, derisori delle sacre 
peregrinazioni, e sarebbe tacciato, non più come gianse- 
nista, ma come luterano 0 calvinista (1). — La biblioteca 
lasciata dagli sbanditi a Bvsseto è adatta per fare un 
buon gesuita, e appunto per ciò dev'essere sottratta a una 
popolazione ancor più elettrizzata dall'industria della 
Compagnia, che Borgo stesso. — Il Paciaudi combatte 
le Istituzioni del p. Emanuello Alvarez; alle quali s'è ab- 
bandonata l'Europa cuttolica, sedotta quasi tutta dai Ge- 
suiti e che abborre dalla grammatica eccellente di Porto- 
Reale, perchè uscita di là (2). Nè è meraviglia che l’AI- 
varez sia stato il solo apprezzato nelle scuole di questi 
Stati, dove gli antichi principi avevano ereditato da 
Paolo ITI la cieca deferenza alla Compagnia di Gesù e 
conferito ad essa il pieno potere di sconvolgere le cose 
tutte. a 4 

Il viaggio paciaudiano comprese, naturalmente, an- 
che Piacenza (3). La ben nota popolarità che vi godevano 


(1) A proposito della posizione del p. Paciaudi di fronte al Gian- 
senismo, si noti anche che per suo volere fu ordinato ai confessori 
delle r. Chiese (exgesuitiche) di riprender l’ uso della cotta e della 
stola (lettera d’approvazione del Du Tillot, del 1.0 agosto 1768, Epi- 
stolario in bp). 

(2) E, sebbene il profitto palpabile, evidentissimo, che si vedeva 
risultare dalla grammatica de’ Giansenisti ne’ paesi che l'avevan ri- 
cevuta, dovesse disingannare gli uomini, il partito de’ Gesuiti, impe- 
gnato a sostenere quella del loro autore portoghese, ritenne il mondo 
nell’ ignoranza primiera. 

(3) Colà le scuole erano state riaperte tutte ai 17 del Febbraio 
con Avviso a stampa, di due giorni prima, che ordinava d’ interve- 
nirvi a tutti gl’iscritti e anche a quei che prima erano stati istruiti 
privatamente. Si riapersero anche i corsi superiori, per non disgu- 
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ancora i Gesuiti, aveva fatto persino scoppiare, in aprile, 
una spece d’animutinamento nella scuola di teologia mo- 
rale, per sostenere la dottrina degli espulsi (1). Il Paciaudi, 
come ispettore, vi spiegò il suo carattere imperioso e se- 
vero: soppresse una scuola privata gesuitante; espulse 
dalle scuole pubbliche molti chierici discoli e scostu- 
mati (2); riordinò i corsi di teologia, essendo tutto quel 
clero infetto di cattiva dottrina; denunciò le corrispon- 
denze clandestine con gli espulsi (3). Dettò anche un’i- 
scrizione, da porre nel prospetto della porteria di S. Pietro, 
sede già delle scuole gesuitiche ed allora delle regie; nella 
quale si lexgevano anche due righe poi soppresse nell'e- 
dizione bodoniana dallo stesso autore e assai agre per la 
Compagnia e pei suoi amici (4). Del resto, anche a Parma 


stare i Piacentini, già troppo allarmati per la cacciata dei Gesuiti; 
ma furono soppressi l’anno dopo, con la motivazione che esisteva 
una sola Università anche nel territorin di Venezia, in Toscana, nel 
Milanese, in Piemonte (Memoriale autografo del p. Paciaudi, 8 mar- 
zo 1772, in asp). 

(1) Lettera del Du Tillot al co. Gaetano Anguissola, 12 aprile 68, 
cdt, v, 28: il Ministro vorrebbe che quegli studenti riflettessero che 
tali dottrine sono state proscritte da una r. Costituzione, e sentissero 
il dovere del rispetto e del silenzio. 

(2) Tononi, Corrispondenza tra il p. Paciaudi e monsignor Pisani... 
cit.. pp. 392-393. i 

(3) Adombrò perfino per usi innocui di quei giovani, come il 
monogramma di Cristo messo in testa dei loro compiti; in questo 
vide una dimostrazione gesuitofila! Gii rispose subito con calmo buon 
senso il Ministro, lettera dei 9 agosto 1768, in bp, tra carte recen- 
temente trovate dal Direttore conte Boselli, che me ne ha dato gen- 
tile comunicazione. — Dell’attaccamento piacentino ai Gesuiti, il p. 
Paciaudi si lagnò anche con l’amico Marin, che gli rispose da Pa- 
rigi, 11 settembre 1768 (Cartella Paciaudi in asp), esortandolo a 
confidare nell’energia del Du Tillot e in un prossimo oblio degli 
espulsi, com’era avvenuto, benchè più rapidamente, in quella città e 
nella maggior parte della l'rancia. : 

(4) Veteris disciplinae perturbatione sublata 

Instauratis morum pietatisque legibus 

(Lettera di un professore dell'Università di Padova al chiarissimo 
sig. ab. d. Carlo Amoretti, segretario dell’Accademia patriottica di 
Milano intorno la gloria postuma del celebre P. Paolo Maria Paciaudi, 
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(a confessione d’uno stesso fedelissimo segretario del Mi- 
nistro) (1) la riforma incontrò gravi difficoltà nella viva 
tradizione gesuitica. Costò fatiche, quanto V'istituzione 
d'un nuovo governo! E si dovette procedere con molta 
prudenza per non urtare gli studenti, che già avevan ri- 
. cevuto le prime idee dai Padri della Società; tanto 
più che quel che i riformatori chiamavano fanatismo 
gesuitico, regnava anche nei genitori. Basti dire che in 
principio suscitarono malcontento persino gli esercizi re- 
ligiosi, come troppo lunghi e troppo frequenti. Ma dello 
spirito pubblico nei riguardi delle riforme ecclesiastiche 
si vedrà: più avanti (2). 

Tornando all’Università, il manifesto della riforma 
avvertiva che i professori d’ambe le leggi e di medicina 
rimanevano per allora gli stessi dell’ultimo elenco. Però, 
se c’era facoltà la cui riforma dovesse importare soprat- 
tutto in quelle circostanze, era quella legale, chè, se la 
facoltà teologica e la filosofica potevan servire alla crea- 
zione d’un clero e d’una letteratura non ligia ai princìpi 
delle liberta ecclesiastiche, la giuridica, in ispece, era 
d’vrgente bisogno per la difesa del giurisdizionalismo e 
per la preparazione dei magistrati e dei polemisti che 
fiancheggiassero il Ministro nella lotta contro Roma. Ap- 
pena questa, in fatti, si delineò come inevitabile, cioè sin 
‘ dal 1766, s'era pensato a una rinnovazione della sola fa- 
coltà di leggi (3) evidentemente assai decaduta, come 


C. R., s. n. di stampa; la data della lettera è da Padova, 13 set- 
tembre 1792; p. 19 e 25. L'opera è anonima; ma, come appare chia- 
ramente da alcuni passi, ne fu autore il p. Antonio Tommaso Con- 
tini. 

(1) Ms. parm., 505, p. 170 sgg.. 

(2) A sentire il segretario Clerici, si potè, tuttavia, superare le 
difficoltà senza cedere neppure in minima parte. 

(3) Ne preparò allora il disegno il padre bénedettino don Gau- 
denzio Erich Capretta (Cesarini Sforza, Il padre Paciaudi e la riforma 
dell’ Università di Parma ai tempi del Du Tillot, cit., p. 20). Con 

lettera degli 11 maggio 1768, Cart. borb., 908, il padre C. inviava 
| al Du Tillot, da Monte Scaglioso (ov’ era stato tramutato in qualità 
di maestro dei novizi dopo aver insegnato a Firenze e a Parma, e 
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fu confermato anche da una relazione del Civeri al Du 
Tillot, dell’aprile dell’anno seguente (1). Ancora nel nag- 
gio del 1768 il Magistrato dei riformatori presentava a! 
Ministro una relazione circa tale riforma (2). S’ebbe essa 
gli elogi di questo o meglio del p. Paciaudi (3); il quale, 
però, notava che vi mancava la parte più essenziale, cioè 
la giubilazione onorifica dei vecchi professori e la scelta 
dei nuovi, specialmente pel diritto pubblico e pel diritto 
canonico (4). A questa seconda cattedra si voleva desti- 
nare vn febroniano, congedando il Malpeli e il Cozzi, 
entrambi professori, troppo all'antica, di diritto ponti- 
ficio (5). Ma appunto per la difficoltà di trovare i profes- 


donde, dopo tre anni di quell’ esilio, passò poi ad esercitare lo stesso 
ufficio in Venezia), sei monete consolari rinvenute vicino a Matera. 
— Il progetto non fu approvato dal Paciaudi; che ancora nel 1772 
non fu favorevole a che fosse chiamato l’ autore alla cattedra di 
diritto canonico. 

(1) L’avv. Francesco Antonio Civeri, già freordabi: come soprin- 
tendente delle Manimorte, era stato fatto lettore interinale primario 
per la cattedra antimeridiana d' Istituta civile pel 65-66; e in lettera 
dei 25 del 66 aveva inviato al Du Tillot, come a un amorevole suo . 
padre, a cui doveva quell’ incarico, la sua prima orazione stampata 
dopo quella nomina. Teneva allora la cattedra di gius pubblico. 

(2) Opera del suo vicepresidente conte Aurelio Berpieri. 

(3) Sua minuta di lettera dei 14 giugno 1768, del Ministro al 
Magistrato, a sp, v, 28. i 

(4) Accennava pure alle fervide ricerche iniziate dal governo per 


‘trovare due rinomati, incliti professori: uno di diritto pubblico (il 


Paciaudi non era sodisfatto del Civeri) e l’altro di canonico, il quale 
non lasciasse ignorare agli studenti le prerogative infisse da Dio me- 
desimo alla sovranità, cfr. Cesarini Sforza, op. cit., 22-23. — Per la 
cattedra di diritto pubblico s'era scritto anche a SACRADUEZO,A 
Manheim, a Monaco. 

(5) Solevano essi spiegare il titolo delle Decretali De iudicio, 
fertile d’argomenti per togliere al Sovrano il giudizio di molte cose 
inseparabili, in vece, dalla sua legittima naturale potestà; contro 
l’uso di tutte le Università, non insegnavano le istituzioni del diritto 
canonico; onde gli scolari uscivano con la persuasione che ogni de- 
cretale pseudo-canonica fosse una fonte legittima, ogni usurpazione 
della Corte romana fosse un’emanazione della sacra autorità, e in- 
contrastabile ogni esempio che s’adducesse dei compilatori e glos 
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sori nuovi che sodisfacessero le severe esigenze del p. 
Paciaudi, eletto frattanto, per proposta del Magistrato 
dei riformatori, oratore dell’Università con la facoltà di 
fare le proposte in seno del medesimo e d'essere interme- 
diario fra esso e il Governo (1), la riforma della facoltà 
giuridica nell’ottobre del 68 dovette rimandarsi all’anno 
accadenrico successivo, facendosi per allora soltanto spo- 
stamenii opportuni del personale insegnante. Rimase (in 
via provvisoria, ma che, in vece, continuò) professore 


satori de’ canoni (lettera ministeriale al Magistrato degli Studi, 21 
ottobre 1768, min. del Pacigudi). Ma non era più la canonica quella 
scienza legale, che, non conoscendo i confini delle due potestà, tutte 
e due aveva confuse; che, nulla curando i canoni primitivi e la pri. 
miera veneranda disciplina, tutto riduceva al volere di recenti decre- 
tali; che, contenta degli esempi d’un’età oscura, ignorava i preziosi 
monumenti della Storia..... (lettera come sopra, dell’8 maggio 1768, 
mivuta del Paciaudi). — A Padova era sorta sin dal 1761 la nuova 
cattedra di diritto pubblico e delle genti, e sorgeva proprio nel 1768 
quella di diritto pubblico ecclesiastico, tenuta con princìpi nettamente 
anticurialisti da Angelo Antonio Fabbro, il quale sosteneva Îl diritto 
sovrano dello Stato su qualsifosse aggregazione di cittadini esistente 
entro il suo territorio e perciò sopra la Chiesa medesima considerata 
quale unione di fedeli, e propugnava il potere del Governo di far 
leggi anche in materia ecclesiastica, nei riguardi temporali (BrucI, 
Per la storia della giurisprudenza e delle Università italiane, Torino, 
1915, p. 218; E. Cosra, Pel settimo centenario dell’ Università di Pa- 
dova....., Bologna, 1922 (èstratto dall’ « Annaario della R. Università 
di Bologna », anuo 1921; p. 22); A. Visconti, Su alcuni caratteri della 
politica ecclesiastica del Governo Austriaco in Lombardia, cit., ivi, p.310). 

(1) Decreto dei 10 decembre 1768 in Decreti e rescritti mss.; let- 
tera del Du Tillot al p. Paciaudi, dei 13 decembre, nell’ Epistolario 
in bp: il Duca aveva voluto seguire con ciò l’esempio d’altre Uni- 
versità d’una coltissima naxione. — I poteri dell’oratore sono spie- 
gati in un foglio in cdt, V, 46. — Accadde poi, così, che per pro- 
posta dell’oratore il Magistrato chiedeva un provvedimento al Mi- 
nistro, e l’estensore della risposta di questo era l’oratore stesso! — 
Ai 22 novembre del 1768 il p. Paciaudi scrisse, sotto il nome del 
Du Tillot, una lettera d’ammonizione al p. ab. Rocci, preside delle 
Scuole di S. Rocco, contro l’affollarsi nei corsi teologici di giovani 
incapaci, non aspirauti che all'ordine sacro e ammessi senz’alcun ri- 
gore, mentre i preti ignoranti erano per necessità il disonore della 
Chiesa e i sudditi più spregevoli. 
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di diritto pubblico il Civeri, che cercò intanto d'impri- 
mere al suo insegnamento l'indirizzo nuovo (1). Ma il 
p. Paciaudi, che lo riteneva eccellente avvocato, ma pub- 
Llicista mediocre, pensava a più illustri ingegni, frugando 
per questa cattedra e per quella del diritto canonico Ger- 
mania e Italia (2) Per la seconda, gli parve d’aver tro- 
vato finalinmente il fatto suo in un proprio confratello, il 
p. teatino Tommaso Antonio Contini, veneziano e censore 
de’ libri per quella Repubblica e da essa consultato in 
affari di giurisdizione ecclesiastica. Egli era autore di Ri- 
flessioni sopra la bolla in Coena Domini, uscite anonime 
in Venezia appunto allora e nelle quali, pur combattendosi 
le idee dei riformatori più arditi (3), sostenevasi a spada 
tratta l’autorità dello Stato di fronte alla Chiesa e V’ille- 
gittimità di quella bolla (4); sicchè esse vennero accusate 
di protestantesimo e proibite. Il p. Contini, dunque, fu 
chiamato dal Du Tillot a Parma e fatto lettore primario 
dei sacri canoni con decreto dei 25 gennaio del 1769, che 
lo dichiarava sotto la tutela ducale, Gli venne dato a col- 
lega nell’insegnamento del zius canonico il p. Amoretti, giù 


(1) Mandava al Ministro via via i quadernetti delle sue lezioni, 
lettere dal 31 del 68 al marzo del 69, nel Carteggio scelto in asp. 

(2) Ad es., con lettera al Ministro, Ms. parm. 1588, parte 2a, 
f. 142, egli caldeggia la scelta a professore di diritto pubblico del 
fiorentino Damiani, lodandone il Programma o piuttosto Sommario 
del gius pubblico, in cui attribuisce al principe tutti i diritti che ha 
da Dio sopra tutta l’intiera società, nata sua suddita. In lettera del 
1.0 novembre 1769, Ms. parm 1586, f. 205, osserva che ci manca an- 
cora un abile professore del gius pubblico, che tanto si ama dai 
Tedeschi! 

(3) Come quelle del Pilati, che voleva abolire non solo gli abusi 
degli ecclesiastici, ma gli ecclesiastici stessi e forse anche la Chiesa 
(Rigatti, Un illuminista trentino del secolo XVIII: Carlo Antonio 
Pilati... cit., 152). ° 

(4) Cesarini Sforza, op. cit., 24-25; lettera del Du Tillot al D’Ar- 
| gental, 31 decembre 1768, nel Carteggio di Francia in asp. È uscito 
uno scritto, che affermano essere assai dotto, circa la bolla in Coena 
Domini. È del p. Contini, teatino assai illuminato... Egli, conosciuto 
per altre opere, deve far sentire bene l’abuso sorprendente della 
bolla. — Di questa si riparlerà più avanti. 
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wenzionato. Esaltato troppo dal Botta, com’uno dei più 
fervidi ingegni d’Italia del suo tempo (1), il p. Contini 
tenne l’insegnamento, iniziato subito, fino alla caduta del 
Du Tillot: all’insorgere della reazione fu assalito dalle 
accuse di mons. Pettorelli, che l’imputava di deridere 
bolle e scomuniche papali, e dalle satire più atroci, che 
l’incolpavano anche d’ipocrisia lvssuriosa. Ricercato da. 
cinque Università, compresa quella di Vienna, passò tosto 
all’Università di Padova (2). Nello stessu modo, anche il 
p. Amoretti dovette migrare a Milano, ove divenne se- 
gretario dell’ Accadent'a Patriotica. | 

Non erano, in ‘vece, mai approdati gli sforzi del p. Pa- 
ciaudi per sostituire con vn pubblicista valente il Ci- 
veri, reso professore ancor più mediocre anche dalle sue 
infinite incombenze di sovrintendente ai luoghi pii. Era 
da tempo, come sappiamo, andato a studiare a Firenze 
il co. Filippo Maria Ponticelli. Egli, anzi, nel marzo del 
1768 chiedeva di là al Du Tillot, suo protettore, il permesso 
di preparare un’operetta, in cui, a composta confutazione 
d’un opuscolo stampato allora in Bologna dal fiorentino 
Roberto Gherardi in difesa dell’asilo ecclesiastico, si di- 
fendessero le dottrine di fra Paolo Sarpi e del Van-Espen; 
il Ministro, pur ’odando il proposito, gli suggerì d’at- 


(1) Pezzana, Continuazione delle Memorie degli scrittori e letterati 
parmigiani, cit., VI, p. I, p. 153 nota. 

(2) Ivi iniziò nel 1777 un corso di storia ecclesiastica. Nella cui 
prolusione (De primis historiae legibus Oratio...., Padova, 1777, Cou- 
zatti) parla dei tanti falsi introdotti nella storia ecclesiastica e in 
parte combattuti già dal Baronio, dal Tìllemont, dal Fleury etc.; 
vuole in essa la verità, seguita da questi e prima ancora da S. Ago- 
stino, chè nulla è più vano e imprudente, nei nostri tempi, che la 
dissimulazione iu questa materia, coltivata con tanta passione dai 
nemici della Chiesa. — Verso il 1793 egli teneva ancora la cattedra 
di storia ecclesiastica, ed era noto per un’ apologia dei Franchi-mu- 
ratori e amico e compagno d’idee gianseniste col p. Puiati, stretto 
corrispondente .dei Giansenisti e in particolare del Tamburini e di 
mons. Ricci (L. Lazzarini, Le origini del partito democratico a Pa- 
dova fino alla Municipalità del 1797, in « Nuovo Archivio Veneto », 
n. 119-120, luglio-dicembre 1920, N. S., 79-80; p. 26). 
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tendere la sua prossima destinazione a Parma e di pre- 
parare intanto solo il materiale occorrente (1). Ma il gio- 
vane, evidentemente, non contentava le pretese del p. Pa- 
ciaudi. Questi credette per vn po’ d’aver trovato, se non 
un professore già fatto, una buona promessa in un Ba- 
varese (2); che raccomandò caldissimamente e fece rac- 
comandare dal Du Tillot al consigliere prof. Stefano Pa- 
trizi, di Napoli (3), quand’egli vi si recò col pretesto di per- 
fezionarsi in tali studi per rendersi degno della cattedra 
di Parma. Ma la loro sagacità fu in questo caso gabbata 
da un impostore! (4). Ben più serie speranze dava il sa- 
cerdote e abate piacentino Felice Silvani; il quale, dopo 
d’essersi -distinto in questa scuola d’umanità, fu inviato 
a perfezionarsi a Napoli negli studi e specialmente in 
quelli del diritto pubblico sotto la guida dello stesso con- 
siglier Patrizi e la protezione del Tanucci (5), insieme 
col dottor Guglielmo Paolo C'alvet, figlio d’un cortigiano, 
che intendeva seguire anche le lezioni del celebre Geno- 
vesi circa il d ritto pubblico (6). 

Frattanto, la meditata riforma delle scuole giuridiche 
era finalmente compiùta dal p. Paciaudi, non sodisfatto 
da nessun progetto altrui e desideroso e giustamente am- . 
bizioso d’'imprimere pure in quella il segno della sua mente 


(1) Lettere 11 e 19 marzo 1768, in cdt, m, 50. 

(2) Un certo dottor Giovanni de Wibmer, an avventuriero di 
pessima lega! i . 

(3) Soggetto assai versato nel diritto civile, pubblico e canonico, 
che andava rendendo luminoso il suo nome con le stampe. 

(4) Lettere dai 7 gennaio ai 29 agosto 1769, Cart. bord., 914; c dt, 
v, 28; e cgp. 

(5) Lettere dal gennaio al giugno 1769 nel Carteggio di Napoli 
e nel Cart. borb., 914, in asp; un decreto dei 9 ottobre 1770 gli ac- 
corda un sussidio di 50 zecchini per una sol volta, sapendosi dal ce- 
lebre professor Patrizi, che va approfittando in guisa da rendersi, 
col tempo, utile allo Stato. 

(6) Lettere marzo-aprile 1769 in Cart. borb., 914. — Nel marzo 
del 1769 il p. Paciaudi proponeva al Du Tillot la nomina a profes- 
sore di gius pubblico dell’ ab. friulano Grandi,-anche perchè di prin- 
cipi conformi a quelli del p. Contini (in Ms. parm. 1586, f. 178). 
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geniale e dotta (1). In vero, il Regolamento per le scuole 
della ragione civile e canonica, approvato con decreto degli 
S ottobre 1769, n. 215 (2), è opera notevolissima, sia perchè 
precede la riforma di tanti altri Atenei anche più illu- 
stri del nostro (3), sia per l'ordinamento d’una cattedra: 
apposita di diritto pubblico universale nel senso filosofico 
del tempo, sia per le norme fissate all’insegnamento del 
‘diritto canonico. E si noti che solo pochi mesì prima l’ar- 
ditissimo illuminista Pilati aveva pubblicato le sue Ri- 
flessioni di un Italiano sopra ia Chiesa in generale, sopra 
«l clero sì regolare che secolare, sopra i Vescovi ed i Pon- 
lefici romani e sopra i diritti ecclesiastici dei principi; 
lo scopo delle quali (4) era far luce nella storia eccle- 
siastica, sottoponendo a un libero esame i sovrani, il 
papa, i concili, il clero e le sue pretese, i laici e i 
loro diritti. (5). Dice, dunque, il Regolaniento paciau- 
diano che i dotti canonisti hanno preso a rintracciare ì 
veri fonti della loro scienza, a separare i diritti dagli 
abusi, la veneranda aurea disciplina dalle consuetudini 
recenti e la dottrina dei Padri dalle opinioni dei decre- 
talisti. E stabilisce norme conformi a questo nuovo indi- 
rizzo ), facendo, tra l’altro, precedere, come a Padova, 


(1) Nell’ estate del 1769 il progetto veniva sottoposto al giudizio 
del Riga. E questi, con lettera dei 9 agosto, nell’Epistolario parmense 
in bp, ne lodava l’aurea e soda semplicità e l’ ordine da tanto tempo 
invocati per questa Università e l’erudizione profonda, e ne sperava 
il rifiorire degli studi legali, liberati finalmente dalla barbarie intro- 
dotta dai glpssatori e poi dalla turba discorde de’ commentatori e 
non abbastanza fugata per noi dai gloriosi giureconsulti francesi 
del XVI e XVII secolo. 

(2) In cit. Decreti e rescritti mss., e a stampa, Parma, 1769, Stam- 
peria reale, pagine 46. o 

(3) W. Cesarini Sforza, L'ordinamento degli studi giuridici nel- 
l'Università di Parma secondo la riforma del 1769, « 11 Filangeri. 
Rivista giuridica, dottrinale e pratica », a. XLII, n. 2, 1917, pp. 144-153. 

(4) Già perseguito, però, nella Riforma dello stesso autore. 

(5) Rigatti, op. cit., p. 136. : 

(6) I cinque libri delle Decretali si spieghino in 3 anni come a 
Padova. 1 canoni, sempre preferibili alle decretali, anche secondo il 
cardinale De Cusa, richiedono che il docente cerchi con candore le 
origini e le variazioni dei giudizi ecclesiastici. Per mostrare ai gio- 
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allo studio dei canoni le istituzioni, la prima parte delle 
quali è la storia del diritto canonico, che deve svelare le 
falsificazioni e il loro lungo trionfo. 

La facolta giuridica, arricchita anche d'altri nuovi in- 
segnanti, inizia così una vita nuova (1). Come si vedrà 
meglio parlando dell’istruzione pubblica, la riforma, per 
dir così, illuminista dell’Università di Parma, pur fra 
tante difficoltà presenti e ancor più imminenti, si compie 
tra il 176S e il 1769, precedendo, dunqve, assai di tempo 
quella delle Università di Stati tanto più importanti, come, 
per esempio, de'l’Università di Napoli, ove solo nel 1777 si 
svolgerà l’opera del Marchese della Sambuca (2). 

Le ripercussioni della politica ecclesiastica sulla sco- 
lastica si fanno ormai sentire sempre più forti, via via 
che aumenta la tensione delle relazioni tra la Chiesa e 
il Ducato. Nel marzo del 69 (3), il Du Tillot sì lagna 
aspramente che il Vescovo di Parma, prestando più fede 
al Direttore del Seminario che a lvi, voglia negare la pre- 
senza in questo di non pochi alunni esterni, e l’invita 
a ordinarne il congedo immediato (4). L'unione del Du 


vani le eccezioni al gius comune ecclesiastico s’ insegnino le leggi 
ecclesiastiche gallicane e i vari concordati. Del ius proteslantium il 
professore può talvolta mostrare l’incoerenza. Trascuri le questioni 
cavillose dei canonisti de’ tempi dell’ invasione scolastica. La laurea 
dovrà ottenersi, contro l’uso di Padova e di Parigi, in ambedue le leggi. 

(1) Cesarini Sforza, Il padre Paciaudi e la riforma dell’ Univer- 
sità di Parma ai tempi del Du Tillot, cit., p. 28. 

(2) G. GENTILE, 12 figlio di G. B. Vico e gl’inizii dell’insegnamento 
di letteratura italiana nella R. Università di Napoli. Con documenti 
inediti, Napoli, 1905. 

(3) Proprio allora cessa il carteggio confidenziale, con cui il Mi- 
nistro riformatore s'è forse in qualche momento illuso (sognando ad 
occhi aperti, come si compiace di fare, specialmenle verso il termine 
del suo dominio) di poter trasformare in una spece di quel che sarà 
monsignor Ricci, il timido e mediocre vescovo Pettorelli. Certamente, 
però, è riuscito, sopratutto con l’ aiuto del carattere imbelle del Pre- 
lato a tenerlo lontano da ogni protesta pubblica contro le riforme 
anche più ardite. 

(4) Chè, se il direttore pretende che le scuole del Seminario 
siano da considerarsi urbane, in tal caso saranno sottoposte al Ma- 
gistrato degli Studi e alla visita del nuovo apposito deputato. 
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Tillot e del p. Paciaudi, data l’identità dei loro caratteri 
impulsivi, mette insieme davvero troppa elettricità! (1). 
Proscriitasi dal governo la bolla în Coena Domir, sorge 
perfino il dubbio se non sia da mutarsi per coerenza la 
professione di fede pei laureandi secondo la formola di 
Pio IV (che impegna, com'e noto, all'osservanza delle re- 
gole della Chiesa); ma la r. Giunta, ispirandosi al voto 
dei teologi consultati, lo dissipa (2). Anche la facoltà teo- 
logica, lontana ancora dg un assetto definitivo, procura 
all’Oratore molte e sempre nuove preoccvpazioni,. soprat- 
tutto quando, rimosso, come avverso alle riforme, il p. do- 
‘menicano Ferrari (3), si rende necessaria la scelta d’un 
nwovo professore di teologia. In una lettera dei 20 dicembre 
del i769 (4), dando prova della sua cultura e penetrazione 
straordinaria, comincia con l’escludere, con dolore vero 
o finto, “il clero secolare nazionale (5) e il forestiero (6) 
(dopo d’averne fatta la rassegna, per îsmentire lu diceria 


(1) Vedi minuta paciaudiana in Ms. parm. 1586, f. 180. 

(2) Sia perchè in tal formula, accolta pure dal clero gallicano, 
a Napoli, a Padova e nelle Università cattoliche di Germania, paesi 
tutti dai quali è stata bandita la bolla. non sono comprese le bolle 
papali, ed essa non mira che all’ esclusione dei protestanti e simili; 
sia anche perchè si temono le conseguenze d’ una qualsiasi altera- 
zione (lettera dei 15 maggio 1769, cdt, v, 39). 

(3) Sostituito provvisoriamente col p. Bongiovanni, già passato 
alla cattedra di storia ecclesiastica. 

(4) AI Du Tillot, in bp, fra Carte rinvenute dal Direttore conte 
Boselli e da lui comunicatemi. 

(5) Parma non avrà un teologo di sapere profondo, se non fra 
dieci anni. Piacenza, che conta molti buoni soggetti avrebbe però 
adatto alla carica solo il dottissimo Dondi, ma questi non abban- 
donerebbe la pingue cura della Cadè, se non per un compenso 
maggiore. 

(6) L’ab. Simeoli, il primo teologo italiano, è a Napoli, ma il Ta- 
nucci non lo cederebbe. Ci sarebbero due ottimi lettori nel Seminario 
fiorentino di mons. Incontri, arcivescovo, uno dei più dotti e bnoni 
prelati d’Italia; ma il p. Paciaudi, dopo averli ricordati, li dimen- 
tica, nella foga della lettera. 1! dott. Fiamengo di Padova è troppo 
ricco per venire senza grande stipendio; l’ab. Puiati è da quattro 
anni professore a Treviso. I teologi di Bologna e di Roma sono. 
tutti molinistì o almeno imbevuti di massime romane. 
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ch’egli ron pensi che ai frati!). Posto, quindi, che la tea- 
logia è più studiata, e anche con esercizi, nei conventi e 
che sarà più facile trovarvi un egregio professore, ri- 
eerda, anzitutto, l’uso inveterato d’affidare la cattedra teo- 
logica primaria a un Domenicano, anzi, vn tempo, a un 
Domenicano della Castiglia; ma osserva che l’esperienza 
fatta a Torino ha aperto gli occhi (1). In Italia i Dome- 
nicani, secondo il p. Paciaudi, sono più timidì verso Roma. 
Ce ne sarebbe uno solo spregiudicato, il p. Fassini, pie- 
montese; ma veda il Ministro se nelle presenti circostanze 
converrebbe qui l’ubifo bianco e nero! Stimato per le sue 
pubblicazioni è il p. Vestrini, delle Scuole pie. Ci sarebbe 
pure il p. Capretta, già ricordato. Ma la conclusione l’ora- 
tore la lascia al Ministro, osservandogli, in fine, che uno 
stipendio distinto o almeno congruo farebbe onore a 
S. A. R. e attirerebbe professori di merito! Ma la crisi fi- 
nanziaria, che si delinea, tarpa le ali al Du Tillot! E’ dav- 
vero mirabile pure in questo campo il fervore del p. Pa- 
ciaudi, ma non può bastare a vincere le difficoltà, anche 
di natura, appunto, finanziaria. Egli se ne lamenta sin 
dall'ottobre del ’69 (2). Nel febbraio del °’70 confessa aper- 
tamente allo stesso Ministro il fallimento intiero della po- 
litica volta a cancellare ogni ricordo dei Gesuiti! Per 
impediré i lagni dei loro devoti, si sono istituite sover- 
chie scuole con troppi maestri, conservate soverchie chiese 
con troppi sacerdoti: ne sono rimaste assorbite intte le 
rendite dei beni tolti alla Compagnia. È intanto le chiese 
non più officiate da questa non son più sembrate al popolo 
la casa di Dio; onde il Ministro le ha ridotte a semplici 
oratori. E si son fondate scuole inutili o di semplice va- 
nità fuori della capitale, senza alcuno dei frutti sperati (3) e 
aprendo voragini che ingoierebbero le entrate del Mo- 


(1) Vi si sono succeduti tre tolosani di seguito; erano preferiti 
- i Castigliani, come difensori acerrimi del potere regio. 

(2) Le scuole non vanno bene, e vi sono molti disordini. Si spende 
esispande, e non si va în avanti (scheda autografa in Cart. borb., 911). 


(3) Il Paciaudi al Du Tillot, 3 febbraio 1770, nel Ms. parm. 1586, 
ava 
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golle (1). E la crisi che, come vedemmo, ha relazioni con 
l’economica e la finanziaria, è resa ancor più grave da 
quella religiosa, inasprita frattanto, come si vedrà, dalla 
politica ecclesiastica. Molte cure hanno avuto il Teatino 
e il Du Tillot per allontanare qualsiasi taccia di men 
che purgatissima dottrina. Ancora nell’ottobre del 1770 
il r. Consiglio (2) raccomanda al Magistrato dei riforma- 
tori dei r. studi di vigilare che gli studenti dell’Univer- 
sità s’esercitino negli atti della pietà cristfana, e d’am- 
monire i rettori delle tre facoltà (3) che S. A. R. vuole che 
nei dì festivi si frequentino dai giovani le congregazioni. 
pena l’esclusione da qualsiasi grado e dalle lezioni per 
chi non esibisse le fedi di frequenza in quelle. I professori 
sono, si dice, discordi tra loro, in parte sospetti d’errori 
o in voce d’esser nemici della Chiesa o cavillatori (4), od 
oscuri ad arte. Parte degli alunni, secondo i nemici delle 
riforme, ne approfitta per rompere i freni della disciplina. 
e per abbandonarsi alla lettura di libri proibiti; oppure 
dai timorati genitori, in ispece di Piacenza, vien mandata 
a studiar fuori. Lo stesso mite Pettorelli, quando la rea- 
zione sta per prevalere, protesta di non voler mettere i 
piedi ove si deridono (dal Contini e dall’Amoretti, uscito 
frattanto dall'ordine agostiniano) bolle e scomuniche pa- 
pali! Le satire del 1771 mordono spesso e col maggior fu- 
rore scuole e professori (5), e soprattutto, insieme col Pa- 
ciau:'1, questi due (6). Nè è risparmiato, con gli altri mae- 


(1) Il Paciaudi al Du Tillot, 3 maggio 1770, nel Cart. d’asienda. 

(2) Consulto dei 22 di quel mese in Collegi, confraternite sue: di 
Piacenza, in asp. 

(3) Teologica, legale e medica. 

(4) Di ciò specialmente s’accusano i ‘padri del Collegio di S. Laz- 
zaro dal sacerdote piacentino don Giulio Gandini, Compendio storico 
ms. citato, II, 559. 

(5) Tanto meglio pagati, quanto più empi! - 

(6) Maestri d’errori dogmatici, uniti in segrete conventicole (Altra 
risposta all’infame sattira de’ 14 agosto 1771 in cit. ms. Sattire di 
Parma), empi seguaci del serpente antico, somari petulanti senza 
fede, che spargono dappertutto l’eresia di Lutero, seguaci di Calvino 
o df Maometto, degni d’esser bruciati vivi! 
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stri di Guastalla, il p. Affò, che pure, fra parecchi. anni, 
condannerà gli eccessi, ai quali sabbandona specialmente, 
rompendo i cauti riguardi del p. Paciaudi, il dott. Amo- 
retti (1). Alla caduta del Ministro segve subito, natural- 
mente, il congedo di quest’ultimo e del p. Contini (2); 
proprio mentre perde cattedra e assegno dell’Università 
di Padova, per l’arditezza delle sue massime antiromane, 
anche don Angelo Antorio Fabbro. Rimane, in vece, nella 
facoltà teologîca, come s’è accennato, don Bartolomeo Bon- 
giovanni, della Congregazione delle Missioni; e vi ritorna, 
naturalmente, il p. Vincenzo Domenico Ferrari, domeni- 
cano, a cui è conferito poi, con decreto dei 23 gennaio 1773, 
anche il titolo e il soldo d’attuale teologo del Duca (3). 

Concludendo, appare che la riforma dell’Università di 
Parma, che fu senza dubbio un fatto di notevole impor- 
tanza nella storia della cultura italiana del Settecento, se 
si considera, però, nel riguardo speciale della politica ecele- 
siastica, riempì d’altri frati, dopo l’espulsione dei Gesuiti, 
la facoltà teologica e la filosofica e in parte anche la giuri- 
dica. sia per le predilezioni monastiche del Teatino, che ne 
fu l’ideatore dotto e geniale, sia anche per lu ragione finan- 
ziaria ed economica (4). Così la riforma della facoltà teolo- 


(1) Ai 13 febb. 1787 egli scrive al cardinal Valenti Gonzaga che 
il proposito di compor la vita di S. Bernardv vescovo di Parma, gli 
è nato dall'aver saputo che un agostiniano sfratato, vero seguace di 
Lutero, recitò qui molti anni fa una dissertazione, ove lo qualificava 
pel drudo della contessa Matilde!.. — In una satira del 71 si legge: 
Ristretto perfetto del religioso claustrale, coll’aggiunta del parere di 
Lutero... del dott. A., frate sfratato agostiniano. 

(2) Una delle satire del 71 dice: Regola facile per imprimersi 
nella memoria il modo di mutilare i testi dei S. Padri, opera di Fe- 
bronio, dedicata al... p. G. Contini..., Amsterdam. 

(3) Con un rescritto degli 8 del successivo febbraio, ad istanza 
di loro due e degli altri professori di teologia dell’ Università, Don 
Ferdinando concede a ciascuno d’ essi il compenso annuo di L. 3.000 
(Decreti e rescritti mss. in asp). : 

(4) Bastava pel clero regolare un compenso assai minore che 
non pel secolare e soprattutto pei laici valenti; e le ricchezze dei - 
Gesuiti, applicate all'istruzione e specialmente all’ Università, dopo 
detratti gli oneri pii, che si rispettarono, erano assai meno grandi 
della fama. 
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gica non fu, nè poteva essere radicale e definitiva, non es- 
sendo riuscito il p. Paciaudi a staccarsi del tutto dalla con- 
suetudine che ne dava il regno ai Domenicani (i quali, nelle 
circostanze particolari del Ducato, eran destinati a rappre- 
sentare una forte corrente antiriformatrice), ed essendo se- 
guita ben presto la reazione, E anche l’innovazione in- 
treddtta dal Teatino nei riguardi del diritto canonico, 
non ebbe nè modo, ne tempo di metter radici. In terreno 
non adatto, nè adeguatamente preparato, anzi irto di pre- 
venzioni e avversioni, come si dirà, l'insegnamento del 
Contini e dell’Amoretti, sembra anche per la poca pru- 
denza, almeno del secondo, si trovò affatto isolato, ‘cinto 
dal quasi generale sospetto, tanto più che, proprio allora, 
la politica ecclesiastica del Ducato ardiva maggiormente, 
slanciandosi anche verso sogni irraggiungibili, anzi assai 
più sognando che operando; e andava crescendo, paralle- 
iamente, per tante altre cavse insieme, il malcontento 
contro le riforme. Così, mentre la riforma dell'Università 
parmense, desiderata dal Du Tillot e attuata dal p. Paciau- 
di, raggiunse sotto altri riguardi qualche cospicuo risultato 
per la cultura locale e nazionale, nel campo degli studi reli- 
giosi ed ecclesiastici fallì, anche per la sua breve durata. 
Ma la ragione precipua del suo cattivo successo e, nello 
stesso tempo, della sua importanza solo contingente, è che 
la riforma sotto tale rispetto fu parte della lotta contro 
l’intransigenza di. Roma e venne dal governo e dal p. 
Paciavdi stesso considerata, più che per altro, in fun- 
zione di quella lotta, mentre non ne avrebbe potuto essere, 
se mai, che la preparazione lontana e lenta. Da ciò, le 
sue esagerazioni e le sue impazienze e quel carattere d’at- 
tualità, che le dava un valore storico più profondo, ma 
le toglieva altrettanto di serenità e di misura, e la con- 
dannava a seguire il destino della lotta medesima. 


ARCH. STOR. PARM. 4 
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Dalla cacciata dei Gesuiti alla caduta del Ministro: 
la lotta aperta con Roma, le nuove riforme, lo spirito 
pubblico e la reazione religiosa nel Ducato, la fine 
del periodo riformatore parmense. 


8 1. — La lotta con Roma nel 1768. 


La legge parmense dei 16 gennaio 1768 e il Monitorio 
papale. — Ho già ricordato, parlando dell’affare Esca- 
lonne, la pubblicazione della legge dei 16 gennaio 1768, in 
quanto vietava ai sudditi, anche ecclesiastici, il ricorso 
ai tribunali esteri, compresi quei di Roma, senza l’auto- 
rizzazione ducale (1). Ma essa, provocata, come s'è visto, 
dai decreti papali contrari al breve citato di Paolo III, 
non si limitava a quel divieto: ordinava (2) che i benefici, 
curati o no, non potessero ottenersi che da sudditi e 
con r. beneplacito, e imponeva l’obbligo del r. exequatur 
per qualsiasi sentenza, bolla o provvisione di Roma o d’al- 
tra potenza estera. E ciò su parere espresso decisamente 
e ripetutamente dal Riga, con ragioni canoniche e 


(1) Una circolare ministeriale del 1° febbraio ordinò ai Vescovi 
di spiegare ai loro cancellieri e ai parroci, che, naturalmente, non 
eran compresi nel divieto i ricorsi per le dispense matrimoniali, nè 
per le materie riguardanti il foro interno direttamente appartenenti 
ai tribunali della sacra Penitenziaria, e che, anzi, questi ultimi ricorsi 
8° intendevano anche eccettuati, come pel passato, dall'obbligo del r. 
exequatur. I Vescovi risposero plaudendo a sì giusto regolamento 
delle cose (cgg). 

(2) Nei riguardi dell’altro interessante oggetto da benefici e delle 
pensioni ecclesiastiche solite a concedersi ai forestieri dalla Corte di 
Roma (lett. del Du Tillot all’ab. Bianchi, 19 del 1768, Cart. dorb., 908); 
mentre moltissime nostre chiese parrocchiali, per l'estrema povertà 
e nonostanti i soccorsi del r. Erario, avevano parroci scadenti o 
erano da più auni vedove. 
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di necessità locali e d’uso generale di quasi tutti. gli 
Stati cattolici e con citazioni anche della Storiu civile 
del Giannone (1). Così le norme contenute nelle /stru- 
zioni per la r. Giunta di giurisdizione, a ripristinamento 
dell’antico diritto del r. placet, introdotto qui sin 
dall'età viscontea, erano completate (2). Al Cardinal 
Segretario di Stato parve che la sentenza contro il breve 
paolino non potesse essere che il pretesto di tali deli- 
berazioni, tanto più che l’autore della pubblicazione 
contro la Corte di Parma era stato imprigionato (3). Ma 
intanto glì altri ministri riformatori guardano a Parma 
invidiando e ansiosi d’imitarla (4). Par quindi a Roma 
necessario, dopo tanto tonare, lasciar cadere finalmente il 
fulmine, che sia di monito a tutti gli altri Stati e spe- 
cialmento alle maggiori Case borboniche; le quali, irritate 
pei rifiuti papali alle loro domande della soppressione 
della Compagnia di Gesù, han tutta l’aria di mandar 
avanti, a iastare il terreno per conto loro e, per così dire, 
quasi come agente provocatore, il più piccolo membro 
della famiglia, da anni unita nel famoso patto. Sembra, 
in somma, rinnovata da Parma la condizione politica del 
principio del secolo precedente, quando il carattere rappre- 
sentativo della lotta di Venezia e la circostanza che dal- 
l'esito di questa paresse dipendere la vittoria delle pre- 
tese giurisdizionali del Papato. indussero già Paolo V a 


(1) Questi, insieme col P. Sarpi, era tra gli autori, dai quali at- 
tiagevano ispirazione i riformatori di Parma (lettera del Du Tillot al 
Grimaldi, che li aveva suggeriti, 8 marzo 1768, cdt, r, 42). — Pei 
pareri del Riga, Ms. parm. 481, p. 231 e 239-49. 

(2) Galante, Il diritto di placitazione e l'economato dei benefici 
vacanti in Lombardia cit., p. 24. 

(3) E si sfogò con mons. Pettorelli contro l’ infelicità dei tempi, 
pregando Dio di dare al Vescovo le forze per resistere a tante tri- 
bolazioni, senza venir mai meno ai suoi doveri (avp). 

(4) Ad es. l’ab. Bianchi al Du Tillot, 21 del 1768, cdt, m, 52; 
Qui pure si va avanzando nelle stesse materie giurisdizionali a fronte 
delle continue bravate della Corte di Roma, dalla quale s’attendono 
risposte..... per regola delle risoluzioni, alle quali in fine s'è già fissata 
massima di procedere senza farsi ulterior caso nelle sue minacce..... 
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laneiar l’interdetto sulla Repubblica di San Marco (1). In 
vero, il piccolo ducato verrà ad assumere per qualche 
tempo il fiero atteggiamento di tutela dei diritti e della 
sovranità dello Stato, che tenne un secolo prima la glo 
riosa Repubblica in nome della separazione del potere 
civile dal religioso. L’analogia dei casi induce appunto il 
governo e i suoi consiglieri a valersi delle opere di fra 
Paolo Sarpi (2), insieme (com’è naturale) con quella del 
Giannone, le Costituzioni della Chiesa gallicana e i loro 
difensori e gli scrittori antimmunitari, soprattutto il Cam- 
pomanes. Per tutti questi motivi, dunque, felicemente espo- 
sti dal Botta (3), il fulmine romano, benchè assai meno ter- 
ribile che quello di Paolo V ‘contro Venezia, cade sul. Go- 
verno di Parma con le Litterae in forma brevis: Alias ad 
Apostolatus, ossia il famoso Monitorio dei 30 dello stesso 
gennaio 1768, che l’opinione pubblica illuminata imputò ai 
Gesuiti. Ricordate le vane lagnanze e le richieste d’abo- 
lizione fatte da quasi un biennio, sono abrogati gli Editti 
del Ducato di Parma, che il Pontefice chiama suo, come 
contrari alla libertà, immunità e giurisdizione ecclesia- 
stica (4); s’'ordina ai Vescovi e a tutti gli ecclesiastici 


(1) Cfr. L. EmeRY, Religione e politica nella mente di fra Paolo 
Sarpi, in « Nuova Rivista Storica », a. VIII, fascicolo III, maggio- 
giugno 1924; p. 312. 

(2) Proprio allora finite di stampare nell’ edizione più compiuta 
(1761-68, Helmstadt, Mullero, anzi Verona, Moroni). 

(3) Storia d’Italia continuata da quella del Guicciardini, cit., 
ivi, pp. 170-171: 

Erano state date con la legge parmigiana percosse fatali al- 
l’autorità pontificia, tanto più che siffatte novità andavan pren- 
dendo o avevan già preso piede in altri Stati, non che dell’ estero, 
dell’ Italia stessa. Onde la necessità per la Chiesa di ricorrere a 
mezzi già sorpassati dai tempi; chè, rimanendo inattiva, avrebbe 
legittimato la presunzione dell'abbandono da parte sua d’esigenze 
secolari ed essenziali, almeno per la sua ricchezza. Conclude, in 
fine, sul solito principio dell’onnipotenza dei Gesuiti, che Clemente XIII, 
incline forse alla conciliazione, fu dalla volontà di questi irrigidito 
nell’ intransigenza e spinto a colpire. 

(4) Lamentandosi che nel gennaio del 67 si siano rinnovate e 
dichiarate esecutive le precedenti leggi, che s'era promesso di so- 
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di non osservarli; e gli autori, i consiglieri è gli esecutori 
d’essi sono dichiarati incorsi (1) nelle censure ecclesia- 
stiche comminate dai canoni, dai decreti dei concili ge- 
nerali, dalle costituzioni e soprattutto dalla bolla in Coena 
Donini (2). Secondo il Botta, tra il gran rumore solle- 
vatosi allora, le opinioni, in generale, si scoprirono favore- 
voli al sovrano laico, sembrando a quasi tutti ingiusta la 
posizione privilegiata del clero nel rispeito dei tributi e 
il trar cause a Romael'aumento delle Manimorte e l’abuso 
delle armi spirituali. Il Casa, poi, si scagliò con parole se- 
verissime contro quest’atto del Papa. Quantunque il Mo- 
nitorio sia stato cuusa o meglio forse pretesto di gravis- 
sime rappresaglie, che spafsero di triboli l’ultimo anno 
di Clemente XIII; quantunque la severità verso questo 
piccolo Stato apparisse in contrasto troppo stridente con 
la tolleranza usata fino allora con gli Stati più forti dopo 
provvedimenti non meno gravi. se anche distribuiti in 
più lunghi periodi di tempo (3), esso va considerato, 


spendere e che la r. Giunta e Ministri laici abbian osato dar sen- 
tenza su la celebrazione delle messe, l’ amministrazione dei sacra- 
menti nelle chiese parrocchiali e l’adempimento dei legati pii, in ispre- 
gio dell’ autorità vescovile. 

(1) Le censure non sono, dunque, solamente minacciate, come 
sembrerebbe dalla versione del Casa, che trasse in errore il Ga- 
lante (ivi). 

(2) S. D. N. Clementis P. XIII litterae in forma brevis, quibus 
abrogantur... nonnulla edicta in Ducatu Parmensi et Placentino e- 
dita ..., Roma, 1768, tip. Camera Apostolica, in fol., p. 6; date a 
Roma, 30 gennaio 1768: a stampa nel Gridario in asp; Botta, Storia 
d’Italia cit., ivi, 171; Casa, 25. — Pel solito tramite segreto il Tor- 
rigiani ne manda due copie al Pettorelli, confidando che questi vorrà 
uniformarsi allo zelo papale e far sentire la sua voce! 

(3) In una lettera confidenziale al Paciaudi, da Torino, 17 febb. 68, 
cdt, g, 1-2, senza firma, ma dell’ab. Berta, bibliotecario dell’Univer- 
sità di Torino, si legge: Si può dare una maggiore bestialità di quella 
commessa dalla Corte di Roma in questo affare?.... Non sono stati 
promulgati simili editti in Venezia, Milano, Modena, Genova, Lom- 
bardia, ecc.? Perchè dunque prendersela solamente contro la Corte di 
Farma, a cui dovevasi maggior rispetto per la relazione che ha con 
I principali Corti d'Europa? 
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tuttavia, nel quadro generale degli avvenimenti e come 
monito che la Chiesa o meglio la corrente immunitista 
della Corte di Roma ritenne indispensabile e doveroso, per 
lanciare il suo quos ego alle novità riformatrici nel pro- 
prio campo. 


L’affernazione della sovranità papale sul Ducato e 
le controversie a tale proposito. — Il lato più grave, 
però, del Monitorio e, certo, di notevole imprudenza, ben- 
chè dalla Corte di Roma fosse considerato dovercso e non 
preteribile, era l’affermazione della sovranità papale sul 
Ducato, che la pace d’Aquisgrana, codice diplomatico 
della nuova Europa, aveva assegnato alla Casa minore 
dei Borboni. Così, in un momento già turbato da forti 
dissidi, si risollevava una questione secolare. Sorta sin 
dal tempo della conquista di Parma e Piacenza da parte 
di Giulio II, rivendicante le due città come parti dell’an- 
tico esarcato (1); agitata vivamente nei riguardi di Pia- 
cenza tra Carlo V e Paolo III dopo l’uccisione di Pier 
Luigi (2); risollevata da Roma in contrasto con l'Impero 
con pubblicazioni polemiche e proteste diplomatiche (3), 


(1) F. GuiccrarpiINI, La storia d’Italia, dagli originali manoscritti, 
a cura di Alessandro Gherardi..., Firenze, Sansoni, 1919, vol. 2°, 
pag. 419 (cap. XVI del lib. X). 

(2) L. Campana, Monsignor Giovanni della Casa e î suoi tempi, 
in « Studi storici », vol. XVI, fasc. IV, Pisa, 1907, pp. 459 e seguenti. 

(3) Così, nel 1718, in occasione dell’ occupazion di queste terre 
da parte di truppe imperiali e del trattato della quadruplice al- 
leanza, e in ispece verso il tempo dell’attesa estinzione della fami- 
glia Farnese, quando uscirono le dissertazioni principali del Nicoli 
(Dissertazione istorico-politica e legale sopra la natura e qualità delle 
città di Parma e Piacenza, s. a. e n., vol, di p. 187, più l’indice par- 
ticolareggiato) e del Fontanini ([G. FontANINI], Della istoria del do- 
minio temporale della Sede apostolica nel ducato di Parma e Pia- 
cenza, Roma, 1720) in sostegno delle pretese pontificie, delle quali 
il nostro duca Francesco sperava valersi utilmente contro le impe- 
riali, e che quindi sosteneva e faceva sostenere (anche dal La Mar- 
tinière nel suo Dictionnaire géographique e in apposita pubblicazione 
del 1723). Tali dissertazioni furono riassunte in un opuscolo di 14 
pagine, s. a. nè n,, col titolo Informazioni sopra la natura e qua- 
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essa non era destinata, in questo suo inopportuno risveglio, 
che a esacerbare ancor più gli animi, tanto più che 
un’eguale sovranità era’ nello stesso tempo, e in ispece 
dopo la morte di Don Filippo, tenacemente riaccampata 
(come si vedrà) da parte dell’Impero; contro cui spie- 
gava pure le più energiche confutazioni il nostro mini- 
stero (1). Ora l'affermazione del Monitorio circa la so- 
vranità papale faceva riardere la polemica, dando ori- 
gine a nuovi scritti, molti in sostegno dell’indipendenza 
di Parma dal dominio temporale della Chiesa, alcuni, 
delle pretese romane. E, nel fervore della lotta, all’affer- 
mazione dell’indipendenza del Ducato da Roma s’unì pure 


lità degli Stati di Parma e Piacenea, e in una sua versione Fclair- 
cissemens sur la nature...; opuscolo confutato dal senatore Colla 
(Milano, 1727, Stamperia ducale) allo scopo d’affermare in vece il 
dominio imperiale. 

(1) Vedi cartella Informazioni sopra la natura e qualità di Parma 
e Piacenza, in asp. — Un memoriale in propoxzito fu steso dall’av- 
vocato fiscale Riga e presentato all’esame del governo francese, che 
inviò le sue osservazioni prima del luglio 1766, lettera del Riga, 
25 luglio 66, Cart. borb., 896. Da essa si vede che il Riga aveva 
consultato, per compilare il memoriale, tra gli altri autori, il Mably, 
il Roussuet e il Walpole. — Secondo il Lameire, Les déplacements de 
souveraineté en Italie pennant les guerren du XVIII siècle, cit., p. 2, 
la sovranità imperiale sull’ Italia del Nord, divenuta incerta e quasi 
leggendaria nel secolo XVII, si ristabilì nel successivo, salve solo 
le riserve d'alta sovranità e anzi di sovranità diretta della Santa 
Sede sul nostro Ducato, pretese, che, del resto, non erano assolutamente 
incompatibili con la dipendenza dall’ Impero. Ma sta il fatto che il Du 
Tillot, d'accordo con la Spagna e la Francia, non volle mai riconoscere 
nè questa, nè quella soggezione, e restò fermo nel sostenere la piena 
indipendenza in virtù dei trattati, salvo, s'intende, il protettorato ibero- 
gallico. — Avendo il de Silhouette affermato in un suo libro di Voyages 
che la sovranità del Ducato, ad onta del trattato della quadruplice 
alleanza, che l’ aveva dichiarato feudo dell’ Impero, apparteneva al 
Papa, il de Bretigny ne stese per lo Journal des scavans un articolo 
di confutazione, che fu approvato dal Du Tillot e fatto completare 
per opera di persona di merito di Parma: vi si sostiene tra l’altro che, 
come dimostrai nel vol. II della mia Storia di Parma, l' acquisto 
di Giulio II fu violento (Note mss. in cdt, c, 121, e lettere tra il Du 
Tillot e il D’Argental, settembre-ottobre 1770, Carteggio di Francia, 
in asp). 
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la teoria, che ogni Stato era libero da qualsiasi dominio 
temporale del Papa, e che anzi spettava ai Sovrani la 
vigilanza su la polizia esterna della Chiesa, non solo di- 
rettiva, ma anche coercitiva (1); teoria che il Ministro 
tentò poi di mettere in pratica, almeno in parte. Ma tutto 
ciò non tolse che la Corte romana insistesse poi nelle 
sue pretese sul Ducato, e non solo nel Settecento (2). 


Le ripercussioni del Monitorio nel Ducato e fuori e 
l’utteggiamento delle potenze di fronte all'affare di Parma, 
— Tornando al Monitorio, immensa fu per esso la mera- 
viglia del mondo politico, per "e ragioni già vedute. Se- 
condo i consigli dell'agente di Roma (3), il Governo, non 
appena avuto qualche sentore dell’imminente pubblica- 
zione di quello, dispose pel sequestro di tutte le copie, 
che ne arrivassero qui, e il divieto dell'affissione, e fecc 
fare ammonizioni orali in tal senso ai Vescovi; i quali, 


(1) Vedi, ad es., ms. anonimo in cdt, o, 36, del tempo di Cle- 
mente XIV: Dissertazione storico-legale..... 

(2) Esiste, in fatti, nella Bibliothèque de Versailles, tra gli auto- 
grafi della Collezione Victor Bart, un ms. intitolato: Memoria sull’ap- 
partenenza degli Stati di Parma e Piacenza (è del secolo XVIII, po- 
steriore alla 18 edizione del Cours d' étude del Condillac (1775) e, 
sulla base della pretesa dedizione spontanea dei Parmigiar.i a Giulio II, 
sostiene il diritto del Papa, non informato del trattato d’Aquisgrana); 
e Roma vantava ancora i suoi diritti, tenuti vivi con annue proteste, 
su Parma e anche su Guastalla nel 1847 e nel 1848, dopo che quella 
aveva confermata la sua adesione al Regno di Sardegna! (L. Rava, 
Epistolario di L. C. Farini, con lettere ine.lite di uomini illustri al 
Farini, Bologna, 1911-1913, I, 761, e F. GenmitI, I negoziati per la 
lega doganale a Modena e Napoli (1847), in « Rivista d’Italia » dei 
31 dicembre 1915, p. 915; F. GenriLI, La mediazione di Pio IX tra 
Carlo Alberto e Ferdinando I d’Austria nei dispacci del Marichini 
del 1848, in « Rivista d’ Italia » dei 31 luglio 1915, pp. 75-76). —. 

(3) L’avv. Francesco Maria Spedalieri, in lettera dei 4 febb. 1768, 
da Roma (cdt, m, 50), consigliava al Du Tillot di proscrivere il breve 
{se non si voleva arderlo, come avevan fatto di simili i Parlamenti 
di Francia) e dichiararlo apocrifo, temperamento il meno strepitoso 
e pur bastante a salvare la dignità del Duca. — Il Casa, a cui sfuggì 
questa lettera, dà la colpa del ripiego alla R. Giunta di giurisdizione. 
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già segretamente prevenuti dal cardinal Torrigiani, ascol- 
tarono senza proteste e promisero obbedienza (1). Così 
s'ottenne il silenzio, che il Botta vanta su quello stesso 
che Venezia aveva saputo imporre al tempo di Paolo V, 
esagerandosi da quello storico, in senso opposto a quello 
del Casa, l’importanza delle L.tterue in forma brevis, che 
non infliggevano l’interdetto, ma le censure, Mentre il Du 
Tillot rimandava gli atti più energici a dopo la risposta 
delle Corti protettrici, alle quali s'era subito rivolto (2), 
il Consiglio di stato giudicava il Monitorio come un 
vecchio spauracchio inopportuno e imprudente: giudizio, 
del resto, che era comune, almeno in parte, alle per- 
sone più autorevoli e a tutta l’opinione pubblica riforma- 
trice di fuori (3). Secondo il parere del Consiglio, la Giunta 
di giurisdizione preparò un manifesto con la dichia- 
razione (in vero non troppo felice, ma suggerita dallo 


(1) Così si fermarono le copie trasmesse a questi ecclesiastici 
(Note mss. del Clerici, Ms. parm. 505, p. 117). — In cdt, g, 7, si trova 
un'istruzione autografa del Ministro a chi doveva recarsi a catechiz- 
zare Mons. Pettorelli:... Il governo non pretende ch'egli abbia il co- 
raggio mostrato anche in questi tempi in Ispagna, Napoli, Francia 
e Portogallo, di rivendicarsi i diritti usurpatigli da Roma. Tuttavia 
S. A. R. è in diritto d’aspettare da lui che non si presti a lasciar 
tentare la fedeltà dei sudditi. Riceva pure gli ordini della Corte pa- 
pale e continui con essa la corrispondenza segreta. Ma non accolga 
‘ordini illegittimi in materie che riguardano gl’interessi della Santa 
Sede, e non già la fede e il dogma. Non gli si nasconde che contro 
qualsiasi ecclesiastico insidiasse l'obbedienza dei sudditi, si prende- 
rebbero subito i provvedimenti più fermi e vigorosi. 

(2) Anche il Duca ne scrisse direttamente ai due Re. 

(3) A Milano, nonostante il bollore del Carnevale, tutti ne parla- 
vano: perfino il Cardinale Arcivescovo, a quel che pare, e molte 
altre persone pie non nascondevano di giudicarlo troppo forte; agli 
illuminati sembrava s’ingerisse in cose temporali e insultasse la s0- 
vranità: lettera senza firma, da Milano, 12 febb. 68, Cart. bord., 908, 
scritta da uno scienziato scrittore e commensale del Duca Estense 
e del Firmian (il p. Paolo Frisi, che era in corrispondenza anche 
col D’Argental ?). -- L’ab. Bianchi ne chiama molto forti e troppo 
leggere alcune affermazioni e indecente gran parte delle espressioni 
(cdt, m, 52). 
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Spedalieri) che il Monitorio era apocrifo; ma esso per 
allora fu comunicato solo ai Vescovi, al Clero e ai capi 
dei conventi (1). Era impossibile, in vero, tenere i sudditi 
per molto tempo al buio d’un sì grave fatto. E se ne do- 
vette persuadere, benchè a malincuore, lo stesso Du Tillot, 
che già entro il mese di febbraio permise l’introduzione nel 
Ducato d’un’opera anonima contro il Monitorio! (2). Tut- 
tavia, il timore chiudeva tutte le bocche, con molta so- 
disfuzione. e vanto del Ministro. Intanto, in sostegno 
dei voti già avuti prima della pubblicazione della legge 
dei 16 gennaio dai quattro migliori teologi di Parma, 
si sollecitavano da lui nuovi aiuti della stessa spece (3). 
E, in fine, un decreto dei 13 marzo (4) vieta espressamente, 
secondo il parere della R. Giunta, che si tenga da chivnque 
il Monitorio, sotto le pene comminate ai ribelli rei di stato 
. e di lesa maestà, 

Ma fraitanto la questione di Parma interessa tutti 
gli Stati che in questi ultimi tempi hanno avuto da fare 
con Roma (3). Le Corti borboniche, in particolare, com- 
prendono che il colpo papale è rivolto soprattutto al loro 
ammonimento e accettano fremendo la sfida o meglio col- 
gono l’occasione (6). Il Duca di Choiseul legge il Moni- 
torio con crescente indignazione, giudicando il colmo del 
delirio l’aver dichiarati incorsi nella censura anche 


(1) Lettera del Du Tillot al Griffith, 12 febb. 68, Cart. dord., 906; 
Note mss. del Clerici, Ms. parm. 505, p. 117. Cfr. Casa, 66. 

(2) Sua lettera al Bianchi, 28 febb. 68, cdt, m, 52. 

(3) Così anche dal p. Omodei, a cui il Du Tillot permette che si 
procuri notizie riservate da Roma per mezzo d'un suo confratello, 
già priucipe napoletano, marzo 1768, cgg; il p. O. protesta un sì 
forte attaccamento al governo che nè i fulmini di Roma, nè tutti i 
cannoni di Castel S. Angelo basteranno mai a scuotere punto la sua 
intrepidezza nel sostenere ia verità! 

(4) Decreti e rescritti mss.; cfr. Botta, op. cit., ivi, 173, e Casa, 66.. 

(5) Ossia, osserva lo Spedalieri, quello che v'è di cattolico sino 
al Mezzogiorno, tolto sultanto il Piemonte, che con le buone e con 
le cattive ha già da un pezzo provveduto ai suoi bisogni e diritti 
(lettera dei 3 marzo 1768, cdt, m, 50). 

(6) Theiner, Storia del pontificato di Clemente XIV cit., I, 144. 
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quelli che han cooperato agli editti di Parma, cioè le 
potenze e i personaggi più rispettabili dell'Europa, e 
scrive in termini vibrati al Grimaldi per un’energica 
azione comune (1). E il Parlamento di Parigi, obbedendo 
a siffatti risentimenti e udita l’esposizione dell'avvocato 
regio (2), dà l'ordine del divieto del Monitorio (3). Tosto 
la Francia esprime le sue lagnanze e chiede la parteci- 
pazione alla protesta anche ai governi di Sardegna, Ve- 
nezia e Impero. Il Re sardo s’affretta a dichiarare la 
sua neutralità e v’insiste nonostanii le sollecitazioni del 
Cardinale Segretario di Stato, che vorrebbe contrap. 
porre ai Borboni una coalizione tra l'Impero, il Piemonte 
e l'Inghilterra (4) Maria Teresa si dice pronta a far 
causa comune con le Case borboniche e offre la sua me- 
diazione, che, però, lo Choiseul non accetia pel timore 
di doverla pagare troppo cara (5). Il Du Tillot è tutto. 
riconforiato dalle manifestazioni di solidarietà; alle quali 
s'accompagnano quella unanime del Consiglio straordina- 
rio del regno di Spagna e l’approvazione del Re (6), non 
che l’adesione la più calorosa del Tanucci. A Madrid già si 


. disegnano con freddezza i passi da fare per ugni even- 


tualità, d’accordo tra Spagna, Francia e Napoli, comprese 
le oceupazioni di Avignone, Benevento e Pontecorvo (7). 


(1) Il D’ Argental al Du Tillot, 20 febb. 1768, Ms. parm. 574, p. 183. 

(2) Questi, in nome della solidarietà generale tra i Sovrani e 
per la difesa del loro diritto e in particolare delle libertà della 
Chiesa gallicana, ha proposto la proibizione del Monitorio. 

(3) E rinnova le disposizioni del 1580 e del 1641 (Decreto a 
stampa, Parigi, P. G. Simon, 1768, pp. 11, in R. Diritto, in asp). 

(4) Tortonese, La politica ecclesiastica di Carlo Emanuele III 
nella soppressione della Nunziatura e verso i Gesuiti, cit., 129, 136. 

(5) Il D'Argental al Du Tillot, 9 aprile 1768, nel Carteggio di 
Francia. 

(6) Lettera, 23 febbraio e 1° marzo 1768, cdt, r, 42. 

(7) Il Consiglio del Re vorrebbe anche l’occupazione di Castro 
e Ronciglione a favore di Parma; ma Carlo III dichiara, se mai, 
prevalenti su questi i diritti del Re di Napoli. — Lettera dei 2 
marzo 1768, del Grimaldi al conte di Fuentes, ambasciatore spa- 
gnuolo a Versaglia, cdt, r, 42; traduzione in francese di lettera del 
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Colà e a Napoli si pubblicano il breve e la sua condanna 
per suscitare lo sdegno del pubblico (1). Altri plausi e 
incoraggiamenti vivaci giungono al nostro Ministro da 
Lisbona. Il già ricordato Nicola Pagliarini lo mette in 
relazione col Conte di Oeyvas. Onde s’inizia tra i due mi- 
nistri riformatori uno scambio di leggi e di libri con- 
formi alle idee comuni e d’elogi e Incitamenti numerosi 
e frequenti, dal febbraio del 68 al settembre del 1770 e 
soprattutto in quei mesi che l’affare di Parma tiene il 
primo posto nella politica europea, attirando veramente 
tutti gli sguardi sul piccolo ducato (2). Volano fervidi 
consensi ammirativi e vicendevoli dalle rive del Tago a 
quelle della Parma. 


La questione politica intorno al Monitorio. — Mentre 
il governo di Milano e quel di Modena, pur senza ema- 
nare decreti di soppressione del Monitorio, ne curano il 
seppellimento nel più profondo sienzio, e la Corte di To- 
rino, pur essendo, a giudizio del Du Tillot, la più par- 
ticolarmente attaccata a1 suoi soli interessi e potendo 
accarezzar Roma per trarne qualche vantaggio, dimostra 


Grimaldi al Du Tillot, da Madrid, 23 febb. 1768, e lettere del D’Ar- 
gental al Du Tillot, 12 marzo, e del Du Tillot al D’Argental, 9 a- 
prile 68, nel Carteggio di Francia. — Con decreto dei 15 marzo 1768 
e lettera circolare del dì seguente (stampati in Parma, Fil. Carmi-. 
gnani, stampatore ducale, pp. 15), il Consiglio di S. M. Cattolica 
ordina il divieto e il sequestro di tutte le copie del Monitorio, come 
rivolto contro tutti gli Stati indipendenti d’Europa. Che non si potrà 
attendere di contrario alle regalie spagnuole, se si tollera uu breve 
simile? Tutte le riforme di Parma, ammortizzazione e perequazione, 
r. giurisdizione, disposizioni sui funerali e le confraternite, riduzione 
degli ospizi, divieto di ricorso ai tribunali esteri, distribuzione dei 
benefici, sono già in uso nella Spagna; e il Papa le condanna, men-. 
tre le lascia sussistere negli Stati di Milano e Modena e Genova e 
soprattutto Lucca. 

(1) Lettera del Tanucci al Du Tillot, 22 marzo 1768, cdt, g, 1-2. 

(2) Lettere in cdt, a, 20; vi si parla anche dei libri occorrenti 
alla nostra sorgente Biblioteca e della riforma dell’Università. 
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una perfetta indifferenza (1), Parma ha preparato le ri- 
sposte a Roma: l’editto, già ricordato, un manifesto o 
memoria e una rimostranza al Pontefice. L’editto porta, 
come s'è detto, la data dei 13 marzo, ma è affisso soltanto 
la mattina dei 26 (dopo, cioè, l'approvazione della parte 
delle Corti protettrici) (2), contemporaneamente in tutto lo 
Stato, e vien letto con avida curiosità e con riserbo pru- 
dente e non superfluo in vista anche d'alcuni sfratti già 
eseguiti in via immediata (3). Nello stesso tempo si pub- 
blica e si diffonde fuori del Ducato il Manifesto o la Me- 
moria della Corte di Parma sulle Lettere în forma di 
breve pubblicate e affisse in Roma nel giorno primo 
febbraio 1768 (4). Questa Memoria (5), al pari della rimo- 
stranza, è attribuita da tutti a Giambattista Riga. Senza 
dubbio egli ne fece la prima stesura (6); ma essa non 
parve al Du Tillot adatta, nè di stile felice. Onde, non 
credendo di poter trovare nel ducato una penna più 
dotta ed elegante se non nei chiostri, dai quali conve- 
niva allora restar lontano, la mandò (7) all'amico ab. 
Bianchi. E questi, trovando lo scritto prolisso e debole, 
ne rifece l’abbozzo secondo la stessa traccia, perchè l’au- 
tore lo riducesse a forma più plausibile, ma poi finì per 


(1) Lettera del Du Tillot al D’Argental, 19 marzo 1768, nel Car- 
teggio di Francia. 

(2) Al Casa restò ignoto questo ritardo. 

(3) Cfr. lettera del Du Tillot al D'Argental, 26 marzo 1768, ivi; 
Tononi, Corrispondenza tra il P. Paciaudi e monsignor Alessandro 
Pisani..., cit., 400-401. — Il conte Antonio Cerati, che sarà, per am- 
biziose speranze politiche, nel 1771 fra gli avversari del Du Tillot, 
ora gli manda, il 5 aprile, alcune considerazioni contro le Lifterae 
di Roma, Carteggio d'azienda. 

(4) Parma, Stamperia r.-ducale, in-4.0, pp. 19, Gridario in asp. 

(5) Approvata anch’essa con rescritto dei 13 marzo per la stampa 

.e la distribuzione alle Corti e al pubblico, ma ristampata subito per 
toglierne l’accenno a Castro e Ronciglione secondo gli ordini spa- 
gnuoli. 

(6) Approvata in Ispagna, col suddetto avvertimento. 

(7) Insieme con un consulto mandato dalla Corte di Spagna e 
fatto da un particolare consiglio formato da cinque tra Arcivescovi 
e Vescovi e da altre persone, oltre i fiscali. 
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rifar egli e completare la Memoria! (1). Questa, diffusa 
in un gran numero d’esemplari in Italia e fatta anche 
tradurre in francese, riscosse gli applausi di Madrid, 
ove cominciavano a interessarsi vivamente di queste 
controversie e della politica ecclesiastica, non solo tutti 
gli uomini illuminati, ma fin le dame (2), del conte di 
Firmian (3), della Corte di Napoli, del d’Argental e, 
nientemeno, del Voltaire! (4). Vi s’afferma che la buona 
fede di Clemente XIII è stata sorpresa, e si ribattono poi 
ad uno ad uno tutti i punti del breve Alias ad Aposto- 
latus, cominciando dall’affermazione della sovranità pa- 
pale (non mai affermata così da tre Papi in tanti brevi 
dopo l’estinzione dei Farnesi), e si difendono, con ragio- 
namenti fondati sul diritto regio ed esempi d’altri Stati, 
la prammatica delle Manimorte, le leggi di perequazione, 
la r. Giunta di giurisdizione (accusata troppo vaga- 
mente d’aver lesa la giurisdizione ecclesiastica dei Ve- 
scovi), la Sovrintendenza sui Luoghi pii, conforme ai 
canoni e al dovere del principe quale primo difensore 


(1) Particolare ignoto sinora e curioso, e che può spiegarsi in 
parte anche col desiderio del Du Tillot (che aveva a sua disposi- 
zione anche la penna del p. Paciaudi) di propiziarsi l’ab. Bianchi, in 
vista dell’impresa che già sognava contro Roma. — Lettere del 
marzo 1768, cdt, m, 52. Appare riferirsi alla Memoria del Riga un 
parere sfavorevole, nel quale si dice che la stessa materia è già 
stata trattata assai meglio dal Le Blanc Castiglia, avvocato gene- 
rale del Parlamento d’Aix, e dal P. Campomanes, Ms. parm. 509, 
in bp. 

(2) Lettera d’un segretario del Grimaldi al Du Tillot, 22 marzo 68, 
cdt, r, 42. 

(3) Lettera dei 29 marzo 68, da Milano, cgg. 

(4) Questi ne scrisse coi più vivi elogi all’ amicissimo d’ Ar- 
gental, che s’affrettò a comunicarli al Du Tillot, lettera dei 14 mar- 
zo 1768, Ms. parm. 574, p. 249, al quale parve ben preziosa l’appro- 
vazione d'un autore aussi éclairé. — Al D’Argental faceva pure 
molto piacere l’approvazione della Spagna, chè, se la Francia era 
sempre disposta a sostenere e lodare il Du Tillot, gli elogi di quella 
si dovevan strappare. Onde l’adesione spagnuola incoraggiava l’opera 
del Ministro, ponendo fine a certi disgusti che avevan sempre fatto 
tremare quel plenipotenziario. 
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della Chiesa, e l’editto dei 16 gennaio 1768 (1). E si so- 
stengono il r. placet e il r. exequatur con l’uso di tutti gli 
altri Stati dell’Italia stessa e coi precedenti storici lo- 
cali (2). Intanto, mentre s’accumulano tra le mani del Du 
Tillot altre memorie, di carattere dottrinale e storico, è 
stata preparata dal Riga anche una Rimostranza da 
presentarsi al Papa in nome del Duca di Parma. Le tre 
maggiori Case borboniche, strette contro Roma, delibe- 
rano che la protesta in nome del Duca sia presentata o dal 
solo ministro spagnuolo Azpuru o dai tre ministri insieme. 
Il Du Tillot preferisce per più éclat la presentazione collet- 
tiva (3). Essa porta la data dei 6 aprile. In tal giorno, 
però, ottiene l’udienza il solo Azpuru, che presenta al 
Papa Munifesto e Rimostranzau. Clemente XIII, subito - 
e con animo turbato ed espressione insolita in chi .in- 
clina per natura nelle udienze alla dolcezza, glì risponde 
tra le lacrime che essendo l’istanza dell'Infante volta a 
ottenere la revoca del Monitorio, a cui s'è arrivati dopo 
lunghe e gravi riflessioni, è inutile la imostranza e 
ozioso il Manifesto: il Santo Padre è obbligato a soste- 
nere i diritti della Chiesa sino al sacrificio del sangue 
delle sue vene, ed è pronto a morire piuttosto che revo- 
care il breve (4). Costanza, che, fosse pure (come pre- 


(1) Emanato dal Duca cattolicissimo, perchè assicurato dai mi- 
nistri e da dotti teologi che esso non offende la religione, nè il 
dogma, nè il costume, ma, se mai, solo gl’ interessi della dataria e 
della curia. 

(2) Cfr. Galante, Il diritto di placitazione e l’economato dei bene- 
fici vacanti in Lombardia, cit., 20, 21, 44, 93 etc. — Casa, op. 
cit., 66-67. 

(3) Così ai ministri, ai quali il Casa inesattamente l’attribuisce, 
la Rimostranza, previamente approvata da tutt’e tre le Corti, fu 
spedita dal Du Tillot, con lettera dei 24 marzo (cdt, r, 42; così anche 
il Botta, che dice la KR. opera dei ministri di Don Ferdinando), due 
ore dopo l’arrivo, per corriere, dell’assenso francese (lettera del Du 
Tillot al Grimaldi, 27 marzo, ivi). 

(4) E rivolge, secondo il suo solito, parole di compianto al suo 
Crocifisso. — Comunichi pure il ministro la risposta ai suoi due 
colleghi. 
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tende il prete oratoriano Theiner ad esaltazione del suo 
Ganganelli) effetto di vedute ristrette e d'un’ ignoranza 
completa dei bisogni del tempo, è prova di fermezza mi- 
rabile, ma che allora fu dai Ministri e da Cardinali at- 
tribuita alle suggestioni dei Gesuiti (1) e all’ostinazione 
del Cardinal Segretario di Stato, di quel fiero immunitista 
che. concorde col Pontefice nell’abbandonare la via dolce 
e remissiva di Benedetto XIV e del cardinal Archinto, 
voleva andar contro corrente, più teologo, secondo il 
Theiner, che uomo di stato. La risposta di Sua Santità è 
stata eloquente. Non si rinuncia, tuttavia, a un secondo 
tentativo, che, giusta il prestabilito, vien fatto otto 
giorni. dopo dall’Azpuru stesso e dal d’Aubeterre: essi 
leggono al Papa una dichiarazione fatta concordemente 
dai tre ministri medesimi: chiedono che egli conceda una 
riparazione pronta e solenne, ritirando con una stampa 
affissa in Roma le Litterae in forma brevis e ricono- 
scendo la sovranità dell’Infante sui ducati (2). La ri- 
sposta data dal Santo Padre con tono alto, benchè rotto 
dalla commozione, non è diversa dalla precedente e viene 
ripetuta poi, con altrettanta angoscia e fermezza, al 
cardinale Domenico Orsini, ministro del Re di Napoli (3). 


(1) L'Azpuru al Du Tillot, 7 aprile 1768, da Roma, in cdt, r, 42; 
cfr. Casa, 72; il Du Tillot all’Azpuzu, 16 aprile 1768, nel Ms. 
parm. 574, p. 241. — La Rimostranza (stampata in Parma, nella 
Tipografia, ducale, pp. 4 in foglio, edita dal Casa, pp. 69-72, come 
lettera degli ambasciatori) taccia il Moniforio di linguaggio strano 
e da riservarsi ai casi estremi d’empietà. e d’usurpazione dei diritti 
sacerdotali, mentre il Duca è cresciuto nella dottrina cattolica e sa 
ben distinguere i limiti delle due potestà. 

(2) Se S.S.à si piegherà a ciò, sarà facile metter pace con la 
mediazione borbonica e col patto d’escludere da tutte le trattative 
i cardinali Torrigiani, Negroni, Boschi e Castelli. 

(3) Lettera di lui al Du Tillot, da Roma, 20 aprile 1768, in cdt, 
r, 42: Quella rimostranza era un’intimazione di guerra che a un 
altro sovrano non si sarebbe mai fatta da faccia a faccia... Si faceva 
a lui, perchè era papa, e, come tale, doveva soffrirla con pazienza 
e umiltà. — Il Cardinale gli replica che la Rimostranza è stata pre- 
sentata a lui, perchè del suo Segretario di Stato sono malcontente 
le tre corone... 


ARCH. STOR. ParM. 5 
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Grande è la gioia dei riformisti, che vedono nell’ostinata 
resistenza del cardinal Torrigianiìi una foriuna pel secolo 
dei lumi. I più spinti, compreso il d’Aubeterre, vorrebbero 
veder riuniti negli Stati dell’Infante 20.000 soldati per 
farli marciare subito sino a Roma, se fosse necessario. 
Il de Choiseul giudica la risposta papale come il rifiuto 
più completo e più desiderabile e prepara l’attuazione 
immediata delle rappresaglie (1). 


Le rappresaglie borboniche contro Roma e il suo iso- 
lamento. — Gli avvenimenti a questo punto precipitano: 
secondo i disegni prestabiliti, mentre i Francesi occupano 
Avignone, da cui il Papa s'è rifiutato di cacciare i Ge- 
suiti, altrettanto fanno i Napoletani, per lo stesso pre- 
testo, di Benevento e Pontecorvo (2). Invano s’invocano 
dalla Santa Sede, pel tramite del Nunzio, i buoni uffici 
spagnuoli e la pace della Francia e di Napoli (3) e la 
mediazione di Maria Teresa (4): non si ottengono che ri- 
sposte tarde, evasive o, assai più spesso, di rimprovero 
pel trattamento fatto al Duca di Parma. I] Re di Napoli o 


(1) Il D'Argental al Du Tillot, 30 aprile 68, nel Carteggio di 
Francia:... Mi ha detto inoltre: Ho scritto in Ispagna, agiremo, oc- 
cuperemo Avignone e Benevento; se queste occupazioni sono indif- 
ferenti al Papa, profitteranno a noi! - Secondo il Theiner, l’idea d’ oc- 
cupare le due città Carlo III l’ aveva avuta ancor prima della pub- 
blicazione del breve contro Parma, ed avevan torto i Gesuiti di farne 
colpa al duca di Choiseul (I, 142). 

(2) Cfr. A. Simoni, L'esercito napoletano dalla minorità di Ferdi- 
nando alla Repubblica del 1799, in « Arch. Stor. per le prov. napolet.», 
N. S., a. VI, fasc. I-II, 30 novembre 1920. 

(3) Vi è uscita a stampa, di pagine 8, nel Gridario in asp, una 
Lettera a S. M., della real Suprema Camera di S. Chiara, dei 28 mag- 
gio, che, su istanza del Delegato della giurisdizione, ha proposto un 
. editto; che è approvato e pubblicato ai 4 giugno e con cui si pro- 
scrive, con la bolla in Coena Domini il breve Alias ad Apostolatus, 
il quale ha offeso nel Duca di Parma l’autorità legislativa e la 
sovranità indipendente e le regalie di tutti i Sovrani. 

(4) Lettera dei 29 giugno 1768, in L. GueRRA, Pontificiarum con- 
stitutionum in bullariis magno et Romano contentarum epitome el se- 
cundum materias dispositio, II, Venezia, 1772, p. 426 e seguenti. 
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piuttosto il Tanucci giunge al segno di non dare a Cle- 
mente XIII che il titolo di Vescovo di Roma. Con pram- 
matica sauzione dei 16 giugno 1768 Carlo III ristabilisce 
quella dei 18 del 1762 per l’applicazione del r. placet, e 
ancora nell'agosto, pur dichiarandosi figlio amantissimo 
della Chiesa, non ha pel Papa che rimbrotti e consigli 
di sottomissione. Non occorre dire che anche la Corte di 
Lisbona è per Parma: pubblica una Memoriu cronolo- 
gica e analitica in difesa dei diritti regi e una legge con- 
tro la bolla in Coena Domini e l’Indice dei libri proibiti. 
Il Du Tillot può ben vantarsi d’aver per sè tutte le po- 
tenze cattoliche! La stessa Venezia perora la causa di 
Parma con un’/stunza al Papa (1). E questo riceve rim- 
proveri perfino dal decano del collegio cardinalizio! Di 
fronte a tanto imperversare Clemente XIII rimane ir- 
removibile. E intanto il duca di Choiseul, tanto lodato 
poi dal buon Theiner, che considera ogni cosa sotto il ri- 
guardo della gran questione gesuitica, si ride, anche con 
l’ab. Galiani, del pericolo d’incorrere nella scomunica 
papale (2). 

L'affare di Parma ha porto alle varie Corti l'occasione 
desiderata di sfogare le ire contro la ripresa immunitista 
e incompetentista che trionfa in Roma col cardinal Tor- 
rigiani. Il Papa, da tante parti disapprovato, da nessuna 
difeso, attraversa, vecchio e malato, un ultimo periodo 
di tragiche difficoltà, e le sostiene certamente con fer- 
mezza dignitosa, nonostante la discutibilità dei princìpi 
da lui con tenacia patrocinati, ma evidentemente non più 
conformi ai tempi nuovi (3). 


(1) La Repubblica si duole che S. S.è abbia offeso sovrani stret- 
tamente uniti di sangue e d’amicizia col Duca di Parma e il diritto 
temporale comune a tutti i principi, condannando gli editti di quello, 
relativi solo al potere secolare. E la prega di venire al provvedi- 
mento indispensabile della revoca del Monitorio (Stampa, in asp, 
Raccolta storica, X, 71). 

(2) F. NicoLini, Lettere inedite di Bernardo Tanucci a Ferdi- 
nando Galiani, in « Archivio Stor. per le Prov. Napolet. », a. 32, 
fascicolo I, p. 188: il Galiani al Tanuccî, da Parigi, 8 agosto 1768. 

(3) Ben diverso risultato s’erano attesi gli antiromanisti. Ad es., 


Google 


68. GUGLIELMO DU TILLOT 


Le pubblicazioni polemiche. — Intanto si combatte 
anche con le scritture polemiche (1) intorno all’oggetto 
della vertenza (ossia i poteri e le competenze rispettive 
dello Stato e della Chiesa nella materia controversa), se- 
condo ìl gusto diel secolo, non per nulla figlio del Secento: si 
sostengono o si oppugnano rispettivamente l’incompetenza 
dello Stato nelle cose temporali della Chiesa, la capacità 
di questa a possedere per-diritto suo proprio (2), le im- 
munità, gli appelli a Roma, la ricchezza della manomorta e 
il non potervisi por freno se non d’accordo col Papa, il con- 
ferimento dei benefici ai non sudditi, l'illegittimità della 
r. Giunta di giurisdizione. Diverse scritture in difesa dello 
Stato sono, senza dubbio, del Riga; ma non proprio le più 
importanti, come affermò il Botta. 

Si diffonde dapprima una stampa clandestina col ti- 
tolo di Lettera d'un Parmigiano ad un Romano (3): vi 
si discute contro le pretese di Roma sul ducato, citando 
In Istoria ecclesiastica di Claudio Fleury; si sostiene, an- 
che con l’autorità del p. Sarpi, che è necessario venire in 
aiuto del laicato coi beni dei religiosi e dei luoghi pii e 
che il sovrano ha da Dio il potere d’emanar leggi per l’u- 
tilità dei sudditi, e s’allega soprattutto l’autorità del can- 
celliere Gerson (4). L’opuscolo, però, è giudicato dal Ma- 
gistrato dei riformatori apocrifo e sparso d’espressioni 
indecenti e di circostanze non vere, al pari d’un altro che 
s'intitola / Gesuiti discacciuti dagli Stati di S. A. R. il 


il Marin scriveva all’amico p. Paciaudi, da Parigi, 27 giugno 1768, 
in asp, Cartella Paciaudi: Tutti questi fatti devono stordire la Corte 
di Roma, che potrebbe venire alla resipiscenza. 

(1) Botta, Storia d'Italia..., cit., ivi, pp. 177-184. 

(2) Qui, dai difensori del Duca si citava anche l’opinione av- 
versa di S. Agostino., 

(3) In cui fa vedere l'insussistenza dell'emanato Monitorio, unito 
(sic) al Trattato di Gersone, teologo parigino, sopra le scomuniche; 
a. 1768, senz’altra nota di stampa, pagine 38, in bp, Miscellanea 
Parm., A, 8. La Lettera va da p. 3 a p. 15, è senza firma, con la 
data: Parma, 15 febb. 1768. 

(4) Del quale si pubblica in appendice il Trattato della validità 
delle scomuniche e un Esame sulle censure ecclesiastiche, 
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Duca dì Parma, 1768: entrambi sono proscritti (1). S’offre, 
intanto, a mettere in maggior lume le ragioni del Sovrano 
il già ricordato dottore don Pietro Copellotti, e presenta 
un Esame storico-legale-teologico sopra la lettera in forma 
di breve pubblicata in Roma il prinio febbraio dell’anno 
corr, 1768 contro gli editti da’ reali Sovrani di Parma ema- 
nati (2). Il presidente Schiattini lo giudica degno della 
stampa (3); onde esce, anonimo: difende la sovranità del- 
l’Infante sul Ducato e l’autorità del principe sulla disci- 
plina ecclesiastica(4). Ma (tant'è il clamore suscitato dalla 
lotta ovunque, ma in ispece a Napoli, ove fioriscono cu- 
riali d’erudizione e d’ingegno) anche da fuori del Ducato 
giungono molte offerte di documenti e di scritture contro 
il. Papato (5) e omaggi d’opere polemiche pubblicate in 
tal senso: l’avv. Filippo Villani manda da Napoli (6) una 
sua scrittura in materia di regalia(7), ch’egli dedica al 
Duca di Parma, il quale sa difendere la maestà dell’impero 


(1) Gazzetta di Parma, supplemento al n. dei 19 aprile 1768. 

(2) Creduto da diversi, tra i quali scrittori di molto valore, come 
il Nisard e il prof. Casella, opera di don Giuseppe Donnino Copel- 
lotti, fratello del vero autore, e nel commento al Carteggio di P. e 
A. Verri, citato, attribuito a un Capellotti, per evidente errore di 
stampa. 

(3) Note mss. del Clerici, nel Ms. parm. 505, p. 119. 

(4) AI Du Tillot sembra tale da imbarazzare gravemente Roma, 
traendola in una guerra teologica: lettera al Grimaldi, 8 maggio 68, 
edt, r. 42. — Alessandro Verri, in vece, scrive poi a Pietro (Car- 
teggio cit., II, 196, 11 marzo 69), che l’opera è scritta male. 

(5) Dei primi sono offerti, ad es., dal conte Giulia di S. Tom- 
maso, con lettera da Spoleto, dei 16 aprile 1768, Cart. borbd., 908. Un 
Bernardo de Ferrante, con lettera dei 2 agosto 68, da Napoli, ove 
dice di star penando da tre anni ristretto dal recinto di un castello 
(la lettera ha la data del 1758 ed è sotto quest'anno nel Carteggio di 
Napoli in asp; ma è del 1768), esibisce una scrittura polemica di 
confutazione del Monitorio. 

(6) Con lettera dei 19 aprile 68, Cart. bord., 906. 

(7) L’opuscolo, senza note di stampa, ha per titolo: Difesa giu- 
diziaria a pro della real Congregazione di S. Giovanni di Carbonara 
di Napoli. Dedicata a S. A. R. Ferd. Borb....: riguarda una causa 
degli Agostiniani riformati contro un breve ottenuto dal P. Generale. 


Google 


70 GUGLIELMO DU TILLOT 


senza ledere i diritti dell’altare e il rispetto del sacerdozio. 
Il p. Paciaudi vi nota il fuoco vesuviale, ma anche una 
dottrina che manca nei curiali nostri. E, in vero, di laggiù 
viene l’opera principale in difesa di Parma. Le Osserva- 
zioni su la Carta di Roma...., credute da tanti opera d’au- 
tore del Ducato, sono, in vece, del marchese Salvatore Spi- 
riti di Cosenza (1), che lo Schipa ricorda come fornito 
di robusta dottrina. Esse, pubblicate in due edizioni (2), 
esaminano e confutano a parte a parte il breve papale se- 
condo lo spirito ele idee dell’età riformatrice. Le precede 
un’ineisione satirica ferocemente antigesuitica (3): in ùna 
sala, il sinedrio, d'un palazzo squarciato dal fulmine, si ve- 
dono pieni di terrore alcuni membri della Compagnia: il de- 
spota (il generale di questa) è ancor seduto a un tavolo con 
rappresentante dei Gesuiti di Germania; ma quello d’Italia 
sta cadendo e son già ruzzolati sul pavimento gli altri di 
Portogallo, Spagna e Francia. 

Le ragioni del Duca di Parma trovano difensori an- 
che fuori d'Italia: in Francia, oltre alle traduzioni delle 
memorie parmensi, escono altri lavori polemici (4). 

Da parte sua, Roma non tace. Replica per essa Leo- 
nardo Antonelli (5) con la Risposta alla Memoria di Pur- 


(1) De Tipracpo, Biografie degli It. illustri, VIII, 462. Lo Spiriti 
scrisse pure un Dialogo de’ morti. E appare autore di quest'opera e 
delle Osservazioni dal libro Giannone da’ Campi Elisi, 1791. 

(2) La prima ha la data di Cosmopoli, 1768, in pagine XXXVI 
e 215; la seconda, non più alla macchia, ma Venezia, 1769, Giuseppe 
Bettinelli. con l’approvazione dei Riformatori dello Studio di Padova, 
dei 15 ottobre 1768, in pagine 303, essendovi aggiunte in fine le Prov- 
videnze di molte Corti cattoliche su tal dipendenza, ossia i provve- 
dimenti ricordati nel testo. 

(3) Naturalmente, anche del Monitorio era addossata la colpa 
ai Gesuiti. 

(4) Come quello dell'abate de Joubert, intitolato Jugement impar- 
tial sur les lettres en forme de bref...., cfr. Carteggio di P. e A. Verri 
cit., II, 196, n. I. 

(5) Poi cardinale (nel 1775), della Pergola, nipote del ricordato 
autore delle Ragioni della Sede Apostolica..., Roma, 1741. 
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ma sulle lettere in forma di breve... (1): opera polemica no- 
tevole, che .il Casa ignorò o trascurò affatto, e della quale 
non ho mancato di valermi in contradittorio coi docu- 
menti del ministero di Parma (2). La difesa della Corte 
papale è pure assunta da fra Giampaolo Pugli da Parma, 
lettore di teologia nel convento dei Minori Osservanti di 
Bologna e gesuitofilo (3): nel luglio del 68 egli, col per- 
messo di quei revisori, stampa tesi da far sostenere pubbli- 
camente da un suo scolaro, nelle quali si difende la po- 
testà del Pontefice nei due campi, “a tributarietà degli 
Stati a lui e l’infallibilità della bolla in Coena Domini. 
..»+ L’Arcivescovo, nonostanti le ire fratesche, proibisce la 
discussione (4). Frattanto, «iene espvlso dal Ducato un 
p. olivetano bolognese, curato di S. Sepolcro in Pia- 
cenza (5), per aver detto male del governo, su denunzia 
fatta dal p. celleraio del suo monastero! (6). Parma è an- 


(1) Volume în fol., di pp. 80 di testo e 57 di documenti, senza n. di 
. st., nella bibl. di asp, Miscellanea rerum Parmensium et Placentin, II. 

(2) Tra l’altro, vi s'impugna a lungo anche la validità del trat- 
tato d’Aquisgrana nei riguardi dell'asseguazione del ducato, pel 
quale ogni anno i ministri camerali di Roma presentano una pro- 
testa nella vigilia della solennità dei SS. Pietro e Paolo, protesta che 
il Papa accoglie e conferma; si lamenta che la r. Giunta di giurisdi- 
zione, violando canoni e concili, voglia non solo conoscere tutto 
ciò che concerne il governo delle comunità religiose, ma anche de- 
liberare sulla celebrazione delle messe, l’amministrazione dei sacra- 
menti e gli offici dei parroci. La responsabilità della rottura è ri- 
gettata sul governo di Parma. 

(3) Nel 1767, ha tentato di sostenere, anche in discussioni pub- 
bliche, il probabilismo, incorrendo nel divieto dell'Arcivescovo. 

(4) Allora il p. Pugli dichiara che verrà a sostenerle a Parma; 
‘ il cui governo, informato dal ministro spaguuolo in Bologna, conte 
Zambeccari, si prepara, ma invano, ad acciuffare, se venisse, il te- 
merario che vuol far fronte all’invincibile Febronio (Ms. parm. 505, 
p. 143; lettere del luglio 1768, cgg; Ms. paria. 671, p. 297). 

(5) Don Francesco Ringhieri. 

(6) Lettere del luglio 1768, in Frati e monache, in asp. — Il Du 
Tillot, con l'approvazione del D’Argental, vorrebbe applicare il prin- 
cipio, seguito auche nel Ducato di Modena, che tutti i religiosi d’un 
ordine siano da tenere corresponsabili dei falli commessi da un solo 
d’essi (Ms. parm. 574, p. 328, e Carteggio di Francia). 
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che attaccata dalla Gazzetta di Pesaro (1); mentre è ad 
essa favorevole naturalmente la Gazzetta dì Lugano, con- 
tro la quale è promulgato un interdetto penale nello stato 
pontificio (2). E nel 1769 il vescovo di Feltre monsignor 
Bortoli presenta a Clemente XIII un suo Voto (3), in cui 
l’esorta a imitar l'esempio di Gregorio Magno e di Nic- 
colò V e d’altri Papi, revocando il breve, che riguarda solo 
una questione di disciplina esteriore e non la religione. 
ed è stato causa di tanti disordini e rotture e potrebbe 
dar origine a uno scisma, come l’anglicano. 


Il disegno d’una guerra contro lo Stuto pontificio e 
di cambiamenti territoriali, e il veto dell’Impero. — Ma 
nel pensiero e nelle speranze del Du Tillot la lotta non 
deve limitarsi alle polemiche. Proprio ora, come sappiani0, 
egli sogna pel Duca grandi fortune, e vorrebbe che, con 
gli aiuti delle potenze protettrici e in grazia e in occa- 
sione anche delle disegnate nozze di lui, tutto riprendesse 
nella Corte il suo primiero splendore con ingrandimenti, 
anche territoriali, del troppo piccolo Stato, e rivendica a 
Don Ferdinando Bozzolo e Sabbioneta, Brescello e Gual- 
tieri, Castro e Ronciglione. E poichè per queste due ultime 
città sorge tosto il veto di Napoli e di Madrid, il Ministro 
‘ordisce un disegno audacissimo di diplomazia e di guerra, 


(1) Essa parla d’un ‘pentimento in fin di vita del consigliere 
Raffi, morto nella notte dagli 11 ai 12 settembre; il quale avrebbe 
voluto l’assoluzione dalle censure papali dal Vescovo, non essendogli 
lecito di ricorrere a Roma. La notizia, corsa anche a Roma (Car- 
teggio di P. e A. Verri cit., IIl, 53), è smentita dalla Gazzetta di 
Parma, nel Supplemento dei 28 ottobre 1768. 

(2) Lettera di Giambattista Agnelli, suo direttore, al Du Tillot, 
da Lugano, 27 settembre 1768, Cart. borb., 909, e risposta del Du 
Tillot, 7 ottobre 1768, ivi, 907. 

. (3) Opuscolo in-32°, senza note di st., col titolo: Voto di monsi- 
gnor Bortoli alla Santità di Nostro Signore Clem. XIII, 1769, di 
pp. 20, in bibliot. di ASP, miscellanea B, 568. — Ne fu inviata una 
copia al Du Tillot, nel marzo del 1769, cdt, r, 13. 
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rimasto finora ignoto (1), ma che non venne eseguito sol- 
tanto per un divieto superiore. Ne parlerò ora brevemente, 
nei riguardi, in ispece, delle relazioni con Roma. 

Visto che Carlo III, il motore principale delle lotte 
contro la Santa Sede in queste circostanze (2), vuole man- 
tenere la corrispondenza col Papa come capo della Chiesa 
e romperla con lui come sovrano temporale, il Du Tillot, 
non per nulla nativo di Guascogna, ha proposto alla Spa- 
gna, subito dopo l’uscita del. Monitorio, nientemeno che 
una spedizione armata contro lo Stato della Chiesa pel 
riacquisto di Castro e Ronciglione, con l’aiuto di truppe 
spagnuole sussidiarie. Ma il Re, ad onta del parere favo- 
revole del suo Consiglio, s'è dichiarato contrario al pro- 
getto, tanto più che, come s’è detto, non riconosce all’In- 
fante nessun diritto su quelle città (3). Quindi, poichè pro- 
prio ora si stan trattando le nozze del nostro Duca con 
una figlia di Maria Teresa, il Ministro pensa, con rapi- 
dissimo cambiamento di disegno, di dar vigore alle nostre 
pretese su Bozzolo e Sabbioneta (nonostante il parere con- 
trario del duca di Choiseul, timoroso che ciò faccia osta- 
colo alle trattative nuziali) (4); e, inoltre, abbinando le 
nostre querele contro Roma (dalle quali finora han tratto 
profitto soltanto Francia e Napoli) con le rivendicazioni 
estensi di Ferrara e Comacchio (5), vuol aiutare ilsoddisfa- 
cimento di queste, col patto che il governo di Modena 
ceda a noi Reggio, insieme con Brescello e Gualtieri in- 
terposte tra il Parmigiano e il Guastallese borbonici, e ot- 


(1) E’ stato soltanto accennato da me nella Parte II di questo 
lavoro. 

(2) Theiner, op. cit., I, 142. 

(3) Lettera del D’Argental al Du Tillot, 2 aprile 1768, nel Car- 
teggio di Francia. Per esser pronto a tutto, il Ministro s'è procurato 
perfino la nota dei sudditi feudatari o non feudatari, possessori di 
beni nel Ducato e abitanti nello Stato papale (lettera al Sangermani, 
computista in Piacenza, 5 aprile 1768, Carteggio d’azieuda). 

(4) Il D’Argental al Du Tillot, 9 aprile 1768, Carteggio di Francia. 

(5) L. Simeoni, L’assorbimento austriaco del Ducato estense e la 
politica dei duchi Rinaldo e Francesco III,g cit., pp. 16, 24, 25, 44. 
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tenere l’assenso austriaco a tutto ciò anche in virtù della 
nostra rinunzia definitiva a Bozzolo e Sabbioneta e ai loro 
frutti del ventennio trascorso omai dopo Aquisgrana. Dise- 
gno. come ognun vede, arditissimo e dì grave difficoltà! Ma, 
per le relazioni d’intima ainicizia tra il Du Tillot e l’ab. 
Bianchi e la convinzione d’entrambi di doversi contro 
Roma usar fatti e non parole, le trattative dell’accordo 
tra Parma e Modena non sono troppo ardue. E n'è segre- 
tissimo intermediario il p. Adeodato Turchi, nell'occasione 
d’uno dei suoi passaggi per la città estense nelle sue pere- 
grinazioni d’oratore sacro celebre, In vero, una prima volta, 
nell’aprile, il Bianchi rifiuta la proposta della spedizione 
militare sopra Ferrara, e anche la cessione di Gualtieri 
e Brescello, soprattutto pel timore dell’avversione del prin- 
cipe ereditario alle vendite già ‘fatte dal Duca, e respinge 
l'offerta d'un dono per sè (1). Ma una seconda missione 
&el Cappuccino, nel mese seguente, raggiunge. un successo 
ben diverso. Curioso questo frate, che un giorno tonerà 
in dignità vescovile contro i nemici della Chiesa ed ora 
le sta preparando nel segreto una guerra e la perdita di 
territori, mentre va e torna da un pulpito! (2). Frattanto 
il D’Argental ha saputo dal nostro Ministro, in nube, 
il suo disegno d’una guerra contro il Papa, senza, però, 
alcun cenno degli accordi in corso col governo estense; 
e tasta con arte il terreno presso il duca di Choiseul. 
Questi non disapprova il progetto, ma ci vede troppe dif- 
ficoltà: insufficenza delle forze militari parmigiane (che 
non possono essere soccorse ora dalla Francia, già impe- 
gnata nell’impresa della Corsica, la quale, per giunta, 
ingelosisce più d’una potenza), ostacolo degli Appennini 
e di Forte Urbano e probabile opposizione dell’Imperatrice 


(1) Foglio, senza data nè firma, ma autografo del p. Turchi, in 
cdt, m, 52. 

(2) Lettera dell’ ab. Bianchi al Du Tillot, 26 maggio 1768: in 
quella circostanza il p. Turchi, congedandosi dal duca Francesco III, 
gli augura, come un bene pregevole e desiderabile, la stessa sco- 
munica che la Corte di Roma ha fulminato contro il governo di 
Parma! i 
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Regina. Soltanto a metà maggio, approdata interamente 
l'intesa con Modena, il Du Tillot la svela al Plenipoten- 
ziario (1). Il quale, ottenuto l’assenso del duca di Choiseul, 
spera che questo si tiri dietro quello della Spagna, e che 
vi si possa aggiungere l'appoggio, meno astratto, dei bat- 
taglioni sbarcati in Corsica sotto il marchese di Chau- 
velin (2). Per ottenerne l’approvazione superiore, si sono 
iniziate pratiche anche a Vienna, che s'intrecciano con 
quelle matrimoniali (3). Sappiamo che nel pensiero e nelle 
speranze del Du Tillot le nozze di Don Ferdinando devono 
servire a rialzarne le condizioni non liete sotto il riguardo 
finanziario e territoriale e politico! A metà giugno, egli 
fa presentare dal D’Argental al duca di Choiseul un’e- 
sposizione completa e ragionata del suo disegno, con le 
più ampie giustificazioni e dilvcidazioni: sono favorevoli 
tutte le circostanze; Vienna è stretta a favorire l’Estense 
pei suoi vantaggi futuri, ed è debitrice all’Infante per 
l'occupazione illegittima di Bozzolo e Sabbioneta; è bene 
che agisca direttamente il Duca di Modena, essendosi as- 
sunte le rappresaglie per corto di quel di Parma le po- 
tenze protettrici; se Vienna, Versaglia e Madrid approve- 
ranno questo trattato segreto fra i due Ducati, dovranno 
autenticarlo nella forma più efficace, soprattutto per ga- 
ranzia delle potenze stipulanti contro le rivendicazioni che 
potesse tentare Roma in circostanze diverse dalle presenti. 
Il duca di Choiseul, tuttavia, rinnuova i suoi dubbi sul 
consenso della Spagna e dell'Impero; in verità, gli è che 
(spiega il D’Argental) la Francia non vuole ora spinger 


(1) fl Duca estense non ha rifiutato d’ essere della partita, pur- 
chè lo permetta Vienna, ma non intende payer les violons, cioè, come 
si sa, far le spese d’ un’impresa utile solo ad altri: il D'Argental al 
Du Tillot, 21 e 28 maggio 1768, Ms. parm. 574, p. 257, e Carteggio 
di Francia. 

(2) Lettera particolare del D’Argental al Du Tillot, 4 giugno 1768, 
nel Cart. di Francia. 

(3) Circa la salute di Maria Amalia il Du Tillot s’affretta a di- 
sperdere le voci allarmanti, corse sino a Versailles, e smentite da 
una lettera di Maria Teresa. 


Google 


76 GUGLIELMO DU TILLOT 


oltre le cose con la Santa Sede, tanto più che l'Inghilterra, 
malcontenta dell’impresa di Corsica, ha palesato il suo 
desiderio della conservazione dello statu quo in Itakia (1). 
Ma poi, come lasciandosi trascinare dal fervore entusia- 
stico del Du Tillot, anch’egli fantastica invii di truppe 
francesi di rinforzo dalla Corsica, e anzi suggerisce di 
ehiedere Massa in vece di Reggio, chè così sarebbero più 
facili le comunicazioni con l’isola, cioè s’agevolerebbero 
quelle mire francesi sulla Penisola, alle quali, come sap- 
piamo, dovrebbe pur servire la grande strada, progettata 
e iniziata, da Sestri Levante al Po. Intanto, a Modena si 
fanno addirittura seri preparativi di guerra, sapendosi che 
non mancheranno le resistenze (2): l’ab. Bianchi informa 
il Du Tillot che sono pronti là tremila fanti e trecento 
cavalieri còn un buon treno d’artiglieria, e che tutta VI- 
talia, per non dire l'Europa, messa in curiosità da alcune 
gazzette oltramontane, che parlano già della spedizione, 
come se ne parla nel Modenese, fissa gli occhi sul governo 
estense per veder come si comporti in queste circostanze 
propizie. Ma il Du TiL.ot, richiesto dall’amico, se S. A. R. 
sarebbe disposta ad aggiungere, in caso di bisogno, qual- 
che corpo delle sue truppe alle modenesi, e se essa è for- 
nita d’altre provvisioni militari, delle quali possa disporre, 
per ogni caso, per la causa comune, è dolente di dover 
rispondere che non può promettere alcun rinforzo, essendo 
affatto impreparato e con le mani legate! (3). Tutto, in 
vero, dipende dal consenso dell’Impero, da cui, si presume, 
verrà determinato quello delle potenze borboniche, ancora 
titubanti (4). Il Bianchi, d’accordo col suo Duca, fa, dun- 
que, presentare a Vienna il suo disegno (si badi che la 


(1) Lettera del D’Argental al du Tillot, 25 giugno 1768, nel Ms. 
parm. 574, p. 285. 

(2) Cfr. A. Da-Mosro, Milizie dello Stato Romano dal 1600 al 1797, 
in « Memorie storico-militari. Comando del Corpo di Stato Maggiore. 
Ufficio Siorico », Città di Castello, fasc. II del 1914, pp. 194-577. 

- * (3) Lettera del 1° luglio, nel Carteggio di Francia. 

(4) Il duca di Choiseul ha promesso, sì, la garanzia francese, ma 

perchè è convinto che Vienna negherà la sua approvazione. 
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prima proposta è partita da Parma, ma anche il Du Tillot, . 
nelle lettere al collega di Modena, con accorta gentilezza, 
gliene attribuisce pure tutta la paternità). Ma il duca. di 
Choiseul è stato troppo buon profeta. Ai 22 luglio, arriva 
nella capitale estense per istaffetta da Milano la risposta: 
la Corte imperiale non è adesso in grado di prestar soc- 
corso alla spedizione e neppure d’approvarla; quanto essa 
è risoluta nel pretendere dal Pontefice, come capo della 
Chiesa, tutto quel che si può esigere in materia di giuris- 
dizione altrettanto non intende cooperare ad inquie- 
tarlo come principe nei suoi Stati! (1). La pillola è indo- 
rata in questa forma, a quanto pare, dal Firmian; mentre 
la risposta del Kaunitz in nome dell’Imperatrice ha detto 
chiaro che questa biasima già troppo quel che è stato fatto 
in Avignone e Benevento, per dar mano a una nuova 
impresa! (2). Mi limito a toccar qui di sfuggita l’argo- 
mento, che nella parte dedicata alla politica estera, verrà 
trattato col sussidio anche dei documenti necessari degli 
archivi d’altri Stati (3). Della risposta il Bianchi e il Du 


(1) Lettera del Bianchi al Du Tillot, 22 luglio 1768, cdt, m, 52. 

(2) Il D'Argental al Du Tillot, 20 agosto 1768, nel Carteggio di 
Francia. i 

(3) Il Du Tillot riflette amaramente che è bastato che il Papa 
abbia proposto la mediazione della Corte austriaca, perchè questa, 
pur non essendo quella stata accettata dalla Francia e dalla Spagna, 
si faccia scrupolo di concorrere alla spogliazione, mentre in materia 
giurisdizionale si spinge al di là di ciò che fanno le altre Corti, 
giacchè la posizione in cui s'è messa, sola tra le potenze cattoliche, 
d’apparente protettrice della Santa Sede, le permette d’'osare tutto 
senza timore d’alienarsi il ministero romano. Essa pon vedrà certo 
mai con piacere l’ingrandimento della Casa di Borbone in Italia; ove 
si vuole che l’impero abbia da lungo tempo disegnato di stabilire la 
sua potenza. Al Kaunitz avrebbe potuto piacere il progetto del Duca 
di Modena solo in quanto la cessione di Reggio a un principe debole 
e insignificante era compensata dal possesso di Ferrara e Comacchio, 
ben più importanti e tali da aprire alla Lombardia austriaca le co- 
municazioni con l'Adriatico (lettera al D'Argental, 13 agosto 68, 
nel Carteggio di Francia) — Il Du Tillot vede giusto; ma non vuol 
. confessare che l’Impero ha intraveduto un pericolo borbonico-fran- 
cese e ha preferito evitare gli azzardi troppo rischiosi. 
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Tillot non sanno corisolarsi, nè capacitarsi! (1). E” ora un 
ben magro conforto l’arrivo dell’approvazione di Francia 
e di Spagna, salva, per di più, l'approvazione imperiale! 
Il disegno d’un viaggio del Duca di Parma a Vienna è 
abbandonato, non essendo stato accolto a Madrid con lo 
stesso calore che a Versaglia; continuano, però, natural- 
mente le trattative matrimoniali, tra i nwovi, inutili 
sforzi del Du Tillot di cavarne il massimo utile per l’In- 
fante Duca (2). 


Il tramonto dell’affare di Parma. — Con la Corte di 
Roma la matassa borbonica va sempre più ingarbuglian- 
dosi. Ma dell’affare di Parma (che il Galiani antifrancese 
chiama la chiussata di Parma e che, senza dubbio, è pre- 
muta e preme solo come pretesto da sfruttare) (3) è passato 
per sempre il momento luminoso d’importanza politica 
generale. Il che, però, non toglie che una nuova Memoria 
compilata dal d’Aubeterre, d’accordo coi colleghi, per un 
accomodamento della questione non incontri sulla fine del 
settembre dello stesso 1768 una ferma ripulsa di Cle- 
mente XIII, che non vuole nè revocare il Monitorio, nè 
riconoscere duca di Parma quello che per lui non è che 
un Infante di Spagna (4). Con fermezza non minore re- 


(1) Tanto più che, come nota anche il primo, l’Imperatrice nelle 
materie giurisdizionali si spinge, almeno in apparenza, al di là degli 
Stati stessi che sono in rotta con Roma. 

(2) Con Modena il Du Tillot continua la corrispondenza amiche- 
vole, anche nella speranza Hi poter un giorno indurre quel Duca 
dissipato a consentire per denaro alla cessione o ul cambio di Bre- 
scello e Gualtieri, necessarie per le nostre comunicazioni col Gua- 
stallese. 

(3) Cfr. lettera del Galiani al Tanucci, 5 settembre 1768 in op. 
cit. del Nicolini, Lettere di B. Tanucci..., ivi, p. 278. 

(4) Theiner, op. cit., I, 165. — Una copia della risposta papale 
è annessa a lettera dell’ab. Bianchi al Du Tillot, dei 14 nov. 1768: 
S. S.àè crede di non poter mutare la risposta già data in aprile, sen- 
z'incorrere in una gravissima colpa dinanzi a Dio, nè senza contrav- 
venire ai chiari dettami della propria coscienza, che egli solo ascolta 
e de’ quali egli solo è giudice. — Lettera del Du Tillot al D'Ar- 
gental, 29 ottobre 68, cit, g, 1-2. 
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stano immobili le potenze borboniche. Corrono nei più 
diversi ambienti voci vaghe e infondate della prossima 0c- 
cupazione di Castro e Ronciglione da parte del Duca di 
Parma (1) e delle dimissioni del Du Tillot (2). Respingendo 
la risposta papale, la Francia vorrebbe che s’attendesse 
la morte non lontana del Pontefice. Però la Spagna insiste 
tanto, che un nuovo energico tentativo per ottenere, non 
già l'assoluzione del Duca dalle censure, ma la soppres- 
sione della Società di Gesù, si compie nel gennaio del 1769, 
ma con l’unico risultato d’angosciare le ultime settimane 
del triste papato di Clemente XIII! (morto nella notte 
sopra il 2 febbraio 1769). Benchè il Du Tillot si lagni del- 
l'oblio in cui siamo lasciati, e invochi risoluzioni ener- 
giche dalle Corti protettrici (3), l’affare di Parma è tramon- 
tato per la grande diplomazia. La carta è stata giuocata 
a suo tempo e abilmente; ma ora non serve più ed è la- 
sciata in disparte. E’ la solita storia del limone spremuto. 
Al tramonto dell’affare di Parma s’accompagna quello 
della grande fortuna politica del Ministro. 

A proposito della guerra che in alleanza con Modena 
s'era meditata e apparecchiata contro lo Stato papale da un 
Francese, primo ministro in Parma, è curioso notare come 
tale complesso di circostanze ne ripetesse, mutatis mu- 
tandis, uno che s’era verificato qui alla metà del secolo 
precedente; quando, cioè, per consiglio dell’onnipotente 
primo ministro Jacopo Godefroi, anche lui francese e fatto 
marchese di Felino, Ranuccio II Farnese, colpito, col svo 
ministro, dai fulmini d'Innocenzo X, che gli faceva, però, 


(1) Carteggio di A. e P. Verri cit., III, 74, lettera dei 9 novem- 
‘bre 1768 (arresto dell’ arciprete e d’un gentiluomo d’Acquapendente 
per aver invitato l’ Infante a comprendere anche quel luogo nell’oc- 
cupazione imminente di Castro!); Carteggio del Voltaire, cit., lettere 
dei 5 e 21 decembre 1768, XI, pp. 85 e 94. 

(2) Lettere in cdt, a, 19. — Confortandosi tra loro, nei primi 
mesi del 1769, delle ciarle, ond’erano oggetto, il Du Tillot e il Bianchi 
si ripromettevano di ritirarsi, se fossero ritornati a vita privata, a 
goder la pace in un romitorio. 

(3) Lettera a mons. Azpuru, dei 15 gennaio 1769, cdt, r, 13. 


Google 


80 GUGLIELMO DU TILLOT 


invadere il ducato di Castro, mandò, d’accordo con l’E- 
stense, un esercito contro il Bolognese. E poichè il Go- 
defroi fu, poi, il capro espiatorio salendo il patibolo, come 
reo, tra l’altro, di violazione dell’immunità ecclesiastica, 
sarà naturale che il ricordo della sua fine sia rievocato 
nelle satire e nei libelli del 1771, invocanti e auspicanti 
un identico destino pel Du Tillot! 


$ 2. — La politica ecclesiastica nel Ducato dalla pubblicazione 
del Monitorio alla morte di Clemente XIII e nei mesi di sede 
vacante. 


La ripresa vigorosa delle riforme dopo il Monitorio, 
e la proscrizione della bolla in Coena Domini. — Appena 
uscito il Monitorio, il Du T'illot ritenne di dover ap- 
profittare dell’aggravarsi della rottura per intensificar le 
riforme ecclesiastiche; sicchè il tempo che corse da quella 
pubblicazione sino all'elezione di Clemente XIV, fu il 
periodo più libero alla sua azione in questo campo. Imn- 
porta vedere se fu anche il più fecondo e significativo (1). 

Per illuminare il clero del Ducato, il Ministro crede 
utile il catechismo di Montpellier (2), se non che poi si 
rimette di mala voglia al parere del Vescovo di Parma (3). 
Ai 29 maggio del 68 pubblica (4) una minuziosissima Di- 


(1) Conviene che S. A. R. (egli pensava nel marzo del 68, let- 
tera al Grimaldi, 27 di questo mese, in cdt, r, 42) s'affretti ad ema- 
nare le sue disposizioni, perchè, se arriva il tempo della concilia- 
zione, tutto ridiventerà difficile con una Corte astuta e piena d'’ar- 
tifizi. 

(2) Non già che chieda su ciò il parere del D’Argental, lettera 
dei 9 aprile 1768, in Ms. parm. 574, p. 234. 

(3) Drei, Notizie sulla politica ecclesiastica...., cit., pp. 24-25. 

(4) In conformità della legge milanese dei 5 settembre 1767 e 
udito il parere di Giovanni Caminati, favorevole, pel rispetto econo- 
mico, al riscatto dei fitti perpetui sulle terre, posseduti per lo più 
dalle Manimorte, mediante la capitalizzazione al tre per cento (let- 
tera dei 14 marzo 1768, nel Carteggio d'azienda). 


Google 


LA POLITICA ECCLESIASTICA 81 


. chiarazione (1), destinata solamente ad ampliare diversi 
punti della prammatica dei 25 ottobre 1764 sulle Mani- 
morte e a farvi aggiunte, però sostanziali. A) termine Ma- 
nimorte si dà la maggiore estensione possibile (2), esage- 
rando con danno evidente alle opere pie d’utilità pubbli- 
ca (3). Si vietano gli ampliamenti o le nuove fabbriche, 
senza il r. placet, di qualsiasi ente pio che pretenda l’im- 
munità locale. A togliere il danno dell'immenso mumero 
dei livelli, dei fitti perpetui e delle prestazioni annue ec- 
clesiastiche, di proprietà delle Manimorte, s’ordina che 
i beni enfîiteutici o livellari di tale spece debbano conside- 
rarsi liberi, salvi i detti pagamenti, e si dà ai laici anche 
la facoltà del riscatto da questi mediante luoghi di monte 
di reddito annuo pari, con l'aumento del sesto per enfi- 
teusì e livelli, a compenso del laudemio (4). 


(1) Orig. in Decreti e rescritti, mss., n. 61 bis; Raccolta di leggi, 
decreti, uvvisi ed istruzioni concernenti le Manimorte ecc., eit., n. 16; 
Casa, 76-77. 

(2) Vi si comprendono anche i corpi e i luoghi pii laicali, i ci- 
vilmente morti, gli ordini militari, le commende e i seminari. 

(3) Restano bensì esclusi ora anche gli altri ospedali dello Stato 
oltre ai tre maggiori, purchè di fondazione laica, e a patto che nessun 
suddito, che abbia figli o discendenti o ascendenti o altri congiunti 
trasversali sino al secondo grado, non possa lasciare neppure agli 
ospedali stessi più del ventesimo dei beni. Ma per altro ente bene- 
fico, come ii Monte di Pietà, uguale eccezione sarà concessa solo 
dopo la caduta del Ministro, con decreto dei 28 decembre 1771 (cgg). 
Vedi anche Appendice. 

(4) Altrettanto potrà farsi, anzi senza l’aumento, per l’affranca- 
zione di beni stabili da legati, anniversari e altre cause pie. Pel 
prodotti naturali il prezzo si fisserà dalla r. Giunta di giurisdizione. 
— In un memoriale, presentato al Duca circa il 1778, monsig. Pisani 
si lagnerà poi che tale valutazione sia troppo scarsa, e inoltre farà 
rilevare il danno del riscatto per le chiese, notando che trattasi spesso 
di fondi livellati da vari secoli per poche lire o soldi, mentre il valore 
attuale è assai più alto, e osservando che, senza la Dichiarazione, 
tali beni sarebbero ritornati alle chiese medesime all’estinzione della 
discendenza dei livellari o al termine delle concessioni. E aggiun- 
gerà, inoltre, che mentre i beni si capitalizzano al tasso del 3 per 
cento, il frutto dei luoghi di monte è calcolato al 5 ed è, per di 
più, di pagamento tutt'altro che sicuro e regolare (Memoriale in Mi- 
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In sostanza, queste sono disposizioni già emanate da 
altri Sovrani senza che Roma abbia fatte troppo gravi 
proteste. Ed è in ciò di più evidente contrasto con noi l’e- 
sempio vicino del Ducato di Modena; esso, per opera dell’a- 
bate Bianchi. emana le stesse nostre leggi anche in materia 
di perequazione tributaria, vuol procedere di pieno accordo 
e intesa con noi nelle riforme ecclesiastiche, e anzi ci pre- 
cede nel sottomettere ai tributi il clero, nel ridurre le par- 
rocchie e nell’abolire i conventi, senza che la Santa Sede 
fiati, ‘anzi con la sua approvazione (1). Seguendo, ap- 
punto, le orme del Ducato finitimo (2), il Du Tillot, che già 
da gran tempo (dice) medita anche una diminuzione del 
numero delle parrocchie, si rivolge nel luglio dello stesso 
1768 a mons. Pettorelli, che promette di studiare se si ve- 
rifichino le cause canoniche necessarie (3). Ma, prima che 
si chiuda l’anno, come già da altri Stati, si proscrive dal 
nostro, perchè contraria al diritto regio, la celebre e an- 
tica bolla în Coena Domini (4). Già sin dal marzo il Mi- 


scellanea del r. diritto in asp), — Facendo anch'egli la critica del- 
l’editto, l'avv. Antonio Bertioli nota acutamente che esso non ha al- 
cuno scopo che non sia già oggetto di disposizioni precedenti, e che, 
nei riguardi della libertà dei beni, sarebbe convenuto, se mai, seguir 
l’esempio di Modena e di Toscana circa la limitazione dei fedecom- 
messi (Note mss. in asp, Biblioteca, Miscellanea B, 568). 

(1) Il Du Tillot non trova altea spiegazione dei due pesi e 
delle due misure, se non nella solita influenza dei Gesuiti, protetti 
dall’Estense nel suo Stato, e nel risentimento del ministero romano 
contro la Casa di Borbone, appunto per la vendetta degli espulsi 
(lettere al D’Argental, 30 luglio 1768. in Ms. parm. 574, p. 306, e al 
Grimaldi, 31 luglio, in cdt, m, 52). 

(2) Nella cui capitale, per invito del governo, risoluto, tuttavia, 
ad approfittare comunque della Sede vacante, il Vescovo aveva 
chiesto a Roma in termini energici la facoltà di ridurre a nove 
(comprese due suburbane) le diciassette parrocchie, distribuendo le 
rendite delle soppresse fra le conservate. 

(3) Lettera dei 24 luglio 1768, cgg. — Per siffatto intervento 
statale nell’amministrazione ecclesiastica (tipica forma del giuris- 
dizionalismo) anche in Milano, nel 1782 e 1787, vedi Visconti, 
Su alcuni caratteri ecc., cit., p. 317. 

(4) Ruffini, La libertà religiosa, cit., 45, n. 3. 
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nistro ha incaricato il p. Agostino Omodei, di Piacenza, 
di comporre su essa una dissertazione storico-critica (1). 
Contemporaneamente, il Firmian ha cercato d’evitarne la 
pubblicazione nella Lombardia; e, di fronte alla resistenza - 
dell’ Arcivescovo, giunge da Vienna l’ordine della sop- 
pressione, emanato con l’editto dei 19 ottobre 1768 (2). 
Confortato anche dal parere del Riga (3) e soprattutto dagli 
esempi di Spagna e Napoli (4), il governo di Parma pro- 
serive la bolla con decreto dei 3 novembre 1768 (5); se ne 
ritira dalla circolazione un gran numero di copie, esibite 
per la maggior parte spontaneamente (6). Sui primi del- 


(1) Lettera del padre, 14 marzo 68, cdt, r, 18. 

(2) Documenti inediti o rari delle relazioni fra lo Stato e la 
Chiesa in Italia, I, Roma, 1881, p. XIV; Galante, Il diritto di placi- 
taziene....., cit., 11 e 95. 

(3) Discorso, lungo ed erudito, su l'essenza e i limiti dell’ auto- 
rità ecclesiastica e della regia, Ms. parm. 481, pp. 555-625. Per le 
frequenti e straordinarie commissioni e l’indefessa attenzione e zelo, 
fu concessa al Riga, con decreto dei 21 novembre 1768, Decreti e re- 
scritti mss. citati, una gratificazione di L. 6.000. 

(4) L’aveva proibita anche la Francia, da quasi due secoli, e il 
Portogallo. 

(5) Ivi; cfr. Casa, 76-77: non adduce che l’esempio di Milano. — 
Si noti che il provvedimento era urgente in ispece in Parma, con- 
tenendo la bolla tra i casi riservati l’opposizione all’eseguirsi di let- 
tere apostoliche, l’usurpazione di redditi ecclesiastici, l'imposizione 
di tributi sul clero, le chiese e i conventi. i 

(6) Ms. parm. 505, p. 125. — Il Vescovo di Piacenza rispose alla 
comunicazione con una lettera dignitosa, in cui si protesta legato 
da un doppio vincolo sacro a rispettare le leggi del Papa nello 
spirituale e quelle del Sovrano nel temporale. Ma, rimproverato dal 
Du Tillot d’essere troppo vago e invitato ad una risposta categorica 
d’ obbedienza, la mandò, e tale che fu giudicata bastante dalla R. 
Giunta (G. Tononi, Corrispondenza segreta tra il duca Don Ferdinando 
di B. e il vescovo A. Pisani, 1772, « Strenna Piacentina », a. 14, 1888, 
Piacenza, Solari, 1888). — Una risposta, ugualmente e forse più pic- 
cante e anguillesca fu, secondo la Giunta, quella del Vescovo di 
Borgosaudonnino. — Il card. Torrigiani scrisse al Pettorelli, che il 
Papa n'era afflitto, ma confidava che i Vescovi e gli ecclesiastici 
tutti farebbero il possibile coi fedeli circa i legami canonici ugual- 
mente esistenti. — La bolla fu poi proscritta da Venezia, ai 
16 marzo del ’69, secondo le Riflessioni della Deputazione straordi- 
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l’anno successivo è represso energicamente un tentativo 
della Santa Sede di far esigere un mandato esecutivo, 
irragionevole secondo il governo, contro il clero di Par- 
ma (1). La morte di Clemente XII. pare, come s'è detto, 
oceasione propizia per accelerare le riforme ecclesiastiche, 
sicchè il successore abbia a trovarsi davanti a cose com- 
piute. Anzi il Du Tillot spera che le Corti borboniche 
coglieranno la circostanza per fissar con Roma i limiti 
delle due giurisdizioni e fur revocare anche il Monitorio, 
lesivo della sovranità (2). E, in vero, durante il Conclave, 
il Grimaldi invia all’Azpuru (e ne dà partecipazione al no- 
stro Ministro) istruzioni perchè si solleciti tale revoca in- 
sieme con l’estinzione della Società di Gesù, cercandosi an- 
che d’impegnare, con un’intesa del Collegio, il Papa futuro 
ad entrambi i provvedimenti; circa il primo dei quali, però, 
morto il Pontefice che ha offeso il Duca, e vista Vineffi- 
cacia del Monitorio per quasi tutto î mondo cattolico, le tre 
Corti possono ora contentarsi (e non lo si nasconde nep- 
pure al Du Tillot!) di meno di quel che pretendevano a- 
vanti (3). Lo Schiattini, intanto, rimproverato dal Ministro 
di minore zelo e richiamato ai provvedimenti necessari e 
importanti che restano da emanarsi, si scusa con la gran 
quantità degli altri affari da sbrigare e con l'opposizione 
presente del Riga (4); non accetta i’autorità straordinaria, 


paria ad pias causas, e in Toscana con circolare dei 22 marzo 1779 
(Zobi, Storia civile della Toscana cit., II, 235). 

(1) Il marchese Claudio Malaspina del Ponte e l’avv. Bertioli, 
che ne avevano assunto l’incarico e la procura, vennero ammoniti e 
chiesero perdono (Ms. parm. 505, p. 135; Atti seguiti per un mandate 
esecutivo di Roma, genn. 69, cdt, r, 15). 

(2) Il governo spagnuolo lo ha incaricato d’ indagare se siano 
o no eseguite in Lombardia le istruzioni segrete di M. Teresa, dei 
23 giugno 1768, alla Giunta economale di Milano. Ed egli, valendosi 
delle sue spie, dà risposta affermativa. 

(3) Copia di lettera del Grimaldi, dei 7 marzo 1769, all’ Azpuru, 
nel Carteggio di Spagna citato. 

(4) Mentre egli ha terminato tutto il suo lavoro coi Misuracchi 
e Civeri, consiglieri condelegati, e consegnato all'avvocato fiscale, 
sin dal 1° settembre p. p. il progetto sui luoghi pii, quegli, dopo 
averlo approvato prima, non ha più voluto sentirne parlare. 
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che gli è offerta dal Du Tillot; ritiene che il proposito di 
questo, di riporre nel legittimo sistema l'originaria potestà 
dei Vescovi usurpata da Roma e d’esigere il loro giura- 
mento di fedeltà al Duca, non sia tanto facile, data l’op- 
posizione tenace dei medesimi (1); suggerisce, in vece, 
riforme circa i mohasteri e i luoghi pii (2). A uno dei 
provvedimenti meditati dal governo, la soppressione tacita 
dell’Inquisizione romana nel ducato, offre il destro, come 
s'è visto , proprio nel febbraio del 1769 la morte del p. Cas- 
sio. Così, nel mese seguente (3) le regole della Cancelleria 
romana, considerate come estinte con la morte del Papa 
e combattute in una memoria del Riga (4), vengono qui 
pure (5) per ordine del Ministro (che le giudica contrarie 
ai nativi diritti dei Vescovi e al bene degli Stati cattolici), 
sottoposte ud esame dalla r. Giunta di giurisdizione, e 
subito dopo proibite, salvo il r. beneplacito (6). Nei ri- 
guardi della politica verso i Vescovi, accennati nella let- 
tera dello Schiattini, il Du Tillot invita bensì amichevol- 
mente il buon Pettorelli a vincere la sua timida irresolu- 
fezza e a secondare le riforme del governo per la soppres- 


(1) Ci sarebbe bensì il mezzo del loro esilio e del sequestro 
delle rendite delle mense; ma a ciò manca il principal sostegno del 
r. economo, non potuto ancora destinare. 

(2) Promettendo d'esser zelante esecutore di tutte le riforme col 
fiscale Riga e il segretario Clerici; in guisa che tutte siano già en- 
trate in porto in qualsiasi caso d’accomodamento con la Santa Sede. 

(3) Casa, 82-83. 

(4) Ms. parm. 481, pp. 653 e seguenti. 

(5) Come già a Napoli (Vedi anche scritture veneziane contro 
di esse, del 1767, ’69 e ’70, nella Collezione cit., XXV, 1 © 83; III, 
235 e 259; XVII; 129 e sge.). 

(6) Con ordine dei 30 marzo 1769, comunicato ai cancellieri ve- 
scovili, ma non pubblicato! (Cgg; Decreti e rescritti mss., 1769, n. 53; 
Casa, 82-83). — Tuttavia, volendosi poi applicare il divieto a pro- 
posito di due benefici semplici vacanti nel Piacentino, quel Vescovo 
oppose i diritti riguardanti la collazione dei benefici riservati per 
le regole della cancelleria romana, rinnovate dal nuovo Papa e ob- 
bligatorie pei prelati, mentre il decreto ducale di revoca non era 
stato neppur esposto al pubblico (lettera dei 13 novembre 1769, 
in cgg). 
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sione dei conventi, e vorrebbe inculcargli con eloquenza 
appassionata uno spirito d’indipendenza dalla Santa Se- 
de; ma è fecondia sprecata, poichè monsignore, come 
sappiamo, aborre troppo la lotta ed è lontanissimo, non 
che dall’osare, dal sognare qualsiasi gesto di ribellione con- 
tro l’assoluta autorità romana! - 


Pel r. economato dei benefici vacanti. — L’economato 
regio dei benefici vacanti (1), menzionato come essenziale 
dallo Schiattini stesso, esistette già nel Ducuto sin dal 
tempo del dominio visconteo e sforzesco (2), fosse pure con 
{requenti controversie; e se qui l’ha interrotto la conquista 
papale, in Milano è continuato sempre e s’osserva tuttora 
secondo le istruzioni di Filippo IV. Sotto Maria Teresa, in 
nome del clero e del popolo di Parma sono state fatte ri- 
mostranze contro il ripristino di quell’istituzione nel Du- 
cato, come priva qui di legittimità. e contraria ai canoni 
e alla quiete e al bene di questi fedeli sudditi (3). Ora, nel 
1768 la questione è studiata dal Riga; che stende vari 
pareri favorevoli al ripristino, con largo corredo d’erudi- 
zione storica e dottrinale (4). Si tasta subito, in proposito, 


(1) Esso tende, com'è noto, alla conservazione dei beni, dei red- 
diti e dei diritti ecclesiastici nel tempo della vacanza dei benefici, 
delle commende e dei vescovati, non che a impedire gli spogli da 
parte della Curia romana e l’ingerenza dei succollettori ecclesiastici. 

(2) Galante, Il diritto di placitazione..., cit., Prefazione; A. Pic- 
carbo, L'Archivio del r. Economato in Milano, in « Annuario del r. 
Archivio di Stato in Milano », 1916, pp. 109-115. 

(3) Intorno all'introduzione in Parma del r. Economato di Mi- 
lano, umili e rispettose rimostranze del clero e popolo di quella città 
e diocesi, copia in avp, busta cit. Storia. 

(4) Voto del Fisco, in Raccolta di leggi...., cit., n. 16; cfr. Casa 
24 e 76; Memoria in difesa della legge delle Manimorte e consulto sul 
breve papale del 1° febbraio 1768, copia nel Ms. parm. 481, p. 307 e 
seguenti. — Il Riga cita, fra gli storici, il Muratori, Ant. It. M. Aevi, 
e l'Encyclopédie, alla parola Eglise; nota che ai missi dominici i 
Sovrani hanno adesso sostituiti i r. economi, l’uso dei quali è più 
comune in Italia; del resto, i più accreditati canonisti hanno stabi- 
lito che alle necessità estreme dei poveri dello Stato debbano prov- 
vedere gli ecclesiastici. — Vedi anche Sentimento dell'avv. Riga sul 
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il terreno in Ispagna, e s'insiste (1). A Madrid, però, se 
ne discute ancora dal De Roda nel marzo dell’anno se- 
guente (2). Ai 21 aprile il r. Fisco di Parma rinnova le 
sue forti istanze tanto per la difesa dei beni e dei redditi 
e per l'adempimento dei carichi pii de’ monasteri vacanti 
e dei luoghi pii soppressi e da sopprimere (come vedremo), 
quanto per la conservazione de’ benefici che diverranno 
via via vacanti (3). Le sue proposte, che mirano a rime- 
diare alla mancanza del r. economo, sono approvate dalla 
r. Giunta di giurisdizione; e finalmente un decreto dei 
17 maggio 1769 (4) unisce alla r. Soprintendenza ai ‘moghi 
pii un ecclesiastico (assistito da un altro come sostlituto 
e da delegati nelle altre diocesi) col caraltere di r. con- 


progetto di stabilire l’econ. dei grandi benefici vacanti, Ms. parm. 480, 
pp.'487-504, traduz. in francese: conclude che nulla osta a che il 
Duca ristabilisca, nell'interesse del bene pubblico e sia per conser- 
vare le rendite ai successori, sia per destinarle ai restauri delle 
chiese e dei fondi, sia per impedir l’ uscita di denaro dallo Stato, 
l'antica regalia, la cui esecuzione è stata solo sospesa sotto i Papi 
e i Farnesi. — Altro sentimento dell'avv. fiscale sul progetto di rista- 
bilire il r. econ. dei bd. v., ivi, p. 417 e segg.. Il nucleo, però, di questo 
Altro sentimento è una Memoria, che va da p. 419 a p. 481 e s'inti- 
tola Dell’economato, fondi vescovili, abbaziauli e spogli ecclesiastici: 
essa è opera, come parecchie altre, di don Pietro Copellotti e da lui 
trasmessa al Du Tillot con lettera dei 20 marzo 1768, in cgg. 

(1) Lettere d’un segretario del Grimaldi al Du Tillot, 26 aprile 
1768, cdt, r, 42; del Du Tillot al Grimaldi, 8 maggio: deve ribattere 
per le istanze stringenti dell’avvocato fiscale; altrimenti, si potrebbe 
eludere l’editto dei 16 gennaio p. p.; tuttavia, il Du Tillot, prima di 
muovere un passo, sottopone ogni cosa al giudizio del Ministro 
spagnuolo, non facendosi qui nulla senza l'approvazione del Re. 

(2) Lo Yarta al Du Tillot, dal Pardo, 14 febbraio e 7 marzo 1769, 
nel Carteggio di Spagna. 

(3) Orig. in cgg: potrebbe aggiungersi alla r. Soprintendenza 
un ecclesiastico dotto, stimato é probo, che fosse r. conservatore 
generale; ma par le congrue dei parroci, che dovrebbero esser for- 
nite principalmente dai benefici dello Stato, assegnati ora a fore- 
stieri, punto o meno utili alla (‘hiesa, è pur necessario rimetter la 
pratica del r. economato, già resa indispensabile dai provvedimenti 
emanati, dei 16 gennaio 68 e dei 31 marzo 69. 

(4) Decreti e rescritti mss. cit., n. 74. 
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servatore e con particolari istruzioni, dettate dal Riga (1). 
Ma il decreto non è ancora stato pubblicato e don Carlo 
Delfinoni, cappellano d’onore e parroco della: r. Casa, de- 
signato all'ufficio dal Ministro (2), s'è già scusato di non 
poter accettarlo per ragioni d’età e d’ignoranza delle re- 
galie (3); quando la sopraggiunta elezione del nuovo Papa 
sospende l’esecuzione della disposizione allo scopo di non 
turbare quelle speranze di pace tra il sacerdozio e l'impero, 
che sembrano annunziate dalle proposte fatte da Clemente 
XIV, o che possono essere presentate dai Sovrani borbo- 
nici. Le insistenze parmensi pel r. economo saranno 
riprese dopo, con l'esito che si vedrà trattando della poli- 
tica ecclesiastica dopo l’elezione pontificia. 


I conventi, le confraternite e i luoghi pii dal gennaio 
del 1768 al Piano per la riforma monastica. — Tornando 
ora agl’inizi del 1768, vediamo anche i restanti provvedi- 
menti ecclesiastici del Ministro, cioè quelli relativi al clero 
regolare, alle confraternite e ai luoghi pii (4). Il numero 
dei monaci e dei conventi sembra già eccessivo al Du 
Tillot: sono, in vero, circa 1.200 frati, non comprese le suo- 
re (5); e quegli, nei riguardi della loro utilità, di certo non 
ha, adesso, idee diverse, non che dal Muratori e dal Geno- 
vesi, dallo stesso Pilati, che proprio in quest'anno pubblica 
le sue Riflessioni di un Italiano sopra la Chiesa (6). Inoltre, 
la riforma dei conventi è ormai comune a quasi tutti gli 


(1) Ms. parm. 505, pp. 133 e seguenti: non volendosi per ora, 
per motivi riservati (il ritardo dell’approvazione 'spagnuola) aderire 
alle istanze fiscali di ripristinare il r. economato. 

(2) Con a sostituto l’avvocato e sacerdote .Pier Francesco Garsi. 

(3) Lettere 19 maggio e -1° e 2 giugno 1769, cgg. 

(4) Vedi anche la Parte III di questo lavoro, p. 85. l 

(5) Inclusi, però, i 150 Gesuiti (Relazione ms. cit. del Du- 
ranti, p. 48). 

(6) Nello stesso anno, anche a Napoli, l’avv. D. Marcello Ferro 
presenta al Tanucci una scrittura Del danno avvenuto alla religione 
ed allo Stato per le ricchezze e numero de’ regolari: Collezione di 
scritture di r. Giurisdizione, cit., II, pp. 170 e sgg.. 
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Stati cattolici (1). Venezia, sorda alle preghiere del suo 
Clemente, vuole imitare la Francia in una gran riforma dei 
regolari (2). La vicina Modena s'è messa nella stessa strada, 
deliberata a procedervi anche senza l’apprevazione di Ro- 
ma (3); e il Du Tillot, ritardato, dice, da una malattia del- 
l’incaricato di tali studi, plaude e si propone di provvedere 
di concerto e d’emulare. Non che tra i suoi collaboratori, 
dei quali diviene il più violento il Riga (furibondo lo dirà 
poi, come sappiamo, il p. Paciaudi!) (4), egli trova solleci- 
tatori alle riforme monastiche tra gli stessi frati, come, 
ad es., il p. Agostino Omodei, che gli manda nel giugno 
del 68 un disegno per ridurre a tre i nove conventi del 
suo ordine di S. Agostino (5), e don Giuseppe Lusardi, 
celleraio di S. Sepolcro di Piacenza, che gli presenta con- 
sigli per riformare le religioni e in ispece per distruggere 
il loro governo dispotico (6). Nè è raro il caso che l’inter- 
ventc del Ministro sia invocato da frati o suore contro i 
superiori e gli amministratori locali o anche contro i su- 


(1) Theiner, Storia del pontificato di Clemente XIV, cit., II, 111. — 
Circa il modo d’accumulamento delle ricchezze dei conventi, vedi 
B. Pocquer pu Haur-Jusset, La vie femporelle de communautés de 
femmes è Rennes au XVII: et au XVIIIe siècles, in « Annales de 
Bretagne », Rennes, t. XXXI, n. 3, luglio 1916, pp. 341 e sgg.. 

(2) Romanin, Storia documentata di Venezia cit., VII, 17/7 e se- 
guenti; E. PesenTI, Roma e Venezia, 1754-1769, «L'Ateneo Veneto », ‘ 
genn.-aprile 1911, p. 177. 

(3) Il Du Tillot al Bianchi, 23 febb. 68, cdt, m, 52. — Modena 
nel luglio del 68 sopprime, tra l’altro, 17 conventini di campagna, 
aggregandone i beni all’Albergo de’ poveri, ed espellendone i mo- 
naci senza sussidio; e Roma non fiata (il Du Tillot al Grimaldi, 
31 luglio, cdt, m, 52; Casa, 75). 

(4) Veramente, in un Parere posteriore all'agosto del 1768 sui 
luoghi pii e i conventi appare ancora moderato e prudente (Ms. 
parm. 481, pp. 527 e seguenti: copia del: 1803). — Però, in un Voto, 
ivi, p. 631 sgg, egli tosto sostiene che, come l’ingresso e la perma- 
nenza delle comunità religiose nello Stato dipendono dal Sovrano, 
così pure la loro esistenza e la capacità di possedere; e che i beni 
dei conventi erano in origine destinali ai poveri, e che si può com- 
mutare la volontà dei fondatori per bisogno urgente. 

(5) Cgg. 

(6) Ivi. 
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periori di fwori. Intanto, con riluttanza, ma senza gravi 
difficoltà, si sono adattati i generali dei vari ordini alla 
legge di Don Filippo, che proibisce agli esteri la nomina 
a superioni, quando vi siano nazionali, cioè sudditi ducali, 
idonei al’’ufficio (1). Unici a non volersi piegare sono il Se- 
nato o Capitolo generale dei Certosini e il loro Generale; 
ma, nonostante la protezione spagnuola e soprattutto fran- 
cese per quest’ordine, il Ministro s’oppone e ricorre a 
Carlo III (2). . 

Ma non sono queste le sole difficoltà che cominciano ad 
opporsi alle intenzioni del Du Tillot: oltre alla gran folla 
d'affari, che lo circondano, impedendogli d'aver tutto il co- 
modo che vorrebbe per realizzare le sue idee, comincia a. 
trovarsi alauanto a disagio anche per la necessità d’u- 
niformarsi, quanto più sia possibile, al pensiero de- 
gli altri, ossia delle Corti protettrici, che mirano ai 
propri interessi (3): primo accenno a quelle difficoltà 
che sono destinate a crescere via via ben presto. T'ut- 
tavia, con ordine autografo dei 2 del 1769, in nome 
del Duca, approva le proposte della R. Giunta a pro 
degli ospedali d'egl’infermi, dei mendichi, delle fan- 
ciulle pericolanti, dci giovani bisognosi d'aiuto e dei 
parroci indigenti; e l’invita a stendere un conforme de- 
| ereto, che restringa il numero eccessivo dei frati, riducen- 
doli, con le debite eccezioni, ai soli nazionali, che sopprima 


(1) Il Du Tillot ha sostenuto la legge con tale vigore, che in 
breve è riuscito a fornir di capi nazionali i monasteri e i conventi 
dello Stato. 

(2) Si lagna anche che la Certosa di Parma, ove si vuol sostituire 
al priore parmigiano, in vece del provicario, anche lui del paese e 
sostenuto dal governo, uno straniero, mentre ha la rendita annua 
di 86.000 lire di Parma, bastante per un buon numero di frati, sia 
ora ridotta a sette o otto, dei quali soltanto due sono sudditi. — Me- 
moria inviata al Grimaldi, con lettera dei 26 giugno 1768, cdt, f, 61. — 
Il Re deferisce la cosa al suo Consiglio straordinario; che nulla con- 
clude per tutto l'anno. — Il D’Argental, pur promettendo l’assenso 
francese, nota che i Certosini sono potenti e capaci d'’ intrighi, lett. 
dei 27 ag. 68 nel Carteggio di Francia. 

(3) Così intende anche il Bianchi, che risponde il 15 alla lettera 
del Du Tillot dei 12 agosto 1768, cdt, m, 52. 
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i conventi privi del numero necessario per l’osservanza (1), 
e che, inoltre, abolisca o riformi o aggreghi le  confrater- 
nite e i luoghi pii-laici, che saran riconosciuti meno utili 
allo Stato (2). E il decreto, redatto per la forma dal solito 
consiglier Misuracchi, è già pronto, quando .il Bianchi 
informe, per istaffetta espressa, della morte di Clemente 
XIII, circostanza che rende il Du Tillot più tranquillo 
nella pubblicazione del medesimo. Essa viene fatta, con 
l’antidata dei 30 gennaio 1769, agli 8 febbraio, primo anni- 
versario della cacciata dei Gesuiti, senz’attendere l’appro- 
vazione delle Corti protettnici (83). Il decreto ordina, per 
causa d’vtilità pubblica, che il numero dei monaci si ri- 
duca ai soli nazionali (4); vieta l’esistenza, anche fuori 
della citi'à, di conventi troppo piccoli; provvede pure, come 
vedremo, alle confraternite e ai luoghi pii laicali, e affida 
l'esecuzione delle sue disposizioni alla r. Giunta, provve- 
dendola d’apposite Istruzioni e Avrertenze (5). Le prime 


(1) Questi conventini, specialmente se di campagna, sono afflitti 
da grave rilassatezza disciplinare, a confessione dello stesso pio 
Anton Gioseffo della Torre di Rezzonico, Memoriale cit. ms., sotto i 
15 novembre 1764 e il settembre 1767. 

(2) Cgg. — Agli 11 dello stesso gennaio 1769, è trasmesso alla: 
R. Giunta anche l’ ordine, consono pur esso all’ opinione riformatrice 
e all’uso comune (vedi, ad es., per Venezia, Romanin, op. cit., VIII, 
177-"78), che non debba concedere il r. placet per vestizioni o pro- 
fessioni di suore senza previa intesa con la Corte. La quale vuol 
sapere l’età della monacanda, la famiglia e il suo stato economico 
e altre circostanze, cgg. — E s’ordina al Civeri che d’ora in poi il 
placet debba esser chiesto prima dell’accettazione nel convento. — 
Si richiama, insieme, l’attenzione della Giunta su la questione dei 
matrimoni dei figli di famiglia. 

. (3) Evidentemente, col pretesto di cogliere l’occasione della Sede 
vacante. — Decreti e rescritti mss., n. 17; Raccolta cit., n. 19; Casa, 
80-81; Drei, Notizie sulla politica ecclesiastica... cit., 31. 

(4) Eccettuati alcuni stranieri, che meriteranno il r. placet per 
singolare pietà o dottrina o per età troppo avanzata. >) 

(5) Con la data dei 31 gennaio 1769, orig. firmato dal Du Tillot 
in cgg, e un altro, con la firma ducale, in Decreti e rescritti mss., 
1769, n. 18; Raccolta cit., n. 20, ove, però, sono omesse le Avvertenze; 
Casa, 82, che attinge solo alla Raccolta. — Vedi Parte 1II di questo 
mio lavoro, p. 88. 
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prescrivono la compilazione, a cura della Giunta e del So- | 


printendente, d’un quadro statistico’ dei monasteri (1) e 
la formazione d'un progetto di quelli da conservare e di 
quelli da sopprimere (2), e stabiliscono che l’allontana- 
mento dei frati forestieri sia fatto nel modo meno gravoso 
per essi, non che con la minore pubblicità. Le seconde, 
inedite e rimaste ignote al Casa, riguardano insieme con- 
venti o monasteri e confraternite e luoghi pii. — Le suppel- 
lettili e i vasi sacri saran destinati, d’accordo coi Vescovi, 
alle più vicine parrocchie o ad altri ecclesiastici, sotto 
l'ispezione d’un sacerdote delegato dalla R. Giunta. Per 
premura speciale del Duca, si concerterà coi prelati stessi 
il trasporto di qualche sede parrocchiale in chiese de’ con- 
venti o delle confraternite soppresse, più adatte e decenti, 
non che l’aggregazione o la. distribuzione della cura d’ani- 
me, tolta a tutti gli ordini regolari. Se però si riconoscesse 
conveniente restringere il numero delle parrocchie, sover- 
chio nelle città, per togliere certe contese sui diritti parroc- 
chiali e render più decorosa l’officiatura, si dovrà far pre- 
sente ai Vescovi che ciò interessa in modo speciale la reli- 
giosità e le premure di S. A. R.. Non vuole questa che dalla 
riduzione dei frati e delle confraternite derivi la più pic- 
cola menomazione del culto (3). Di tutti i proventi delle 
soppressioni e riforme si farà un particolare Patrimonio 
de’ poveri con amministrazione separata. In tutte queste 
mansioni la Giunta procederà sempre senza formalità le- 
gali e in via del tutto economica. 


(1) Col nome, per ciascuno, dei frati nazionali viventi qui o 
fuori dello Stato, e dei forestieri, e le sorame dell’attivo e del 
passivo. 

(2) La Giunta vedrà se qualcuno dei conventini possa tollerarsi, 
massime nei centri più istruiti e popolosi; e vedrà pure se convenga 
permettere per qualche tempo, vietando però le nuove vestizioni, la 
permanenza dei frati mendicanti, tutti forestieri. 

‘ (3) La r. Giunta proporrà i sussidi annui da farsi con le rendite 
derivanti dalle soppressioni o riforme, a tutti gli Ospedali, compreso 
quel de’ mentecatti, ai luoghi pii degli esposti e degli orfani, e i 
fondi necessari per un Albergo dei poveri di ciascuna parte dello 
Stato, e le sovvenzioni ai ricoveri delle fanciulle e ai parrori biso- 
gnosi. 
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Il decreto antifratesco, diffuso assai largamente dal 
Ministro, riscuote il plauso dei riformatori: mandano elogi, 
tra gli altri, Carlo III (1), il Tanucci (2) e l’ab. Bian- 
chi (3). E’ stato partecipato ai Vescovi il giorno prima della 
pubblicazione, mostrandosi fiducia nella loro collaborazio- 
ne. Al Pettorelli, in ispece, il Du Tillot scrive ua delle sue 
solite lettere, sgrammaticate, ma accorte ed eloquenti, per 
ineitarlo a secondar la riforma e per insinuargli un 
certo spirito d'indipendenza da Roma. Il buon Mon- 
signore è troppo diverso da qvel che il Ministro vor- 
rebbe; tuttavia la notizia, ormai sicura, della morte del 
Papa del Monitorio gli mette un’allegria e gli dà una par- 
lantino insolita in lui da molto tempo (4). Da parte sua il 


(1) Giudica le disposizibni molto giuste e opportune pel bene 
dei sudditi (lett. del Grimaldi, 28 febb. 69, Carteggio di Spagna). 

.(2) Egli è sicuro che le massime del decreto sono così buone e 
gli espedienti così necessari, che di mano in mano vi s’appiglieranno 
tutti i sovrani cattolici; 21 febb., nel Carteggio di Napoli. 

(3) Sollecita la pronta esecuzione e mette in guardia contro le 
astuzie dei frati; lett. dei 13 febb., cdt, m. 52. 

(4) Nella risposta al Du Tillot, si dichiara pronto a far la sua 
parte per l’esecuzione del decreto, pur sostenendo la necessità d’as- 
sicurare un numero sufficente d'individui pel ministero sacerdotale 
occorrente per la città, nella quale nei dì festivi accorrono anche 
gli abitanti delle campagne circonvicine; giacchè, secondo il suo av- 
viso, il ristretto clero secolare non è bastante, specialmente per le 
confessioni. E, inoltre, quanto alle riserve romane, lesive dell’auto- 
rità vescovile, ricorrendo alla sentenza di S. Bernardo, risponde che 
i Papi, nel sottrarre i regolari alla giurisdizione dei Vescovi pos- 
sono aver fatto cosa non buona, nè utile, ma senza dubbio con tutta 
l'autorità di farla. — Spera, però, giunto finalmente il tempo fortu- 
natissimo della riconciliazione, che sarà facilitata dalla soppressione 
dei Gesuiti e dopo la quale potrà, sgombro da ogni timore, compiere 
i suoi doveri. Confessa, intanto, di voler evitare disgustosi incontri, 
quali toccarono ai tantissimi Vescovi, che stettero coi Sovrani nelle 
lotte tra Stato e Chiesa, e al momeuto della pace, immancabile 
presto o tardi, furono saerificati... Può darsi che i tempi, come pre- 
tende il Ministro, siano mutati; ma perchè dovrebbe proprio lui met- 
tersi alla testa degli altri Vescovi, nell’incertezza di trovar seguaci? 
Senza contare che il prelato che ora 8’ opponesse al Papa e al Con- 
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Vescovo di Piacenza fa grandi opposizioni contro la se- 
parazione delle anime già affidate ai regolari e alla di- 
minuzione del numero delle parrocchie, e teme che per 
l'esecuzione di molte di tali riforme abbisognerà il bene- 
placito papale. Nella soppressione dei conventi non vuole 
entrare; provvederà, tuttavia, dopo, a cose fatte, nei limiti 
della sua autorità e secondo tutti i suoi doveri verso il 
Sovrano. Il Du Tillot risponde che, allora, l’autorità civile 
farà senza i deputati ecelesiastici l'abolizione dei con- 
ventini, e rimprovera il Vescovo d’accusare d’ingiustizia 
i decreti d'un Duca giusto, pio e religioso, e di dubitare 
della legittima sua autorità e d’opporsi alle massime del 
rettissimo suo governo! (1). Tuttavia, frattanto, s’attende 
a studiare l’esecuzione del decreto, in ispece nei riguardi 
del culto delle chiese e dei monaci forestieri. Risulta che 
da potersi licenziare subito, in tutto lo Stato ce ne sono 


cilio di Trento, sarebbe reo davanti a Dio. C'è tuttavia adesso una 
speranza che le cose mutino, perchè il nuovo Papa si troverà da- 
vanti all’opera riformatrice concorde di tutti i Sovrani cattolici di 
Europa e dovrà dar loro piena sodisfazione. E anche per questa 
previsione sarebbe inopportuno fare ora innovazioni (mib. in avp, 
busta cit. Storia; orig. in asp, Carte del Monastero di S. Giovanni 
Kvangelista; cfr. Drei Notizie..., cit., 34). Il Ministro, pazientemente, 
spezza ancora una lancia, replicandogli subito con l'esempio del Por- 
togallo; ma deve pur convenire che sarebbe imprudente la ribellione 
d’un solo Vescovo al giogo romano: se ce ne fossero almeno dieci in 
Italia, egli li animerebbe, con la certezza di far opera di buon cri- 
stiano; e allora la religione fiorirebbe qui maggiormente, andrebbe 
meno denaro a Roma dal Ducato, e non si vedrebbero in Parma 
duemila oratòri; conclude tuttavia anch'egli che i tempi non sono 
maturi (Drei, ivi, 35). — Nel mese seguente, monsignor Pettorelli ri- 
corre al governo, che lo esaudisce, contro un'istanza del Comune di 
Parma che vorrebbe pei suoi rappresentanti, nelle solite funzioni in 
Duomo, i genuflessori con uno strato! (lett. del Pettorelli, 6 marzo 
1769, cdt, r, 13; risposta del Du Tillot, 10, in Carteggio borbonico, 
914, e in avp, busta citata Storia...). 

(1) Lett. dei 31 marzo 1769, cgg. — Mons. Pisani geplica, con 
lettera dei 3 aprile; ma il Ministro, lett. dei 7, su minuta del con- 
siglier Misuracchi, la penna forte contro Roma, gliela giudica incon- 
cludente e tale da rifiutare l’adempimento degli ordini sotto colore 
di venerazione al Sovrano (ivi). 


Google 


LA POLITICA ECCLESIASTICA 95 


centotrentasette, dei quali trentaquattro laici (1). Poi, 
come vedremo, se n’espulse il doppio (250), senza contare 
i Gesuiti. 


Le soppressioni dei conventi e l’allantanamento dei 
frati forestieri dal marzo al maggio del 1769. — In fine, la 
r. Giunta presenta una prima serie di proposte, talora va- 
ghe, per la riforma monastica (opera dell'avvocato fiscale 
Riga); e il Duca l’approva, così come sta, con rescritto 
dei 2 marzo, in modo generico e sommario, senza neppur 
prendere in esame le soluzioni multiple, rimesse dalla 
Givnta alla sua scelta (2). Gli ordini religiosi da rifor- 
mare nel Ducato sono numerosissimi, quasi tutti gli esi- 
stenti: vengono passati in rassegna nel Piano per ordine 
alfabetico. Vediamo qualche esempio fra i più significativi. 
Gli Agostiniani in ben nove conventi non sono che 23. I 
Carmelitani scalzi sudditi sono otto qui e sette fuori dello 
Stato: si propone di riunirlì tutti in Parma, essendo essi 
qui molto esemplari e utili. Si possono, in vece, raccogliere 
in Piacenza, ove hanno un tempio assai decoroso e molti 
devoti, i quattordici sudditi Conventuali, sparsi ora in 
cinque conventi. Il terz’ordine di S. Francesco non ha che 
forestieri: vengono tutti espulsi (3). Si può conservare la 
casa dei Crociferi o ministri degl'infermi in Parma, tra- 
sportandovi i due frati che sono ora a Borgonovo, poichè 
non v'è per loro l’obbligo del numero, e attendono per 
pura. pietà al conforto dei moribondi. Dei Cistercensi si 
propone di sopprimere i conventi di Quartazzola e di Chia- 
ravalle della Colomba, conservando pei dodici nazionali 
quello di S. Martino presso Parma. Si coglie l’occasione 
per abolire la Certosa, pendendo tuttora la deliberazione 


(1) Lista ricopiata e firmata dallo Schiattini e approvata dal 
Du Tillot: Dettaglio de' forastieri, che per ora si possono licenziare 
dai conventi dello Stato, in cgg, febbraio deli 1769. 

(2) Decreti « rescritti mss., 1769, n. 37. 

(3) In lettera al Bodoni, dei 15 luglio 1777, il p. Paciaudi si ral- 
legrerà del loro ritorno a Parma, osservando che il Du Tillot, in- 
gannato dal furibondo Riga, fece un passo falso anche in politica 
nel cacciarli, giacchè sono utili, Ms. parm. 1588, f. bl t.°, citato. 
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spagnuola -(1). Quest’atto, approvato dallo stesso D’Argen- 
tal, perchè questi Certosini si sono allontanati dalle loro 
regole, ci mostra come il Du Tillot cerchi ormai di svin- 
colarsi dalla tutela borbonica, divenuta impacciante, ia 
a cui dovrà tosto far ritorno, senza riuscire a salvarsi, l 
conventi dei Domenicani sono ridotti da sette a tre; e dei 
piccoli non si lascia che quel di Zibello, Dei canonici re- 
golari lateranensi può chiudersi il monastero di Parma, 
trasportando i sudditi in quello insigne di Piacenza. Sil 
possono mantenere i due conventi deì Minimi o Paolotti, 
essendovi nell’ordine 25 nazionali, nove dei quali fuorì 
Stato; si dovrà, però, vigilare per impedire vestizioni 
superiori alle entrate ordinarie. Degli Olivetani si con- 
serva il convento di Piacenza, trasportandovi i sudditi da 
Castione e allontanando i forestieri; tuttavia, si stabilisce 
di non permettere nuove vestizioni, per lasciar estinguere 
quest'ordine giudicato inutile. Non si può lasciare il con- 
vento dei Somaschi in Piacenza, benchè sia l’unico, non 
avendo esso regolare osservanza (2). Sono copiose le en- 
trate ed è cospicuo il numero degli allievi dei Signori 
della Missione o religiosi del Collegio di S. Lazzaro nella 
stessa e'ttà; trattandosi dell'educazione della gioventù nella 
pietà e nella scienza, la Giunta non fa proposte, rimet- 
tendosi alla deliberazione di S. A. R.: si potrebbe, in vero, 
aggiungere le correzioni civili a quei giovani alquanto 
sviati, ma la questione s’esaminerà dopo riconosciuto il 
bilancio del Collegio. I dodicì Teatini sudditi bastano ap- 
pena per Piacenza; però, potrrebbesi mantenere il convento 


(1) Il curioso è che a metà febbraio la conservazione di questa 
Certosa è stata raccomandata al Du Tillot, lettera dei 18, nel Car- 
teggio di Milano, da quello stesso conte di Firmian, che nell’ aprile 
nrdinerà la soppressione di quella di Pavia e l’incameramento de’ 
suoi beni, con un provvedimento, troppo esaltato, di primo acchito, 
da Pietro Verri a svalutazione delle riforme degli Stati finitimi, ma 
tosto disapprovato dall'opinione pubblica (Carteggio di P.e A. Verri 
cit., II, 246 e 250) e revocato per ordine di Vienna! (A. Visconti, 
Su alcuni caratteri..., 302-303). 

(2) La chiesa che è parrocchiale, sarà essegnata a un curato 
secolare, sotto il giuspatronato regio. 
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di Parma, trasportandolo nel collegio soppresso dei Bar- 
nabiti, in considerazione che la sua chiesa parrocchiale 
è assai frequentata e che i suoi frati s’affaticano pel culto 
divino c per l’assistenza spirituale dei monasteri annessi 
delle Baiarde e delle Teatine, ove sono molte educande 
secolari (1). Resta a stabilirsi il numero dei frati di cia- 
scun ordine nei conventi che si conservano; ma ciò di- 
pende dalla liquidazione del loro stato, dal bisogno che 
potrà averne il pubblico e dall’intesa del Governo coi Ve- 
scovi. | 

Si dan subito istruzioni per far emigrare i forestieri 
entro otto giorni, cominciando dai meno esemplari e in 
ispece da quelli che danno scandalo col libertinaggio nei 
cenventini di campagna (2), e per l’incameramento, da 
, parte dei giusdicenti o deputati regi, de’ beni dei conventi, 
che resteranno vuoti, beni che, a volte, non si trovano 
più, particolarmente se si tratta di provviste o di mo-4x 
bili (3). L'esecuzione del Piano, ad onta della volontà e 
della fretta del Ministro, incontra qualche difficoltà pei 
tentativi di salvataggio. I Teatini sono i più fortunati. 


(1) Le religioni mendicanti ossia i tre ordini francescani di- 
versi, dei cappuccini, dei minori osservanti o zoccolanti e dei ri- 
formati o cavicchioli, avevano dieci conventi per ciascuno i due primi 
e quattro il terzo. Dovendo ora uscire dallo Stato un numero 
considerevole di frati forestieri, e non avendosi ancora cognizione 
delle forze del clero secolare, si possono conservare tutti questi con- 
venti come sono, col divieto, però, di ulteriori vestizinni di nazionali 
sino a nuovo ordine e con l’obbligo che, via via che rimpatrieranno 
i nostri mendicanti, ne verrà congedato un egual numero di fore- 
stieri. Mendicanti son detti anche gli Agostiniani scalzi, dei quali 
non esiste che un solo convento, a Piacenza; è tutto di forestieri; 
ma si può lasciar continuare fino all’ estinzione naturale, essendo 
quei frati di gran vantaggio alla città con la vita esemplare e le 
assidue opere spirituali. 

(2) Il Du Tillot al Bianchi, 3 e 21 marzo 1769, cdt, m, 52; Istru- 
zioni..., Cgg. 

(3) I quadri trovati nei conventi, e anche nei luoghi pii, sop- 
pressi, se saranno giudicati di pregio da persone competenti (a que- 
st’'ufficio vengono delegati dal Du Tillot i pittori Baldrighi e Bre- 
sciani), verranno pagati ai proprietari secondo la perizia. 
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Se il conte d’Oeyvas si limita a chieder grazia provvisoria 
per un portoghese (1), la causa di tutti i confratelli è per 
orata dal p. Paciaudi, che da quando s'è cominciato a 
parlare di soppressioni di conventi, si sente assai meno 
propenso alle riforme ecclesiastiche del suo Ministro (2). 
Le sue abili e accorate difese inducono questo a mantenerli 
come direttori di monasteri femminili soggetti al Duca (3). 
. Ma osservazioni di ben più grave carattere generale ven- 
gono al Du Tillot da Don Ferdinando. Egli ha già fatto ri- - 
flessioni sul Piano (delle quali ha tenuto conto la r. Giunta 
di giurisdizione), prima d’apporvi la sua firma; ma, due 
giorni dopo questa, scrive al Ministro, osando per la prima 
volta esprimere l’animo suo. Desidera, dunque, che si la- 
scino in Parma gi Agostiniani (anche per conservar la de- 
vozione dell'Angelo custode). i Carmelitani scalzi e calzati, 
i Minimi, i Serviti (pure nell’interesse del culto dell’Addo- 
lorata) e il convento grande di S. Francesco (anche per la 
devozione di S. Antonio e di S. Francesco d'Assisi); e che 
i Domenicani rimangano a Fontanellato per aver cura di 
quel Santuario (4). Manifesta,insieme, timore che la Giunta 
stia per eseguire il piano con precipitazione, e che la par- 
tenza dei frati forestieri porterà turbamento ‘perfino 
alle funzioni della settimana santa. E’ questa, così, la- pri- 
ma’ manifestazione libera (per quanto suggerita anche 
dai religiosi, che egli ascolta nonostante la rigida e gelosa 
guardia del Ministro) della volontà dell'allievo del Con- 
dillae; e all’escrdio, come tutti sanno, fu ben consona la 
sva vita (5). Il Du Tilloc, che non sa capacitarsi che il 


(di 


(1) Lett. del Du Tillot al Pagliarini, 8 aprile 1769, cdt, a, 20. 

(2) Tanto che il D'Astier l’ha perfino consigliato di non impor- 
tunare su ciò il Ministro, e di non affliggersi, se il fulmine fosse 
caduto. : 
(3) Lettere del Paciaudi, 4 e 6 marzo 1769, nel Ms. parm. 1586, 
Y. 168-170, e Memoriale autografo, nel Ms. parm. 1588, parte seconda, 
f. 114. 

(4) Si levino piuttosto da Zibello. 

(5) Evidentemente, quel che pretenderanno fra poco certi nemici 
del Du Tillot, che, cioè, il Duca si sia scusato con la sposa dell’e- 
spulsione di tanti religiosi, affermando di non averne saputo nulla 
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figlio di Don Filippo*8 ‘parente ‘di ‘sovrani arditi nelle ri- 
forme, allevato con tante cure per farne un pnincipe alla 
Iinoda, possa pensare e sentire in tal guisa, e, come gli altri 
suci colleghi riformatori, non valuta adeguatamente gl’im- 
pulsi d’una natura mistica e le ‘forze della religiosità, ve- 
dendone solo il lato e le manifestazioni, prevalenti senza 
dubbio anche in Don Ferdinando, del bigottismo e del 
fanatismo religioso, attribuisce l’atto unicamente alle sug- 
gestioni, vere anch’esse, dei frati domenicani, favorite 
dalla contiguità del loro monastero con la Corte; e tra 
poco, approfittando dei lavori pel palazzo ducale, li al- 
lontanerà (1). Ma, non avendo potuto parlar subito con 
Don Ferdinado, che, lanciata la bomba, s'è allontanato 
dalla capitale, gli rivolge vna lunga risposta (2). Gli 


{Vedi, ad es., Compendio storico ms. citato di Don Giulio Gandini, 
nella Biblioteca Comunale di Piacenza, II, 521), è smentito anche da 
questo particolare. 

(1) Un decreto dei 28 aprile 69 destina i Domenicani al con- 
vento, rimasto vuoto, dei Serviti, che ha una chiesa ben costrutta 
-#@ in posizione assai popolosa: Decreti e rescritti mss., n. 69. — Il 
trasporto è effettuato subito dopo la costruzione del passaggio co- 
perto dal Palazzo d’abitazione provvisoria dei Sovrani alla Chiesa 
delle Suore di S. Paolo,.ossia a fine luglio. La. Madonna del Ro- 
sario, per ordine del Du Tillot, fu poi trasferita di notte (Memoriale 
cit. del Rezzonico padre, 20 agosto). L’ allontanamento, però, non 
rompe le relazioni del Duca coi suoi cari Domenicani, e specialmente 
col priore Misuracchi e col p. Ferrari, giacchè egli Bi reca spesso 
al monastero nuovo, nonostanti le disperazioni del primo, provo- 
‘cando così, si vedrà, su entrambi le rappresaglie del Ministro, nel 
novembre dello stesso anno. 

{2) Fu riferita in versione italiana, felice, ma con frequenti ag- 
giustamenti e non senza qualche omissione, da L. MotLossi, Una 
visita alla manifattura dei tabacchi nella Certosa presso Parma, 
Parma, 1848, pp. 38-44; e di qui la tolse il Casa. L’originale auto- 
grafo in francese è ora nella R. Biblioteca di Parma, il cui direttore 
conte Boselli l’ha riuvennto nel fondo Paciaudi-Bodoni. In luogo, 
per es., di quel che è in Casa, p. 8, rig. 25-30, l’orig., tradotto fedel- 
mente, suona così: « Gli scopi di S.A. R., cioè del Piano, sono stati 
di diminuire, più che fosse possibile, la classe numerosa dei religiosi; 
e avrebbe desiderato, possibilmente, di supplire coi preti secolari, se 
il numero di questi l’avesse permesso; e, in fatti, ciò era far il bene 
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vuol mostrare la giustizia dei provvedimenti presi contro 
gli Agostiniani di Parma, intriganti e turbolenti, i Car- 
melitani, i quali non vivono che per sè, i frati di Sì Fran- 
cesco grande, stati sempre i più scapestrati e scandalosi, 
i Minimi e i Serviti, e il nessun danno che ne verrà alle 
devozioni perorate da S. A. R., e la necessità di volger le 
rendite a pro dei poveri. Al santuario di Fontanellato ser- 
viranno cappellani secolari. eletti dal Vescovo: anche con 
ciò verrà incoraggiato l’aumento dei preti dello Stato, con 
vantaggio, pure economico, delle famiglie. Tutto quel che 
il Duca ha scritto, è stato già detto e scritto a lui Mini- 
stro, parola per parola, dai Domenicani! Il vantaggio del 
congedo dei frati forestieri sarà di annue 500.000 lire di 
Parma, calcolando, per ciascuno dei 135, 1.700 o 1.800 lire. 
E ci sono sacrosanti doveri da adempire verso i poveri... 
Il minimo cambiamento del Piano sarebbe un disastro, 
oltrechè un’umiliazione in faccia all’Italia e all'Europa! 
I vostri ministri han bisogno di conforto contro gl’in- 
trighi della Corte, chè pur troppo essi vedono avvicinarsi 
il momento, in cui tutto congiurerà contro di loro! — Bat- 
tuta finale veramente profetica! -— Ma per ora la vittoria è 
del Ministro, benchè sia una vittoria di Pirro, dato l’a- 
nimo del Duca. E la r. Giunta, con alcuni ritocchi per 
dar qualche sodisfazione a questo o per gravi difficoltà 
insorte, procede, col mezzo della r. Soprintendenza, alle 
divisate soppressioni (alle quali s'accompagnano, come si 
dirà, quelle dei lasciti pii). senza precipitazione, ma senza 
posa, E fraitanto sono in:ziate, come vedremo, le abo- 
lizioni delle confraternite e dei luoghi pii. 

Ala politica verso i conventi nel periodo della sede 
vacante, appartengono in fine il r. decreto dei 14 marzo 


dello Stato. E contro i monaci forestieri V.A.R. ha lanciato i ful- 
mini del suo editto. Tutta l’Italia applaudiva. Vuol forse ella di- 
struggere un piano così bello, e che diminuiva d’un colpo, così a 
proposito e considerevolmente, il numero dei regolari nello Stato? ». 
— Si noti che tutte le cifre in lire di Parma sono state dal Molossi 
convertite in franchi, secondo il cambio del 1848 (un franco era pari 
a lire di Parma 4,19). 
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1769 e le istruzioni alla’r. Giunta di giurisdizione, di tre 
dì dopo, circa il concedere i r. placiti per le vestizioni e 
le professioni (1). Della questione si discute dappertutto 
nell'epoca delle riforme, sembrando troppo precoce l’età 
minima fissata dal Concilio di Trento (2) e inoltre troppo 
‘esagerate le spese e le doti necessarie (3). La r. Giunta 
dovrà, dunque, accertarsi che non si facciano violenze alla 
libertà naturale. Per ovviare ai gravi e spessi inconve- 
nienti della troppo precoee pronunzia dei voti, concederà 
il placito per le vestizioni femminili soltanto a 19 anni 
«compiuti, per le inaschili a 21, e per Je professioni, rispet- 
tivamente, a 20 e 22 anni, sempre compiuti (4). Curerà 
«che le spese della monacazione (salvo che si tratti di mo- 
nacande forestiere!) non nocciano alle famiglie, relativa- 
mente alle loro condizioni. Vedrà che non s’ecceda il nu- 
mero delle suore d’ogni convento; e, se questo non fosse 
stabilito o fosse esagerato, lo fisserà essa (0). Vigilerà che 


(!) Originali, con la firma del Du Tillot, in cgg; Decreti e re- 
scritti mss. 1769, n. 44; cit. Raccolta di leggi, decreti, avvisi..., n. 21; 
Casa, 82. 

(2) Sedici anni per la professione e anche dodici per la fem- 
minile. i i 

(3) A Napoli, nel 1745, è uscita una Dissertazione intorno la ri- 
forma degli abusi introdotti ne' monasteri delle monache per le 
doti e le spese che vogliono dalle donzelle che ne vestono l' abito. — 
Anche qui, come s'è detto, se n’è discusso. Vedi anche un Ms. di 
12 pagine in asp, biblioteca, B, 568, L’ avant-coureur della solenne 
religiosa professione: Un rimedio al troppo numero dei frati sarebbe 
anche, che nessuno potesse far professione se non dopo il 25° o almeno 
il 220 anno d'età, com’è disposto dagli ultimi canoni pel ricevimento 
del primo ordine maggiore da parte degli ecclesiastici secolari. Si 
vuol dimostrare la convenienza di tale riforma cou prove storiche e 
canoniche. 

(4) ll provvedimento sarà poi adottato universalmente; cfr. 
A. GALANTE, Le leggi ed ordinanze in materia di culto, Innsbruck, 1900, 
13 e 413; Scaduto, Statn e Chiesa sotto Leopoldo I...., cit., p. 327: 
anno 1775; 24 anni pei maschi e 20 per le femmine. 

(5) Badando soprattutto al caso di monasteri doppi del medesimo 
ordine e nella stessa città, per ridurli, se converrà, a un solo, voal- 
gendo al bene pubblico i redditi del soppresso. 
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dalle professioni maschili non venga danno alle famiglie 
e quindi allo Stato (1). 

Tornati così, anche per quel che riguarda i conventi, 
al tempo dell'elezione di Clemente XIV, possiamo conchiu- 
dere che il periodo corso dalla pubblicazione del breve 
Alias ad apostolatus sino all'elezione stessa, fu nel com- 
plesso attivo e fecondo, ma non quanto si sarebbe potuto 
credere. Ciò fu causato sia dall’enorme cumulo degli af- 
fari che in quel periodo aggravarono il Ministro, sia dalle 
remore della tutela. ispano-francese, sia dall’irresolutezza 
de’ collaboratori di quello, combattuti tra le audacie più 
spinte e i timori delie difficoltà pratiche, sia, in fine, dal- 
l’opposizìone, sorda per lo più, ma sempre più attiva, del 
clero e del Duca. E, del resto, non si può negare che, pure 
in tal tempo, siano state varate riforme assai importanti 
e memorabili, quali l’abolizione del S. Ufficio e delle re- 
gole di cancelleria, la proscrizione della bolla In Coena 
Domini, la riduzione dei conventi e dei monaci, le norme 
sulle vestizioni e le professioni. Ma, prima di riprendere 
il filo generale della politica ecclesiastica sotto Clemente 
XIV, troncata poi ben presto dalla crisi finale del mini- 
stero, è opportuno terminare lo studio delle riforme re- 
lative ai monasteri e aggiungervi quanto riguarda quelle 


delle confraternite e dei luogi pii, avendo in questo campo 


la Giunta e specialmente la Sovrintendenza proseguito il 
loro lavoro in modo. quasi autonomo, finchè esso, molto 
rallentato soltanto in ultimo, restò spezzato dalla caduta 
del Ministro. 


8 3. — I conventi e le confraternite e i luoghi pli sino alla fine 
del Ministero. II Patrimonio dei poveri. 


I provvedimenti governativi circa i monasteri non 
mancano d’esercitare anche un’azione perturbatricèe della 


(1) Non concederà permessi per vestizioni e professioni fuori 


-dello. Stato, se non dopo relazione a S. A. R. circa i motivi speciali 


e le spese occorrenti. 
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disciplina tra i frati rimasti: diventa piuttosto frequente il 
caso di monaci che si raccomandano al Ministro per ottener 
promozicni nel loro ordine o per istornare tramutamenti 
non graditi o punizioni da parte dei superiori. Alla vigilia 
della caduta di quello, si nota che i conventi soppressi 
sono tredici, rimanendone così ben dieci nella sola capi- 
tale, senza contare i femminili, e i frati espulsi ammontano 
coi Gesuiti a circa quattrocento (1). Il movimento antimo- 
nastico cessa qui del tutto alla partenza del Du Tillot, 
anzi presto è seguito dalla reazione; mentre continua a 
lungo fuori del Ducato (2), estendendosi via via a quasi 
tutti gli Stati cattolici (3). 

Ben maggiori innovazioni riguardano nell'ultimo pe- 
riodo del Ministero le confraternite e i luoghi pii. Ve- 
demmo che, anche per una malattia del Civeri, il primo 
disegno, presentato da lvi sin dall'ottobre del 1767, non 
diventò un Piano organico che nel luglio del 1768, dopo 
molti colloqui del sovrintendente stesso con lo Schiat- 
tini (4). Si proponeva, come sappiamo, la soppressione di 
tutte le confraternite laiche, con i rispettivi oratòri o le 
chiese private, comprese quelle per l'alloggio dei pellegrini 
erette sotto il nome della Trinità, ed eccettuate solamente 
le compagnie del Sacramento e le poche confraternite ob- 
bligate al mantenimento di qualche comunità religiosa po- 
vera o della dottrina cristiana (5). Nell’agosto il Du Tillot 


(1) Relazione Duranti, ms. citato, pp. 48-49. 

(2) In Venezia spesseggiano le soppressioni dei. conventi e la 
diminuzione dei frati già noche nel 69 e nel’ 70 (Romanin, Storia 
documentata di Venezia cit., VIII, 178-79; Collezione di scritture di 
regia Giurisdizione, cit., XVIII, 201 e seguenti). 

(3) Theiner, Storia del pontificato di Clemente X1V, cit., 1I, 111; 
cfr. anche Zobi, Storia civile... cit., II, 222 (a. 1778), Scaduto, Stato 
e Chiesa sotto Leopoldo I...., cit., e Visconti, Su alcuni caratteri della 
politica ecclesiastica del governo austriaco in Lombardia, cit., ivi, 
p. 321 (a. 1783, 1786). 

(4) Parte III di questo lavoro, p. 86. — Pet ordine del Du Tillot 
gli studi del Civeri erano stati riassunti nell’aprile del 1768, lettera 
di luî al Ministro, 9 aprile 1768, Carteggio d'azienda. 

(5) Si salvino gli obblighi sacri e le doti delle zitelle povere e 
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stesso, dopo aver udito il presidente della r. Giunta Schiat- 
tini, traccia due disegni e li manda a questo, perchè, in- 
sieme con il Misuracchi, l’avvocato fiscale Riga e il Civeri, 
li converta in un Piano definitivo con le debite istru- 
zioni (1). Ma su quelli, l’uno relativo alla progettata nuova 
Congregazione per l'amministrazione e distribuzione de’ 
redditi de’ luoghi pii, confraternite, consorzi ecc., e l’altro 
al progettato nuovo ufficio di veriticuzione anche dei red- 
ditì de’ conventi, il Riga esprime parere addirittura con- 
trario (2). Passano in discussioni diversi mesi (3), finchè 
il già menzionato decreto dei 30 gennaio 1769 ordina che, 
insieme coi conventi, siano soppressi o riformati o aggre- 
gati anche i luoghi pii e le confraternite, che saran rico- 


altre simili opere pie, purchè le rendite sovrabbondanti vadano a 
profitto d’altri luoghi pii couservati. — S’eccettuano pure dalla pro- 
posta soppressione le congregazioni volte al sollievo dei poveri, 
come quella della Carità di Parma, almeno sino all'istituzione del- 
l’Albergo apposito, e così, naturalmente, gli ospedali degli esposti e 
degl’infermi, i monti di pietà ecc., in soccorso dei quali, anzi, oc- 
corre devolvere i redditi d’altri luoghi meno pii (vedi per tutto ciò 
‘ p. 83 della tit. Parte III). 

(1) Lett. del Du Tillot, 23 agosto 1768, in asp, Patrimonio de’ 
poveri, 1. 

(2) Secondo lui, al primo scopo, per non far cosa senza esempio 
e irregolare, occorrerebbe anzitutto la soppressione dei luoghi pii o 
la constatata loro cattiva amministrazione, senza contare le gravi 
difficoltà create dal numero loro e dei conventi, per lo più assai 
ristretti di finanze, e dalle spese, dalle lungaggini e dagli inconve- 
nienti inevitabili d’un’amministrazione così complessa. È meglio che, 
senza formare una nuova congregazione e moltiplicar gli enti senza 
necessità, si esaminino particolarmente le condizioni finanziarie dei 
singoli luoghi pii. Poi tra i ricchi si potrà stabilire quali siano da 
sopprimere e quali da aggregare. Nel primo caso egli crede ora 
non si trovino che gli ospizi dei pellegrini. La soppressione degli 
altri susciterebbe gran tumulto nel popolo e in Roma, nè sarebbe 
politica, perchè quei luoghi pii servono a distogliere il basso popolo 
dall’ozio e dai vizi. Per le verifiche basta la Sovrintendenza diretta 
dalla R. Giunta (Ms. parm. 481). i 

(3) Il Civeri coutinua frattanto a inviare mensilmente al Ministro 
le note riguardanti le comunità religiose maschili e femminili di 
tutto lo Stato. 
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sciuti meno utili al bene pubblico. Le istruzioni rela- 
tive (1) stabiliscono che la R. Giunta compili, con l’assi- 
stenza del r. Soprintendente, lo stuto di ciascuno di quelli 
e di queste, coi titoli, le rendite e gli oneri fissi; e da esso 
prenda norma per presentare al Duca un piano saggio e 
prudente di riforma, vigilando poi subito contro i tra- 
fugamenti di scritture, libri, suppellettili e capitali mobili, 
Sono sollecitamente preparati dal dottor Francesco Civeri 
gli stati attivi e i passivi delle confraternite e dei luoghi 
pii del Ducato (2). Si vuole, perà, procedere con somma 
cautela e discrezione, perfino nei rispetti degli ospedali 
dei pellegrini (8). In vista deil’aumento dei negozi della 
Soprintendenza, nel febbraio del 69 il governo aggrega 
in aiuto al Civeri, come sindaco fiscale, l'avvocato Fran- 
cesco Bertioti (4). Naturalmeate, la prima soppressione 
colpisce i ricoveri dei pellegrini (con preavviso dei 14 
marzo, pel 1° aprile del 1769) (5). La stessa sorte tocca nel 
mese seguente a tutte le confraternite di Borgo San Don- 
nino; sulle quali, come sappiamo, ha richiamato le atten- 
zioni speciali del Ministro l’informatore don Ferloni. A° 
mezzo luglio, quando già è passata l'opportunità della 
Sede vacante, la r. Giunta presenta un progetto, opera del 


(1) Vedi ancora Parte III, p. 89. 

(2) In una lista di mano del Civeri, senza data, in asp, Coufra- 
ternite, congregazioni, pie unioni, luoghi pii..., se ne leggono. 45 per 
la sola città di Parma, oltre a un numero notevole di compagnie 
del Santissimo. — Sappiamo che il Ministro ne contava, nel 1765, 
ben 75 (Parte III, p. 85). Esse, da sole, hanno un’entrata annua di 
L. 594.849 e un passivo di L. 352.569, ossia un avanzo ‘libero, tolte 
le somme già destinate, di L. 42.410. i i 

(3) Lettera del Civeri al Du Tillot, dei 21 luglio 1768, e Parere 
annesso, Patrimonio de’ poveri, I. 

(4) Già podestà di Busseto; decreto dei 14 febbraio 1769 in De- 
creti e rescritti mss. citati; lettere del Du Tillot dei 14 e 17 febbraio, 
in Cart. borb., 912: attenderà all'esecuzione della prammatica delle 
manimorte e del decreto dei 30 gennaio 1769. In caso di dissenso 
tra lui e il suo capo, deciderà la Giunta. 

(5) Si chiudono così in tutto lo Stato, cioè a Parma, Borgosan- 
donnvino, Busseto, Berceto, Fiorenzuola, Cortemaggiore, Castellar- 
quato, Castelsangiovanni (Cart. borb., 914). 
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Civeri, per la riforma delle confraternite e dei luoghi pii 
di Parma. Si propone: di conservare intatte la congre- 
gazione dei santi Cosma e Damiano, costituita dalla’ pri- 
maria nobiltà titolata (1), e quelle del S.mo Sacera- 
mento (2), di S. Rocco, dell'Annunziata (3), di S. Giovanni 
decollato, della Morte, ciascuna col proprio oratorio, e 
quella ancora del S.mo Crocifisso (4) nella chiesa dei Car- 
melitani; di lasciar vivere, ma togliendo ad esse tutti i 
beni, le confraternite della Trinità o-dei pellegrini, delle 
Cinque Piaghe e di S. Maria delle Grazie; di trasformare 
quella della Pace in compagnia del Santissimo della par- 
rocchia di S. Benedetto, e, finalmente, di sopprimere af- 
fatto le confraternite, stimate superflue, di S. Carlo, degli 
Umiliati o della Madonna del Ponte, del Monte Calvario 
o della B. V. del fiore, di S. Brigida e di S. Spirito (5). 

Ma il Du Tillot, che pure segue attentamente le ri- 
forme di fuori (6), comincia a tilubare. Ricevute queste 
proposte concrete, invita, in vece, lo Schiattini a studiare 
il modo di non sopprimere le confraternite, ma aggre- 
garle alle chiese parrocchiali. 11 Presidente, allora, rite- 
nendo che a ciò debba precedere la riduzione e il trasporto 
delle attuali parrocchie, gli presenta un suo progetto in 
proposito, da sottoporre al Vescovo; questi lascia sperare 


(1) Trasportandola, però, nell’oratorio della Madonna del Ponte 
e secolarizzando il suo, reso inutile dalla vicinanza delle due chiese 
di S. Paolo e S. Lucia. 

(2) Corn tal nome ne esiste anche una per ogni chiesa parroc- 
chiale. | 

(3) Volgarmente detta di Ss. Anna.’ 

(4) Detta comunemente del Duca. Essa serve al soccorso delle 
povere cappuccine vecchie della città. Quella di San Giovanni de- 
collato si rende utilissima attendendo alla dottrina, non che al sol- 
lievo spirituale dei giustiziandi. Tutte le altre suddette sono o in 
posizioni eccentriche o d’entrate scarse. 

(5) Si suggeriscono altri provvedimenti circa le rendite delle 


numerose congregazioni, allo scopo di accertarne l’ ammontare e 


destinarne l’eccesso eventuale a favore del Patrimonio dei poveri. 

(6) Ad es., con una lettera dei 30 luglio 1769, cgg, comunica 
alla r. Giunta di giurisdizione una Dichiarazione del Re di Napoli, 
del 14 di quel mese. 
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al governo gli ordini necessari: trasferimenti e soppres- 
sioni, per le quali le parrocchie di Parma si ridurrebbero 
da trenta a ventisei, numero più che bastante, secondo lo 
Schiattini, al bisogno spirituale degli abitanti (1). Ma 
ormai non s’esce più dal campo dei disegni, per l’indeboli- 
mento progressivo del Ministero anche e in ispece nella po- 
litica ecclesiastica. Tuttavia il Civeri continua ad eserci- 
tare, col solito zelo e con l’assenso del governo, le funzioni 
di sovrintendente: prescrive a tutte le comunità religiose 
le norme per la compilazione dei bilanci annuali d’entrata 
e uscita, da presentarsi entro ogni febbraio (2), e dà regole 
per evitar l'abuso di nuove funzioni sacre costose o di 
nuove unioni e questue. S’applica, intanto, il principio di 
. far concorrere i luoghi più riechi ai bisogni dei luoghi 
più poveri e soprattutto degli ospedali (3). Dopo varie 
ispezioni di lvoghi pii, che l'hanno condotto alla scoperta 
di numerosi abusi, massime nella loro amministrazione 
temporale, il Bertioli propone un Piano generale di re- 
golamento cconomico, che, accolto da! Sovrintendente, ri- 
veduto dalla Giunta e approvato dal Ministro, esce con 
la data dei 17 decembre 1770 (4): è anch'esso molto minu- 


(1) Si sopprimerebbero le parrocchie di S. Paolo, S. Alessandro, 
S. Cristina e S. Sepolcro o S. Michele, devolvendone i beni al Pa- 
trimonio dei poveri e i fabbricati a sollievo della crisi degli alloggi: 
lett. dello Schiattini al Du Tillot, 3 agosto 1769, in Patrimonio dei 
poveri, 3. 

(2) Ordini nel Gridario della r. Biblioteca di Parma, 1770; no- 
tizia comunicatami dal compianto collega M. Ricci, professore di 
ragioneria nel R. Istituto Tecnico di Parma. 

(3) Ordini e piani appositi souo stesi dal Civeri, con una so- 
verchia particolareggiatezza, che il Du Tillot rileva, senza poterla 
rimediare perchè distratto da troppe altre faccende: ma essi ven- 
gono per lo più negletti, specialmente dall’iufinita malizia dei frati: 
il Du Tillot al Biauchi, 10 agosto 1770, cdt, m, 52. — Il Bianchi 
scrive che con un metodo simile, ma appuoto un po’ più sem- 
plice, ha posto in corso da molti anni, e li mantiene, gli stessi prov- 
vedimenti, mentre si trova, d’altra parte, contentissimo della sop- 
pressione intiera di molte confraternite e dell'unione di assai am- 
ministrazioni di luoghi pii sotto una sola congregazione generale. 

(4) Lettere del novembre 1770 in cgg; Decreti e rescritti mss., 
Stampa nel Gridario in bp, vol. XIX, e cit. Raccolta..., n. 23. 
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zioso: in sostanza, gli amministratori dei luoghi pii non 
potranno far contratti, nè rinvestimenti senza l’approva- 
zione del Sovrinterlente, nè affitti o vendite, se non con 
le formalità dell’asta pubblica; alla fine d’ogni anno il 
cancelliere compilerà una nota dei crediti da esigersi nel 
corso del successivo, per uso del tesoriere, il quale sarà 
sempre un laico e renderà conto del suo operato, annual- 
mente, alla Congregazione rispettiva (1); le funzioni re- 
ligiose si faranno con decenza, ma con la debita parsi- 
monia. 


Frattanto il Civeri sovrintende pure all’amministra- 
zione dei beni dei conventi e dei luoghi pii soppressi (una 
sessantina complessivamente); la quale, come s'è visto (2), 
è stata affidata alla Congregazione dei rispettivi Ospe 
dali, col nome di Patrimonio dei poveri, squisitamente 
conforme alle più pure tradizioni della Chiesa cristiana, 
e l’incarico, naturalmente, anche del sussidio di quegl’in- 
felici, che s'erano avvezzati a vivere, miseramente oziosi, 
delle elemosine quotidiane dei conventi ora aboliti e che 
trovansi ridotti alla fame (3). Abbiamo gia trattato di 
tale amministrazione, a proposito dell'economia pubblica. 
L’avanzo annuo, detratti gli obblighi, fra i quali le messe 
e le funzioni solite, è destinato prima di tutto a sodisfare 
ai bisogni degli ospedali, poi alla beneficenza e dal se- 
condo semestre del 1769 anche alle congrue. Le si sono 
assegnati pure gli arredi sacri e i mobili (4). Una di- 


(1) Interinalmente., si sospendono tutte le spese non obbligatorie 
o non richieste dall’istituto fondamentale di ciascun luogo pio. 

(2) Parte II, 89 93. 

(3) Cfr. G. Parpi, Napoli attraverso î secoli, in « Nuova Rivista 
Storica », a. VIII, faso. II, marzo-aprile 1924, p. 178. 

(4) I primi, però, sono donati, in parte, alle chiese miserabili, e 
i secondi, in parte, venduti, Ms. parm. 505, p. 122-124. — Nel set- 
tembre del 69, il Civeri presenta al Du Tillot gl’ inventari dei mobili 
e degli arredi di Parma, e, nel mese seguente, in due grossi volumi, 
i bilanci dei conventi e dei luoghi pii soppressi di Parma. Non tardano 
a seguire, entro la fine dell’ anno, quelli di Piacenza, di Borgosan- 
donnino e Borgotaro; lettere del Civeri, novembre e dicembre 1769, 
in Patrimonio dei poveri, 1. 
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sposizione, poi, dei 29 novembre (1) estende i poteri del 
Sovrintendente nell’amministrazione del Patrimonio dei 
poveri. Poichè l’onere delle messe e delle altre funzioni 
sacre sembra all'avvocato fiscale Riga eccessivo, egli pro- 
pone, prima di tutto, di chiedere ai Vescovi, che, in virtà 
dei poteri conferiti ad essi, come al governo, dal Concilio. 
di Trento (e ne cita l’Istoria del Sarpi), ne riducano il nu- 
mero, associando al loro assenso quello del Sovrano, se- 
condo il suggerimento del Van Espen. Ma, mentre, per le . 
difficoltà e le troppe spese dell’amministrazione e l’enor- 
mità dei bisogni della beneficenza, in ispece nella capitale, 
il sollievo non è così grande, come s’è sperato, e si pensa 
di dare all’amministrazione stessa un migliore ordina- 
mento concentrandola in una sola azienda »-per tutto lo. 
Stato (2), e ancora si sta ventilando l’idea di trasporti di 
sedi parrocchiali in Parma e in Piacenza (anche per evi- 
tare le questioni relative alla nomina dei nuovi parroci), 
sopraggiunge la caduta del Ministro. 

Concludendo, se il Tononi (animato da sentimenti con- 
trari alle riforme e fondandosi su gli scritti polemici del 
1771 e anche i libelli e le satire più evidentemente tenden- 
ziose contro il Du Tillot) errò nell’affermare che i beni 
tolti ai conventi, come ogni ricchezza strappata in qual- 
siasi epoca alla Chiesa, non giovarono a nulla, e se è 
innegabile, in vece, il soccorso venutone agli Ospedali 
indigentissimi e ad altri istituti di beneficenza; è pur 
certo, d’altra parte, che al Patrimonio dei poveri, per l’im- 
preparazione del ministero, ma pure per la brevità del 
tempo e la difficoltà delle circostanze, non si seppe dare 
un’amministrazione semplice e conveniente, e che non si 
riuscì a volgere, con sollecitudine e in forma ben distinta. 
e tangibile, a pro della beneficenza pubblica le rendite dei 
beni incamerati, sì da imporre silenzio alle recrimina- 


4 


(1) Manca nella Raccolta delle leggi... citata; è în egg. 

(2) Per proposta dell’ avv. Bertioli (lett. del Du Tillot, 31 luglio 
1770, Carteggio borbonico: esaminerà il diseguo nel primo momento - 
di libertà). De 
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zioni e ai sospetti. In vero, l'abolizione di conventi e:di 
luoghi pii era un provvedimento impopolare; nè potè poi. 
farsì diverso, giacchè il popolo non ne risentì nessuno di. 
quei benefici immediati e diretti, che soli avrebbero potuto, 
forse, convertirlo alle nuove idee o, almeno, calmare in 
esso la ribellione degli spiriti religiosi, consuetudinari e. 
misoneisti, troppo violentemente urtati dalla politica ri- 
formatrice ecclesiastica. Certo, una delle accuse polemiche 
mosse-al Ministro dai suci nemici (1) fu che con le ren- 
dite tolte ai monasteri non avesse ancora fatto sorgere 
il promesso Ospizio o Albergu dei poveri. E si deve pure 
avvertire che una delle cause, per le quali il vantaggio 
finanziario delle soppressioni restò inferiore alle speranze, 
fu il numero assai grande dei nazionali, ond'eran carichi 
i nostri conventi, e per cui era rinviato anche i’ sollievo 
| ripromessosi dal governo col limitare le vestizioni (2). 
Ma dello spirito pubblico nei riguardi della politica eccle- 
siastica sarà bene vedere un po’ più particolarmente, per 
poter meglio comprendere, anche sotto questo rispetto, 
le ragioni e le circostanze della caduta del Ministro. 


$ 4. — La mentalità della popolazione del Ducato nei. riguardi 
della politica religiosa. 


Le riforme, dunque, del Ministro (se non proprio al 
punto singolarissimo che credette il Casa, quasi. isolando 
il fenomeno dalla sua epoca) erano certamente ardite, 
soprattutto pel loro rapido succedersi in ‘breve spazio di 
tempo; arditissima la rottura con Roma, accettata con 
tanta indifferenza, anzi soddisfazione, e clamoroso il breve 
di censura e l'atteggiamento del governo di fronte ad 


(1) Vedi, per es., l’ lit ms. citata del conte Federico 
Toccoli. 
(2) Il Du Tillot al Bianchi, 10 agosto 1770, cdt, m, 52. 
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esso. Or bene, d’altra parte, le condizioni dello spirito 
pubblico nel ducato (e così dicasi di quasi tutta la. so- 
cietà ‘italiana, anzi europea, dell’età riformatrice) (1) for- 
mavano a tale politica un contrasto, che era veramente 
curiosissimo e in cui si conteneva l’inevitabilità d’una 
prossima ripresa, benchè non intiera, nè duratura, della 
reazione. In vero, l’opera dei riformatori, in ispece sotto 
il riguardo delle riforme ecclesiastiche, si protendeva 
verso l’avvehire e con ciò stesso lo preparava, ma basan- 
dosi per lo più su fondamenti, quanto spiritualmente vi- 
vaci, altrettanto socialmente esili e fragili. 

Ho già accennato qua e là all’ignoranza superstiziosa 
del popolo, all’incomprensione delle riforme da parte della 
grande maggioranza, all'abuso dei lasciti a favore delle 
Manimorte. Si vorrebbe &edere esagerazione o frutto d’al- 
bagia francese quel che il Du Tillot scrisse all’Algarotti 
nel 1763, affermando che, a causa delle vicende storiche 
hburrascose, nessuno amava le letture del Ducato, nè a- 
veva qualche cultura, ad eccezione d’alcumi preti e ma- 
gistrati (non parlava dei monaci) e di cinque o sei gen- 


(1) Ad es., per l'Impero, Wolf, L'Austria al tempo di Maria. 
Teresa cit., 197-198; per la Francia, Ruffini, La libertà religiosa cit., 
I, 405 (Aubertin, L'esprit publique au XVIIle siècle, 3 ed., Parigi, 
1889, pp. 400 a seguenti); per l’Italia in generale, C. Tivaroni, L’I- 
talia prima della Rivoluzione francese, Roux, 1888, p. 543; per Bo- 
logna, A. Trsroni, Il cardinale Lambertini, Commedia storica in 
cinque atti, con note, 3» edizione, Bologna, Zanichelli, p. 182 (note); 
per Milano, Verri, Scritti vari cit., I, App. 6; De Castro, Milano nel 
Settecento cit., p. 74 e passim; C. Casati, Lettere e scritti inediti di 
A. e P. Verri, Milano, 1879, 1V, 204, e R. Soriga, Settecento masso- 
nizzante...., cit., ivi, p. 66, Visconti, Su alcuni caratteri... cit., 279, 
301; per la Toscana, Scipione DEI Ricci, Memorie di...., scritte da lui 
medesimo e pubblicate con documenti da A. Galli, Firenze. 1865, I, 
257, Morena, Le riforme e le dottrine.... cit., XXIX, 297, Rodolico, 
Stato e Chiesa in Toscana cit., 51, A. DeLLA ToRRE, Appendice: 1! 
Cristianesimo in Italiu dai filosofisti ai modernisti, in S. REINACH, 
Orpheus, trad. it., vol. II, Sandron, pp. 661-668, Scaduto, Stato e Chiesa 
sotto Leopoldo I, 65, 68, 344; per Napoli, B. CRock, Intorno alla storia 
del Regno di Napoli, « La Critica », 20 settembre 1923, p. 300. 
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tiluomini (1), non che le accuse del de La Houze e del 
Ministro stesso contro gl’innumerevoli pregiudizi del po- 
polo parmense (2). Ma quelle asserzioni trovano confer- 
ma in troppi documenti. Ce n'’offre una folla con la sua 
somma ingenuità e con una franchezza allora non io- 
mune il cronista Sgavetti (3), che ci fa conoscere l'opinione 
del popolino e insieme quella del ceto medio nei riguardi 
delle riforme (4). Egli ci fa sapere, ad esempio (5), che 
fenomeni atmosferici normali o profezie d’almanacchi bur- 
leschi potevan far nascere in molti paure superstiZiose, da 
. doversì usar per dissiparle perfino i confessionali e i pul- 
piti, e che (6) non solo dalla plebe, ma da tutta la cittadi- 
nanza, tant’era preparata a comprendere le riforme!, e 
dalla stessa Corte furono aceolti, come capaci di sanare 
miracolosamente le sciatiche con la benedizione, due rozzi 
uomini, fatti venire apposta da Roma, a sue spese, dalla 
contessa Anna Terzi di Sissa e dotati di tale potenza per 
esser discendenti di chi aveva accolio in casa propria i 
Santi Pietro e Paolo. E il cronista, pur seguendo sino 
all'ultimo con simpatia vivissima il governo del Du Til- 
lot. di cui ammira l’energia e la giustizia, confessa che 
le sue riforme ecclesiastiche son cose nuove, recondite e 
impercettibili a chiunque (1), e ne narra la caduta con un 
senso di stupore (8). Pur dieci anni dopo s’imputeranno, 


(1) ALcarottI, Opere, Venezia, 1794, XV: lettera dei 2 apri- 
le 1763. 

(2) Lettera dei 31 del 1767, nel Carteggio di Francia in asp, e 
Drei, Notizie.... cit., p. 30. 

(3) Cit. Cronaca ms. in asp. 

(4) Era barbiere, devoto di S. Gaetano, frequentatore dei Gesuiti 
e padre d'un sacerdote. 

(5) Sotto i 4 febbraio 1750 e i 13 marzo 1762. 

(6) Sotto i 26 e i 27 gennaio 1764. 

(7) Sotto i 27 febbraio 1765. . 

(8) Conchiude che tutto il popolo non ne capì nulla, e pure s0g- 
giunge: Per verità il dispotismo è finito. Piaccia a Dio, vada bene 
(10 novembre 1771). 
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con isdegno del p. Paciaudi, le calamità pubbliche al far 
pagare le gabelle ai preti (1). i 

Il Comune deîila stessa capitale continua, con l’appro- 
vazione, anzi per l'esortazione, tuttavia, dello stesso Mi- 
nistro riformatore, il pio uso di promuover tridui, pro- 
cessioni e preci pubbliche ad pluvium petendam è ad altri 
scopi simili. E queste funzioni sono registrate dalla stessa 
Gazzetta di Parma, organo del governo e pubblicatrice 
dele beggi portoghesi e parmensi e di notizie letterarie 
sul Rousseau e il Voltaire (2). 

Anche nella Chiesa domina il pregiudizio nobiliare, 
che tenterà, pure, di contenerv la mitra vescovile di Parma 
al p. Turchi, perchè figlio d’un povero sarto (3), e che in- 
trodv.ce distinzioni di classi persino nel cresimare (4). De- 
ficente, anche per mancanza di fondi, l’istruzione del clero 
fuel Seminario ‘ (5). Scarsissimo il numero degli oratéri 
sacri (6), pur mentre l’eloquenza religiosa parmigiana, . 
con un’arte non iscevra di retorica e fredda gonfiezza, ma 
conforme af gusto del tempo, anzi ammirata ovunque, è 
illustrata dal p. Turchi (lodato anche ora come uno fra 
i primi oratori del secolo) (7); il quale tornerà ben tosto 
alle idee più rigidamente chiesastiche, dopo la caduta del 
Ministro riformatore, di cui è stato fervido consigliero. 


(1) Lettera del p. Paciaudi al Bodoni, da Torino, 29 ottobre 1771, 
Ms. parm. 1588, f. 85 t.°. 

(2) Cfr. per Lucca, S. Nicastro, Lucca negli ultimi anni della 
Repubblica aristocratica, « Studi Storici » del Crivellucci, XIII, 214-’1B. 

(3) Pezzana, cit. Continuazione delle Memorie degli scrittori e let- 
terati parmigiani, VII, 266. 

(4) Cronaca cit. ms. dello Sgavetti, 29 marzo 1761. 

(5) Gli manda, quindi, un dono di mille zecchini mons. Gasparo 
Cerati, per lungo tempo proyveditore dello Studio di Pisa: sua let- 
tera al Du Tillot, da Pisa, 31 decembre 1764, Cart. bord., 890, e ri- 
sposta del Ministro, 13 del 1765, ivi, 894; cfr. Pezzana, ivi, 137 e sgg.. 

(6) Allodi, Serie cronologica dei Vescovi di Parma, II, 373. 

(7) E. SantinI, L'eloquenza italiana dal Concilio tridentino ai 
nostri giorni: Gli oratori sacri, edit. Sandron, 1923 (« Biblioteca San- 
dron di scienze e lettere », n. 91), pp. 197-210. 
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Perduti i confessori dietro le cavillose sottiglizze acca- 
demiche dei casi di coscienza, nelle quali senti l’influsso 
evidente del probabilismo e del molinismo (1). 

Mal] tenute le librerie e le gallerie de’ quadri nei 
conventi. Trionfante nel clero, come nel laicato, la gola (2). 
Dei sacerdoti piacentini, eccettuati quelli usciti da S. Laz- 
zaro, s'è ricordato il numero esorbitante ad infrazione del 
Concilio di Trento, la vita oziosa se non dedita alla cura 
degl’interessi materiali, il cumulo dei benefici in mano di 
pochi, mentre i restanti, compresi i più mocritevoli, in’e- 


(1) In un opuscolo, ad es., intitolato Dubitaticnes de conscientia 
et peccatia in episcopali Curia Parmensi expendendae coram ]ll.mo et 
Rev.mo D.D. Francisco Petiorelli Lallatta.., a Novembri anni 1762 
ad Iunium 1763, tip. Gozzi, Parma, si legge, tra l’altro: Utrum 
graviter vel leviter peccet, qui ponit actionem, quam cognoscit quidem 
malam esse in genere, sed non distinguit an sit graviter an leviter 
mala; An sit peccatum agere contra conscientiam erroneam (a pro- 
posito d’un Tizio, che, male comprendendo le parole del parroco, 
ritenne, che un certa giorno fosse festivo, meutre n8n era tale, e 
volle, tuttavia, lavorare in esso); Zu quibus casibus certum sit per 
omnes non esse licitum sequi opinionem minus probabileni, relicta 
probabiliore (a proposito d’un parroco che, non avendo ostie per 
celebrare, ne usò una rossa da sigillar lettere); Titius coniugatus 
delectatur morose de copula cum Caia coniugata. Quaeritur utrum 
teneatur utriusque coniugii circunstantiam fateri. 

(2) Ecco, par esempio, la lista del trattamento per la Villa del 
predicatore il primo giovedì dupo Pasqua a Valliera nel 1749 (Ceri- 
moniale d’etichetta, 2,in asp): 1. zuppa bollita con piccioni torraiuoli, 
funghetti ecc.; 2. frittura bianca e nera, con limone e pastine; 
3. braciuole alla graticola, con pastine; 4. lesso di vitello e capponi; 
5. lingua di manzo stufato con pastine; 6. tre piatti grandi con 
frutta; 7. agnello arrosto con piccioni, pastine e limoni. E di tali 
portate quattro piatti per ciascuna. Due bondiole con salume crudo, 
quattro torte, frutta di più sorte, formaggio di grana e formaggini 
di pecora, biscottini e ova rosse, piatti di dolci, cioè confetti e ca- . 
stagole pel p. Predicatore, vino nero e bianco particolare. — Una 
lista simile, del 10 maggio 1757, Culto, lettere di religiosi di vari 
ordini, ci spiega che questa roba, alquanto ridotta, serve anche pei 
padri teologi del quarto anno, due altri studenti per far il dialogo, 
il cuoco e un altro fratello. E vi è annessa un’altra lista, pel caso 
che il 1° maggio ‘cada in venerdì, come avvenne, per es., nel 1761. 
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rano affatto esclusi (1). La mentalità popolare, prontis- 
sima a credere nei fmiracoli e avida d’essi: il cadavere 
d’un pio Minor osservante di Borgonovo suda qualche ora 
dopo la morte e la mattina del giorno seguente? Invano 
il medico dà del fatto una spiegazione naturale!.... (2). Un 
numero prodigioso di persone, in Piacenza stessa, si di- 
sputa i pezzetti dell’abito d’un Minor riformato di S. Fran- 
cesco, spirato in odore di santità (3); e vi è considerata 
come la fine del mondo la soppressione di qualche con- 
vento e dell’Ospizio dei Pellegrini (4). Si può dedurne 
quale fosse la superstizione nelle campagne di tutto lo 
Stato (5). Pur la parte degli ecclesiastici, più llel elero 
regolare che del secolare, che segue il Du Tillot finchè 
è in auge, lo fa spesso, più che per altro, per vendetta 
contro superiori o compagni, per la speranza di premi 
e favori per interesse, abbassandosi anche alla vergogna 
dello spionaggio. 
A In fatto, come s’è osservato, è ancor troppo debole 
quella borghesia agiata e operosa, da cui dovrebbe venire 
aivto ad un governo riformatore, in ispece per le novità 
ecelesiastiche; manca ancora d’ogmi influenza sensibile 


(1) Lettera del frate Agostino Omodei al Du Tillot, dei 21 de- 
cembre 1767, in Vescovi di Parma: documenti circa la loro elezione, 
e memoria allegata. 

(2) S. Fermi, Gli scarsi frammenti d'una cronaca anonima pia- 
centina del Settecento, « Bollettino Storico Piacentino », luglio - settem- 
bre 1922, p. 121: 27 maggio 1765. i 

(3) Lo riferisce la stessa Gaezetta di Parma, venerdì 2 ago- 
sto 1765, n. 31. 

(4) Lettera segreta del Vicario di S. Sepolcro di Piacenza, uno 
degl’ informatori del Du Tillot, a questo, 1° giugno 1769, nel Cart. 
borb., 912. 

(5) Un solo esempio: essendo persuasi certi Giovanni Benassi 
@ Giuseppe Germania di Luzzara, che le loro mogli fossero state 
affatturate da una certa donna, consigliati da un prete, immigrato colà 
dalle montagne modenesi, andarono a batterla di notte con tronchi 
di vite bianca e la costrinsero a levare ad esse la malia leccandole 
per tutto il corpo: lettera di quel Governatore al Ministro, 31 de- 
cembre 1770, cgg. 
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alla fine del ministero de! Du Tillot, che pure le ha pre- 
parati vari mezzi pel suo sviluppo. La società parmigiana 
e piacentina non mostra ancora di sentire quell’ansia di 
sciogliersi, a cui accenna il Solmi per altre regioni, quel 
bisogno di rinnovamento, di cui si parla da altri. Ostilis- 
sime alle innovazioni la nobiltà e la plebe per attacca- 
mento, interessato o cieco, alla tradizione. Non restano 
pel Ministro che ecclesiastici dissidenti, giuristi e fun- 
zionari, italiani, ma alcuni e de’ più importanti, non na- 
tivi del Ducato: quei consiglieri e collaboratori, ai quali 
sì deve in grandissima parte l’opera riformatrice, ma che- 
al primo stormire della reazione si disanimeranno, chiu- 
dendosi nel più profondo silenzio o addirittura sconfes- 
sando il Ministro e l’opera loro. E’ chiaro che in tali ton- 
dizioni dello spirito pubblico le riforme ecclesiastiche non 
possono durare; son già durate anche troppo, per l’ener- 
gia del Ministro e d’alcuni suoi collaboratori, per l’ap- 
poggio e la volontà opportunista delle potenze protettrici, 
per la moda dell’epoca. Pietro Verri non tarderà a rico- 
noscere l’opinione pubblica come la regina del mondo; e 
‘una riforma, che non ha radice in essa, è destinata in 
ogni tempo a fallire (1). Ma, se questa risponde a reali 
bisogni, non muore tutta, nè tarda a risorgere, non ap- 
pena essi hanno meglio sviluppata la loro azione, ser- 
vendo anche ad allargare il movimento spirituale, a cui 
il tentativo stesso ha dato un nuovo impulso. 


8 5. — La politica ecclesiastica del Du Tillot e i Vescovi del 
Ducato al tempo di Clemente XIV. i 


L’ultimo periodo della politica eccles.astica del Du 
Tillot. — Sinchè durò il papato di Clemente XIII, le po- 
tenze proteittrici incoraggiarono ed eccitarono, dopo le lun- 
ghe ambagi da parte specialmente della Spagna, l’opera 


(1) P. Ragnisco, L’opinivne pubblica, in « Rendiconti della R. Ac- 
cademia dei Lincei», dicembre 1909, p. 289. 
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del Du Tillot nel campo delle riforme ecclesiastiche. Ma 
quando ebbero concepita la speranza di strappare al suce- 
cessore la soppressione della Società di Gesù, il loro con- 
senso si fece sempre meno caldo; onde l’azione riforma- 
trice del Ministro in questo campo venne rallentandosi 
e si fermò, paralizzata ben presto da quelle influenze 
«esterne, ancor prima che la reazione interna ne rendesse 
inevitabile la caduta. Anzi esse contribuirono a renderlo 
‘sempre più debole di fronte all’insorgere della reazione 
stessa. Clemente XIV, in vero, si mise risolutamente sulla 
via della conciliazione con tutti gli Stati, che per l’intran- 
sigenza del suo predecessore erano in rotta con la Santa 
Sede. Lo stesso desiderio di pace animava la Corte di Ver- 
saglia, benchè, insieme con le altre due corti borboni- 
«che non fosse immemore dell’affare di Parma (1); e sem- 
brava comune anche al governo portoghese (2). Il Du 
Tillot, che aveva suscitata testè l'ammirazione di Giu- 
seppe II nel suo passaggio per Parma, era, in vece, da 
parte sua, pessimista circa la condiscendenza del nuovo 
Papa, e si proponeva, comunque, d’accordo in ciò con l’a- 
hate Bianchi (3) e col p. Turchi (4), di procedere con la 


(1) Ai 9 maggio del 1769, il duca di Choiseul inviava a Roma, 
come incaricato d’affari, il cardinale di Bernis, affinchè riconciliasse 
“il sacerdozio con l’impero, coi patti della soppressione dell’ordine 
dei Gesuiti, dell'unione di Benevento e Pontecorvo a Napoli, in com- 
penso della sua rinunzia a Castro e Ronciglione, di diritto incontra- 
stabile dei Farnesi, dell’ annessione, fosse pure mediante indennità, 
d’Avignone e del Contado venassino alla Francia e d’una sodisfa- 
zione o d’un accordo accettabile circa l’Infante di Parma, cosa che 
invocavano da Roma concordemente le tre corti protettrici (Recuesl 
des instructions, cit., Rome, par Hanotaux, ll, Parigi, 1913, p. 470). 

(2) Lettera dello Yarta, fervido per le riforme, all’amico Du Tillot, 
da Aranjuez, 20 giugno 1769, Carteggio di Spagna, cit.: Secondo que. 
sto funzionario del governo centrale spagnuolo, il famoso Oeyvas 
non aveva neppur un pizzico di giudizio, e quant’aveva fatto sin 
allora, non era stata che una fanfaronata portoghese! 

(3) A giudizio di questo, Clemente XIV era stato un cardinale 
di piccola testa, ma non senza presunzione, e s’era valso moltissimo 
delle cabale fratesche. 

(4) Provinciale dei cappuccini, visitò i conventi del Modenese nel 
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maggiore fermezza, non che di sostener con vigore i prov- 
vedimenti già dati e di non ritirarsi d’un passo dal suo 
sistema, stabilito con tanta fatica. Proprio allora, a metà 
maggio, il nostro Ministro pubblicava l’editto contro l’In- 
quisizione fratesca e sopprimeva Certosini e Carmelitani 
scalzi di Parma (1). Del resto, dello stesso avviso si mo- 
stravano pure i governi riformatori di Venezia è Napoli 
e Milano. i 
Circostanza favorevole a un ravvicinamento tra Par- 
ma e Roma era la necessità dela dispensa papale per le 
nozze di Ferdinando con la sorella di Giuseppe II. Cle- 
mente XIV bramò cogliere l'occasione; ma il Ministro: 
s'adoperò a impedirglielo, pur non potendo evitare che 
sì preparassero tra il Duca e il Papa le relazioni dirette, 
che questi amava stringere personalmente coi Sovrani. 
In vero, mentre il Pontefice concedeva, per le sollecita - 
zioni di Vienna, la dispensa senz’aspettare il tempo del 
proprio possesso (2) e senz’opporre le censure del Moni- 
torio, non compiva, però, come credette il Theiner, una 
completa pacificazione jeon Parma, pur preparando di 
lontano l’accordo, desiderato, e con ansia, anche da Don 


1769, tornandone ai 19 giugno. Allora il Bianchi scrisse al Du Tillot 
che il frate, anche pel suo attaccamento al Ministro, era degno del- 
l'affetto di che questi lo onorava. — Un decreto del 1° ottobre 1770 
(Decreti e rescritti mss., n. 144) ordina che, sebbene il p. Turchi con 
un compagno abbia eletto come suo il convento ducale dei cappuc- 
cini di Fontevivo, tuttavia, essendo, in vece, necessario pel servizio 
del Duca ch'egli, come r. predicatore ordinario, soggiorni nel con- 
vento di Parma, e volendogli S. A. R. mostrare il.gradimento pel 
suo ministero apostolico, il p. Adeodato col compagno viva in Parma, 
e il convento di Fontevivo debba somministrare ad entrambi per 
sempre gli alimenti mediaute la somma mensile di L. 125 di Parma 
per ciascuno, compensata dalla diminuzione corrispondente del nu- 
mero dei frati che si considerano come residenti colà. 

(1) Lettere Du Tillot-Bianchi, 13, 22 e 25 maggio e 12 giugno 
1769, cdt, m. 52. — L’ab. Bianchi aveva fiducia d'aver condotte ormai 
le cose a tal punto, ch’ era materialmente impossibile ripristinarle 
come prima. 

(2) Cfr. lettera di Luigi Viviani al Du Tillot, da Firenze, 26 mag- 
gio 1769, cdt, m, 50. 
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Ferdinando, ma che potè stringersi «alo tra il 1778 e il 
1780. Certo, l’arrendevolezza di Clemente XIV giovò molto 
a dissipare le difficoltà per la riconciliazione tra il Papa 
e le Corti borboniche, della quale, tuttavia, il prezzo non 
poteva essere che l’abolizione dei Gesuiti. A Roma si ven- 
tilò veramente il disegno d’una manifestazione clamorosa, 
con l’andarta degli sposi colà a ricevere la benedizione pa- 
pale o la venuta a Patma d’un cardinal legato. Ma il Du 
Tillot fu d’avviso che all’accomodamento si dovesse giun- 
gere, se mai, per tutt’altra via, più conforme alla dignità 
d’un principe (1); e insisteva presso le potenze protettrici 
che, per quanto tutti avessero coscienza dell’ingiustizia 
del Monitorio, l’oltraggio era ‘ancora senza riparazione, 
siechè, se per esse importava soprattutto l’estinzione dela 
Società di Gesù, per noi, in vece, la revoca di quello, la 
quale doveva essere assoluta (2). 


(1) Sua lettera al D’Argental, 8 luglio 1749, nel Carteggio di 
Francia in asp. — Il Papa manifestò, in fatti, all’ Azpuru (cdt, r, 13) 
il desiderio di mandar a Parma il cardinal De Solis col solo scopo 
di manifestare il suo amore e rispetto ai Sovrani. Il Re di Spagna 
fece ringraziare Clemente XIV, ma dichiarargli, con accorgimento 
diversivo, che le nozze erano ormai troppo vicine, nè si potevano 
rinviare, e che egli sperava che, in vece di quelle dimostrazioni, il 
Papa avrebbe altrimenti palesato il suo amore paterno, meritato 
dalle virtù cristiane e principesche del Duca di Parma. Nello stesso 
senso rispose il Du Tillot all’ Azpuru, soggiungendo, con mal dissi- 
mulata sodisfazione, che gli sposi avevan già ricevuta la benedizione 
in Vienna; lettera dei 19 agosto 1769, cdt, r, 13. 

(2) Lettere del Du Tillot al D’Argental, 2 e 30 settembre 1769, 
nel Carteggio di Francia, in asp. - In questo mese Clemente XIV 
concede, con breve dell’ 11, tutte le facoltà per la cappella a Don 
Ferdinando e a Maria Amalia, chiamando però quello soltanto Infante 
di Spagna. La r. Giunta è d’avviso (lettera al Du Tillot, 7 decem- 
bre 1769, in cgg) che non si debba dissimulare un sì incongruo trat- 
tamento, massime iu un a.tto che riguarda la perpetuità, anzi si debba 
rimandare il breve a Roma, perchè venga corretto secondo la dignità 
di S. A. R. — Il Ministro comunica il voto al Grimaldi, lettera dei 
9 dello stesso mese, nel Carteggio .ti Spugna, chiedendo consigli, ma 
escludendo che il nostro governo voglia, nei fempi presenti e senza 
l'assenso espresso del Ke, pretendere dal Papa un riconoscimento di 
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Mentre seguiva con ansittà le trattative delle potenze 
borboniche presso la Corte di Roma, il Ministro riforma- 
tore si sforzava, veramente, di continuare nel Dvcato (1) 
la sua politica ecclesiastica, tra difficoltà che si facevano 
sempre maggiori e per la natura del terreno che restava 
da percorrere, e per le circostanze interne ed esterne. 
Fcco, anzitutto, risorgere il problema del ristabilimento 
del r. economato; pel quale non si stanca di tempestare 
il Riga con reiterate istanze e rimostranze, chè senza 
quelio le leggi sinora pubblicate restan lettera morta o 
non possono attuarsi che in piccola parte. Il Du T'illot, che 
ancora aspetta l’assenso di S. M. Cattolica, nè vuol fare 
senz'esso (2), ha tuttavia aderito, come sappiamo, all’espe- 
diente di far nominare dal Duca, con decreto dei 17 mag- 


Ferdinando come duca di Parma nel breve. — La spedizione di que- 
sto costò alla r. Camera 7.000 lire di Parma. — A proposito del ti- 
tolo di duca, cade in acconcio ricordare uva curiosa questione, che 
si dibatte fra Roma e Napoli sul finire del 1769. Era uso antico dei 
Farnesi, come feudatari della Chiesa per Parma e Piacenza, inalzare 
nel Foro davanti ai loro orti un arco di trionfo al nuovo Papa nel- 
l'occasione della sua andata a S. Giovanni in Luterano a prendere 
il possesso. Don Carlo vi s'è attenuto nel 1741 e nel 1758, benchè 
non possedesse più il ducato di Parma. Ora, il Tanucci, con la sua 
fierezza antiromana, ordina al suo agente in Roma, che è l'avv. Cen- 
tomani, di mettere nell’ arco il titolo non solo di duca di Parma, ma 
anche di duca di Castro e Ronciglione, o, se la Santa Sede protesta, 
di lasciarlo senz’ iscrizione o non erigerlo affatto (Theiner, op. cit., 
I. 411, e lett. del Du Tillot al D’ Argental, 14 ottobre 1769, Carteggio 
di Francia, cit.). Clemente XIV e il suo Cardinal Segretario di Stato 
si lagnano che l’uso sia interrotto, proprio adesso che c’ è un Papa 
gradito e devoto alle Corti borboniche. L'arco è fatto, ma senza 
iscrizione e seuza che la Corte di Napoli ne faccia stampare le so- 
lite incisioni, che vengono eseguite, in vece, soltanto da privati e 
nella calcografia camerale romana (Theiner, ivi, e corrispondenza tra 
il Du Tillot e lo Spedalieri, ottobre e novembre 1769, cdt, r, 13). 

(1) D'accordo con l’ amico Bianchi, di Modena, e con l’incorag- 
giamento di quello stesso Duca, che cercava, o almeno faceva pro- 
mettere, d’ aiutarlo auche diplomaticamente. 

(2) Lettera del Du Tillot al Grimaldi, dei 4 giugno 1769, min. 
nel Carteggio di Spagna, 
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gio 1769, un r. conservatore generale provvisorio. Ma l’ele- 
zione sopraggiunta di Clemente XIV ha fatto scspendere 
qui l’esecuzione d’ogni incombenza d’esso (1), per non 
alterare le speranze di pace tra il sacerdozio e l’impero. 
Informando di tutto ciò il Grimaldi, il nostro Ministro si 
rimette all’oracolo del Re di Spagna. La r. Giunta in- 
tanto (2) insiste; perchè il decreto sia aituato nei casi pra- 
tici che si presentano (3). Ma solo in agosto il Grimaldi 
risponde, e per chiedere spiegazioni e notizie in nome del 
r. Consiglio straordinario (4) e con l’avvertenza che il Re 
è d’avviso che la sospensione continui. Invano il Du Tillot. 
s’affretta all'invio di quelle e sollecita la deliberazione (5). 
Alla Spagna non preme che lu soppressione dell’ordine 
gesuitico: la risposia non viene mai. Allora, sul principio 
del 1770, a proposta della R. Giunta di giurisdizione (dei 
27 decembre 1769, che si fonda anche su un nuovo Piano del 
Riga), e approfittando della morte del succollettore apo- 
stolieo Muzzi e con l’intenzione di non lasciarne eleggere 
un nuovo, si nomina un r. custode dei beni e dei redditi de’ 
benefici vacabili nel Ducato di Parma, in attesa di poter 


(1) Sappiamo che inoltre don Delfinone non ha voluto accettare 
l’ ufficio, adducendo l’ età troppo avanzata e l'ignoranza della ma- 
teria beneficiaria. 

(2) Il suo presidente Schiattini, che è anche presidente del Su- 
premo Magistrato Camerale e de’ Riformatori dello Studio Pubblico, 
ottiene dal Duca, al paro del consigliere Girolamo Nasalli, presidente 
del Supremo Consiglio di giustizia in Piacenza, il titolo di conte per 
sè e gli eredi maschi, decreto dei 6 agosto 1769, in Decreti e rescritti 
mss., n. 168. 

(3) Ad es., sua lettera al Du Tillot, dei 21 luglio 1769. 

(4) Lett. del 1° agosto, cgg. — Si domanda se negli spogli si 
comprendano qui i benefici minori; se nelle vacanze dei benefici è 
entrata sinora la Camera apostolica o son rimasti a disposizione dei 
Vescovi o d'altri; se i monasteri soppressi abbiano superiori legit- 
timi fuori del Ducato. 

(5) I ministri del Re pensino alla necessità del r. economo per 
questo Stato, e sappiano che gli altri governi d’Italia, sotto l'ultimo 
Papa, non solo hau fatto rivivere gli antichi buoni ordinamenti, ma 
han pure emanato i provvedimenti a difesa del potere regio nelle 
materie temporali ed economiche (cdt, r, 13; 13 agosto. ’69). 
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ristabilire il r. cconomo (1). Se ne delega poi, ne! settembre 
dello stesso anno, un altro per Luzzara e Reggiolo (2). 
Ma non si va oltre. Frattanto, l'Avvocato fiscale, inde- 
fesso, ha insistito, oltre che per la vigilanza sui benefici, 
pel calcolo quinquennale (già fatto ir Venezia) delle 
messe adventizie celebrate nello Stato e del numero dei 
sacerdoti, per constatare se, come si erede, sia maggiore 
quello a questo, e per impedire il vergognoso mercato 
che delle medesime si fa (3). Ha ribattuto pure per l’osser- 
vanza delle prescrizioni circa le doti c le spese delle mo- 
nacazioni e eirca l’amministrazione dei monasteri. Il Mi- 
nistro lo premia, accordandogli, nel marzo del 70, il voto 
nella r. Giunta anche per le materie che non tocchino l’in- 
teresse del fisco (4). Ma gli eventi volgono ormai contrari, 
per noi, a siffatte aspirazioni. Tutta assorta nel suo scopo, la 
Spagna non vuple intralei. Amnionisce le soverchie au- 


(1) L’ufficio è dato al sacerdote avv. Garsi, già fiscale della Curia 
vescovile di Parma; che raccoglie la nota di tutti i benefici e delle 
loro entrate; Ms. parm. 505, p. 133. i 

(2) IT sacerdote Ferdinando Luigi Boccalari, a sua istanza, 3 a- 
gosto e 7 settembre 1770, cgg. 

(3) O facendole celebrare fuori del Ducato a prezzo minore, o 
non celebrandole, mediante l’ acquisto della riduzione o dispensa 
pontificia. 

(4) Un’ altra memoria notevolissima del Riga, che restò pure senza 
effetto, è volta contro gli abusi del foro ecclesiastico, Ms. parm. 481, 
pp. 453 e sgg.. Comincia con l'affermare che l’accordo fatto ai 9 a- 
gosto 1601 tra il card. Odoardo Farnese, che non era il sovrano, e 
il Rangoni, vescovo di Piacenza, non impegna il Duca, mentre per 
quello la curia vescovile piacentina assorbe gran parte delle liti (alle 
quali son chiamate infinite persone laiche), data l’ immensa quantità 
dei beni della Mensa e del clero. Non resta per i laici altro scampo 
che l'appello a Roma, non vigendo là il breve di Paolo IJI per Parma. 
Al foro ecclesiastico ricorrono anche i parroci o i loro eredi laici 
per pretesi crediti contro parrocchiani laici, con le conseguenti ese- 
cuzioni e i sequestri. Occorre, conclude il Riga, citando gl’ insegna- 
menti di Cesare, di Cristo, di S. Matteo e di Dante, fissare il prin- 
cipio che l’attore segua il foro del reo, massima fondamentale del 
gius non contraddetta dai canoni. 
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dacie del ‘l'anueci contro Roma (1); dà dei disappunti per- 
fino al suo De Roda. Il disagio del Du Tillot si fa ogni 
gicrno maggiore. Notevolissimi sono i suoi sfoghi col 
D'Argental (2): Il Papa scrive direttamente ai Re, col più 
grand’effetto sulla politica della Casa di Borbone e nel 
massimo segreto. I partigiani dei Re sono ridotti al silen- 
zio in Roma, e questa sta forse per affermare il suo per- 
petuo dominio, almeno sugli animi! Il Pontefice s'è valso 
del gran desiderio dei sovrani che venga soppressa la 
Società, per guadagnar terreno, in ispece sulla Spagna. 
Ad essa si rimette la Francia, e questa al cardinale de 
Solis, interamente papista (8). Ci si trova affatto al buio 
delle trattative; ci sentiamo isolati e impotenti, dopo d’es- 
sere stati lanciati avanti! (4).-- Voi ben vedete (conclude 
melanconicamente il Du Tillot) che, stando così le cose, 
non c'è possibile proseguire nelle riforme iniziate. Son 
ben persuaso che sarebbe necessario continuarne lo svilup- 
po con la maggiore attività; ma ci sarebbe da temere un’a- 
perta secnfessione da parte della Spagna. Del resto, voi 
sapete che le opinioni in questo Ducato, se pure ve ne 
esistono, non sono che cattive. --- Feco la causa della 
nostra inazione, che deve sembrare ‘strana dopo la nostra 
fermezza precedente (5). 


(1) Theiner, op. cit., II, 211. 

(2) Dei 17 e 24 marzo e 25 agosto 1770: lettere del Carteggio 
di Francia, rimaste ignote al Casa, al quale, come al Nisard, sfuggì 
del tutto questa serie di fatti, non compresa neanche dal Tononi, 
che segue il Theiner, pur quando questi è caduto in istrani equivoci 
e anacronismi. 

(3) Si parla del richiamo da Roma del ata spagnuolo, il più 
zelante difensore dei diritti regi, ora accusato come LOCo religioso, 
con pretesto assai comune. i 

(4) Del resto, atti capaci di disgustare la Santa Sede sembre- 
rebbero indiscreti, ora che i Re, confidando nella giustizia del Pon- 
tefice, trattano la pace. 

(5) A tali sfoghi ripetuti non resta sordo il duca di Choiseul, 
ehe promette replicatamente al D'Argental che non dimenticherà 
l'affare di Parma; lett. del D'A., 8 settembre 1770, Carteggio di Francia. 
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La r. Giunta non disarma (1); ma i suoi provvedi- 
menti di politica ecclesiastica non s’inquadrano più bene 
nelle circostanze. Dal momento che il Pontefice non pub- 
blica più nel giovedì santo del 1770 la bolla 7 coena Do- 
mini, che necessità di pubblicar qui la Notificazione dei 
27 aprile 1770 per bandirne dallo Stato una falsa ripub- 
blicazione? Da Modena l’ab. Bianchi incoraggia, sempre 
pel ‘desiderio d’averci compagni di lotta (2). Ma il Du 
TiHot è ognor più disanimato dalle speranze, che gli 
paiono soverchie, dei monarchi borbonici circa il Papa. 
Lo sdegna contro il D’Oevvas, nell'ottobre, l’annunzio del 
riaprimento della nunziatura portoghese (3). Tuttavia, an- 
che tra lo svolgersi delle ultime vicende, che vedremo, 
non s’interrompe l'azione della r. Giunta, come per un 
moto impresso già da una forza potente, che nel frat- 
tempo s'è rallentata! (4). 


I Vescovi del Ducato e i tribut: ecclesiastici dal 1769 
al 1771. — Tolti di mezzo gl’inquisitori, resi ligi al go- 
verno i capi dei conventi, i Vescovi restano le uniche 
forze, che possano entro il Ducato servir di leva ai par- 
titi contrari alle riforme e resistere a queste. Vediamone 
brevemente le relazioni col Ministro topo l’elezione di 
Clemente XIV. i 

Abbiamo già notata la tendenza del Du Tillot a inge- 


(1) Ancora nel maggio del 1770, pel gran numero delle sue in- 
combenze, il Ministro le aggiunge, come membri con voto, il consi- 
gliere Bolla e il soprintendente Civeri, mentre dà al Riga un aiu- 
tante nella persona del dottor collegiato conte Pietro Politi (lett. 
dei 22 maggio, in cgg, e decreto dei 29, n. 82). 

(2) Addita |’ esempio dei Veneziani, che proseguono con franchezza 
l’'intrapresa carriera, seuza curarsi delle trattative: lettere dei 9 e 
10 agosto ‘70, cdt, m, 52. 

(3) Lett. al D'Argental, 13 ottobre 1770. 

(4) Anzi quella va sempre più intricandosi, sia pure in casi par- 
ticolari, auche nell’intervento in beghe di parroci di campagna, anzi 
di montagna, in contrasto, soprattutto, col Vescovo di Piacenza. 
(lettere, marzo-maggio 1770, cgg). 
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rirsi, secondo la moda del tempo, nella disciplina interna 
del clero, anche in materie spirituali. Pure in ciò la r. 
Giunta s’'adopera sino all’ultimo per mantenere, anzi al- 
largare tale sistema di lui, soprattutio nelle relazioni coi 
Vescovi. Prepara una formola di giuramento di fedeltà 
al Duca, da prestarsi dai provvisti dei ‘benefici di dignità, 
in contrappeso a quello pronunciato da essi verso il Papa, 
e compresi anche i Vescovi per toglier a questi qualsiasi 
ragione. altrimenti doverosa per loro, d'opporsi all’esecu- 
zione di leggi o decreti. Nella forniola è incluso l'obbligo 
di non manifestare a nessuna dignità del mondo quanto 
sarà segretamente confidato dal Sovrano o dal Mini- 
stro (1). Ma questi, dopo aver approvato il provvedimento, 
ne ordina la sospensione nei riguardi dei Vescovi (2). Nel 
febbraio del 70 la Giunta espresse l’avviso che si dovesse 
togliere affatto la curia armata ai Vescovi, o almeno ri- 
durli a non usarne nelle cause criminali (3°. 

Continua, almeno esteriormente, l’atteggiamento re- 
missivo di mons. Pettorelli. Egli però non ha voluto pro- 
cedere a nessuna disposizione per vin formale stabilimento 
dela sua ingerenza nelle cure dell’Inquisizione soppressa, 
limitandosi ad un esercizio privato (4). Il governo, du 
parte sua, prosegue a propiziarselo: nell’occasione delle 
ncezze ducali egli è fatto grand’elemosiniere e presidente 
della r. cappella; e a questa carica si dedica con di- 
ligenza e in modo degno e fermo (5); benchè al p. Pa- 


(1) Lettera dello Schiattini al Du Tillot, 17 novembre 1769, 
in cgeE. 

(2) Pei beneficiari ne fu, nel dicembre, approvata un’altra, che 
cominciava: Sin ch'io viva, sarò suddito fedele e servitore di S. A. R.... 
(ivi). 

(3) E così a dipendere in queste dal braccio regio, giusta lo 
spirito e le disposizioni dei canoni e l'osservanza universale di quasi 
tutto il mondo cattolicò. 

(4) Drei, Sulle relazioni tra la Santa Inquisizione e lo Stato...; 
cit., 17. 

(5) Decreto dei 16 luglio 1769, n. 131. — Le elemosine ducali, . 
che eran finora di 20.951 lire annue, sono elevate a L. 45.951, PR. 
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ciaudi, che. a differenza dei Giansenisti, considera itUesso 
i Vescovi come i peggiori nemici della sovranità, perchè 
si considerano veri prìncipi e conservano i pregiudizi dei 
secoli barbari, diano maledettamente ai nervi le arie che 
quegli, secondo lui, si dà dopo i nuovi onori (1). Monsi- 
gnore, come sappiamo, è anche cancelliere dell’Università: 
ma se ne tien lontano, perchè condanna l'insegnamento 
dle' Contini e dell'Amoretti. « derisori delle scomuniche 
papali e muestri di dottrine contrarie alla Chiesa ». Ma, 
benchè non nasconda alla Santa Sede le sve apprensioni 
pel diffondersi nel Ducato dei libri proibiti e delle mas- . 
sime condannate (onde vengono richiami perfino dall’ Az- 
puru, che costringono il Ministro, ormaj alla vigilia della 
caduta, a promesse di rigore e a provvedimenti severi con- 
tro i più arditi ribelli alla Chiesa) (2), il Vescovo conti- 
nua, tuttavia, a mostrare pel Du Tillot stesso, non che per 


Casa. Ruolo di Parma, 1768-1802, A, p. 151; finora le ha distribuite 
il proposto Delfinoni, che ha tenuto pure la cura della r. cappella. 
Un nuovo aumento, di IL. 25.000 annue, sarà fissato con decreto del 
1° febbraio 1770, n. 33. — L'ordinamento della r. Cappella è stato 
discusso per iscritto tra il Du Tillot e mons. Pettorelli: Riflessioni 
sopra il piano e regolamento della r. Cappella, cat, c, 208. È curioso 
notare che, mentre il Vescovo, nobile di nascita, non ritiene neces- 
saria la nobiltà per diventare cappellano, e anzi lo vorrebbe sce- 
gliere nell’ordine civile, dicendo che l’ufficio lo nobiliterà di per sè, 
il Du Tillot, diventato nobile di recente, è di parere contrario, esi- 
gendo almeno una anteriore iscrizione alla nobiltà! — Nel luglio 
del ’69, mons. Pettorelli invia subito all’ab. don Giuseppe Cignolini, 
cappellano d’onore e d'esercizio dei Sovrani, istruzioni (Cart. bdord., 
911), raccomandando agli addetti l’osservanza dei riti e dei canoni 
con la debita modestia e gravità, e dichiarando, tra l’altro, di vo- 
lere affatto sbandito l’uso della polvere di Cipro, salro quanto può 
convenire alla necessaria pulitezza, la quale non esige che. dopo averne 
usato, vi rimanga, come sino arl ora s'è praticato. Nella risposta don 
Cigunolini osserva che pel passato non s'è seguita una castigatezza 
maggiore, perchè le circostanze de’ tempi e i geni dominanti erano 
assai diversi. 

(1) Lo chiama protettore degli exgesuiti, gesuitofilo, sciocco. 

(2) Dret, Sulle relazioni tra la Santa Inquisizione e lo Stato... 
cit., 18-19. — Le due autorevoli persone, ivi accennate, p. 18, sono 
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la marchesa: Anna Malaspina, la migliore amicizia (or- 
mai più o meno sincera, ma i tempi sono cortigiani!): 
nel giugno del "70, vuol dirimere personalmente con lui 
una controversia circa la processione del Corpus Dom i- 
ni (1); nell'estate, l’invita a villeggiare seco (2). Ben di- 
verso è sempre l'atteggiamento di mons. Pisani. Il Mini- 
stro, incitato dalla r. Giunta di giurisdizione, vuol dettar 
legge nella nomina dei parroci (3), nei permessi di mo- 
nacazione e nelle dispense dalle previe pubblicazioni ca- 
noniche, nei matrimoni, soprattutto, di figli di famiglia 
o tra persone di condizione ineguale, e nei sequestri d’eccle- 
siastici imputati di non adempiuti obblighi di messe; vi- 
gila sull’applicazione del r. placet per le bolle e le pastorali; 
interviene perfino, se ne’ suci editti il Vescovo dà al Papa 
il solito titolo di Nostro Signore, temendo un’allusione 
politica!; gl’intima il ritiro d'un decreto contro Vaffran- 
cazione dei livelli contemplata dalia prammatica delle 
manimorte (4); entra in questioni spinose di precedenza 
tra Monsignore e il Capitolo del Duomo (5). Ma pur ii 


lo Schiattini e il p. ab. preside Rocci (lett. di quello, 8 giugno 1771, 
cdt, v, 22); dichiarano al Vescovo d°’ essere incaricati, col Magistrato 
degli studi, di vigilare contro l’introduzione e la stampa dei libri 
contrari alla religione e al buon costume. Mons. Pettorelli protesta 
di non essersi lamentaté con nessuno! Lo Schiattini gli fa notare 
che in Roma stessa i libri proibiti sono a migliaia, e che in una 
bottega di Bologua, circa un anno fa, si leggeva pubblicamente da 
chiunque volesse, lo scomunicatissimo L'évangile de la raison. — Vedi 
quanto s’ è detto supra. 

(1) Lett. dei 18 giuguo 1770, Cart. borb., 917. 

(2) Lett. dei 30 agosto, Carteggio d' azienda. 

(3) Per es., vuole che il Vescovo scelga per Morfasso un parroco 
del tutto alieno dalle dottrine degli espulsi. 

(4) La r. Giunta, lettera dei 9 novembre 1770, cgg, nel caso che 
mons. Pisani non obbedisca, giudicherebbe necessario alla dignità 
del governo, non che conforme all’ uso d’ altri Stati cattolici, come 
Spagna, Francia, Due Sicilie e Venezia, nientemeno che il sequestro 
delle temporalità e, se nun bastasse, l’ espulsione del Vescovo dal 
Ducato! 

(5) Per queste, però, si sono rinviate le funzioni sacre del parto 
della Duchessa. 
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Vescovo è battagliero da parte sua. Circa le regole della 
cancelleria romana, risponde che il nuovo Papa le ha rin- 
novate, che il decreto ducale non è mai stato pubblicato, 
ch'egli è legato dal giuramento alla Santa Sede. Ammo- 
nito a non far uso della curia armata senza permesso 
governativo, (mentre il buon Pettorelli s'è da tempo ras- 
segnato alla soppressione dell’uso de’ suoi birri), il Pisani 
replica, sostenendo che gli è necessaria la forza per disci- 
plinare quel clero, che non è de’ più docili (1); e, nono- 
stante la dotta e fervida eloquenza della r. Giunta (2), con- 
serva la facoltà di tenere quella curia e di valerscne libe- 
ramente nel civile, con la limitazione dell’assenso del go- 
verno soltanto per le carcerazioni di natura criminale. 
Egli infligge così ì primi smacchi al Ministro! La spoglia- 
zione dell'Archivio vescovile di Borgo San Donnino, di 
cui molti rogiti sono stati trasportati all'Archivio pub- 
blico o notarile di Parma secondo le disposizioni emanate 
nel ’67 nell'interesse generale, addolora quel Prelato, per- 
chè s’estende a scritture ecclesiastiche (3). Egli, però, se 
ne lagna col Du Tillot rimessamente; e, sollecitato in via 
indiretta dal p. Paciaudi a sostituire nella sua diocesi, 
come questi ha già fatto nelle r. Scuole, al catechismo 
del Bellarmino quello del Casati, Vescovo di Mondovì, 
adottato anche a Parma, si limita a manifestare al Mi- 
nistro (4) il suo timore che la sostituzione possa scanda- 
lizzare e svogliare le maestre (che non hanno spirito) e 
gli operai della dottrina cristiana e provocarne sussurri, 
ottenendo così, tuttavia, che il governo si contenti del 
bando del catechismo gesuitico dalle scuole governati 


(1) Tanto più che gli uomini si reggono comunemente più col 
timore che con la ragione, lett. dei 22 del 1770, Cart. borb., 916. 

(2) Essa vorrebbe che la curia armata fosse tolta del tutto, come 
contraria ai canoni e all'uso di quasi tutto il mondo cattolico e ai 
Concordati. I Vescovi di Spagna e di Francia e di gran parte delle 
Fiaudre e di quasi tutta l’Italia non hanno gente armata. 

(3) Sua lettera dei 28 settembre 1769, Cart. bord. 915. 

(4) Lett. dei 20 novembre 1769, ivi. 
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ve (1).La sua rassegnazione ai voleri del Ministro dura 
ancora nel maggio del 1771, perfino nella nomina dei de- 
putati ecclesiastici (2). 

Nessuno, dunque, dei tre Vescovi del Ducato era, nep- 
pure lontanamente, tale da diventare il collaboratore at- 
tive o almeno l’esecutore fervido deli arditi sogni d’una 
certa indipendenza da Roma. Anche in questa parte le 
circostanze non erano favorevoli, nel complesso, per l’o- 
pera riformatrice. 

Un altro lato notevole della politica ecclesiastica è 
naturalmente quello, che s'è già trattato (3), dei tributi 
imposti al clero. Questi sono, genza dubbio, una delle 
cause più gravi dell’avversione sempre più intensa degli 
ecclesiastici al Ministro riformatore e della loro parte- 
cipazione attivissima alla lotta finale contro di lui. Le 
pretese d'immunità accampate da essi sono state respinte 
sempre dalla r. Giunta di giurisdizione, di cui conoscia- 
mo gli umori. Sono, in particolare, obbligati al pagamento 
delle ecllette sui terreni (4) e del donativo per le nozze du- 
cali, ossia dell’imposta sui camini (9). Con l’aumentar del 
malcontento contro il Ministro e il procedere della lotta 
per abhatterlo, in ispece i contribuenti ecclesiastici diven- 
tano sempre più baldanzosi nella morosità (6). Alla fine 
del 1770, per esempio, se i conventi di Parma hanno pa- 
gata la tassa dei camini, sono renitenti in buona parte 
gli ecclesiastici secolari (7). Vedemmo come questa spece 


(1) La concessione è stata consigliata dallo stesso p. Paciaudi, 
che, però, ha osservato che il Bellarmino vi va escludendo da molte 
diocesi, come da Napoli, Firenze e Bergamo. 

(2) Sua lettera dei 2 di quel mese, Cart. bord., 924. 

(3) In questa Parte e nella Parte II. 

(4) Anche a Modena nel marzo del 1770, scrive il Bianchi al Du 
Tillot, cdt, m, 52, s’attende, tra l’altro, all'importante assunto della 
parificazione delle imposte fondiarie. 

(5) Parere della Giunta, nella seduta dei 4 settembre 1769. 

(6) Vedi Parte II, pp. 227 e seguenti. 

(7) Contro questi il Du Tillot consiglia al Governatore d’ usare, 
all'uopo, i provvedimenti adottati, col mezzo della r. Giunta, per le 
collette (lettere del novembre 1770, Carteggio d’azienda). 

ARCH. STOR. PARM. 9 
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di congiura antitributaria concorresse ad aggravare al- 
l'estremo le condizioni finanziarie del 17/1 e fosse una 
delle armi usate per affrettare la caduta del Du Tillot, 
tanto più che proprio alla fine di quest’anno scadeva l’im- 
posta delle collette, e si aveva la persuasione, per quanto 
illusoria, che essa non sarebbe stata rinnovata, sc il Mi- 
nistro fosse stato cacciato. 


$ 6. — La lotta finale contro il Ministro e la sua caduta, nei ri- 
guardi della politica ecclesiastica. 


Gli avrersari delle riforme ecclesiastiche e il Du Til- 
lot. — Paese, dunque, quasi affatto immaturo e ostile © 
indifferente alle riforme ecclesiastiche e per antica tra- 
dizione ligio a Roma ce ai sacerdoti; clero in grandis- 
sima maggioranza avverso alle novità, sia per ragioni re- 
ligiose, sia anche per amore delle immunità e delle così- 
detta libertà della Chiesa, lle cui restrizioni lo feriscono 
negl’interessi morali e materiali. Dei Vescovi uno solo è 
apertamente ostile, ma gli altri due non hanno ormai che 
un’officiosità opportunista. In tale ambiente il Du Tillot 
ebbe a lottare contro il Duca e la Duchessa e una folla 
di nemici, mentre perdeva il favore delle circostanze 
esterne. Le vicende della sua caduta sono state narrate 
con ampiezza, nella loro esteriorità, dal Nisard; nella con- 
clusione generale di questo lavoro, potrò ricostruirle 
nella sintesi delle loro molteplici cause interiori. Qui ba- 
sta rievocare le ultime fasi della lotta tra il Ministro e 
gli avversari delle riforme, nel riguardo della Chiesa e 
della religione c volgendo lo sguardo anche ai principali 
eventi della politica generale d'Europa. Stella polare di 
questa era ormai l'estinzione della Società di Gesù, infa- 
ticabilmente invocata da Spagna e Napoli e, dietro esse, 
da Francia (1). e messa da loro come condizione sine qua 
non dela restituzione di Avignone e Benevento, e ormai 


(1) Theiner, op. cit., II, 373-380. 


Google 


LA POLITICA ECCLESIASTICA 131 


promessa, d’altronde, dallo stesso Clemente XIV, come pe- 
gno di pace con la Casa borbonica. Anzi il Theiner dà 
della caduta del Du Tillot una spiegazione che sarebbe 
ingegnosa, se non urtasse addirittura e nel modo più gros- 
solano contro la cronologia e i particolari degli avveni- 
menti. Afferma, in fatti, lo storico di Clemente XIV (1) 
che il Duca di Parma (secondo un piano del Monino ap- 
provato da Madrid, Napoli e Versaglia), fingendosi colpe- 
vole della rottura avvenuta tra la Casa di Borbone e la 
Chiesa per la sua imprudente condotta nelle riforme ec- 
clesiastiche, mentre implorava dai suoi parenti e protet- 
tori la restituzione delle terre tolte da essi per cagion sua 
al Papa e il loro perdono per sè, congedasse i due suoi 
irreligiosi ministri Du Tillot e Llano, già caduti in disgra- 
zia di lui, e ciò, proprio per ordine segreto della Spagna 
e precisamente nell'anno 1773! Evidentemente, è, oltre al 
resto, confusa la caduta del Du Tillot, che avvenne nel 
1771, coi disgusti che seguirono al secondo rinvio del De 
Llano, successore di quello, e terminarono solo nel 1773, 
con quella riconciliazione, appunto, a cui accenna una let- 
tera papale degli 8 settembre 1773 a Luigi XV (2). Equi- 
voco enorme, che, non rilevato, ha tratto altri in errore (3). 
Senza dubbio, l'influenza esterna fermò il corso delle ri- 
forme ecclesiastiche del Du Tillot prima della crisi finale, 
e ne indebojì il prestigio e imbaldanzì gli oppositori locali; 
ma, se la posizione del Du Tillot non si fosse resa inso- 
stenibile nel Ducato, non era nelle intenzioni almeno di 
Versailles l'immediato congedo di questo Francese, e forse 
anche Madrid si sarebbe contentata d’avergli legate le ma- 
ni. Importa, quindi, indagare qui, per ora, in ispece le cau- 


(1) Contraddicendo anche a ciò che ha detto prima circa la 
chiusura dell'affare di Parma sin dal 1769, I, 340 e seguenti. 

(2) Si confrontino, in vero, questi passi dello stesso Theiner: 
vol. III dell’op. cit., 281 e 283, e Clementis XIV... epistolae et brevia 
etc. (Firenze, Niccolai, 1854), p. 304, n. 237. 

(3) Tononi, Condizioni della Chiesa nei Ducati parmensi dal 1731 
al 1859, cit., « Rivista Universale », VI, 140. 
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se interne chiesastiche e religiose, che concorsero a pro- 
durre nell’autunno del 1771 la caduta del Ministro rifor- 
matore e che, secondo il giudizio d’Angelo Pezzana del 
1817, sarebbero state le più rilevanti nel determinarla. 
Tra i nemici più risoluti del Du Tillot si schiera in 
primissima linea, per motivi soprattutto di religione e di 
chiesa, il giovane Duca. Questi è destinato naturalmente, 
dal solito ritmo dell’epoca riformatrice, a distruggere l’o- 
pera del padre e del ministro, giacchè la reazione, che 
segue inevitabilmente a queste riforme imposte dall’alto, 
nella sua rivincita, sia pure non totale, ha per alleato o 
fa suo strumento di nuovo Sovrano. Ma il fenomeno con- 
sueto è qui accelerato e intensificato straordinariamente 
dalle circostanze speciali. Don Ferdinando, miscuglio di 
debolezza e d’energia, d’imperiosità e di docilità bacchetto- 
na, sensuale e mistico, pare enigmatico anche agli in- 
timi (1). Ma qualità ben salda e dominante è di certo 
in lui quella che tutti conosccno; la religiosità o meglio 
la tendenza innata alle pratiche esteriori del culto, 
tendenza non frenata, anzi, pure per l’allettamento 
stesso della cosa proibita, rafforzata dall’educazione 
filosofica e troppo seria e autoritaria, e rincalzata, 
d'altra parte, dalle suggestioni e condiscendenze d’educa- 
tori religiosi. troppo tardi o non abbastanza allonta- 
nati da un soggeto così facile. Per quelle pratiche 
diventa fanatico sin da ragazzo (se ne sarebbe fatto un 


(1) Ms. parm. 550, note del Moreau de Saint-Méry, p. 283; lettera 
confidenziale dell’Affò al card. Valenti Gonzaga, 22 maggio 1787, in 
Neri, Lettere inedite di I. Affò, cit., p. 203. - Il fondamento naturale 
resta sempre quel mediocre spirito, che, insieme con la molta educa- 
zione, gli fu riconosciuto da Giuseppe II (Carteggio di A. e P. Verri..., 
cit., III, 357; IV, 83). Ma, anche per le circostanze della sua fanciul- 
lezza e il timore della rigida disciplina, egli è pure simulatore e 
dissimulatore: basti ricordare che, poco dopo la morte del padre, 
in un pro-memoria pel governo de’ suoi stati inserisce, più che altro 
per compiacere al temuto Du Tillot, alcune cose sopra i preti, delle 
quali confessa d’essersi ben tosto pentito amaramente (Pezzana, 
Continuazione delle Memorie degli scrittori e lett. parmiy. cit., VIT, 568). 
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prete o un frate diligentissimo nel culto!), e acquista molta 
dottrina liturgica, (1) ed è, d’altra parte, incline alle su- 
perstizioni (2). Le prime lotte del Du Tillot e deg'i altri, 
che ne vogliono fare un principe filosofo e riformatore 
secondo l’ideale del tempo, sono appunto contro quelle 
persone, che -gli forniscono di nascosto i santini o i bre- 
viari da lui desiderati (3). Così, menire per volontà dei 
precettori corrisponde col D’Alembert, di cui sta tradu- 
cendo il discorso del dicembre 1768 nell'Accademia delle 
Scienze di Parigi, Don Ferdinando detesta sempre più, 
nell’intimo, sotto una dissimulazione che gli è naturale, 
ma che le circostanze hanno accresciuta assai, i princìpi 
alla moda, che gli si vorrebbero ispirare dagli educatori, 
non che tutta l’opera che, sotto il nome di suo padre e il 
proprio, ha visto compiersi dal Du Tillot in ispece nel 
campo ecclesiastico, e quindi, naturalmente, il Ministro 
stesso e i collaboratori di lui. Ma più ancora che al Duca, 
s’attribuisce la lotta contro quello a Maria Amalia: ella 
tiene senza dubbio le fila della cospirazione, e sarà, in 
fatti, salutata dalle Safire nuova Debora e nuova Giu- 
ditta: e dai cronisti werrà riconosciuta a lei, dopo Dio, 


(1) Ms. parm. 550 cit., p. 283; Mas. parm. 1588, parte seconda, 
p. 52: lettera del p. Paciaudi. 

(2) Ad es., Ms. parm. 550, p. 196. 

(3) Così l’ ab. don Giuseppe Tamagni, cappellano d’onore del 
Duca, Lettera al Duca ms. in Sattire di Parma citate. La vittima 
più illustre è il conte piacentino Luchino del Verme, capitano delle 
guardie del corpo e generalissimo dell’ esercito ducale, ottantenne 
con sessant’auni di servizio borbonico. Frequentando ogni giorno il 
Duca, a cui -è carissimo, gli procura libri domenicani e gli manifesta 
i suoi sentimenti contrari alle riforme ecclesiastiche, de’ quali non 
fa mistero con nessuno. Il Ministro, il quale s’ è persuaso che pro- 
venga da lui la resistenza che Don Ferdinando vien facendo, lo priva, 
ottenuto l'assenso della Spagna, di tutte le cariche, confinandolo in 
un feudo remoto, con provvedimento suscitatore d’odi più grandi 
(Decreti dei 7 marzo 1769, n. 39 e 40; Ms. parm. 550, p. 291; Rossi, 
Ristretto di storia patria ad uso de’ Piacentini, cit., V, 179; Memorie 
rimarchevoli mss. cit., di Don Oddi, 8 marzo 1769; Ms. parm. 466, f. 
. 358), — È graziato, parzialmente, in occasione delle nozze ducali, 
con decreto dei 20 agosto 1769, n. 185. 
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la gloria della generosa impresa contro il gran colosso 
del Du Tillot (1). La condotta bigotta del Duca impensie- 
risce intanto la suocera, che, tra l’altro, in una lettera se- 
gretissima al suo rappresentante in Parma conte di Ro- - 
semberg (senza data, ma dell’ottobre 1769) (2) chiede an- 
gosciata chi sia mai il confessore che gli passa tante 
balordaggini (3). Siffatte preoceupazioni, che sono diven- 
tate comuni a tufti i parenti e protettori di Don Ferdi- 
nando, insieme, naturalmente, con l’apprensione natvrale 
per la lotta accanita di M. Amalia contro il Du Tillot e 
quindi contro l’influenza francese in Parma, determinano 
l'invio da Versaglia del marchese di Chauvelin, giù amico 
di Don Filippo e ancora amicissimo del Du Tillot (4). 


(1) Cit. Relazione storica ms. di don Giulio Gandini, del Ms. Pal- 
lastrelli 160, della Biblioteca Comunale di Piacenza. — Don Gandini 
è naturalmente avversissimo al Du Tillot a causa specialmente delle 
riforme ecclesiastiche; ma non va taciuto pure che una sua lettera 
al Ministro, dei 10 luglio 1766, con la quale trasmetteva un suo ri- 
corso per la sostituzione d’una messa quotidiana, di conferimento 
ducale, era stata lasciata senza risposta, Cart. borb., 899. 

(2) Briefe der Kaiserin M. Theresia an ihre Kinder und Freunde, 
herausgegeben von A. RirtER von ArneTH, IV, Vienna, 1881, p. 67. 

(3) Un decreto dei 16 luglio 1766, n. 210, ha rominato attuale 
confessore del Duca, con l’annuo soldo di L. 4.000 di Parma, don 
Lorenzo Ghirarduzzi, già suo confessore provvisorio, in sostituzione 
dell’amatissimo suo Francesco Zampolini, rettore di S. Tommaso, 
che il Du Tillot ha sin dal 65 allontanato dalla Corte (Storia della 
mia vita di Don Ferdinando, in Pezzana, Continnazione delle Me- 
morie..... cit., VII, 555). 

(4) Quegli, come ministro francese in Genova, era venuto a Parma 
nel gennaio del 1761, ospite per qualche tempo nella Corte (lett. dei 
. Carpintero dei 18 di quel mese, Cart. borb., 843). Era stato poi mi- 
nistro di Francia in Torino. E i nemici incolpavano il Du Tillot di 
aver indotto in quel tempo Don Filippo a donare a quello una gran 
somma di denaro, perchè potesse pagare un debito, di giuoco. Così 
afferma don Giovanni Oddi nelle sue citate Memorie rimarchevoli 
mss.. Il Rezzonico, che sembra meglio informato, specifica nel Me- 
moriale, ms. cit., sotto il decembre del 1773, che aveva ottenuto dal- 
l’ Infante per l'amicizia del Du Tillot un prestito di L. 150.000 di 
Francia appunto per sodisfare un debito di giuoco fatto in Torino; 
era stato puntuale nella restituzione della prima rata, ma era riu- 
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Viene con l’incarico, anzitutto, di dar consigii di saggezza 
religiosa al Duca, non che di persuader lui e la Duchessa 
dell'assoluta, inderogabile necessità di mantenere in ca- 
rica il Du Tillot ‘ancora per quattro anni (1). Questa mis- 
sione, che il Knebel, ministro austriaco in Parma, ha l’or- 
dine d’appoggiare in nome di M. Teresa e i cui risultati 
sono attesi ansiosamente anche a Vienna (2), è stata am- 
piamente narrata dal Nisard. Basta notar qualche par- 
ticolare reiativo all'argomento che qui si tratta. Incari- 
cato, dunque, di frenare lu divozione eccessiva del Duca, 
che per essa diviene strvmento del elero, it de Chauvelin 
impone subito la punizione di varie persone, tra le quali 
i padri domenicani maestro lettore Domenico Ferrari e 
priore Tommaso Misuracchi, che sono. esiliali immedia- 
tamente dal Dominio (3), e i due cappellani ducali. Ta- 
magni e Poncini. che vengono sospesi dall'ufficio, col di- 
vieto di presentarsi nel Palazzo (4). E, abusando imbpoli- 
ticamente della sua autorità e passando, com’è verosimile, 
i limiti della sua commissione per amicizia verso il Du 
Tillot (divenuto uno degli idoli dei teircoli filosofisti di 
Parigi, quale francese che ha compiuto ardite riforme an- 
che ecclesiastiche in una corte borbonica), ordina a tutti 
d’obbedire soltanto al Ministrose vuol anche visitare la 
cappelle di Don Ferdinando e impartirgli la lezione sul 
modo di pregar Dio per un principe illuminato, e lo rim- 


scito a farsi perdonare le altre due (Fano, I primi Borboni a Parma, 
cit., 68). Secondo, in vece, documenti francesi citati dal Nisard, op. 
cit., p. 225 e nota, il prestito sarebbe stato interamente restituito 
alla successione di Don Ferdinando. Si ricordi che dal de Chauvelin 
stesso erano state condotte felicemente le importanti trattative circa 
la reversione del Piacentino (vedi Parte Il di questo mio lavoro, 
pp. 161-162). | 

(1) Nisard, 218-225; Recueil des instructions, cit., p. 217-222. 

(2) Ritter von Arneth, Briefe der Kaiserin M. Th...., cit., III, 290. 

(3) Invano, il secondo di questi ha pregato S. A. R. di diradare 
le sue visite al convento; cit. Memoriale ms. del Rezzonico, 19 no- 
vembre 1769, e Decreto dei 23 novembre 1769, 277, Decreti e rescritti 
mss. citati. 

(4) Decreto dei 23 novembre 1769, n. 278, ivi. 
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provera di frequentare troppo le chiese pubbliche, strap- 
pandogli la promessa che non v’andrà che quattro volte 
all’anno e nelle grandi solennità, e in fine scende persino 
a particolari inquisitòri circe la sua devozione personale, 
pretendendo d’insegnargli iui, inviato dal governo di 
Luigi XV e della Du Barry e cortigiano che morirà fra 
pochi anni al tavolo da giuoco del Re, come si debbano 
fare le orazioni! Niuna meraviglia che la missione non 
abbia che un effetto passeggero. Anzi, dopo d’essa, la condi- 
zione politica del Du l'illot va sempre più aggravandosi 
all’interno. Don Ferdinando e M. Amalia riprendono ben 
tosto le visite ai conventi (anche la Duchessa, tutt’altro 
che pia, s'atteggia ora a paladina della fede, per combat- 
tere il Ministro!); e questi non può far altro che discipli- 
narle con cerimoniale apposito (1). La sua potenza declina 
ormai così visibilmente che, per citare un esempio solo, ma 
eloquente, l’abate Antonio Ferloni, già sua spia da Borgo 
San Donnino, dopo d’essersi riconciliato con quel Vescovo, 
nella circostanza de! giubileo del 1770 scrive al Du Tillot 
ritrattando addirittura tutte le accuse già mosse allo 
stesso monsignor Baiardi. Succeduto poi, nell'agosto di 
quest'anno, come ministro ‘plenipotenziario francese in 
Parma al barone de la Houze il conte di Boisgelin, questi, 
invidioso, secondo alcuni, della fama de. Du Tillot (2), 
preso, seconda altri, dalle arti di Maria Amalia, (la quale 
sa propiziarsi anche una sorella di lui canonichessa di Cler- 
mont, che l’ha seguito a Parma e viene accolta pure nella 
Corte), manda a Versaglia informazioni favorevoli agl'In- 
fanti e contrarie al Ministro, accusandolo anzitutio come 
eretico e propagatore d’eresie nel Ducato. Ma lo stesso aul- 
teggiamento è preso anche dal Ministro plenipotenziario 
di Spagna, marchese di Revilla (3). Evidentemente, la 


(1) Lo comunica al Vescovo di Parma con lettera dei 24 marzo 
1770, avp: tra l’altro, vieta che coi sovrani entrino nei conventi di 
clausura i loro séguiti rispettivi. 

(2) Note del Moreau de S. Méry, nel cit. Ms. parm. 550, p. 184. 

. (3) Questi giunse a Parma nel luglio del 1766 (Gazzetta di Parma 
dei 22 di questo mese). 


Google 


LA POLITICA ECCLESIASTICA i 137 


posizione del Du Ti.lot (massime dopo il fallimento della 
missione del de Chauvelin, che ha irritata e sdegnata 
contro di quello anche Maria Teresa) (1) è tanto scossa 
anche pe! cattivo successo della politica economica e fi- 
nanziaria, che sul posto appare insostenibile a tutti gli 
osservatori, ma non all’interessato. Frattanto, nel decem- 
bre dello stesso 70 è congedato e confinato il duca di 
Choiseul, con molto sbalordimento dci ministri riforma- 
tori d’Italia per la caduta d’un campione così accreditato, 
benemerito e luminoso (2); e la crisi di quel ministero de- 
gli esteri non cessa che nel giugno dell’anno seguente, con 
la successione del duca d’Aiguillon. Quella caduta, in vero, 
è conseguenza della politica verso l'Inghilterra, non del- 
l’ecclesiastica (3). Comunque, il Du Tillot perde un vecchio 
autorevole amico (4). I maneggi conerii contro di lui 
s’intensificano in Parma. Incoraggiato e stimolato dal- 
l’Infanta, Don Ferdinando nel gennaio del 1771 scrive al 
Re di Spagna, esponendogii apertamente le sue lagnanze 
contro il Ministro; segue una pioggia di memoriali, per 

(1) Arneth, Maria Theresia ’s letxte Regierungszeit, 1763-1780, I, 
cit., 400 e seguenti. 

(2) Lett. del gennaio 1771 dell’ab. Bianchi al Du Tillot, cdt, 
m, 62: il Ministro modenese si meraviglia anche della voce che il 
p. Turchi abbia avuto l’ordine di non avvicinarsi più al Palazzo 
ducale. 

(3) Il Papa, auzi, secondo il Theiner, ne prova dolore. {l d’Ai- 
guillon, in vero, si mostra molto deferente alla Santa Sede in alcune 
questioni, come ottimamente intenzionata appare la Spagna; ma le 
due maggiori potenze borboniche, con alla testa quest’ultima, si ten- 
gono ferme nel pretendere la soppressione dei Gesuiti e la revoca 
del Mouitorio (Theiner, op. cit., II, 293-297; 311-325), mentre a Vienna 
si persiste nelle riforme ecclesiastiche. 

(4) Il duca di Choiseul, in fatti, è stato in ottime relazioni con 
lui sin dal 1762, quand’era miuistro del Re per la guerra (lett. del 
Paciaudi, 25 genn. e 15 marzo 1762, Ms, parm. 1586, f.° 86 t.° e 93). 
Se il Theiner lo loda come il più leale con Roma di tutti i ministri 
dell’epoca, egli fu, senza dubbio, d’idee riformatrici accese e caro ai 
filosofisti. — E insieme con lui cade in disgrazia il duca di Chauvelin, 
suo cugino. (Theiner, op. cit., II, 243-247; cfr. H. Carré, Louis XV 
(1715-1774), cit., in Lavisse, VIII, parte seconda, 297 e 304). 
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Madrid stessa, per Versaglia e per Viennu, ul medesimo 
scopo d’abbattere il despota. Le due Corti protettrici, im- 
pressionate e naturalmente bramose di liberarsi dal fa- 
stidio, spediscono allora per un’inchiesta un inviato 
straordinario ciascuna: il conte di Durfort e il Cevallos. 
Nel”istruzione data al primo, il duca d’Aigtillon, pur 
dopo le reiterate accuse di Don Ferdinando, si mostra 
incredulo d’un così improvviso cambiamento del Du 
Tillot (1). Il Duca, recatosi a Parma la mattina dei 16 
luglio e avuto un lungo colloquio con gl’inviati, si con- 
sulta coi tre Vescovi. In questa circostanza, secondo il 
- Casa, unico a dar francamente un parere favorevole al Mi- 
nistro, benchè senza frutto, sarebbe stato il Vescovo di 
Borgo San Donnino, compiendo, dopo quel che s’è visto 
de'le sue relazioni col Du Tillot, un atto squisitamente e- 
vangelico. Ma, nel silenzio dei documenti ufficiali, ci par- 
lano in modo contrario due fonti contemporanee, il conte 
Rezzonico padre e don Giovanni Oddi, entrambi in grado 
d’essere bene informati e indipendenti l’uno dall’altro (2). ‘ 
E sta il fatto che, procedendo subito alla nomina di tre 
inquisitori di Stato (3), il Duea elesse per primo, appunto 


(1) Tuttavia, l’ informa pure, i due Re vogliono che si faccia una 
seria indagine, chiamando anche il Ministro a giustificarsi, su tutte 
le imputazioni e su tutta l’amministrazione di lui, purchè si badi di 
non prestar fede alle accuse dettate dalla prevenzione o da motivi 
personali (Recueil des instructions, Naples et Parme, cit., pp. 233 e 
sgg., e Nisard, op. cit., 197). 

(2) Infatti, il Rezzonico era allora in relazioni strette col partito 
avverso al Du Tillot, e don Oddi in quell’estate potè forse ricevere 
le confidenze del Duca, ospite più volte della sua parrocchiale di 
S. Michele in Roccabianca, ed era pur egli del partito contrario al 
Ministro. E secondo il Memoriale ms. cit. del primo, 19 luglio 1771, 
il Vescovo di Borgo consigliò la sospensione immediata di questo 
dall'ufficio, mentre gli altri due erano per un prudente temporeg- 
giamento; le Memorie rimarchevoli mss. del secondo ci mostrano 
monsignor Baiardi schierato fieramente contro il Du Tillot in eventi 
poco posteriori. 

(3) Vedi Parte II, 230 e 241. — Il Casa stranamente li confuse 
con l’inquisizione de’ Vescovi e dello Stato, p. 98. 
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monsignor Baiardi; a cui aggiunse il cav. Ignazio Gaetano 
Arcelli, piacentino e rappresentante dei sentimenti osti- 
lissimi al Ministro della sui citrà (1), è.., chi lo crederebbe9, 
1] conte Giacomo Maria Schiattini, lui, il presidente della 
r. Giunta di giurisdizione, il consigliere e l’ispiratore più 
energico e più ascoltato delle più ardite riforme ecelesia- 
stiche sino a poco tempo prima! Annusato il vento infido, 
aveva abbandonato il perituro Ministro e s'era sfaccia- 
tamente schierato tra i nemici delle sue riforme! In lui, 
come in tanti altri riformatori italiani, non era pari all'ar- 
ditezza dell'ingegno e della cultura la forza del carattere, 
per difetto nazionale..... nel Settecento! (2). Frattanto i 
capi della lotta contro il Ministro vollero e facilmente eb- 
bero il rincalzo delle dimostrazioni popolari, che si ripete- 
rono nel luglio, anche a Piacenza, con entusiastiche accla- 
‘mazicni ai Scvrani e alla Santa Fede e aila Religione, non 


(1) Secondo l’Oddi, il Vescovo rappresentava la religione offesa, 
l’Arcelli, i poveri sudditi augariati. — Questo cavaliere, secondo il 
Du Tillot, era d’umore bhilioso, in apparenza freddo, ma internamente 
‘focoso. II Ministro protestava di non conoscerlo, se non per le ca- 
riche onorifiche che gli aveva procurate, Nisard, 310. 

(2) È vero che, secondo don Oddi, egli avrebbe dovuto rappre- 
sentare, in vece, la difesa del Ministro, e nella prima seduta mons. 
Baiardi l'avrebbe rampognato severamente della sua condotta, senza, 
però, ch'egli osasse replicare. Ma ciò non appare affatto verisimile, 
tanto più che non si trattava d'un tribunale, ove avesse luogo la 
difesa del reo, ma d’una commissione inquireute contro il Ministro. 
E consta, d’altronde, che lo Schinttini mostrò subito la maggiore 
ostilità contro il suo ispirato di tanti anni, serivendv memoriali 
avversissimi (Nisard, 225). E tale ingratitudiue gli alienò poi il De 
Llano, nuovo ministro, e, molto dopo, il giudizio del Moreuu de Saint- 
Méry, che lo chiamò nelle sue note ms., per disprezzo, prétre, MS. 
parm. 550, p. 306. — Fedele al Du Tillot, almeno internamente, restò, 
in vece, con pochi altri, l’'estensore dei suoi decreti più importanti 
in materia ecclesiastica, il consigliere Giulio Cesare Misuracohi, let- 
tera del Du Tillot a lui, del 10 decembre 1771, Carteggio d’azienda, 
che tuttavia, rimasto nel suo posto, dedicò poi la sua duttile penna 
si decreti contrari di Don Ferdinando. - Lo stesso Ministro,.in una 
lettera assai notevole al duca d’Aiguillon, dei 29 luglio 1771, Nisard, 
p. 296, indica come consigliere e istivsatore de! Duca, con tre nobili 
piacentini e col vescovo Baiardi, il presidente Schiattini. 
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che invettive contro il Ministro e i suoi collaboratori e 
partigiani principali esoprattutto francesi; dimostrazioni 
imponenti, alle quali partecipavano tutti gli ordini della 
cittadinanza, facili in ogni tempo ad affollarsi per gridare 
l’'evviva e l’abbasso del momento. Gli apologisti del Du 
Tillot (1) pretendono che fosse plebe prezzolata; ma lo 
stesso Affò, che pur parla di matta cospirazione e di 
sciocco fanatismo, confessa che a una di quelle manife- 
stazioni parteciparono quindicimila tra nobili ed ecclesia - 
stici, mercanti e plebei, comprese fin le donne coi lat- 
tanti. Fu così reso più facie l’imprigionamenio imme- 
diato dei più invisi tra gli amici del Ministro: vennero 
chiusi in Castello il dott. don Pietro Copellotti (2), Tom- 
maso la Rochette (3) e il D’Astier e altri; fu relegato 
il p. Paciaudì nel suo convento (4). Intanto la partecipa- 
zione del clero alle dimostrazioni e le acclamazioni fatte 
al canonico marchese Giandemaria, come avversario delle 


(1) Compreso il Pezzana, che parla di tumulti fatti nascere ad 
arte da M. Amalia e dai frati e dai preti. 

(2) Questi godeva dal 1° novembre 1769 una gratificazione meu- 
sile di L. 300 per l’utile opera da lui prestata già nell'eseguire le 
incombenze addossategli per varie materie riguardanti la r. Giunta 
di giurisdizione, Ruolo 1766-1773, in asp, f. 268. Era incolpato di di- 
scorsi contro il Duca e in ispece la Duchessa, tenuti nel caffè di Co- 
loruo (Rezzonico, 21 luglio 1771). 

(3) Governatore del r. Palazzo del giardino e confidente ma non 
consigliero del Du Tillot; reo anch'egli del suddetto delitto. 

(4) Sotto l’accusa, da lui sdegnosamente respinta, d’aver lasciato 
leggere in Biblioteca, anche ai giovani studenti, libri proibiti e di 
professare massime acattoliche. — Egli si difese anche con un me- 
moriale diretto al Durfort, Ms. parm. 1588, parte seconda, f. 96, e 
dalle accuse di religione in ispece con una lettera al conte Guido 
Scutellari, Ms. parm. 1587, f. 111. In questa, dichiaratosi avvezzo per 
dieci anni alla più severa disciplina romana ed esatto nel rispettare 
le leggi della Chiesa, protesta d’aver sempre avuto l’idea della le- 
gittima proibizione dei libri e d’averia anche espressa in un con- 
sulto del 1769, d’aver introdotto nella Biblioteca l’Indice dei libri 
proibiti, uon concedendo la lettura di questi se non a chi potesse 
farla, e, in fine, d’aver agito con calore per far ravvedere qualche 
studente, cui erano sfuggite proposizioni erronee, e per far allonta- 
nare chi doymatizzando poteva nuocere ai giovani. 
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riforme, provocarono ammonizioni, ma poco efficaci, da 
parte di mons. Pettorelli, sollecitato dal Ministro (1). 


I memoriuli e le satire del 1771 nei r.spetti della poli- 
fica ecclesiastica. — I tre Inquisitori di Stato non tarda- 
rono a compilare memoriali d’accusa; altri, con imputa- 
zioni atroci, ne presentava l'Infante agl’inviati straordi- 
nari (2). Si pensi che, in quella tensione deg.i animi, tutti 
i corpi c tutti gl’individui furono invitati, sollecitati a pre- 
«sentare le lcro doglianze contro il Ministro caduto in di- 
sgraz!a del Sovrano! I memoriali fioccarono da tutte le 
parti: chiunque aveva subito un sopruso, vero o imma- 
ginario, se lo ricordò. Una rappresentanza molto impor- 
tante fu presentata, come sappiamo, dal Comune di Par- 
ma. Mentre in quella del Comune di Piacenza non si tocca 
il tasto dell’abolizione delle immvnità tributarie del clero, 
qui, seguendo un'opinione bizzarra che s’incontra in pa- 
recchie altre di quelle scritture polemiche, si giunge ad 
affermare che la perequazione tributaria aggrava i laici, 
nelle famiglie de’ quali c'è sempre un ecclesiastico per 
ciascuna, e a mettere tra le leggi gravose pel pubblico 
quelle sulle Manimorte e sui Luoghi pii! Tentava il Mini- 
stro di difendersi da quell’uragano d’accuse; ma ormai, 
se ne dovettero convincere gli stessi inviati, l’odio contro 
di lui era troppo acceso. E per attizzarlo ancor più nel 
cuore del Duca (che in quell’estate e nell'autunno andava 
visitando, lc domeniche di sagra, le chiese parrocchiali 
foresì, ospite spesso dei curati, con una pietà degna d’una 
visita pastcrale) (3), si pensava, dai canonici Boscoli e 
Sacco, d’indurlo a consuliare suor Maria Gaetana Mo- 
razzi, chiamata la santa di Fiorenzuola d’Arda e assai 
potente presso il Vescovo di Piacenza (4). C’informa l’Ar- 


(1) Sua lettera al Du Tillot, dei 24 luglio 1771, Cart. borb., 924. 

(2) Nisard, 313-314. 

(3) Cit. Memorie rimarchevoli mss. di don Giovanni Oddi. 

(4) Memoriale ms. del Rezzonico, 14 agosto 1771; F. Oporici, 
Memorie storiche della Nazionale Biblioteca di Parma, Parte II, in 
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neth che nell'agosto Don Ferdinando diresse alle corti 
di Francia e di Spagna un nuovo memoriale, ripetendo 
le sue ragioni di iamento e domandando ancora una volti 
il ‘icenziamento del Ministro (1). Anche Maria Amalia, 
per eonto suo, ne rivolgeva uno ancor più ampio alla 
madre, dipingendole la sua sconsolata condizione.... Sem- 
pre più furibonda e audace, essa aveva preparato un colpo 
per arrestare il Du Tillot; ma fu sventato: dagl’inviati. 
Intanto, anche perchè erano vietate o sconsigliate le 
dimostrazioni popolari, l’odio e il furore contro il Mini- 
stro e i svoi collaboratori e amici si sfogarono in un di- 
luvio di memorie e di satire, in prosa e in versi (che versi 
e che prosa, in generale!) (2). Tutte queste scerittulie, che 
costituiscono ora molti manoscritti dispersi in parecchi 
luoghi, benchè per lo più grossolane e piene di strani er- 
rori (3), meritano d’essere osservate anche nei riguardi 
del nostro presente argomento, allo scopo di ricostruit: 
il concetto e il giudizio che delle riforme ecclesiastiche 
sera fatto la maggioranza della popolazione, o almeno 
“immagine che dell'insieme d’esse fu possibile ai nemici 
del Du Tillot presentarle. Tale esame potrà darci la riprova 
di quanto s'è detto scepra, circa la mentalità degli ahi- 


« Atti e mem. delle rr. Deput. di st. p. per le prov. moden. e parm. », 
Il, 466; A. Bosetti, Il carteggio bodoniano della « Palatina » di Parma, 
in « Archivio Storico per le prov. parm. », N. S., XIII, 1913, p. 225. 
— Il Rezzunico padre la dice anima duona e pia, ma non crede che 
abbia rivelazioni. Il conte Cerati, Opuscoli diversi citati, nient’affatto 
antireligioso, la giudica, in vece, uno strumento politico per gl’in- 
triganti (II, 203). 

(1) Maria heresia's lette Regierungszeit 1763-1780, cit., I, 402. 

(2) Ne segnala, in fatti, un gran numero anche lo Sgavetti, nella 
sua cit. Cronaca ms., dagli 8 agosto agli 8 settembre. 

(3) In tutte le numerose copie s'incontrano errori frequenti, anche 
di semplice serittura. Onde il Nisard suppose che essi provenissero, 
per alcune di loro, dall'essere state composte o almeno trascritte da 
uno Spagnuolo (op. cit., 188 nota). Ma sembra piu.tosto che quegli 
errori derivino, in generale, dall’ignoranza e forse dalla fretta dei 
copisti, mancando quasi del tutto, forse per prudenza degli autori, 
gli originali delle varie composizioni, le quali furono senza dubbio 
di penne assai diverse. 
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tanti del Ducato, non molto diversa da quella degli altri 
Stati, e documentare uno dei motivi della - reazione pro- 
vccata anche qui dalle riforme ecclesiastiche. 

Più di tutti gli altri, naturalmente, è preso di mir: 
il Du Tillot. Se le Rappresentanze vifficiali dei Comuni 
sono caute, nelle accuse anche di carattere religioso e 
morale ardiscono assai più le Memorie, non conoscono li- 
miti le Satire. Di quelle, l'/nformaz one firmata dal conte 
Federico "Tocccli lo dice semplicemente eretico, spiegando 
cesì i suoi provvedimenti ecclesiastici; il Punegirico nellu 
partenza du’ r. Stiti di m. Dutillot, sopra il suo g90- 
verno (1) l’incolpa d’aver osteggiato la religione e favorito 
il diffondersi, insieme con la corruzione scanda'osa dei 
costumi, di massime sacrileghe (2), e stabilito cattedre 
d'empietà nella r. Università, traviando la gioventu dalla 
fede. Da Don Giulio Gandini (3) gli si muovono accuse 
analoghe (4). Se tale è il iinguaggio delle .iemorie, si può 
immaginare a che punto arrivino le Satire, tutte, natu- 
ralmente, anonime, E’ chiamato nuovo Amano, Calvino e 
Lutero, più colpevoe dello Struensee, più irreligioso d’Eu- 
tropio, nuovo Giuliano l’Apostata. Si domanda chi sia il 
suo confessore (5), o «li s'attribuisce come tale don C'o- 


(1) Ms. anonimo citato. i 

(2) Ad es., che tutto sia effetto di cause naturali; che si debba 
ubbidire alle leggi della Natura; che non esista la vita eterna; che 
siano risibili i misteri; che non si debba ubbidire al Papa; che 
(questa ha piuttosto del lassismo gesuitico!), se Dio non avesse pietà 
di certi peccati d’incontinenza, potrebbe starsene in Cielo senza 
compagni. 

(3) Nella Relazione storica del 1771 e nel Compendio storico, en- 
trambi manoscritti citati della Comunale di Piacenza. 

(4) Senza fede, nè religione; reo d’aver lasciato trionfare le idee 
più malsane, la tracotauza dei filosofastri e degli spiriti forti (parola 
e cosa venuta allora di moda anche qui, Cronaca ms. dello Sgavetti, 
17 giugno 1771), specialmente in Parma, e gli esempi e gli scritti 
dei miscredenti e di quelli che mettono in dubbio i dogmi e negano 
soprattutto i precetti della Chiesa; paragonabile al Gaufrido! 

(5) Parafrasando una nota satira, che chiede chi sia il segretario 
del Papa, il consigliere del Granduca di Toscana e il generale del 
Re di Prussia, officiali rispettivamente non usati dai tre sovrani. 
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pellotti, materialista. miscredente e ateo al par di lui. Lo 
s'incolpa, oltrechè di libidini sozze, di negare, in accordo 
coi suoi fautori, il culto dei Santi e della Madonna, il Pur- 
gatorio e l'Inferno, di disprezzare i voti, e le scomuniche 
e le censure papali, di non osservare il venerdì, nè il sa- 
bato, di mormorare del Pontefice, e d'aver così diffusa, in 
ispece nella capitale, una grande corruzione, soprattutto 
femminile. Specialmente sospettati d’empietà e d’eresia e 
chiamati Ugonotti, sono i tanti Francesi annidatisi nella 
Corte. Abbiamo accennato l'arresto del La Rochette e del 
D'’Astier. Le satire e le memorie colpiscono pure l’abate 
prof. Millot e il Condillac, benchè già partito, e, fra tanti 
altri oscuri, il chirurgo Francesco Roger, accusato di sal- 
varsi con l'ipocrisia, il medico Fremont, degno d’esser 
arso vivo per ateismo!, il Dupré, incolpato di malversa- 
zioni dei beni dei Luoghi pii (1), lo Chepy, capo della r. 
guardaroba, lo stesso celebre architetto Petitot, accusato di 
comunione d’interessi con Ebrei... Veri acattolici francesi 
ha introdotti nel Ducato il Ministro come s’è detto, per 
le sue speranze di progresso industriale e commerciale, 
come quel Maaumary, protestante, che ha fondato un fila- 
toic di seta in Parma. Ma a ciò si protesta, anche per la 
Lombardia, assolutamente contrario il Pontefice (2). Va ri- 
levato, inoltre, che, per quanto io abbia frugato nella selva 
selvaggiu delle satire (3), non vi ho trovato che qualche 
accenno generico a un a ria setta, a sette erceticali, a un'’al- 
tra o una nucstva seltta.(eretica), eccettuati due passi soli, 
nei quali è la menzione esplicita della Massoneria. In una 
lettera anonima al Duca (4) s’afferma che i Du Tillot e i 
suoi si seno opposti alle opere pietose dei Sovrani per so- 


(1) Gli s’attribuisce la frase: Bisogna far la carità ai templi vivi 
di Gesù Cristo (i poveri); la Chiesa non ha necessità di suppellettili 
(Tononi, Condizioni della Chiesa...., cit., ivi, V, 367). 
(2) Theiner, op. cit., II, 352; Fumi, L’ Inquisizione romana...., cit., 
in « Archiv. stor. lomb. », 30 giugno 1910, p. 399. 
(3) Alcune d'esse souo di risposta, cioè in difesa del Du Tillot. 
(4) Cit. Sattire di Parma, mss.. 
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stenere la religione dei Framassoni, da loro con tutti gli 
sforzi difesa. Ma la parola come ia cosa, è sì poco nota 
che in un’altra satira ci compaiono dinanzi i Myancesi, a- 
mici sol del Muratori (!) (1). Gli strali satirici sono di- 
retti anche agli altri consiglieri, non francesi, del tiranno, 
quali il suo fedelissimo doti. Carlo Clerici, piemontese, 
dipinto come un uccello di rapina o uno dei testicoli della 
colossale statua simbolica del Du Tillot (2); Davide Grif- 
fith, irlandese (3), comandante militare di Piacenza e 
consigliero e collaboratore del Ministro per la politica 
economica, annonaria ed ecclesiastica in quella città, che 
verrà esser sepolto con l’abito di cappuccino (4), ma che 
ora è imputato d’essere staffile del dispotismo colà, quale 
è in Parma l'avvocato Tofferi. La r. Giunta di giurisdizione 
nelle Memorie, è il tribunale del Diavolo o di diabolica 
giurisdizione, sotto il cui tabarro si nasconde la bocca del 
Ministro, che ordina in nome di S. A. R.. Il suo presidente 
Schiattini (5) è il giudice ingiusto o ignorante per ne- 


(1) Ms. parm. cit., 21.010, numero d°’ entrata, p. 45. 

(2) Egli, però, dopo la caduta del Du Tillot rimase nella segre- 
teria ancora per nove anni, ottenendo la giubilazione per rescritto 
dei 16 marzo 1780, in Decreti e rescritti mss. citati. 

(3) A questo è stato concesso il titolo di conte di Brokles, con 
rescritto del 1° marzo 1765, ivi, esseudo la moglie Anna Brivio con- 
tessa appunto di quel luogo, in Serbia, presso Belgrado, per privi- 
legio concesso da Giuseppe I imperatore al nonno di lei nel 1742: 
Ms. presso i Conti Griffith, di don Giulio Maria Grandi, chierico re- 
golare di S. Paolo, col titolo: Memorie storiche intorno alla semplice 
vita della piissima dama fu contessa donn’ Anna Antonia Griffith, 
nata in Milano contessa Brivio di Brokles, morta in Piacenza il 10° a- 
gosto 1784. 

(4) Note del Moreau de Saint-Méry, nel Ms. parm. 550, p. 325. 
— Il Cerati, Opuscoli diversi cit., I, 107, ricorda anche che allevò a 
sue spese (col concorso del Du Tillot, come appare da lettera del 
Superiore del Collegio stesso, dei 28 ottobre 1771, in Frati e monache) 
nel Collegio di San Lazzaro quell’ ottimo sacerdote che fu il dottor 
don Giacomo Comerford. 

(5) Anche le sue donne sono derise come I? contesse per puntiglio, 
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cessità; ma poco durano le invettive cont'ro di lui. che ben 
presto abbandona al suo destino i Du Tillot (4). Invettive 
tutt’affatto speciali toccano, naturalmente, al Riga, chia- 
mato per ischerno il difensore dell’immunità ecclesiastica 
e rappresentato nel colosso simbolico del Ministro come il 
membro virile (2). O non si capisca davvero o non si vo- 
glia capire, la r. Soprintendenza ai luoghi pii (le cui 
Istruzioni veramente sono state sempre tenute segrete, per 
prudenza politica) si giudica come un mezzo escogitato 
dal Ministro per far quattrini da spendere a suo ta"ento. 

! r. soprintendente Civeri è Ozia colpito dalla lebbra, il 
suo tribunale, l'eresia ambulante, l'avvocato Bertioli, Elio- 
doro. 1 provvedimenti per la soppressione dei conventi e 
l'espulsione dei frati forestieri e la confisca dei fabbricati 
e delle suppellettili sacre (volte in uso profano e vendute 
agli Ebrei) non hanno avuto altro scopo che far denaro 
col pretesto degli aiuti agli ospedali e della fondazione 
dell’Albergo dei poveri. Si lodano i conventi, che, in vece 
d'investire i capitali, come vuole il governo, in luoghi di 
monte, li tengono in moneta giacente. Sì biasima perfino 
la congrua dei parroci, come iroppo tenue e affelttata di- 
mostrazione di stima! Il Patrimonio dei poveri o è chia- 
mato finto o si dice destinato al pagamento delle spie e dei 
ladri o pure dei maestri d’eresia e di scismi, cioè i profes- 
sori dell’Università. Non sono risparmiati, anzi!, gli eccle- 
siastici o pseudoteologi, che sono stati compiici necessari 
del Du Tillot nelle riforme. Ora sono colpiti in massa, come 


avendo pur egli, come s'è accennato, ottenuio il titolo comitale pel 
favore del Du Tillot. 

(1) Il suo predecessore nella presidenza della r. Giunta, il dottor 
Girolamo Nasalli, secondo una satira sarebbe impazzito pel rimorso 
d’aver falsificato, come lui, le deliberazioni della Giunta medesima; 
se non che lo vediamo eletto nel febbraio del 1772 presidente del 
Supremo Magistrato Camerale! . 

(2) Gittante fuoco di senso per ogni dove, per distruggere î bet 
gigli della santità, secondo il suo progetto di voler far maritar mo- 
nache e frati con dispense pontificie e dimezzare i preti. 
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assoldati fra i più empi e diffamati (1),ora individual. 
mente (2). 

Qual meraviglia, se una popolazione ancora attaccata 
alle idee tradizionali e a cui si preseniava un quadro così 
deformato delle riforme ecclesiastiche, riflesso di tutti i 
suoi pregiudizi, eco e compendio dei suoi quotidiani sus- 
surri misoneistici, insorse contro il Ministro, già odiato per 
altre cause ingiuste o giuste, e additato alla sua detesta- 
zione e vendetta come un nemico della Fede e della Chiesa? 
Finalmente, la causa fu vinta dai nemici del Ministro: ai 
15 settemibre giunse la notizia che S. M. Cattolica destinava 
a succedere come primo ministro Giuseppe Agostino de Lla- 
no (3). cogliendo l'occasione di sostituire al Francese uno 


(1) Si crede da don Oddi che monsignor Pettorelli sia stato re- 
darguito e minacciato dal Papa per le sue reticenze sui danni subiti 
da lui e dalla sua Chiesa. — Nelle satire, per la sua deferenza verso 
il Du Tillot, questo Vescovo è ferocemente colpito con accenni vol- 
gari a insufficenza d’ingegno e di' carattere, a cattive condizioni 
economiche precedenti, a un difetto nella pronuncia dell’erre, perfino 
ad abuso di bevande alcooliche... Il titolo d’un libro immaginario 
suona, in fatti, così: Il prelato insufficente o il Vescovo per bisogno. 
Opera data alla luce dal Marchese di Felino e dedicata all'invidia- 
bil merito di monsignor Pettorelli, con altro volume in terza rima 
intitolato: Il sì ed il no, col metodo di parlare senza lettera r, dedi- 
cato allo stesso, Basilea, presso il Sborgnoni, all’insegna del Buffalo 
(si noti che daza in parmigiano significa sbornia). Altrove si legge: 
Monsignor di Purma, il dio Pane, o si volesse pungere il suo amore 
per l’agricoltura o, piuttosto, si ribattesse sul tisogno ch’egli aveva 
avuto, delle entrate della Mensa. 

(2) Bersagli speciali sono il p. Paciaudi e don Pietro Copel- 
lotti: il primo è accusato di niuna religione, di guasta fede e d’ es- 
ser seguace del Febronio, di Lutero e di Calvino e perfin di Mao- 
metto; il secondo è chiamato: avanzo d’ Inquisizione e teo/ogizzatore 
di dottrine falsissime, scrittore pestifero, che affetta la Batavia. — 
Fucina notevole di satire è anche Guastalla: vi sono colpiti, col 
p. Affò, il p. Melchiorre da Parma, confessore e scorticatore delle 
monache, il p. Ranuccio Poletti, lettore di teologia e'probabiliorista, 
il p. teatino Giuseppe Torri, uno dei teologi del Du Tillot, il p. ser- 
vita Innocenzo Laurenti, cortigiano. 

(3) Ms. parm. 1185, f. 48 t.0, e cit. Memoriale ms. del Rezzonico. 
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Spagnuolo in affermazione dei suoi prevalenti diritti di 
tutela. 


Il Du Tillot nella caduta e dupo. — Ormai il Du Til- 
lot era sospeso dall'esercizio delle sue funzioni, pur con- 
servandone provvisoriamente le formalità esteriori, e men- 
tre la r: Giunta continuava a dare i pareri per ordine del 
Duca. Egli se ne stava ormai solo, abbandonato da quasi 
tutti. Tra i pochi che gli rimasero fedeli sino all’ultimo, 
son degni di ricordo il Superiore della Congregazion della 
Missione nel Collegio di S. Lazzaro don Francesco Gras- 
‘ si (1) e il ministro modenese per gli affari ecclesiastici 
abate Felice Antonio Bianchi, delentissimi entrambi del suo 
allontanamento (2). Il Ministro riformatore, congedato dal 
Duca senz’udienza, dovette lasciare il Ducato nel cuor della 
notte dei 19 novembre, come fuggiasco; ma fu tosto con- 
fortato dalle pensioni dei Re di Spagna e di Francia e 
dagli elogi solidali del marchese Grimaldi e del duca 
d’Aiguillon (3). Quand'egli venne colto da apoplessia ful- 
minante, ai 13 decembre del 1774, in Parigi (4), dopo che 


(1) Scrisse al Du Tillot, ai 14 e 28 ottobre 1771, lettere autografe, 
in Frati e monache: Non sapendo se sia per anco finito il tempo, in 
cui si rimira come delitto l'avere comunicazione, non che il professare 
speciali servitù a V. E., mi valgo d’una via sicura..... Le significo la 
grande afflizione cagionatami dalle insorte 0, per dir meglio, eccitate 
peripezie... — Don Francesco Grassi, che abbiamo visto disputare 
teologicamente contro le massime gesuitiche, aveva goduto natural- 
mente il favore del Du Tillot anche come superiore dell’ eccellente 
suo Collegio. 

(2) !l Bianchi al Du Tillot, 24 ottobre 1771, cdt, m, 52:.... La 
mia corrispondenza accompagnerà, sinchè vivo, l'adorabile mio amico 
in qualunque situazione vada a stabilirsi. Son certo che questa sarà 
onorevole, gloriosa, e giustificata in faccia di tutto il mondo l'onestà 
del suo carattere e il merito della sua condotta... 

(3) Nisard, or. cit., 246-48. 

(4) Nella casa, ove aveva raccolto, insieme con una ricca qua- 
dreria, una buona biblioteca, che era tutt'altro che priva di libri 
religiosi (vedi il mio articolo cit. La casa privata d'un ex ministro. 
riformatore del secolo XVIII). 
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uveva fatto la stessa fine il marchese di Chauvelin, il p. 
Paciaudi (pur egli destinato a morte uguale) ne provò 
un senso di compianto e forse più di sgomento e insieme 
di stizza, pensando che in Parma (egli s’era ritirato al- 
lora, per dispetto verso il nuovo governo, nella sua To- 
rino, donde poi tornò qui) i bigotti superstiziosi e spietati, 
abusando della religione e del giudizio divino, avrebbero 
visto nelle due morti .subitanee la mano di Dio, inneg- 
giando al trionfo della Santa Fede! (1). 


(1) Lettera al Bodoni, dei 28 decembre 1774, nel Ms. parm. 1587, 
f. 94 t.°. — A conferma dell’assurdità di questo pregiudizio, il p. 
Paciaudi adduce l’ esempio del pio conte di Boisgelin, ridotto da 
contrazioni articolari a perder l’ uso d’una gamba e d’una mano. — 
In altra lettera, dei 2 ottobre 1776, pure da Torino, chiama asino 
solennissimo uno pseudoprelato dalle calze paonazze (Bonassi), che 
dice male del governo del Marchese di Felino (Ms. parm. 1587, f. 254 
t.0; cfr. lettera dei 24 settembre 1776, ivi, f. 250). 
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| Conclusione generale 
intorno alla politica ecclesiastica. 


La politica ecclesiastica ha, senza dubbio, un’impor- 
tanza primaria nell'opera molteplice del Du Tillot e con- 
corre in mcdo assai rilevante a formarne il carattere pe- 
culiare. | 

Mentre s'è ereduto sinora che la ripresa delle tratta- 
tivo parmensi con la Santa Sede, dopo i brevi del 1754, 
dovesse riferirsi soltanto al 1761, un biennio, cioè, dopo 
l'elezione del Du Tillot a primo ministro, risulta, in vece, 
che questi la promosse non appena salito al ministero d'a- 
zienda, considerandola sotto il riguardo appunto dele ne- 
cessità finanziarie secondo il carattere del suo ufficio. E 
resta così dimostrato che l’azione riformatrice in tal campo 
ebbe pur qui le prime radici nel contrasto tra i bisogni 
del govertio e, in fondo, del paese e i privilegi del clero, 
di tutt'altro che lieve peso economico e finanziario e so- 
ciale, Se pure, in qualche circostanza e per necessità di 
pclemica, i. Du Tillot, non alieno d’intrighi, ha cercato 
d'esagerar l'importanza di tali immunità, è certo, d'altra 
parte, che va risolutamente respinta l'opinione di chi ha 
voluto negarla. 

S'è veduto che il Ministro aveva in principio idee 
molto modeste nei rispetti della politica ecclesiastica. 
Non sele al potere con lui un seguace vero del filoso- 
fismo, nè, molto meno, del giansenismo: le prove del suo 
ossequio alla religione tradizionale sono troppe nel loro 
insieme, perchè, pur dando la sua parte all’opportunismo 
politico, si possa ammettere il giudizio tante volte ripe- 
tuto dal Casa. E” vna mente, però, aperta a tutte le idee 
nuove, che le si presentano come utili alla gloria del 
Principe e sua. In lui non tardano, poi, a intrecciarsi 
ale ragioni suddette quelle politiche dell'affermazione 
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della sovranità del Duca e dell’indipendenza dello Stato, 
creato dalla Pace d’Aquisgrana, ma rivendicato a sè dalla 
Corte pontificia. Ma egli arriva troppo tardi o troppo pre- 
sto. Quando presenta a Roma il memoriale dell'avvocato 
parmigiano Niccolò Toffieri (personaggio affatto ignoto 
sinora) chiedendo in nome delle Comunità e non del Duca 
. una riduzione degli immensi privilegi del clero, parte di 
là l’abile e amico conte di Stainville, poi duca di Choiseul, 
e, quel ch’è ben peggio, muore Bendetto XIV. Son così 
passati i tempi facili; nei quali, del resto, S'è ottenuto 
da noi molto poco. Col nuovo papa Clemente XIII e co’ 
suo cardinale segretario di stato Torrigiani trionfa nella 
Corte di Roma la reazione del partito immunilista più 
intransigente. Entrambi si palesano subito con rude fran- 
chezza contrari alle domande parmigiane. Solo per for- 
malità è nominata una commissione di due cardinali de- 
legati, che iniziano trattative, le quali si prolungano te- 
nendo il governo di Parma in un’alternativa di speranze e 
di scoraggiamenti, ben più fondati questi per l'irreducibile, 
anzi crescente avversione della Santa Sede a qualsiasi de- 
roga ai princìpi più rigidi delle immunità e libertà eccle- 
siastiche. nonostanti gli appoggi di Spagna e Francia, anzi 
soprattutto per causa d’essi. La lunga e vana attesa ir- 
rita il Ministro e ancor piu i suoi consiglieri, tra i quali 
già cominciano a inostrarsi più audaci e impazienti lo 
Schiattini, il ligure tenace. che solo in ultimo l'abbando- 
nerà, e il p. Turchi. Però, sino alla fine del 64 si segue 
dal Ministro nel Ducato una politiea arrendevole, subor- 
dinando le questioni dell’immunità locale, delle spoglio 
e della elezione vescovile allaffure principale: s'ottiene 
così almeno la nomina di mons. Pettorelli, vescovo insu 
perabile per deferenza al governo e mancanza di spirito 
combattivo, e che agevola, nonostante l'opposizione fieris- 
sima degli abitanti, la permuta del feudo dei Mezzani, 
covo di contrabbandieri e di delinquenti, Intanto, come 
per tutta la durata del Ministero, il trattamento degli 
Ebrei non si scosta dal consueto, preniendo levitare ogni 
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taccia d’indulgenza al Du Tillot, che pur cercherebbe, 
d’altra parte, di mettere a profitto i loro capitali e la loro 
industriosità pel progresso economico del paese. Allo 
stesso scopo di non disgustare Roma è volto, in quei primi 
anni, anche il contegno del Ministro verso i Gesuiti. Ezli 
è assai lento, anche dopo gli esempi d'altri Stati e della 
sua Francia, a volgersi contro di loro. In questo senso in- 
fluisce su lui l’opera assidua e fervida del p. Paciaudi. 
Ciò appare in ispece nel’occasione delle dispute teologiche 
di Piacenza (nelle quali, osservandole ben da vicino, si 
trova aver gran parte l’avversione degli altri ordini re- 
ligiosi alla dittatura della Società di Gesù) e dello sean- 
dalo del p. Gardini, non che dei successivi disordini delle 
Dame Orsoline. Nel corso delle trattative il Du Tillot, 
forse, stanco si rassegnerebbe a concessioni ridotte; ma 
allora comincia a prevalere l’azione dei consiglieri locali. 
Sono ufficiali dello Stato (perfino un comandante militare, 
il Griffith) o impiegali del Ministero, teologi consultori 
o semplici ecclesiastici, secolari. o per lo più, regolari; 
quasi tutti italiani e, se anche toccati, naturalmente, dal 
soffio dell’epoca, non ispirati (in prevalenza o del tutto) 
dal filosofismo, ma dalla tradizione, dottrinale e pratica, 
del giurisdizionalismo e antimmunitismo nazionale, che 
in certi lati nulla aveva a invidiare allo straniero. Tra 
le loro fonti troviamo poche volte e solo dei filosofisti fran- 
cesi il Montesquieu; Sarpi e Giannone sono soprattutto i 
loro maestri, le loro autorità, e, degli stranieri, i teologi 
e i giuristi. Per quanto permettono o suggeriscono le cir- 
costanze e le potenze tutrici, pensose più di se stesse che 
de. piccolo ducato, le riforme procedono a sbalzi secondo 
le direttive dello Schiattini. Questo principalissimo col- 
laboratore, oriundo genovese, al quale s’aggiunse ben pre- 
sto, in prima linea, il piacentino Riga, fervido avvocato 
fiscale, è veramente un ministro degli affari ecclesiastici, 
capitana la schiera numerata dei legali giurisdizionalisti 
del Ducato, che comincia col Tofferi. Egli è anche il pri- 
mo per ordine di tempo a infondere nel Du "T'illot la fi- 
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ducia nella vittoria e ad avvezzarlo per gradi all’idea 
che il governo deve far da sè, a costo d’una rottura. Fra 
i consiglieri ecclesiastici sono notevoli il p. Omodei, ago- 
stiniano di Piacenza, il piacentino don Pietro Copellotti 
e il borghigiano don Ferloni; ma si segnala anche il cap- 
puccino p. Turchi, animoso propugnatore d’idee antiro- 
mane che sanno veramente di filosofismo (lo Schiattini lo 
taceia di poca dotirina), e occupa un posto particolarissimo 
il p. Paciaudi, il dotto ideatore ed esecutore della riforma 
scolastica e l’ispiratore principale dell’odio contro i Ge- 
suiti. Si viene così, dopo la gran delusione d'una decision 
papale inattesa e giudicata insoddisfaucentissima, tra il fi- 
nire del 64 e il principio del 65, ai provvedimenti sulle Ma- 
nimorte e sui tributi, citati ad esempio per la loro perfe- 
zione tecnica, ma non eccezionali nell'epoca. E in vero sem- 
brerebbe che la Corte papale si pieghi.... Ma, nel più bello, 
la vecchia Regina madre di Spagna, che è ormai sotto l’in- 
flusso della Chiesa e quindi rende a lungo incerto l’atteg- 
giamento di quella Corte, impone una sosta. destinata a 
durare, in trattative non sincere e sterili, ben due anni, con 
la sespensione dei decreti emanati e in ispece di quelli circa 
i tributi, e un forte railentamento dell’opera riformatrice. 
E frattanto la Santa Sede dà nuove prove della sua in- 
transigenza, e imponendo per vescovo di Piacenza mons. 
Pisani, fiero antiriformista, e rien tenendo conto dei diritti 
di Parma nell’affare Escalonne. Infine la mort: d'Elisa- 
betta e le nuove disposizioni della Corte di Madrid per- 
mettono al Ministro, ormai arbitro nel Ducato per la scom- 
parsa anche di Don Filippo; di rompere con Roma. Si vuole 
allora ricuperare il tempo perduto, con una fretta che non 
è senza danno. Con una rapida serie di provvedimenti, 
fra i qua” la rinnovazione de!la r. Giunta di giurisdizione 
sotto lo Schiattini è l’istituzione della r. Soprintendenza 
dei luoghi pii, affidata allo zelo del prof. Civeri, e la con- 
grua pci parroci, sospiro di mons. LPettorelli, e l’abolizion 
del'Inquisizione romana, sostituita però da quella vesco- 
vile. Parma si mette in prima linea fra gli Stati riforma- 
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tori (nonostante il silenzio su essa nella corrispondenza tra 
il Galliani e il Tanucci); sicchè, considerata come avan- 
guardia. borbonica, è fatta bersaglio particolare dello sde- 
gno romano contro l’indirizzo generale dell’età. Mentre 
nessuno Stato prende le difese della Santa Sede, le Case 
di Francia e Napoli occupano territori papali per intimi- 
dire il Pontefice e piegarlo alla soppressione della Società 
di Gesù, mentre ferve una polemica, che tiene avvezzi gl’in- 
gegni ita'iani alle discussioni di diritto pubblico e cano- 
nico, e il Du Tillot e il governo estense lanno il, sogno 
d’una guerra contro la Chiesa, subito svanito pel divieto 
dell'Austria, contraria, naturalmente, a qualsiasi ingran- 
dimento borbonico nell’Italia settentrionale, sua preda ago- 
gnata. Intanto, pel biennio 1768-69, troppo breve lasso di 
tempo, vediamo i progressi disgiunti di due correnti di- 
verse, che, non sempre sotto la direzione del Ministro, 
troppo occupato, vanno ciascuzìia per suo conto. La corrente 
paciaudiana, dopo l’espulsione della Compagnia, attua 
l'importante riforma dell’Università e delle altrè scuole, 
cacciandene cgni ricordo e spirito gesuitico; e, pur riem- 
piendo quella di troppi frati e non riuscendo a far fiorire 
il Collegio dei Nobili e offrendo armi ai nemici con Vap- 
poggiare qualche novità audace, e urtando anche contro 
lVinsufficenza finanziaria, è assai notevole, anche per altre 
ragioni che vedremo a proposito della coltura. L'altra cor- 
rente, rappresentata dallo Schiattini, dal Riga e dal Civeri, 
persegue lo scopo politico, economico, sociaie nel'a lotta 
contro l’ingerenza della Chiesa, e procede soprattutto ad 
abolire monasteri, allontanando i frati forestieri e inca- 
merando i beni, coi quali costituisce il Patrimonio dei 
peveri, e a disciplinare, in ispece finanziariamente, i luo- 
ghi pii e le confraternite per devolverne gli avanzi di bi- 
lancio agli scopi della beneficenza, che, non più curata dalla 
Chiesa, viene assunta dallo Stato, qui come altrove. En- 
trambe le correnti avrebbero bisogno d’un tempo suffi- 
cente a far sentire i loro effetti, e la seconda, che i suoi 
profitti non fossero ingoiati, oltrechè da altre cause, dal 
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baratro delle spese di Corte. Ma intanto il governo s'è la- 
sciato trascinare a intervenire in cose di rito e nella di- 
sciplina interna del clero, ciò che piace e piacerà anche in 
appresso ai competentisti, ma che è fonte sicura d’imba- 
razzi e d’odiosità. Tanto più che l’opinione pubblica del 
Ducato è tutt'altro che preparata a tutte queste novità 
volute dai viformatori. La lotta contro i privilegi del Clero 
in nome dell’interesse generale, offende la rete degl’inte- 
ressi tradizionali e i pregiudizi, senza poter contare sulla 
classe media, ancora in fierî. Le novità appaiono alla gran 
maggioranza della popolazione altrettanti oltraggi alla reli- 
gione, al più sacro retaggio. E intanto molte riforme, come 
l'istituzione del r. economato, necessarie per l’efficacia 
delle altre, restano in nube, ad onta delle insistenze del 
Riga, anche pel mutarsi rapido delle circostanze. Il Du 
Tillot ha dovuto accettare una parte troppo avanzata nel’e 
estilità borboniche contro Clemente XIII. Ed ecco, sue- 
ceduto il nuovo Papa che fa sperare l’abolizione della So- 
cietà di Gesù e cerca pace coi Borboni, ii divieto spaguolo 
a procedere nelle riforme. Il Du Tillot forse potrebbe, tut- 
tavia, nel giuoco della politica borbonica verso la Chiesa, 
restare (ancora per qualche tempo e senza nuove riforme 
ecclesiastiche) al suo posto, come restano al loro il Tanucci 
e il conte d’Oevvas che diventa anzi duca di Pombal. Ma le 
ostilità del religiosissimo Duca e della scapestrata Maria 
Amalia, prodotte da ben diverse cagioni, danno forza e 
coraggio ai nwmnerosissimi nemici del Du Tillot, minato 
anche dagl’insuccessi economici e finanziari: accusato so- 
prattuto d’empietà, egli è travolto dalle manifestazioni 
popolari niinacciose. se non altrettanto spontanee, dalla 
pioggia delle accuse sollecitate da Inquisitori di Stato 
(fra i quali è lo Schiattini, che l’ha abbandonato all’ultimo) 
e dall’infuriare delle satire, nonostanti i tentativi di salva- 
taggio da parte delle potenze protettrici, sempre meno ener- 
gici e cordiali, in ispece da parte della Spagna, tutt’intesa 
a strappare al Papa l'abolizione dei Gesuiti e non maleon- 
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tenta di sostituire, nel ministero parmense, a un Francese 
uno Spagnuolo. 

Nel quadro delle riforme ecclesiastiche italiane del 
Settecento la parte del piccolo Ducato è, dunque, real- 
mente assai importante, anche perchè precorre il movi- 
mento riformatore d’altri Stati primari , come la Lom- 
bardia austriaca e più il Granducato di Toscana, e spe- 
cialmente per la lotta clamorosa con “a Corte di Roma, 
nella quale la condotta di Clemente XIII fu tutt'altro che 
interamente assurda e ingiusta e cieca, come parve al 
Casa. 

E’ ben certo, d'altronde, che la politica ecclesiastica 
di qvwell’epoca risponde a necessità statali e sociali pro- 
fonde e urgenti, sì di carattere generale che speciale pei 
singoli Stati: sostituire «Ve forme superstiti del pri- 
mato medievale della Chiesa l’assolutismo incarnato nel 
Principe col pareggiamento di rutte le classi sociali, u- 
gualmente soggette all’utilità pubblica. A tali necessità 
risponde la letteratura, non le erea, pur contribuendo a 
farle, in generale, sentire più acutamente e largamente. 
Questa politica, benchè opera, secondo il solito, d’una 
minoranza (e straordinariamente piccola) e nonostanti i 
suoi frequenti insuccessi, traccia le vie dell’ avvenire, 
iniziando la demolizione di privilegi e d’una potenza eco- 
nomica divenuti d’impaccio a un rapido progresso civile. 
Tutto il secolo XIX sarà una distruzione delle immunità. 
e delle Ziber/à della Chiesa. 
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Cenni sulla politica ecclesiastica nel Ducato 
dopo il Ministero del Du Tillot. 


Dalla cuduta del Du Tillot al ritiro definitivo del De 
Llano (14 novembre 1771 — 25 geunnuio 1774). — Parlando 
molto serenamenie dell’opera del Du Tillot, i: caronico 
Allodi (1) afferma che le sue riforme durarono, senz’esclu- 
derv le ecclesiastiche, L’asserzione è vera rispetto a queste 
ultime solo in parte, come già risulta dai rapidi cenni del 
Casa (). Ma è opportuno vedere più iniimaniente quanto 
e come e perchè si sia potuto distruggere o dovuto con- 
servare. i 

Nel fatto, a una demolizione completa delle riforme 
ecelesiastiche si sarebbe forse tentato di giungere, nei li- 
miti del possibile, nel primo calore della vittoria, se non 
avesse agito proprio allora il freno delle potenze tutrici, 
e in ispece cdel'a Spagna, contrarie a una reazione. Ve- 
ramente il Duea, non appena libero dell’odiato Ministro, 
diede sfego alla sua passione religiosa, inearicando Va- 
bate purmigiano Cipriano Celleri d'alcune commissioni 
spirituali presse la Corte romana (3). Ma il De Llano, in- 


(1) Op. cit., 11, 437. 

(2) Pp. 101 e 105. 

(3) Tra esse, la grazia dell’uffizio di rito doppio per alcuni Santi, 
che non l’avevano tale, come S. Luigi re, S. Pio V, S. Giacinto, o° 
n’erano affatto privi, come S. Ferdinando e S. Amalia, e quella del- 
l’uffizio per la diocesi di Parma in onore di S. Bertoldo, il cui corpo 
conservavasi e si conserva tuttora nella Chiesa di S. Alessandro in 
questa città. —— Intanto, il Duca 8s’affrettava ad esonerare dalle 
funzioni e dall’assegno lo Spedalieri, decreto dei 13 novembre 1771, 
in Decreti e rescrilti mss. citati, n. 172. 
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viato come primo ministro dalla Spagna d’aceordo con la 
Frencia (1), entrò tosto im carica; e fu stabilito che tutti 
i negozi de'la Corte di Parma con la Santa Sede passas- 
sero per le mani del ministro di Spagna in Roma, E così 


quelle pratiche si dovettero sospendere. Volendo Don Fer- ‘ 


dinando graziare tutti i puniti dal Du Tillot, Vamnistia 
fu estesa anche ai colpiti per odio contro di questo, com- 
presi il p. Paciaudìi e don Pietro Copellotti. Ma non si 
salvò dalla rovina, benche avesse abbandonato negli ul- 
timi tempi il Du Til'ot, il suo principale ispiratore, lo 
Schiattini: cogliendo il destro d’una sua non lieve man- 
canza (2), il Dvea con rescritto dei 26 febbraio 1772 lo 
giubilò con motivazione gravissima (3), mentre lasciava 
come membri della r. Giunta di giurisdizione il Riga, an- 
cora avvocato fiscale, e il Civeri, quale r. soprintendente 
. ai luoghi pii. L'opera normale delle due istituzioni conti- 
nvava, in fatti, vigilando il De Llano per la conserva- 
zione dello statu quo della politica ecclesiastica. Se non 
potè impedire che, giusta vn parere della Giunta stessa, 
sì derogasse al decreto dei 17 marzo 1769, stabilendo che 
per la vestizione dei maschi bastassero i 18° anni com- 
pivti (chè, altrimenti, nessuno s'adattava alla vita mona- 
stica dopo i 21!); vigilò a che i Vescovi non approfittassero 
della pietà del Duca per riaMlargare i loro privilegi e per 
disprezzarne l'autorità, e s'oppose alla deliberazione della 
Giunta, d’ammettere che un governo estero si rivolgesse 
direttamente alla Curia vescovile di Parma. Naturalmente, 
il più bellicoso era sempre mons. Pisani: puniva quei del 


(1) A domanda dello stesso Don Ferdinando, che dichiarò che 
nessuno de’ suoi sudditi era adatto all’alto ufficio. 

(2) Perdette gli atti d'una causa del conte cons. Arcelli, della 
‘quale era relatore. 

(3) Gli lascio la pensione di 14.000 lire (di Parma) in considera- 
zione della numerosa sua famiglia, e, benchè non dovrebbesi dire per 
onor suo, tengo presenti le colpe da lui fatte e riconosciute nel Con- 
siglio (di mano del Duca). — Il Cerati, contemporaneo e bene infor- 
mato e non parziale, lo dice, però, vittima d’un fulmine politico 
della Corte di Parma (Opuscoli diversi cit., I, 136). 
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suo clero che osavano ricorrere contro di “ui alia Giunta, 
e pretendeva di pubblicare editti enfatici contro i morosi 
o contumaci al precetto pasquale e si ribellava per primo 
alla prammatica dei 16 gennaio 1768 (1). Il che non im- 
pediva che il pio Duca, senipre prono al clero, si recasse 
a fargli amichevoli e devote visite improvvise in luoghi 
d’alta montagna. Per l'ostilità dei Sovrani, il De Llano 
dovè dimettersi ai 24 ottobre dello stesso 1772, con l’imme- 
diata conseguenza che le potenze protettrici richiamarono 
i loro rappresentanti da Parma e sospesero iutte le pen- 
sioni, a cominciare da quella del Duca. Il nuovo ministro 
ducale, conte Giuseppe Ponipeo Sacco, l’autore assai pio del 
memoriale del Comune di Parma contro il Du Tillot, non 
ebbe alcuna autorità; la condotta del governo. anche ne! 
campo della politica ecclesiastica interna, fu conforme alle 
idee e ai sentimenti ben noti di Don Ferdinando (2). Nel- 
l'estate del 1773 il Vescovo di Parma, mentre ‘combatteva 
per motivi religiosi la pubblicazione del Cours d’étude del 
Condillac, già finito di stampare superbamente dalla Tipo- 
grafia reale del Bodoni (3), emanò un decreto circa gli 
abiti ecclesiastici (4). Il Duca non tardò a ottenere il per- 


(1) Aveva iniziato, nei tribunali di Roma, senza il r. placito, una 
causa contro i Carmelitani calzati di Piacenza circa privilegi papali 
e diritti parrocchiali. Non si arrese agli ordini del governo, ma in- 
tavolò una discussione epistolare sui limiti della prammatica e poi 
sul merito della questione (maggio e giugna 1772, in cgg). 

(2) Questi, a detta del Rezzonico padre, nel Memoriale ms. ci- 
tato, maggio-dicembre 1773, s'abbandona sempre più alla bacchet- 
toneria, trascurando il governo (cfr. Fano, I primi Borboni a Parma, 
cit., p. 104). 

(3) Vedi il mio studio Per la biografia del Condillac, estratto dal 
« Bollett. Stor. Piacent. », a. 18, 1923, fasc. I, Piacenza, 1923; pp. 16-16. 

(4) Dei 17 agosto 1773, ms. in avp, Vescovi, Pettorelli-Lalatta. 
Una parte del clero, la minore, da gran tempo emula sempre più, e 
perfino nel santuario, le donne nell’arricciarsi e inanellarsi i capelli 
e, con l’aiuto di certi aghi e cordicelle coperte o altro, sostenerli 
rizzati sulla fronte, o anche affettatamente li bipartisce e li conta- 
mina di profuna polvere. Il Vescovo richiama le sue costituzioni si- 
nodali De vita et honestate cleri. Si scaglia in ispece contro la cipria. 
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dono delle potenze protettrici, liete della soppressione della 
Società di Gesù finalinente strappata (21 l.glio 1773) e 
commosse della nascita d'un Infante di Parma, che al- 
lontanava il temuto pericolo dell’annessione austriaca 
del Ducato. Allora il De Llano da Roma, ove s’era re- 
cato a lavorare per gli accordi, tornò (latore di benevoli 
messaggi papali) e riprese per circa tre mesi l’ufficio di 
primo ministro, ma soltanto per salvare la dignità e l’au- 
torità della Spagna (1). A Don Ferdinando, che s'era giù 
messo in relazione col Papa (2), toccò allora la parte di 
pacere definitivo tra Sua Santità e le Cortì borboniche. 
Però, in questa importante opera egli ebbe a consigliero 
non il Sacco, ma un frate domenicano, il p. maestro Vin- 
cenzo Domenico Ferrari. Graziato neil'amnistia generale 
del febbraio 1772, era potuto, in fatti, tornare, e, dopo la 
prima partenza del De Llano, aveva ripreso ‘’influsso 
sul Duca, dando principio a quel regno del padre teologo, 
ceme lo chiamava il p. Paciaudi, che andò dal principio 
del 1773 alla metà del 75 (3). Da lui fu pensata e stesa 
(4) la lettera ducale al Papa, dei 6 novembre del 1773, in 
cui Don Ferdinando, rievocando il suo dolore per la rot- 
tura con la Chiesa e la benevolenza di Clemente XIV per 
sè, l’informava di star scrivendo ai tre Re borbonici, af- 
finchè. per cancellare ogni ricordo della vertenza parmi- 
giana, restituissero alla Chiesa le terre già occupate per 


E minaccia sospensioni. Anche le parrucche, pei sacerdoti che ne 
abbisognano, devono essere senza quel lusso e lasciar scoperta la 
chierica. 

(1) Nel gennaio del 74, riprese quella carica il Sacco, che la 
tenne sino all'agosto del 1781, ossia per tutto il periodo delle con- 
troriforme. 

(2) Sua Santità, dice il Theiner, amava carteggiare direttamente 
coi Sovrani, e, secondo il Botta (op. cit., ivi, p. 186), aveva sospeso 
l’effetto del Monitorio e ribenedetto il Duca. 

(3) Gli era stata restituita subito la cattedra di teologia nel- 
l'Università; e per decreto del gennaio del 1773 aveva ottenuto l’uf- 
ficio d’attuale teolego del Duca. 

(4) Con la collaborazione del solito consigliere Misuracchi sol- 
tanto per la redazione. 
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rappresaglia. Il Pontefice ringraziò con due brevi (1). L’in- 
fluenza del p. Ferrari andò crescendo, tanto più che nel 
marzo del 74 fu eletto anche confessore del Duca, in so- 
stituzione dì don Lorenzo Ghirarduzzi, ritiratosi per mo- 
tivi di salute (2). Il disordine finanziario costringeva, frat- 
tanto, in curioso contrasto a ianto pietismo!, alla soppres- 
sione delle congrue, che doveva essere nella realtà tut- 
t'altro che provvisoria (3). A avesto periodo spettano 
anche alcuni ritoechi della prammazica delle Manimorte, 
che il Casa presenta come atti reazionari, ma che, in 
parte, sono da giudicare in modo diverso. Secondo parere 
favorevole della r. Giunta (4), fu, dunque, pubblicata il 
1° giugno del 1774 una dichiarazione della prammatica 
stessa (5), con cui si permetteva ai monasteri e collegi e 
conservatori femminili d'investir@ in censi (anzichè in 
luoghi di monte, incomodi e di frutti non sicuri) i denari 
delle doti spirituali, e dichiaravasi lecita l'affrvaneazione 
dei fondi dai livelli o da altre annualità passive ecelesia- 
stiche e di manomorta mediante il pagamento in denaro, 
in vece che in luoghi di monte, e s’abilitavano le Mani- 


(1) Dei 2 e 30 decembre 1773: col primo, dell’ intercessione, col 
secondo, del suo esito favorevole. La lettera del Duca e i brevi fu- 
rono stampati in opuscolo in Parma, nella r. TIPORTALA: cfr. Gas- 
zetta di Parma dei 18 gennaio 1774. 

(2) Decreto dei 6 marzo 1774; la notizia dell’elezione fu pubbli- 
«cata, come avvenimento notevole della Corte, nella Gazzetta di Parma 
dei 15 marzo. — All’inimicizia del p. Ferrari il p. Paciaudi imputava il 
fatto che il Duca non gli aveva negato il chiesto congedo, e a quel 
-dominio intollerante, l’attacco contro il prof. De Rossi in un libro del 
p. domenicano Masi, non che l’aliontanamento del p. Omodei, già pre- 
side delle r. scuole in Piacenza e censore dei libri (Ms. par. 1587, 
f. 167 t.0 e 101 t.0); al quale fu, in fatti, sostituito un domenicano, 
cioè il p. maestro Domenico Gritti, priore di S. Giovanni in canale, 
con decreto dei 23 del 1775, in Decreti e rescritti mss. citati. 

(3) Cfr. decreto dei 31 luglio 1777, ivi. 

(4) Preseduta dal Dallalio; alla cui morte succedette nell’ufficio, 
ai 5 luglio 1775, il conte Nasalli, già presidente del soppresso Ma- 
gistrato Supremo Camerale. 

(5) Cit. Raccolta di leggi, decreti, avvisi ed istruzioni concernenti 
le Manimorte...., n. 24. 
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morte stesse a investire quei soldi in censi o altri capitali 
fruttiferi (1). La legge, croè, veniva conservata in pieno 
vigore, per la sua necessità sociale ed economica, e il mu- 
tamento era suggerito da ragioni d’opportunità pratica 
innegabile. E disposizione interamente saggia fu senza 
dubbio quella degli 11 del 1775 (2); per ‘a quaie s’esten- 
deva ai luoghi pii d’ospitalità, cioè agli ospizi dei fanciulli 
e delle fanciulle, la facoltà concessa dalla Prammatica 
soltanto agli Ospedali degl’infermi e degli esposti delle 
città principali con restrizione eccessiva, per quanto sug- 
gerita da un giusto timore d’abusi e di sotterfugi (3). Se- 
guiva, per la necessità delle cose, la linea tracciata dal- 
l'epoca riformatrice il decreto dei 17 giugno 1775, che as- 
segnava ai conservatori di S. Benedetto e di S. Vincenzo 
di Parma per femmine pericolanti o da redimere, i red- 
diti già spettanti all’Ospizio dei pellegrini. 

Il dominio del p. Ferrari non fu lungo. Per essersi vo- 
luto ingerir troppo in tutti gli affari di corte, di stato e 
d’azienda, fu congedato da Don Ferdinando; e poi, in pena 
di nuovi intrighi, relegato a Piacenza (4). 


Le pratiche per un concordato con la Santa Sede (mag- 
gio 1774 - agosto 1781) e la politica ecclesiastica durante il 
secondo ministero Sacco. -- Ma già nel periodo del p. Fer- 
rari si sono incamminate le trattative per un accordo 


(1) Tanto più che i privati, che ne avevano bisogno, erano stati 
costretti, dopo la Prammatica, a ricorrere a prestiti d'interesse 
troppo alto. i 

(2) Cit. Raccolta...., n. 25. 

(3) Alla stessa necessità d’allargamento rispondono altre dispe-. 
sizioni successive: il r. decreto dei 3 settembre 1775, ivi, n. 26, che. 
estende la facoltà di ereditare e comprare alla Congregazione della. 
Carità di Parma, detta di S. Filippo Neri; il r. decreto dei 23 giu- 
gno 1794, ivi, n. 27, che parifica agli altri ospedali quello di Colorno; 
il decreto repubblicano d’ammortizzazione a favore dell’Ospedale 
degl’ infermi di Luzzara, dei 6 aprile 1803, ivi, u. 28. 

(4) Sicchè l'avv. A. Bertioli, in una nota in I. Diritto, miscel- 
lanea ms. in asp, l’additava ai figli come esempio de’ pericoli del 
voler troppo spadroneggiare nelle Corti. 
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completo con Roma. Le finanze conquassate costringono il 
governo alla proroga delle collette, con grave delusione 
del clero Insopportabile è l’estrema povertà dei benefici 
parrocchiali, dei Seminari, degli Ospedali, non che di 
tutti gli altri luoghi di ricovero e d’assistenza, mentre Ìl 
Duca vorrebbe conciliare l’aiuto ad essi col ritorno degli 
ordini religiosi espulsi e la restituzione dei loro beni. Si 
spera d'’otterere tutto ciò ristabilendo la concordia fra 
il sacerdozio e l’impero, con una massima che combini 
plausibilmente le libertà e le immunità ecclesiastiche tutte 
coi diritti dello Stato e della giustizia e provveda, insieme, 
ai bisogni comunali e statali, con equilibrio tra il braccio 
ecclesiastico e quello laico e militare (1). Ecco il program- 
ma teorico della politica ecclesiastica di Don Ferdinando, 
alla ricerca della conciliazione di ciò ch'era ormai incon- 
ciliabile: la realtà fu il prostrarsi dello Stato alla Chiesa. 

Ma le trattative, già iniziate pel tramite del conte di 
Florida Blanca, ministro spagnuolo in Roma, pel ripri- 
stino dell’Inquisizione e il richiamo d’alcune religioni 
claustrali e un concordato circa l’immunità locale, ven- 
nero troncate dalla morte di Clemente XIV (2). Riprese 


(1) Lettera del Sacco al conte di Florida Blanca, ministro spa- 
gnuolo in Roma, 29 maggio 1774 (in asp, Affare di Roma concernente 
il breve della collettazione, busta che s’indicherà con ar). — Gli stessi 
propositi il Duca esprime al Re di Spagna, dei 28 agosto 1774, ivi, 
parlando francamente del ristabilimento dell’ Inquisizione, il cui solo 
nome spaventa gl’ increduli, aumentati qui molto di numero, e dei 
conventi più necessari e importanti, la soppressione dei quali, se- 
condo lui, ha recato danni spirituali e materiali, consumandosi le 
loro rendite quasi tutte in ispese d'amministrazione! Degli altri in- 
tende ‘applicare col permesso del Papa le rendite ai luoghi pii più 
bisognosi, cominciando dall’ Ospedale! — Il Re raccomanda, facendo 
rispondere per sè dal Grimaldi al Sacco, la ponderazione e ricorda 
il numero esorbitante dei regolari che c’era qui, e, temendo che 
dagl’ interessati 8’ abusi della devozione del Duca, consiglia di rimet- 
tersi alla prudenza del Papa e al suo affetto verso i Borboni. — Il 
nuovo Re di Francia non degna d’una risposta una lettera simile 
del Duca! 

(2) Il Sacco al Florida Blanca, 1° ottobre 1774, in ar. — Nel ca- 
lendario ufficiale della Corte per l’a. 1776 vennero inserite certe 
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nel marzo del 1776 pel tramite anche del cardinal B. Gi- 
raud, del Monino e del Celleri suddetto, ebbero una nuova 
sesta, di due anni, non essendo la Spagna favorevole alle 
controriforine anelute dall'Infante (1). Ma nel secondo di 
questi s’iniziò, tuttavia, alla chetichella il ritorno dei frati 
nel Ducato, come vedremo. Finalmente, nell'estate del 78, 
s'incarica il Celleri di studiare e proporre un concordato 
da conchiydersi al più presto (2); mentre il Duca tenta di 
smuovere l’opposizione della Spagna, esprimendo al Re 
i suoi scrupoli religiosi e, pare, riywscendo a commuoverlo 
con la confessione delle sue infelicità coniugali, non con- 
solabili che con la religione (3). Certo è, che, cominciando 
rispettivamente dall'autunno del 78 e da quello del 79, il 
governo spagnuolo e il francese rinunziano a raddrizzare 
le tendenze dell'Infante nella pratica religiosa e nella po- 
tica arrendevole verso il clero, tanto piu che i ritorni dei 
frati sono compiuti e l'Inquisizione è risorta. Anzi, nel 
marzo del 1780 l’avv. fiscale A. Bertioli e altri magistrati 
non riescono senza grandi sforzi a trattener il Duca dallo 
spedire una lettera (preparata per le suggestioni dell’abate 
Celleri, fedele alla Corte di Roma e non al Ducato, di cui 
è agente!), con cui S. A. R., ricordando tutti i richiami e 
le restituzioni dei beni, e confessando che non sono con- 
fermate dai documenti storici le asserzioni contenute nella 
legge di perequazione dei tributi dei 13 gennaio 1769, vor- 
rebbe palesare al Pontefice i suoi serupoli circa la legitti- 


Notizie storico-genealogiche, nelle quali s’affermava un perpetuo anti- 
chissimo diritto della Santa Sede su questi Stati! Il genovese abate 
Angelo Schenoni, segretario della r. Biblioteca parmense, le aveva tra- 
dotte dal La Martinière. La confutazione che ne scrisse l’Affò, rimase 
inedita. 

(1) Il Sacco aveva proposto al card. Giraud un carteggio segreto 
pel tramite del Celleri, ma quegli rispose che ogni mistero sarebbe 
stato inutile, giacchè il Papa non avrebbe conchiuso nulla, se non 
d'accordo anche col Re di Spagna! 

(2) Lettera dei 27 agosto 1778 in ar. 

(3) Lettera del Flavigny, ministro francese in Parma, al conte 
di Vergennes, 27 settembre 1778, copia in asp. 
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mità canonica di questi provvedimenti (1). E tuttavia gli 
scrupoli stessi e il desiderio del Duca d'ottenere l’assenso 
papale all’imposizione delle collette sono confessati dal 
Sacco al Celleri medesimo, tanto più che la Corte di Roma 
è disposta a concederto senza condizioni. E’ firmato fina!- 
mente dal Papa (2) ai 6 aprile 1781 il Breve della collet- 
tazione dei beni ecclesiastici alle Comunità del Ducato (3): 
non è più l’esercizio d’un diritto dello Stato, è una conces- 
sione precaria della Chiesa; ma la pavida e inquieta co- 
scienza di Don Ferdinando è sodisfatta. E intanto il Papa 
ha ottenuto segretamente da lui, dominato tutt’affatto 
dal suo pietismo, anche “impegno dell’introduzione della 
tassa delle galere pontificie ne’ suoi Stati, la quale fu, sì, 
pagata dai Farnesi, ma vige solo nei domini della Chiesa; 
e soltanto l’aggiungersi, a quelle del rappresentante fran- 
cese, delle prot&ste del Vescovo di Parma ottiene chè la 
concessione, offensiva anche del’’indipendenza politica, sia 
dichiarata senza. alcun efl‘etto dallo stesso Sacco! (4). 
L'Inquisizione ha riavuto la sua residenza coi snoì vecchi 


(1) Copia della lettera e nota ms. del Bertioli stesso, in Diritto 
regio ed ecclesiastico, in asp. 

(2) Dopo uno scambio di memorie tra le due Corti e nuove sup- 
pliche delle Comunità e l’uuanime adesione ad esse da parte dei 
Vescovi. Il Nasalli, il Riga e il Bertioli danno finalmente parere 
favorevole alle trattative, con la motivazione che Roma ora pre- 
scinde dalla revoca della Prammatica delle Manimorte, la cui pretesa 
assoluta da parte di essa è stata la causa della rottura precedente 
(lettera al Sacco, dei 30 marzo 1780, in ar). Il Florida Blauca, di- 
venuto primo ministro in patria, approva a denti stretti e con ri- 
serve, facendo notare che il breve conferma la giustizia del prov- 
vedimento filippino del-1765. 

(3) Originale iu pergamena, ivi: Exponi nobis nuper fecerunt di- 
lecti filiù Commmunitates et homines.... Il Sacco, ringraziando il 
card. Antonelli, con lettera dei 27 aprile 1781, gli dice che S. A. R. 
si rimette alla sua cognita attività e moderazione circa gli altri due 
affari ancora pendenti, l’affrancazione dei livelli e il tribunale misto. 

(4) Il Papa ha ringraziato il Duca dell’assunto impegno, con 
lettera dei 5 luglio 178), responsiva ad altra, dei 10 giugno, con cui 
l’ Infante gli ha, a sua volta, reso grazie della cuncessione per ce- 
lebrar la messa e altre funzioni la notte del Sabato Santo. 


Google 


168 GUGLIELMO DU TILLOT 


privilegi, i patentati, il foro speciale e le solite pene, che 
il concordato dichiara fin troppo miti, ma che arrivano 
alla galera e alla frusta! (1). 


Il ritorno dei frati espulsi e lu restituzione dei loro 
beni. — Ma già da anni il Duca ha compiuto la lesione più 
grave dell’opera riformatrice col richiamo dei monaci al- 
lontanati, ritenuto da lui necessario al bene spirituale 
dei sudditi, alla tranquillità dela sua coscienza, alla pre- 
parazione della sua... resa a Roma. Sin dal 1775, un certo 
numero di Domenicani è tornato nel convento del san- 
tuario di Fontanellato. Nel ’77, mentre l’Infante dona 
alla Provincia lombarda di quell’ordine il tempio da’ lvi 
fatto costruire in Colorno in onore di S. Liborio, come cap- 
pella del r. Palazzo (2), cominciano i ritorni, predisposti 
con somma cura e studio, per ironia delle cose, da quello 
stesso Civerì, che ha tanto lavorato già per ridurre i mo- 
nasteri: egli stesso s’adopera, con la restituzione dei beni 
ordinata pure dal Duca, a disfare quel Patrimonio dei po- 
veri che ha con tante premure costituite per volere del 
Du Tillot. Nel solo agosto di quest’anno, si restituiscono 
chiese e conventi e tutti i beni stabili e mobili ai Conven- 
tuali e ai Teresiani scalzi di Parma, agli Agostiniani e aì 
Conventuali di Borgo S. Donnino e ai Domenicani di Borgo- 
taro e Zibello (3). Nel decembre si rendono perfino cinque 
conventini di campagna agli Agostiniani (4). Ma i ritorni 


(1) Il Flavigny segnala un forte malcontento dei sudditi, in let- 
tera dei 3 settembre 1780; ed è certo che in Piacenza tutti gli 
editti sono strappati o lordati (Drei, Sulle relazioni tra la Santa 
Inquisizione e lo Stato...., cit., 24). 

(2) Lo stesso decreto, dei 20 ottobre 1777, n. 39, in Decretie re- 
scritti mss., ordina al Soprintendente del Patrimonio de’ poveri di 
restituire ai Domenicani i beni del soppresso vicariato e convento 
di S. Stefano. 

(3) E si tratta anche la restituzione ai Cistercensi dei conventi di 
Chiaravalle della Colomba e di Quartazzola, mediante il loro paga- 
mento d’un sussidio di 20.000 scudi romani all’Ospedal grande di 
Parma (decreto dei 13 agosto 1777, ivi). . 

(4) Con l’ordine di farne funzionare gli oratòri, mentre il Gene- 
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e le restituzioni del 78 e del 79 sono ancor più numerosi; 
tanto che è difficile credere che, come pretenderebbe il 
Duca, rispondano veramente ai bisogni spirituali della 
popolazione. Si rivede il numero esorbitante del clero re- 
golare, già lamentato da tante parti. Certo, benchè alcune 
delle dispcsizioni benefiche del tempo delle soppressioni 
siano conservate, e si mantenga per diversi anni la vigi- 
lanza del Soprintendente sull’amministrazione dei luoghi 
pii, tante restituzioni, se anche plausibi)i nei riguardi 
della giustizia assoluta, misero in completo sfacelo il Pa- 
trimonio dei poveri (1), rinerudendo il pauperismo, piaga 
di questi paesi. Nè gli ordini religiosi, dei.quali, frattanto, 
continuano le riforme negli Stati circonvicini, appaiono 
punto rinnovellati dalle traversie, nei riguardi della be- 
neficenza o della parsimonia; le spese di vestizione e di 
professione, non più infrenate, ridiventano assai gravi (2), 
con un immenso sotterramento di beni, se anche con giusta 


rale preferirebbe aggregarne soltanto i beni, giudicandoli inadatti 
a vita canonica e disciplinata (supplica del Generale e risposta del 
Sacco, dei 9 decembre 1777, Comunità religiose di Parma, Pia- 
cenza ece., in asp. 

(1) Il Civeri, in lettere dei 9 maggio e 2 giugno 1779, denuncia 
l’ estrema ristrettezza, a cui è ormai ridotto il Patrimonio dei poveri. 

(2) Trovo in Carte Moreau de S. Méry, asp, una Lista per una 
zitella che voglia monacarsi in S. Salvatore di Parma, della fine del 
secolo XVIII. Quando prende la corona, si devono al convento 
L. 260, un vitello di sette pesi, una brenta (litri 75 e mezzo) e mezzo 
di vino, ecc. — Quando prende l’abito, oltre il pane, e'il vino e il vi- 
tello, L. 740 per la sagristia e i sacerdoti ecc., libbre 18 di cera e 
l’abito alla sagristia, ovvero L. 730; per la pensione dell’anno di 
noviziato L. 960, per la dote spirituale L. 4.000, confetture, marza- 
pane e zucchero e tondi di maiolica, secondo il numero totale delle 
religiose. — Altrettanto, per la professione. Il corredo comprende 
un’infinità di cose; tra le quali, un credenzone di noce e un casset- 
tone, un letto col necessario (come due materassi e quattro cuscini), 
otto paia di lenzuola, delle quali quattro di lino, dodici paia di fe- 
dere, trenta camicie di lino, diciotto paia di calze bianche di filo, e 
tela e tela e veli, la posata d’argento, tre scodelle, un paiuolo...., 
uno scaldaletto di rame, due candelieri d’ ottone, uno scaldino da 
piedi, una poltroncina e due sedie, l’ occorrente pel bucato, quattro 
busti ecc. ecc. 
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punizione dei genitori impazienti di sbarazzarsi in ispece 
delle figlie rimaste nubili! Il rilorno sollecito dell'ordine 
dei Gesuiti è impedito dalla sua abo%izione. Pur dopo que- 
sta è necessario che l’uvvocato fiscale Antonio Bertioli, 
cen lunghe memorie e con l'esempio degli Stati vicini, 
specia'mente di Milano, calmi, almeno ora, gli serupoli 
religiosi di Don Ferdinando circa la destinazione già fatta 
dei beni loro incamerati (1). Sicchè, adducendo il motivo 
della cattiva e talora infedele amministrazione, se ne co- 
mincia sin dal 1778 la vendita parziale a sollievo delle 
sempre più dissestate finanze ducali, ed essa prosegve ne- 
gli anri successîìvi (2); mentre, con decreto ducale degli 11 
suglio 1781, per ie insistenze della Santa Sede e degl’in- 
{tressati, sono restituiti tutti i beni, già confiscati perchè 
sotto l’amministrazione d’alcuni Gesuiti, al Collegio in- 
glese di Roma (3). E prima che termini il secolo, i membri 
della disciolta Società, sacerdoti o abbali exgesuitici, ri- 
chiamati torneranno, potentissimi a Colorno e a Piacenza, 
e uno di loro, il p. Borgo, diventerà nuovo dominatore 
dell'animo del Duca. Riprenderanno allora la lotta contro 
il Colegio di San Lazzaro, e otterranno che dal Visitatore 
generale delle case della missione in Italia sia ridotto 
alla dipendenza della provincia lonibarda, col cambiamento 
di tutti i professori. Onde tra le colpe dei Gesuiti il Gio- 
berti registrerà anclhie la guerra contro il Collegio; la 
quale non mancherà, tuttavia, di produrre, come sucle ac- 
cadere. effetti opposti allo scopo (4). Parma stessa rivedrà 
i (iesuiti per merito del Bombelles. 


(1) Consulto ms. in R. Diritto in asp. — Si valutano nel 1778 a 
tre milioni di lire di Francia. 

(2) Vedi, ad es., rescritti dei 29 marzo del 1780 e dei 6 decem- 
bre 1781 (col patto di ricupera entro tre auni). Secondo il Flavigny, 
nel dicembre dell’ 82 il valore dei beni exgesuitici non ancora ven- 
duti era sceso alla metà (un milione e mezzo). 

(3) Fondato da Gregorio XIII con heni conventuali esistenti nel 
Piacentino. La rendita annua dei beui restituiti ora è di lire 130.000 
di Parma. 

(4) Rota, Pietro Tamburini di Brescia « Teologo piacentino » e la 
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Appena, dunque, s'è sentito quasi libero dalla tutela 
delle maggiori potenze borboniche, per le quali il Ducato 
ha perduto l’importanza che già ebbe nel campo generale 
della politica ecclesiastica, l’Infante ha dato sfogo ila 
sua passione per le cerimonie religiose e ha distrutto l’o- 
pera riformatrice del Du Tillot. Quel che ne rimane, come 
la legge sulle Manimorte e la perequazione tributaria e 
la soppressione d’aleuni conventi, è sfuggito a naufragio 
più per la forza delle cose, che per la volontà del Duca. 


Cenni sulla politica ecclesiastica nel Ducato dopo il 
tricnfo completo della reazione, e in appresso. — Dopo il 
1781 il Ducato, già tra i primi nel movimento riformatore, 
diventa un’oasi per la reazione religiosa, un l/uzzeretto di- 
verso dal resto d’Italia, dove ristretti lì ummiulati respin- 
gono con grun vigilanza i sani (1). ln fatti, negli altri Stati 
si seguita con più lena, nota lo Zobi, a rintuzzare la tra- 
smodato giurisdizione clericule; e soprattutto nel Grandu- 
cato di Toscana e negli Stati dell'Impero, compresa la 
Lombardia, le riforme ecclesiastiche, sotto Leopoldo e Giu- 
seppe II, toccano il colmo dello svî'uppo, con la più ampia 
esperienza del competentismo dello Stato in materia reli- 
giosa. Così, la cacciata del Ministro riformatore ha antici- 
pato d’un ventennio la reazione nel Ducato; e il governo, 
che s'era avviato a ricuperare la libertà di movimento e a 
svineolar l'economia “aica, ha ricostruito, almeno in parte, 
gli esorbitanti privilegi del Clero, Al ministro Sacco, ab- 
battuto nell'agosto del 1781 stesso da un piccolo intrigo di 
corte, succede, sino al febbraio dell’87, il letterato marchese 
Prospero Manara. Ma il mutamento non ha ripercussioni 
nella politica, che è fatta (tra la persistente crisi finan- 
ziaria, che perpetua le collette sugli ecclesiastici) intera- 


controversia giansenista a Piacenza, pp. 19 20; S[tefano] B[ersani], 
Memorie storiche sulla origine e vicende del Collegio Alberoni, Pia- 
cenza, 1867, p. 29. 

(1) Così lo chiama il cav. D’Azara (Boselli, Il Carteggio bodo- 
niano della Palatina..... cit., p. 5 dell'estratto). 
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mente dal Duca, sempre più appassionato per le cerimonie 
del culto e sempre più intransigente verso i sospetti d'esser 
tepidi nella religione o di non seguire la più rigida dot- 
trina. La sua mania, alla quale si dice che si mescolino 
anche incredibili profanazioni libertine, lo rende la favola 
dell'Europa. 

Intanto, non isfuggono alle punizioni più o meno me- 
ritate altri dei principali collaboratori delle riforme eccle- 
siastiche, gia coinvolti nelle censure del Monitorio. Il Riga, 
compreso, pare, nello scandalo del processo contro il fia- 
lantino e accusato, si dice, d'aver tradito le finanze ducali 
per favorir quelle della Lombardia, viene destituito da 
tutti gl’impieghi, con decreto degli $ settembre del 1781, 
per motivi riservati (1). La stessa disgrazia colpisce il 
Civeri sette anni dopo (2), con vn fulmine ducale che ha ve- 


(1) Due giorni dopo, con una lettera dignitosa, massime consi- 
derata in relazione ai tempi cortigianeschi, scritta da Cortemaggiore 
«al ministro Manara (Decreti e rescritti mss., citati), il Riva si lagna 
d’esser messo da tale motivazione nell’impossibilità di difendersi, 
mentre nulla ha da rimproverarsi in più di vevt'anni di laboriosis- 
simo servizio, ed è stato sempre, com'è ora, perfettamente tran- 
quillo, ad onta delle voci sparse da qualche tempo. Iuvoca. quindi, 
la generosa munificenza di S. A. R. per la povera e al certo innocente 
sua famiglia. Un rescritto ducale dei 4 dell’ottobre seguente gli 
concede, a solo titolo di pensione e a riguardo appunto di quella, 
l’asseguo che ha goduto già come consigliere. -- L’'exavvocato 
fiscale vive ancora circa sei anni. 

(2) Già ammonito in un Motuproprio per la causa Ceretoli del 
1778 e tuttavia ancora soprintendente e inoltre presidente del Con- 
siglio Supremo di giustizia e grazia, è accusato d’aver provocata 
con raggiri una sentenza ingiusta, che ha originato uu nuovo, cla- 
moroso scandalo giudiziario, che prende nome dalla Barbisini e in 
cui souo travolti i giudici di prima istanza e tutto il Consiglio Su- 
premo: il Duca, consultato il Senato di Torino e la Sacra Ruota di 
Roma, lo destituisce, privandolo d’ogni stipendio, col celebre Motu- 
proprio dei 10 settembre 1788 (A. BoccÙi, Brani di storia parmi- 
giana; Parma, 1922, p. 11). — Uu decreto dei 18 settembre 1788, 
attesa la testè seguita morte del cousigliere Giuseppe Fioruzzi, pre- 

idente del Consiglio di giustizia e grazia di Piacenza, e anche 
alcune rimozioni, sospensioni, giubilazioni e promozioni, ordina un 
nuovo Piano, pel quale in Parma, in luogo del rimosso cons.re Ci- 
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raniente tutto l'aspetto d’un atto di forte e fiera giustizia. 
Ma quel che importa notare, pel nostro argomento pre- 
sente, è che, come dopo la punizione dello Schiattini e del 
Riga è dato un indirizzo diverso alla r. Giunta di giurisdi- 
zione e all’avvocatura fiscale, così tredici giorni dopo 
quella del Civeri è abolita la r. Soprintendenza con tutte: 
le disposizioni del piano dei 26 febbraio 1767, e s’ordina 
che i luoghi pii e le manimorte debbano tornare agli an- 
tichi regolamenti e sistemi! 

Un altro, non meno ardente, cdlliaboralafe del Du Tillot, 
a differenza di questi tre, ha saputo seguire con più fortu- 
na il vento nuovo, anche perchè protetto dalla veste frate- 
sca e pur continuando ad esser segno delle simpatie dei ri- 
formisti e degli odi dei gesuitofili più accesi: il padre 
Adeodato Turchi. Un decreto dei 10 marzo del 1775 premia 
il suo zelo indefesso di predicatore attuale di C'orte con 
un aumento d’assegno (1). Ad onta delle persecuzioni dei 
gesuitofili (2), dodici anni dopo lo troviamo ancora, per lo 
spirito e l’abilità, con la piena fiducia del Sovrano, che gli 
ha affidato l’educazione del primogenito Lodovico. Le sue 
prediche han seguito, in vero, il corso della politica in- 
terna. Ed alla morte di monsignor Pettorelli egli, nono- 
stanti i suoi natali plebei, sale col favore di Don Ferdi- 
nando alla dignità vescovile di Parma, che da tanto è 
stata tenuta solamente da nobili: segno dei tempi! Nelle 


veri, diventa presidente del Consiglio di giustizia e grazia il con- 
sigliere Antonio Bertioli (cfr. E. NasaLti-RoccA ni CorneLianmo, Il 
Supremo Consiglio di Giustizia e Grazia di Piacenza (contributo alla 
storia dei Tribunali Supremi dell'età moderna), vol. X della « Biblio- 
teca Stor. Piacent. », Piacenza, Del-Maino, 1922; p. 63). — Quest’av- 
vocato confida solo alle sue schede, da me citate tante volte in 
questo lavoro, la sua intima disapprovazione per le debolezze e le 
rinunzie della politica ecclesiastica del Duca! 

(1) A L. 3.000 di Parma, che nello stesso tempo si concedono, 
però, anche al confessore tedesco della Duchessa, p. Gherardo 
Strassgliet. 

(2) E. Rota, Anche G. B. Bodoni coi giansenisti (da lettere 
inedite del car. Giuseppe Poggi La Cecilia), in « Athenaeum », a. I, 
fasc. I, Pavia, 1913; pp. 6 e 9-10 dell’estratto. 
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sue omelie e lettere pastorali (1) monsignor 'furchi com- 
batte con calore le idee, delle quali l'abbiamo visto fer- 
vido seguace nell’età del Du Tilhot. Così, si scaglia con 
bella foga contro «i nostri filosofi riformatori che, quando 
hanno tra le mani l’autorità e la forza, non lasciano d’ac- 
carezzare i sacerdoti peggiori e di dare le più efficaci di- 
sposizioni per isconvolgere nelle società religiose quei santi 
sistemi che gli antichi Padri adottarono, rilassare la disci- 
plina interiore, togliere la dipendenza »; deplora « l’avidità 
di leggere i libri proibiti appunto perchè tali e per vanità 
di saputezli, mentre la Chiesa non proibisce mai libro sen- 
z'averne delle buone ragioni »; inveisce contro l’amore di 
novità specialmente nel campo della religione e anche 
come ritorno ai canoni antichi, e contro chi disprezza l’au- 
torità della Chiesa cattolica romana, e contro la tolleranza . 
in materia di religione. Fu, cioè, come si vede, bersaglio 
speciale de’ suoi strali le riforme veramente ardite del 
Granduca e di monsignor de’ Ricci (2). 

Nè è possibile godere la grazia del Duca, se non si 
segue la più intransigente condanna delle massime disap- 
provate dalla Chiesa. Il p. Affò, nel 1783, scrive un'apo- 
logia del'a trudizionale Via Crucis, in confutazione d’un 
opuscolo arditamente innovatore del p. benedettino 
iuseppe Maria Puiati, friulano e ben noto amico del sud- 
detto Vescovo toscano (83). Per un’accusa segreta di gian- 


(1) Raccolta di tutte le omelie e lettere pastorali dell’illustrissimo 
e reverendissimo Monsignore F. Adeodato Turchi, dell'ordine de’ Cap- 
puccini, prelato domestico, assistente al solio pontificio, Vescovo di 
Parma e Conte ecc., seconda ediz. completa, Piacenza, Orcesi, 1799. 

(2) Cfr. De Potter, op. cit., III, 86; Rota, Anche G. B. Bodoni 
coi giansenisti..., cit., p. 14 e n. 1; Santini, L’eloquenza italiana dal 
Concilio tridentino ai nostri giorni: Gli oratori sacri. cit., e special- 
mente pp. 206 208. 

(3) Pezzana, Continuazione delle Memorie..., cit., VI, parte I, 122; 
E. PaLanDRI, La Via Crucis del Puiati e le sue ripercussioni pole- 
miche nel mondo giansenistico e in quello francescano al tempo di 
Mons. Scipione de’ Iicci, in « Studi francescani », aprile-giugno 1924, 
pp. 166-181. 
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senismo, mossa da bassa vendetta personale, Don Ferdi- 
nando cuattro anni dopo, contro il parere dello stesso Ma- 
gistrato dei r. studi, sacrifica all’intolleranza di mons, Gre- 
gorio Cerati, vescovo di Piacenza, un valentissimo peda- 
gogista e un pio saeerdote nella persona dell’abate Giu- 
seppe Taverna (1). La potenza della reazione domina a tal 
segno, che nel 1783 il Vescovo di Parma, monsignor Pet- 
torelli!, vantando crediti verso lo Stato per causa di ca- 
noni, fa pignorare per mezzo del suo cursore la real ducale 
Camera, e il governo s’indugia a domandare su ciò il pa- 
rere del Magistrato. E, alla mortè di questo Vescovo, per 
ordine del Duca il Capitolo dei canonici del Duomo deve 
per la prima volta abbandonare l’inventario dei redditi 
della Mensa al Succol’ettore degli spogli per la Camera 
apostolica. Qual meraviglia se, forte di tanta protezione 
sovrana, il elero assorbe sempre più le ricchezze del Du- 
cato, e sfugge ancora molte contribuzioni e oneri (2), men- 
tre gode le più ampie immunità, come, del resto, in vari 
altri Stati? (3). Nel triennio democratico repubblicano 
(1796-99), fuori del Ducato, ricompaiono fra le migliori 


(1) PabRE AnbrEA CORNA, Profili di illustri piacentini, Piacenza, 
1914, p. 243; W. Cesarini-Srorza, Giuseppe Taverna giansenista, 
« Bollettino Stor. Piacentino », nov.-dicembre 1912; Rota, Pietro 
Tamburini da Brescia..., cit., p. 23. 

(2) Note mss. del Mureau de Saint-Méry nel Ms. parm. 550, p. 187: 
S'afferma che alla fine del secolo sono ecclesiastici i tre quinti dei 
beni. 

(3) Un Promemoria riservato ms., del tempo francese, in Carte 
Moreau de Saint-Méry, Culto, in asp, registra tra gli abusi introdotti 
particolarmente in questo Ducato: la mancanza della spiegazione del 
Vangelo nelle chiese parrocchiali di città, il cattivo metodo nell’ i- 
struzione del clero (la quale si limita alla filosofia morale, formatrice 
di meri casisti, avendo recato l’Università riformata poco profitto 
contro il vezzo generale. ed essendo trascurata, fuori d’essa, la scienza 
dei canoni, oltre che lo studio dell’ antichità e dell’eloquenza), le 
nuove eccessive spese in dolciumi e rinfreschi per la vestizione e la 
professione delle monache, il seppellimento dei cadaveri nelle chiese. 
Ricorda pure, ma come male generale, la troppo precoce professione 
dei regolari, sia maschi, che femmine. 
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e più importanti disposizioni legislative, non combat- - 


tute, anzi favorite dall’alto Clero, quasi tutte le ri- 
forme che.sono state anche del nostro Ministro (1). E nel- 
l’anno successivo alla morte di Don Ferdinando esce in 
questo Ducato, per cura dell’Amministratore generale 
francese, la Raccolta di leggi, decreti, avvisi ed istruzioni 
concernenti le Mani-morte (2), ossia le prammatiche del Du 
Tillot, richiamate in vigore con decreto dei 12 maggio dello 
stesso 1803 dal medesimo Moreau de Saint-Méry. Pur dopo 
che il governo francese ha introdotto qui il Concordato ec- 
clesiastico e la legge dell’amministrazione dei beni del ciero, 
dei 6 novembre 1813, continua nei regalisti il culto del Du 
Tillot, e in virtù d’esso sono sventati gl’intrighi d'un pre- 
lato che (a confessione d’un nostro incompetentista) (3), non 
intendendo i tempi, tenta di riaprire in Parma il foro ec- 
clesiastico (4). E, d’altra parte, alla prima ventata di li- 
bertà, del 1831, s’esaltano le riforme e le leggi del Ministro 
settecentesco (5), considerandole quali l'Arca santa e il 
Palladio della sovranità, e si proclamano leggi fondamen- 
tali dello Stato le prammatiche delle Manimorte. Ma ‘o 
stesso governo ducale, subito restaurato, si dichiara del me- 
desimo avviso, essendo nel ministero l'avv. Cocchi, giurista, 
dice un retrivo (6), senza dubbio rispettabile, na inzeppato 
di vecchi pregiudizi (le idee riformatrici); e comincia a 
ritenere le prammatiche borboniche come non mai cessate. 
FE infine si giunge, a proposta del Presidente dell’Interno. 


(1) S. Pivano, Le dottrine giurisdizionaliste e gianseniste in Italia, 
nel sec. XVIII, e la loro influenza su la legislazione del triennio re- 
pubblicano, Lucca, Baroni, 1915, estratto dalla « Miscellanea di studi 
storici in onore di Giovanni Sforza », p. 5. 

(2) Citata. 

(3) Garbarini, contrario alle riforme, op. cit., pp. 108-109. 

(4) Tra gli ammiratori più fervidi del Du Tillot, il Garbarini e- 
numera lo stesso ministro dell'interno Francesco Cornacchia, favo- 
revole anche in altri campi all’ indirizzo, per dir così, liberale. 

(5) Se ne rammarica lo stesso Garbarini, ivi, p. 102. 

(6) Lo stesso Garbarini, ivi, p. 104. 
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e sentito il Consiglio di Stato ordinario (1), alla risolu- 
zione sovrana dei 10 gennaio del 1837 (2), che dichiara le 
prammatiche sulle Manimorte del 1764 e 1768 non abro- 
gate e tuttora applicabili ai monasteri rstabiliti e agli ex- 
monaci che vi sono rientrati o vi rientreranno, 


UnperTo BENASSI. 


(1) Deliberazioni del Consiglio di stato ordinario, mss. in asp, 
vol. 29, dal n. 685 al n. 724, deliberazione 719/6.928. 

(2) Raccolta generale delle leggi per gli Stati parmensi, 1837, 
1° semestre, p. 13. 
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La “ Gazzetta Medica. di Parma 


CONTRIBUTO ALLA STORIA DELLA MEDICINA NEL SEC. XVIII 





Il Prof. Arturo Castiglioni, studiando recentemente 
in un elegante ed accurato opuscolo (1) gli « Albori del 
Giornalismo medico in Italia », ebbe a ricordare breve- 
mente quello che s’era fatto in Parma fin dalla seconda 
metà del Seicento nel campo della siampa periodica lette 
raria e scientifica. 

Non sarà inutile qui approfondire l'esame e mostrare 
come la Parma dei Farnesi e più ancora dei Borboni fosse 
tra fe prime città d’Italia anche in quel ramo della cul- 
tura; come in ispecial modo la parmigiana Guzzetta Me- 
dicu fosse più originale ed indipendente di quanto è ap- 
parso fin’ora ed avesse ad inaugurare una serie di pub- 
blicazioni che fanno onore alla scienza italiana degli ul- 
timi due secoli. 


I. 


Come sorgesse qui a Parma nel 1656 il Giornale de’ 
Letterati è cosa ben nota. Sull’esempio del Journal des 
Scavans, fondato a Parigi nel 1665 da Denis de la Salle e 
continuato poi dall’ab. Gallois, il primo giornale letterario 
e scientifico che uscisse alla luce «e a cui questo nome con- 
viene con più rigore che alle Transazioni Filosofiche co- 


(1) Arturo CasrigLionI - Gli Albori del Giornalismo Medico Ita- 
liano. Trieste, 1923. 
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ninciatesi a pubblicare in Londra lo stesso anno» (1), di- 
verse pubblicazioni periodiche erano apparse in Italia: a 
Roma per opera dell’ab. Francesco Nazzari, a Venezia nel 
1671, a Firenze nel 1677 se si vuol considerare come un pe- 
riodico la irregolare Biblioteca Volante del medico. Gio- 
vanni Cinelli Calvoli. Ma, come riconobbe sin da quei tem- 
pi il Tiraboschi (2), di tutti codesti giornali «assai migliore 
fu quello che nel 1686 prese a pubblicare in Parma il ce- 
celebre P. Ab. Bacchini a istanza e con l’aiuto del P. Gau- 
denzio Roberti Carmelitano ». 

Chi fosse Bernardino Bacchini, chiamatosi poi Be- 
nedetto in seguito alla sua professione benedettina avve- 
nuta in S. Giovanni Evangelista l'unno 1667, non v'ha 
parmigiano istruito che lo ignori. E non è qui il luogo di 
ritracciare la sua vita, di dar conto delle sue opere e di 
elencare le sue innumerevoli relazioni scientifiche e let- 
terarie. Sarà interessante però notare che l'idea di un pe- 
riodico per i dotti da fondarsi in Parma è dovuta in parte 
al celebre benedettino Mabillon, il Muratori francese. 

Il Mabillon, che viaggiava allora in Italia, era stato 
dal p. Arcioni, Abate benedettino, per gran tempo protet- 
tere del Bacchini. invitato a venire a Parma. Aveva ac- 
cettato l’invilo e stretto amicizia in Parma stessa con il 
Bacchini (3). « Stando adunque fra noì il Mabillon, que’ 
ragioname:tì anche nacquero per fortunato accidente, pe’ 
quali fu concepita l’idea di formare un nuovo Giornale 
dc’ Letterati. Il Padre Roberti, gran negoziatore di Libri, 
si esibì alle occorrenti spese, ed alla provvisione de’ Libri 
necessarj. ed il Bacchini si offerse aila parte più diffi- 
coltosa di far gli Estratti del'e opere nuove, e darne giu- 


dizio. Non fu ritardata punto la bella idea; e da quell’anno 


(1) (2) As. GiroLamo TiraposcHi - Stor. d. Letter. It., 2.a ediz. mo- 
denese, Modena, 1793, p. 422-23. L’autore allude alle Philosophical 
Transactions..., studies and labours in many considerable parts of 
the morld. 

(3) J. MagicLon e M. GERMAIN - Ifer Italicum, in « Museum Ita- 
licum », Part. I, Vol. I, p. 206. 
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medesimo cominciossi il Giornale che molto piacque, e eva 
. dagnò al Bacchini molti dotti amici (1) ». 

Così venne alla luce il primo fascicolo del Giornale 
de’ Letterati certamente nella prima metà del 1686, se i 
dodici fascicoli della prima annata corrispondono esatta- 
mente alla data del frontispizio. Il periodico usciva di 
fatti a fascicoli di 16 pagine circa, e, dopo due anni, di 
più di 20 pagine, ma senza data di pubblicazione. 

In esso molto probabilmente si deve ravvisare quella 
pubblicazione a cui 76 anni dopo, come vedremo, accen- 
nerà lo stampatore parmigiano Filippo Carmignani, « quel 
Foglio Medico, che con tanta soddisfazione di tutti i Saggi 
pubblicavasi un tempo in questa città, e che venne poi 
soppresso sul cominciare del corrente Secolo ». i 

Veramente cinque annate sole, e cioè dal 168% a tutto 
il 1690, furono stampate a Parma. kE’ noto come il Giornale 
passò poi a stamparsi a Modena, ove il Bacchini era stato 
chiamato ed ove diventò di lì a poco Bibliotecario del 
Duca. A Modena, in gran parte per le difficoltà dovute 
alla poco buona volontà e poco buona fede del libraio 
Capponi, il periodico ebbe vita stentata, tanto che nel 
1694 e nel 1695 la pubblicazione venne interrotta e dopo 
il 1697 cessò del tutto. 

Considerando dunque i volumi modenesi come la pre- 
cisa continvazione del parmigiano Giornale de’ Letterati, 
i termini del Carmignani sono presso a poco esatti: il 
foglio venne soppresso sul finire del Secolo XVII", se 
non esattamente sul cominciare del XVIIT°, 

Ma egli parla esplicitamente di un foglio medico e 
con tutta ragione il Prof. Castiglioni rileva l’importanza 
di questo cenno per la storia del giornalismo medico in 
Italia (2). Senonchè, ad onta delle ricerche fatte a Parma 
ed altrove, di tale pubblicazione non s'è potuto trovare 
neanche un fascicolo. Offre quindi molte probabilità di 
esattezza la sagace, se pur prudente, congettura del dotto 


(1) I. Arrò - Mem. d. Scritt. e Letter. parm., T. V, 351-352. 
(2) Op. cit., p. 21-22. 
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storico: « Per quanto non si possa escludere che un tale 


giornale sia comparso e che non ne sia rimasta traccia, 


pure io ritengo più probabile che il periodico, al quale 
accenna il Carmignani sia il Giornale de’ Letterati di 
‘Parma.... nel quale colaborarono illustri medici, dandogli 
un carattere spiccatamente medico ». 

. A dir vero, la rivista non poriava indicazione alcuna 
del suo o dei suoi redattori. Solo una firma alquanto mi- 
steriosa, gli « Autori del Giornale », figura appiè delle 
epistole dedicatorie ed in testa agli avvisi «a Letterati, 
e conseguentemente discreti Lettori »; e null’altro.... Solo 
a capo della prima annata stampata a Modena nel 1692, 
troviamo la firma di Bacchini posta alla dedica diretta 
al Duca di Modena. Osserviamo però clie una volta al- 
meno il nome del dotto cassinese era apparso nel Giornale 
di Parma precisamente in una epistola latina, quello che 
oggi sì chiamerebbe una lettera aperta, del Bacchini al 
Magliabecchi,- epistola pubblicata nel fascicolo VII del- 
l’anno 1688. 

Vuole l’Affò che « tutta la parte scientifica del Gior- 
nale » (1) fosse opera del Bacchini. Ai giorni nostri, il 
Piccioni, che ha tracciato la storia del giornalismo lette- 
rario in Italia, vuole che il Bacchini sia stato l’unico 
compilatore del periodico parmigiano (2). Ma già il Pez- 
zana, nella revisione da lui compiuta dell’opera deil’A ffò, 
ci avverte che molto probabilmente il già nominato p. Gau- 
denzio Roberti collaborava al Giornale, E come, più tardi 
a Modena, il p. Bacchini, che ne dà conto egli stesso nella 
Prefazione del volume del 1692, si dovette associare dei 
competenti, il Guglielmini per la Matematica, il Ramaz- 
zini per la Fisica, la Medicina, l’Anatomia e la Botanica, 
il p. Giovanni Franchini per la Teologia, Jacopo Cantelli 
per la Geografia ed i Viaggi, così è molto probabi!e che, 
fin dall’inizio in Parma, egli avesse alcuni collaboratori 


(1) Op. cit., ‘Vol. V, p. 352. 
(2) Luci Piccioni - Il Giornalismo letterario in Italia. Torino, 
1894; p. 37 e seg. 
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per le diverse rubriche, anche se queste non erano for- 
nmalmente distinte. Che questi collaboratori non si cono- 
‘scano, non cè da meravigliarsene, poichè per un tempo 
nessun nome d’« autore» (come si chiamavano allora i 
redattori) appare sul giornale e neppur, come abbiamo 
visto, que!lo del fondatore ed animatore. 

Una rubrica medica vera e propria quindi non c’era; 
ma il redattore o i redattori scientifici e specialmente me- 
dici erano fra i più occupati. Nel primo volume, il prof. 
Castiglioni ha rilevato ben nove articoli irattanti di me- 
dicina. Lo spoglio delle annate seguenti permette di ritro- 
varne nove ancora nel 1687, otto nel 1688, sei nel 1689 e 
sette nel 1690. In un solo fascicolo del secondo volume, il 
fase. XI, sì possono annoverare non meno di tre «Estratti» 
sulla materia, tre recensioni di libri usciti quell’anno ri- 
spettivamente a Basilea per opera di J. J. Harder, a Lon- 
dra ‘per opera di John Graemule, in Italia per opera’ di 
Gio. Mariano Ghiareschi, 

Il nome di « estratto » non ovina sempre a realtà. 
Alcuni articoli sono piuttosto annunci di novità librarie. 
Però troviamo alcune lunghe ed accnrate recensioni. Al 
contrario di quello che si verifica nel Giornale per le altre 
materie per cui i nomi francesi ricorrono spessissimo, da 
quelli ora Du dimenticati fino ai nomi del Cartesio, del 
Bossuet, di S. Francesco di Sales, nel campo medico in- 
vece le numerose opere estere fatte conoscere sono inglesi, 
di David Abercomb, di John Graemule ed altri, o tedesche, 
di Gaspar Hofmann, Jacoh Walschmidt, Johan Bohn, 
Sebastian Wirdig, Christian Lang, Gotfried Mébing, Jacoh 
Wolf, o ancora olandesi di Stephan Blancard, del Willich, 
del Muys, del Nuck.o 

Se spettava al p. Roberti di procacciare i libri da se- 
gnalare o giudicare, si vede ché la ricerca da parte sua 
era vastissima! Però gli scritti dei medici italiani non 
erano trascurati, sebbene essi rappresentino nel Giornale 
una indiscussa minoranza. Ricordiamo Giovanni Caldesi 
aretino, Gio. Cosimo Bonomo, Gio. Mariano Ghiareschi, 
Luca Tozzi che stampava i suoi lavori in Avignone allora 
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città pontificia, Giovanni Bottarelli, Giuseppe Gallarati 
novarese, Domenico Gagliardi professore di medicina 
Roma, Giuseppe Cignozzi, Omobono Pisoni cremonese, il 
patrizio parmigiano Pompeo Sacco, un anonimo ferrarese 
autore di un libro sulla «Febris China Chinae expugnata». 

Effettivamente dai titoli delle diverse opere studiate 
ci possiamo fare un’idea degli argomenti che allora erano 
più di attualità o di moda: l’uso della famosa China, il 
problema della circolazione del sangue. Accanto ai Trat- 
tati recensiti di Anatomia, di Medicina Teorico Pratica, 
di Farmacopea, accanto a una «< Eneyclopedia Chirurgica 
Naturalis » pubblicata a Francoforte nel 1689, troviamo i 
maestri antichi ristampati come il « Libro d’Ippocrate 
Dell'Uleere con le note pratiche chirurgiche di Giuseppe 
Cignozzi » (Firenze, 1690), delle « Osservationi del Dottor 
Giovanni Bottarelli Medico Fisico di Foiano » sui Bagni 
di S. Casciano, e perfino una latina «< Diatriba medico- 
sceptica de Alcali et Acido » del patrizio novarese Giu- 
seppe Gallarati. 


Il. 


AI tempo stesso in cui il Bacchini concedeva nel suo 
Giornale un posto così largo alle scienze mediche. già 
erano nate all’estero pubblicazioni periodiche esclusiva- 
mente & specialmente dedicate alla medicina, ed alcune 
erano anche morte: il Journal des nouvelles Découvertes 
sur toutes les parties de la Médecine uscito a Parigi nel 
1679, e tosto trasformato ne Le Temple d'Esculape (1680- 
1683); il Journal de Médecine del 1653, Le Progrés de la 
Meédecine (1699-1709), Der patriotische Medicus (1654), la 
Mediziniseche  Bibliothck iniziatasi nel 1751, il Journal 
de Medecine et de Chirurgie intrapreso nel 1754, la Ga- 
zette Saluftaire che prese a pubblicarsi coll’anno 1761 nel 
principato di Bouillon. 

In Italia, il primo tentativo del genere doveva aspet- 
tare sino oltre la metà del Secolo XVII" E fu fatto quasi 
contemporaneamente a Venezia e a Parma. 
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Se Venezia era città di gazzettieri nati, se la prima 
gazzetta conosciuta era apparsa nella patria di Gaspare 
Gozzi che dirigeva allora l’Osservatore Veneto da lui ton 
dato nel 1761 e del Goldoni che stava portando attraverso 
Europa il giocondo chiacehierio ed il comicissimo buon 
umore veneziano, Parma da più di dieci anni, e precisa- 
mente dall’avvento al potere ducale di D: Filippo, ripren- 
deva, dopo il triste periodo delle ècntestazioni, delle guerre 
e delle alterne occupazioni militari, a rifulgere in Italiz 
e fuori per lettere, arti e scienze, 

Per la sua opera di riforme all’interno e di gloriosa 
affermazione all'estero, Guglielmo Du Tillot aveva pirfet- 
tamente compresa l’importanza della letteratura in e- 
nere e specialmente dela stampa pericdica. Così era ap- 
parso il 1" gennaio 1760, certamente ben visto se non in- 
detto dal ministro, un vero e proprio giornale politico, 
quello stesso che da 165 anni, raro esempio di fortunata 
continuità, conserva ancora il suo medesimo titolo. Il prof. 
Benassi, in un breve ma sostanziale seritto, ha studiato 
le origini della Gazzetta dì :Parnei (1) e mostrato come 
il Du Tillot si sia interessato sempre più per tutto il tempo 
del suo ministero alla redazione come al'a diffusione del 
perodico politico. | 

Lo stesso si può dire. come vedremo, della Guzzetta 
Medica, la qvale uscì con i tipi del imedesimo editore Fi 
lippo Carmignani poco più di due anni dopo. Il primo ta- 
seicolo della nuova pubblicazione reca di fatti la data 
del 2 novembre 1762. E qui conviene guardare le cose 
da più vicino di quanto abbia potuto fare il Dott. Causti- 
gioni. 

Quel primo fascicolo s’intitolava Gazzetta Medica d'01- 
tremonti, come d'altronde anche il primo fascicolo della 


(1) U. Bewassi - Curiosità Storiche parmigiane. I. p. 5. — Vera- 
mente in epoche anteriori, sotto il titolo medesimo di « Gazzetta di 
Parma » erano già usciti sporadicamente alcuni fascicoli, parte dei 
quali è conservata nell'Archivio di Stato di Napoli. Ma si tratta 
piuttosto di quello che oggi vieu chiamato « numeri unici ». 
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pubblicazione di Venezia. Tale testata doveva rimanere 
sul periodico dell’Orteschi per un intero anno, mentre ve- 
niva per îl periodico di Parma trasformato dopo il 
'‘N.° XXVI (che segnava la fine della Prima Parte del 
Primo Tomo) in Gazzetta Medica, senz'altra indicazione, 
salvo la data di Parina, la quale non figurava prima. 
Così intitolato uscì ancora. per sei mesi il foglio parmi- 
giano e precisamente per i ventiquattro fascicoli che co- 
stituiscono la Seconda Parte del Tomo Primo. 

Solo dopo quel periodo ogni singola puntata prende 
a denominarsi Raccolta d’Opuscoli medico-teorico pratici, 
ed anatomici, tratti da Fogli Medici d’Oltremondi, e d'I- 
tulia accresciuta di vurie aggiunte. Similmente, il foglio 
veneziano, che per un anno S’'era accontentato d'esser 
« (iazzetta », vuol diventare « Giornale >, poichè, diceva 
«a’ discreti lettori sapienti l’autore », dott. Orteschi, « poi- 
chè ad alcuni è sembrato, che troppo fosse triviale quel 
titolo di Gazzetta, e non convenisse alla dignità della Me- 
dicina, quantunque io non guardi il nome delle cose, ma 
l’intrinseco loro valore ». Savio giudizio da cvi si vede 
che l'Orteschi non era un filosofo nominalista.... 

Così il periodico veneziano acquistava con il N." 1 
della seconda annata (5 Maggio 1763), quel titolo di Gior- 
vale di Medicîna che doveva continuare sotto la stessa 
direzione tino a' 1775. 

Prima di passare a confrontare le due pubblicazioni, 
è necessario ancora precisare un problema di date. 

Nella già citata avvertenza, il medico veneziano pre- 
cisa il suo scopo. E val la pena di riportare alcune sue 
frasi, perchè caratterizzano anche gl’intenti della Guaz- 
ectta o Raccolta di Parma. Esse poi riflettono uno dei ca- 
ratteri più spiccati della mentalità e della letteratura della 
fine del del 700, specie in Italia, quel cosmopolitismo al 
quale contribuì, con i grandi letterati e scienziati italiani 
del tempo, anche l’attività politica ed intellettuale di un 
ministro come il Du Tillot. L’Orteschi dunque scriveva: 


«Quanto necessaria fosse all'incremento delle arti e delle 
scienze l'istituzione di queste opere periodiche, abbiamo già 
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brevemente accennato. Ma oltre ciò con quale altro mezzo 
savrebbe mai potuto riunire in una sola confederazione le 
particolari Repubbliche. nelle quali era la Repubblica Let- 
teraria divisa, e rinchiusa per così dire, da’ limiti di ciascun 
popolo? Era pur necessaria una corrispondenza fra le colte 
nazioni, acciocchè da’ differenti studj, e dalle varie fatiche 
degli Osservatori, degli Scrittori, e de’ Valentuomini tutti 
d’Europa venisse ad illuminarsi il Mondo sempre più colla 
reciproca comunicazione delle nuove differenti cognizioni 
da loro acquistate. Questa comunicazione toglie senza dubbio 
il ripetimento d’innumerevoli osservazioni, e di meravigliose 
fatiche fra quelli, che ad un medesimo studio sono applicati. 
Quindi può ognuno senza altri fastidi cominciare le indagini 
sue per l’avanzamento delle scienze, dove gli altri hanno 
compiute le loro. Il bello di questa comunicazione dunque si 
è, che tutte le Nazioni ne profittano, perchè questo universale 
concorso provvede alcuni di cognizioni, insegna agli altri la 
maniera di servirsene, ed eccita tutti a scambievolmente soc- 
corrersi. Di tutte queste cose si può in primo luogo vedere 
la prima grandissima utilità, che agli uomini ha recato l’i- 
stituzione di questi periodici Fogli; in secondo luogo l’utilità 
maggiore, che venne loro procurata da quelli, i quali alle 
notizie degli usciti (Ginrra'i aggiunte hanno le notizie par- 
ticolari de’ Paesi loro; e il vantaggio finalmente non ordi- 
‘ nario, e il comodo grandissimo, che agli studiosi ha conferito 
il limitare di alcune di queste operette ad un’ arte o ad una 
scienza particolare. Queste tre incontrastabili utilità sono, 
singolarmente prese, tutte e tre certamente considerabili. 
Qual benefizio dunque al Pubblico non sarebbe quegli, che 
con un medesimo Foglio tutte e tre potesse ad esso contri- 
buire? Io non credo di avermi a meritare la taccia d'audace, 
se mi fo lecito di dire, che tutte e tre quelle utilita col Mosiea 
mio Giornale al Pubblico erudito io presento. Imperciocchè © 
non solo ha egli i vantaggi della prima istituzione, ma restri- 
gnendosi I una sola necessarissima Facoltà, ha il merito 
maggiore del comodo, e coll’argiunta, da me fatta alle notizie 
tratte dalla Guzzetta Sulwte v6 di Biuylimo e in esso in- 
serite, di notizie importantissime e copiose appartenenti alla 
Medicina dl’talia, viene a possedere per ultimo il terzo non 
minor degli ultri vantaggi desiderabile » (1). 


E ritorniamo alle date. L’Orteschi continua rendendo 
ragione di due manifesti pubblicati, <a nome di Benedetto 


(1) Giornale di Medicina - Tomo Primo, Venezia, 1763, p. vijj ix. 
Importa rilevare che, se le pagine della citata Avvertenza sono nu- 
merate, la numerazione non comincia nel corpo tiel volume se non 
colla pagina 65, cioè col N. IX del 1. luglio 1762. 
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Milocco Librajo e Stampatore d’esso Foglio », i 24 aprile 
e 5 ottobre 1762. Dallo studio del prof. Castiglioni sembra 
risultare che detti manifesti abbiano preceduto la pub- 
blicazione del periodico,- che sarebbe avvenuta a Venezia 
nel 1763, e risultare anche che il nome di Gazzetta fosse 
soltanto in progetto. mentre ln scelta si sarebbe fermata 
sv quello di Giornale prima ancora delle pubblicazioni. 
Ora abbiamo gia veduto che il primo fascicolo è uscito 
con il titolo di (uzzettu d’Oltremonti e sotto le data del 
6 maggio 1762, quindi dopo il primo manifesto editcriale, 
ma certamente prima del secondo, pur ammettendo, come 
dovremo ammettere clie le date figuranti sui singoli fasci- 
coli non corrispondano con assoluta esattezza ale date 
reali. Di modo che Vavviso ai lettori stampato een la epi- 
stola dedicatoria al Van Haller e con il frontispizio. dopo 
un anno di pubblicazione efiettiva, non è una «prefazione» 
“se non per nci che troviamo il volume cestituito. Così 
pure si spieza che il titolo di detto frentispizio non si se- 
cerdi con i fascicoli del Primo Tomo, ma bensi con quel’i 
delle successive annate. 

Lo stesso si dica della avvertenza posto dal Carmi- 
gnani in festa al suo Primo "Tomo, mu ugualmente dopo 
un intere anno di pubblicazione e con un frontispizio che 
corrisponde al titolo definitivamente adottato per il Se- 
condo Tomo, anzi per ozni fascicolo da pubblicars! dopo 
lu prima annata. 

Per cenvincersi basta leggere questo avviso « stam- 
pato in fronte al primo fascicolo >», a quanto dice il prof. 
Castiglioni (1). ma destinato invece a presentare la rae- 
colta ‘egata dei primi 50 fascicoli: 


Lo Stampatore a chi legge: 

Ecce da me riprodotto alla luce quel foglio medico. che 
con tanta soddisfazione di tutti i Saggi pubblicavasi un 
tempo in questa Città e che venne poi soppresso sul comin- 
ciare del corrente Secolo. 1 Fogli Medici d’Oltremonti, quelli 
dratia. e prive:palm -nte il Foglio periodico del Giornale di 
Medicina, che si stumpa in Venezia, mi havno somministrato 


‘ 


(1) Gli albori del giornalismo medico italiano, p. 20. 
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con che trar a fine questa mia intrapresa, la quale fecondata 
dal’attenzion favorevole d’un nostro Professore, della Medica, 
e Letteraria Repubblica assai benemerito. si è vieppiù guada- 
gnata l’approvazione di tutti gli uomini dotti. Egli si e com- 
piaciuto di arricchire questa Raccolta di moltissime saggie 
Osservazioni fatte da lui medesimio; ed io ho voluto corri- 
spondere alle sue obbliganti premure coll’aumentarla di un 
indice copioso, che di gran con:odo dovrà riuscire ai miei 
Signori Associati. I Fogli, che formano questo primo Tomo 
han dovuto soggiacere nella loro impressione ad alcun 
legger cangiamento; ma non potrà così dirsi dei succes- 
«ivi. Il metodo che io terrò nel pubblicarli, sarà stabile, ed 
uniforme mai sempre; e siccome quello dell’erudito Giorna- 
lista Veneziano non può essere nè meglio divisato, nè più 
corrispondente allo stabilito anche da me, ho perciò risoluto 
di valermene interamente e di una maniera che questa mia 
Raccolta possa chiamarsi più che altro una ristampa del Ve- 
neto Giornale di Medicina. In fatti io ne rapporterò nella 
persona stessa del suo dotto Autore le osservazioni e le rifles- 
sioni tutte, quali appunto egli medesimo le espone. Vi ag- 
giungerò solamente all’occorrenza qualche Osservazione, che 
mi perverrà di fuori, o che mi sarà favorita dal mio Sig. 
Medico Professore, la quale verra pero sempre contrasse- 
gnata dalla presente già uota divisa. Il secondo Tomo per- 
tanto si comprenderà in una sola parte, conterrà cinquan- 
tadue Fogli, e sarà esso pure accompagnato dall’Indice sic- 
come gli altri susseguenti. Altro però non mi resta a desi- 
derare da’ miei saggi Lettori, che il loro cortese aggradi- 
mento per un’Fdizione che in tanta utilità ridonda di tutta 
la Medica Letteraria Repubblica, e al cui buon progresso non 
si potrà meglio provvedere che col fuvorirmi che faranno i 
Signori Medici e Letierati Ttaliani, siccome ne li priego 
istantemente, delle loro erudite Osservazioni » (1). 


HI. 


Essendosi la pubblicazione veneziana presentata con 
veste tipografica assai nitida ed elegante, il Carmignani 
ecemprese di non potere, con risorse evidentemente infe- 
riori, mettersi al livello del Milocco e, scusandosi con < la 
premura di presentare sollecitamente al Pubblico la ri- 
stampa di questa Gazzetta Medica », annunciò nel primo 
fascicolo di aver ordinato un «carattere nuovo... in cui 


(1) Quesio avviso del Carmignani, stampato su fogli non nume- 


rati, segue immediatamente al titolo e precede l’« Indiee delle cose 
più notabili contenute ella prima Parte del Tomo Primo ». 
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fra nen molto si vedrà essa composta ». Di fatti dopo qua’ - 
che puntata la stampa si fa migliore senza uguagliare 
però quella di Venezia dal carattere meno fitto, quindi 
meno pronto a schiacciarsi. 

Talvolta poi la Gazzetta di Venezia iornisce a comple- 
mento degli articoli qualche figura incisa sul rame, per 
esempio quella di un bambino deforme nel N° XXXIII, 
in data 16 dicembre 1762. Ora questa incisione non si trova 
nel fascicolo corrispondente di Parma, il VI°, del 24 mag- 
gio 1763. Nè altre consimili figure vengono riprodotte in 
seguito nella Gazzetta Medica di Parma. E il fatto serve 
a mostrare il diverso valore tipografico delle due pubbli- 
cazioni. 

Nei primi tempi l’impaginazione è quasi identica nel 
giornale delle dve città, pur quando il testo degli avvisi 
è di pochi articoli viene a differire. Un primo spostamento 
della materia stampata, lo abbiamo alla fine del N.° XVIII, 
quando, a pag. 142 di Parma, in seguito ad un elenco di 
« Libri nuovi », leggiamo l’avviso editoriale della pag. 143 
di Venezia. . 

Da quel giorno in poi l’edizione parmigiana si stacca 
sempre più dall’edizione veneziana per la disposizione della 
materia. Non di rado lo stesso articolo viene stampato 
non solo in pagine, ma perfino in fascicoli diversi. 

- Il compilatore deve quindi provvedere con materia 
propria. Per esempio il N.° XX di Parma scestituisce un 
articolo di osservazioni generiche sull’autunno, stampato 
nel numero corrispondente di Venezia, con delle «Osser- 
vazioni fatte in Parma nello scorso mese di Febbrajo del 
corrente anno 1763 ». 

Ora. va rilevato che quel medesimo fascicolo reca in 
testa la data del 16 Settembre 1762. Il fatto appare strano 


‘a prima vista e pone il problema della precisa cronologia: 


della Gazzetta parmigiana. I sei primi fascicoli portano 
rispettivamente le date dal 2 Novembie al 7 Dicembre 
1762. Ecco invece il N." VII con la data 17 Giugno 1762, 
che e quella del fascicolo corrispondente di Venezia. Lo 
stampatore Filippo Carmignani spiega le ragioni di que- 
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sto cambiamento in wn avviso del numero medesimo. Egli 
si propone di pubblicare più d’un fascicolo per settimana 
« affine di metterci in uguaglianza collo stampatore Ve- 
neziano » e conclude: « Giudicandosi indispensabile di te- 
nere in ogni copia... ‘la stessa data che porta l’originale 
di Venezia, cominciasi ciò a metter in pratica nella Gaz- 
zetta presente e si proseguirà così nelle susseguenti ». 

Ardua sarebbe la fatica di ricercare, in una pubblica- 

zione ed in un tempo che all'attualità. accordavano assai 
meno importanza delle pubblicazioni e dei tempi attuali, 
se veramente il Carmignani cercò di mettersi in pari col 
Milocco pubblicando più fascicoli alla settimana. Quel 
che ci consta dallo studio comparativo delle due gazzette, 
sì è un ritardo costante di quella di Parma su quella di 
Venezia, la quale molto probabilmente si pubblicava an- 
ch’essa in ritardo sulle proprie date stampate. Alcune 0s- 
servazioni permettono di valutare quanto fosse il duplice 
ritardo. ; 
Il N° XXIX della Gazzetta Medica d’Oltremonti, 
uscita a Venezia colla data del i8 Novembre 1762, può 
tener conto di un fatto pubblicato nel N." 1, seconda serie, 
della Gazzetta Medica di Parma (1), numero che corri- 
sponde al XXVII" di Venezia. Sicchè basta l’intervallo 
fra due fascicoli per permettere all’editore veneziano di 
fare il suo. pro della relativa pubblicazione parmigiana. 
Va rilevato inoltre che dei due fascicoli accennati quello 
uscito a Venezia reca la data del 4 Novembre 1762, mentre 
il corrispondente parmigiano reca quella del 19 Aprile 
1763. Dal che si può dedurre di quanto ritardasse sulla 
data apparente la pubblicazione reale dei fascicoli vene- 
ziani. 

Attenendoci alla Guzzetta Medica di Parma, possiamo 
calcolare in modo più preciso la differenza fra la data 
reale e la dala stampata. Il N." XVII del 26 Agosto 1762 
dà alla luce, nell'ultima pagina (136), un «Succinto rag- 
guaglio spettante alle particolari osservazioni fatte nello 


(1) Anno I, Tomo I, Parte 2.a, N. I del 19 aprile 1763. 
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scaduto mese di Gennaio dell’entrante anno 1763 ». Ana- 
cronismo di quasi sei mesi, che si ritrova sino alla fine 
della prima Parte del Tomo primo, ma che offriva agli 
oechi stessi dello stampatore un inconveniente tale da in- 
durlo a portarci rimedio. 

Egli annuncia nell’ultimo fascicelo (XXVI) della pri- 
ma serie «un nuovo metodo da tenersi nelle stampe di 
questa Gazzetta Medica »: il fascicolo successivo (1) verrà 
pubblicato « co'la data di Parma e del giorno corrente in 
cui essa si pubblicherà ». Il Carmignani, che tace per altro 
di quest'altro motivo all’annunciato mutamento, evita in 
tal modo di dover assegnare ai primi fascicoli della se- 
conda Parte, delle date che, con una differenza di due 
giorni, si leggevano già sui primi fascicoli della prima 
Parte: 2 Novembre 1762 e via di seguito. Di fatti, come 
abbiamo già rilevato, quello che sarebbe dovuto uscire 
col N.° XXVII e colla data del 4 Novembre 1762, porta 
invece la testata: « N." 1 - Parma 19 Aprile 1763 ». 

Così le « Osservazioni fatte in Parma nel mese d’A- 
gosto del correute Anno 1763 >» si possono stampare nel 
N". XXIII in data 20 Settenibre 1763. Così, dopo un’annata 
quasi compiuta, dopo cioè il N" XXIV e in attesa dell’ul- 
timo rimaneggiamento editoriale che porta al titolo prece- 
dentemente indicato (2), il foglio parmigiano può permet- 
tersi una interruzione di due settimane senza sconvolgere 
troppo lordine delle sve pubblicazioni. che riprendono con 
il N"I del 18 Ottobre 1763. Anche il toglio veneziano ha 
modificato il suo titolo e rinnovato la sua numerazione 
col N". I del 5 Maggio 1763. 

Dimedocechè le date della Zuecolta d'Opuscoli e del 
Giornale di Medicina non meglio si accordano che in pas- 
sate per le due incarnazioni della Guzzetta Medica. Sem- 
Dra che più esatta sia la Aueco!fa di Parma, poichè rego- 
larmente. al secondo o al terzo (3) numero d’ogni mese, 

(1) Anno I, Tomo I, Parte 2.a, N. I, 19 aprile 1763. 

(2) Raccolta d'Opuscoli medico-teorico-pratici ed anatomici, ecc. 


V, pag. 186. 
(3) Va fatta eccezione per il N. LI del l.o ott. 1765, il penultimo 
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compaiono le solite osservazioni mediche fatte in Parma 
nel mese antecedente. Il ritardo del Giornale di Medicina 
permette alla pubblicazione parmigiana di anticipare tal- 
volta sul numero corrispondente. Così, ad esempio, gli ap- 
punti bibliografici del N°. III di Parma elencano i libri 
recensiti nel N°. IV di Venezia. Così ancora il N". XXXV 
di Parma, in data 5 Giugno 1764, dà un estratto delle os- 
servazioni del Robert sull’inoculazione, pubblicato soltanto 
nel N°, XXXVII di Venezia. 


Minimo sarebbe l’interesse di uno studio comparativo 
fra le due riviste mediche, se lo si dovesse ridurre a delle 
osservazioni d’ordine tipografico e cronologico. E minima 
apparirebbe l’originalità del foglio parmigiano se non se 
ne guardasse più a fondo il contenuto, Invece un esame 
accurato fornisce una riprova della indipendenza sempre 
maggiore della Gazzetta Medica, poi della Ruccolta d’Opu- 
scolì nei riguardi del giornale veneziano. 

In un primo tempo il Carmignani, conformandosi alle 
sue dichiarazioni iniziali, si accontenta di una semplice ri-. 
stampa, giungendo, fino a tutto ottobre del 1762, a ripro- 
durre nel primo fascicolo d’ogni mese quella stessa « Ta- 
vola delle Osservazioni M'*eteorologiche fatte in Venezia 
nel mese passato », e che per i parmigiani non aveva se 
non un interesse molto indiretto. i 

Ben presto però gli editori di Parma mostrano di 
voler dare alla pubblicazione un carattere più locale e un 
interesse piiù immediato. Di fatti, all’ultima pagina del 
N°. XVII, del 26 Agosto 1762 nelle due edizioni, troviamo 
due avvisi editoriali diversi. Quello di Parma suona così: 


«Il gusto dimostrato da’ Letterati verso i presenti Fogli 
ha impegnato chi essiste alla ristampa de’ medesimi ad au- 


della Raccolta che stampa le « Osservazioni » di Settembre o con 


maggior diligenza, o semplicemente perchè nella pubblicazione dei 
fascicoli finali era ricominciato un po’ di ritardo. 


ARCH. STOR. PARM. 13 
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mentare (1) le osservazioni concernenti la Teoria e la Pra- 
tica della Medicina accaduta in questa Real Dominante di 
Parma, e ne’ contorni, con un dettaglio ogni mese delle ma- 
lattie, che saranno più frequenti, co’ lor cambiamenti, e gli 
effetti, che esse dietro se lascieranno. In adempimento di 
ciò ecco un' succinto ragguaglio spettanie alle particolari os- 
servazioni fatte nello scaduto mese di gennaio dell’entrante 
anno 1763 ». 

Il redattore prosegue notando i grandi freddi avutisi 


durante detto mese e le malattie che ne conseguirono: 


«Da siffatti malori non solo molti del minuto popolo 
si son veduti intaccati, ma anche con sommo nostro spiacere 
.aleuni ragguardevoli personaggi. Queste malattie sono state 
in molti ostinate, pure micidiali in pochi ». 

Continuando ad eliminare le notizie riferentisi più 
specialmente a Venezia, la Gazzetta Medica di Parma in- 
troduce sempre più nelle sue pagine ciò che può aver 
maggiore attinenza con Parma e i ducati. Per esempio 
nel N°. XXI, del 23 settembre 1762, essa sopprime un ar- 
ticolo sul <« Ccllegio Medico Veneto >», per dare una « Os- 
servazione del Sig. Dottore Giangaspare Cestari, profes- 
sore di Medicina e Chirurgia in Fossombrone, spedita 
a Parma a Filippo Carmignani », il cui appello ai Let- 
terati d’Italia, come si vede, non era stàto vano. Allo stesso 
modo il N”. XXII sostituisce un articolo sulle « Malattie 
correnti » in Venezia con alcune « varie notizie di Parma » 
in cui si ricordano casi più o meno curiosi di ostretica, 
uno dei quali merita di esser riportato: « Sono diversi 
anni che la Sig. N. N. partorì felicemente cinque piccoli 
fanciulli naturalmente conformati, i quali tutti in un 
tempo furono portati al sacro fronte». Gia un simile avve- 
nimento occupava le gazzette che, a differenza di quelle 
odierne, usavano maggior discrezione e nen davano per 
esteso il nome della venturosa madre... 

Con la seconda Parte del Tomo primo comincia una 
distinzione precisa fra le notizie delle varie provenienze. 


(1) Fino a quel momento, i dati relativi a Parma erano stati 


ben scarsi. Appena si potrebbero rilevare quei cenni bibliografici sul 
Ponticelli che saranno esaminati più avanti. 
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Nell’avviso già accennato inserito dal Carmignani nel 
N°. XXVI (pag. 108) i propositi dei compilatori parmi- 
giani vengono definiti nel modo seguente: 


Le notizie... d’Oltremonti saran comprese sotto la data 
di « Bouillon », d'onde si ricevono; quelle del Medico Gaz- 
zettier Veneziano sotto l’ « Aggiunta » inserita nella Gazzetta 
Medica;-e quelle di questa nostra città di Parma saran con- 
trassegnate con un asterisco. .... lutto ciò altresì, che por- 
terà una tale divisa, proverrà da queste parti, e i Signori 
Associati si compiaceranno di saperne grado a noi partico- 
larmente. Per questo nuovo regolamento si è pure stabilito 
di sopprimere nella stampa d’essa Gazzetta tutto ciò che 
potrà sembrare meno interessante, quantunque degno di lode, 
e se non altro, dilettevole riputar si potesse... ». 


Non metterebbe conto eleneare qui tutti gli articoli 
contrassegnati con l’asterisco, e cioè speciali alla Gazzetta 
poi alla Raccolta di Parma (1). Conviene però, prescin- 
dendo dalle mensili Osservazioni mediche su Parma, se- 
gnalare i più importanti o i più curiosi: nei numeri V, 
VI e IX, dal 17 Maggio al 14 Giugno 1763, una comunica- 
zione dal titolo « Afonia prodotta dall’abuso del vino », 
osservazioni compiute qualche mese prima su un sarto 
trentacinquenne; nel N. XII del 5 Luglio 1763 e nel 
N.° XIV dell9 dello stesso mese, un articolo intitolato «Os- 
servazioni sugli effetti salutari del vino », articolo che si 
può contrapporre al precedente e nel quale l’autore si ap- 
pella all'autorità sì di Ippocrate che del Redi ne' suo 
«Baco in Toscana »; nel N.° XV, tre articoletti su la co- 
lica biliosa; nei numeri V, VII e XI della seconda annata, 
un lungo studio sull’inoculazione, e nel N.° XXX del 7 
Maggio 1765, la riproduzione di un discorso del dott. Pon- 
ticelli, studio e discorso che avremo occasione di esaminare 
più a fondo. 

Nel ricercare la massima indipendenza e originalità 
rispetto alla pubblicazione veneziana, non sempre i coni- 


(1) A chi .volesse ritrovare la serie di quegli articoti, il compito 
riuscirebbe facile, grazie al direttore stesso dell’edizione veneziana. 
Vedi più oltre, p. 196. 
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pilatori parmigiani riescono ad evitare inavvertenze e di- 
strazioni. In seguito ad appunti bibliografici, il N.° XVIII 
della Gazzetta Medica di Parma, in data 2 Settembre 1762, 
scrive: « Di queste tre Operette ne sta facendo una ri- 
stampa lo stampatore stesso della gazzetta, Benedetto Mi- 
locco »... Il successivo N.° XXI contiene un articolo sul 
vaiuolo pubblicato nel fascicolo corrispondente di Venezia 
ed alla stessa pagina (67). Quello che conveniva a Venezia: 
« Cominciò in questi giorni a farsi sentire in questa no- 
stra città il Vaiuolo », non poteva applicarsi a Parma. 
Aitro esempio: il N.° XIII, del 10 Genneio 1764, riproduce 
tale quale vna nota editoriale premessa nel numero cor- 
rispondente di Venezia ad un «estratto » del libro di Le- 
buègue de Presle, « Le Conservateur de la Santé ». Dice la 
nota: « Nel primo foglio di questo secondo Tomo ho pro- 
messo al Pubblico di astenermi, quanto più potrò, dal di- 
videre in vari fogli le cose, che inserir voglio nel mio 
giornale. L'opera del Sig. Presle è una di quelle che m'ob- 
Dligano ad allontanarmi dal mio proposito». Ora, se il pro- 
posito era stato enunciato-dal N." I del Giornale di Medi- 
cina del 5 Maggio 1763, il N.° I della Ruccolta d'Opuscoli 
aveva del tutto omesso tale avviso editoriale. 

Queste piccole mende non impèdiscono però al dott. 
Pietro Orteschi di riconoscere il merito della edizione ri- 
vale ed il valore delle aggiunte speciali pubblicate nei fogli 
parmigiani, Nel N.° VII della terza annata (5 Luglio 1764) 
del Giornale di Medicina leggesi il seguente avviso a 
pagina 53: 

« Poichè lo Stampatore di Parma, Filippo Carmignani, 
ristampa questo mio « Giornale di Medicina », io non voglio 
lasciare d’inserire, ne’ miei Fogli, tutto quello, che dal dotto 
Medico direttore di essa ristampa, viene aggiunta talora a 
ciò, che periodicamente io vado pubblicando.... Con ogni esat- 
tezza verracno queste Aggiunte di Parma frammesse alle cose 
del Foglio mio, per non defraudare il Pubblico di queste 
notizie. Comincio, dove comincia il Direttore della Edizione 
Parmigiana le Aggiunte sue, dal Foglio N.° VI Dic. 1762: 
Osservazione anatomica... >. 


Segue il testo dell’artico'o in parola e continua la ri- 
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produzione degli articoli originali di Parma, a piccole 
serie, nei numeri successivi. 


Più importante e più degno di rilievo, da un punto di 
vista men prettamente locale, il liberarsi progressivo delle 
due prime pubblicazioni mediche italiane dal loro comune 
modello, la Gazette Salutuire. 

Come abbiamo visto, questa usciva allora a Bouillon, 
capitale del famoso principato e asilo di scrittori indi- 
pendenti. Non ultima fra le varie pubblicazioni della « So- 
ciété typographique de Bouillon », la Gazette Sulutaire era 
diretta come il Journal Encyclopéedique e la Gazette des 
Gnzettes dal francese Pierre Rousseau (1), e compilata in 
gran parte dal medico tedesco Federigo Emanuele Griin- 
wald (2). Iniziatasi nel dicembre 1761, essa doveva du- 
rare oltre ancora il privilegio di trent'anni accordato a 
Pierre Rousseau, e cioè al 9 novembre 1798. 

Il titolo stesso del foglio stampato a Venezia e a Par- 
ma quasi contemporaneamente, Gazett1 Medica d’Oltre- 
monti, dimostra che, all’inizio, le due pubblicazioni Italiane 
non erano se non una traduzione o meglio un rifacimento 
della Gazette Salutuire, con qualche aggiunta riferentesi 
alla medicina italiana. 

Avvenne anzi che alcune notizie relative all'Italia e 
precisamente a Venezia giungessero al Milocco per il tra- 
mite del foglio di Bouillon. Così in testa di una delle prime 
puntate (3) si leggono delle «< Osservazioni fatte in Vi- 


(1) V. EuckxE Hatin - Bibliographie historique et critique de la 
Presse périodique francaise. Paris, Firmin-Didot, 1866, p. 63-64. 

(2) Nato a Kupper (Alta Lusazia) il 10 aprile 1734, morto il 
16 ottobre 1826 a Bellevaux presso Bouillon. Collaborò anche al 
« Journal Encyclopédique ». 

(3) Va notato qui un errore di numerazione nelle pagine: il 
N. VI di Parma finisce regolarmente colla pag. 48 e il N. VII co- 
mincia colla 57. Nell'edizione di Venezia la numerazione comincia solo 
a pag. 65 col N. IX del 1 luglio 1762. L'articolo e la nota soprac- 


cennati, stampati a p. 57 di Parma, si trovano a quella che andrebbe 
numerata 49 di Venezia. 
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negia sopra un nuovo uso della calamita » contro certo 
mal di languore in un giovane di ventun anno. A tal pro- 
posito, le due edizioni fanno seguire una « Nota del Medico 
Gazzettier Veneziano »: 


«Il Gazzettiere Francese ha saputo una cosa, avvenuta 
in questo nostro Paese, ch’io fino ad ora non ho saputa, 
malgrado le continue richerche, che da gran tempo io fo, e 
malgrado la diligenza mia e d'altri Medici del ben pubblico 
amici, per partivipare delle nuove scoperte che accadono nella 


Medicina alfine di renderle palesi alla Repubblica Medicale 
ad universale vantaggio ». 

Dimodochè appare quanto mai opportuno l’appello 
stampato dal Carmignani nel N. VII di Parma (pag. 64): 
«... Vengono pregati i Sigmori Medici di comunicarci le 
più interessanti notizie appartenenti alla medicina d'I- 
talia, onde arriechirne la ristampa di questa Gazzetta...» 

Nello staccarsi dal modello di lingua francese, sembra 
che la Gazzetta Medica di Parma proceda più alacre di 
cuella veneziana. Il N.° XXVII di Venezia, conservando 
come abbiamo visto, il titolo Guzzetta Medica d’Oltre- 
monti, pubblica sotto la rubrica « Buglione» tre notizie di 
cui l’ultima reca il titolo « Leucostemmazia guarita col 
cremore di Tartaro : del Sig. Trogher, Medico del Borgo 
di Val Suguna in Italia ». Il Milocco deve a sua volta ri- 
volgere ai medici italiani la seguente preghiera (p. 211): 


«Questa osservazione del dottissimo Sig. Trogher, Medico 
d'un Luogo d’Italia, è pervenuta al Gazzettiere Francese, 
prima che si cominciasse a dar fuori la Medica nostra Ita- 
liana Gazzetta. Io spero che per l’avvenire non ne faranno 
gl’Italiani Medici il torto di far inserire le osservazioni loro 
in Fogli stranieri, ma sostenendo valorosamente l’onore della 
studiosissima nostra Nazione, si compiaceranno di adoruarne 
frequentemente questo nostro Giornale, che da’ Saggi vien 
riputato alla Medicina d’Italia necessarissimo ». 


La parmigiana Guzzetta Medicu risolve invece il pro- 
blema in modo più spiecio : sotto il titoo di Buglione in- 
serisce solo due delle accennate osservazioni e riproduce 
quella di Trogher direttamente fra le « Aggiunte di varie 
notizie appartenenti alla Medicina d’Italia » (1). 


(1) Anno 1.; T. I, Parte II, n. 1, del 19 aprile 1763, p. 4-5. 
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Quando poi, ulla fine della prima annata, la pubblica- 
zione di Venezia .assume il suo titolo definitivo, ed il Mi- 
locco può avvertire i lettori: « Ecco tolti finalmente a’ mio 
Giornale di Medicina que’ molesti confini, fra’ quali nello 
scorso suo primo anno importunamente gemeva quasi co- 
stretto », la rinnovata Ruccolta di Parma col suo N.° I del 
18 Ottobre 1763 smette definitivamente qualsiasi distinzione 
fra le notizie estere ed italiane e cancella le due rubriche 
« Oltremontì » e « Italia », manifestando così compiuta- 
mente il proposito di liberarsi rispetto al modello stra- 
niero, dì sostituirlo, o almeno di completarlo per quel che 
riguarda le cose d’Italia. 


IV. 


Non va dimenticato però il carattere del tempo e del 
luogo in cui era sorta la Gazzetta Medica, Il tempo ‘era 
quello del cosmopolitismo letterario e filosofico che ha nel 
Bettinelli, nell’Algarotti, nel Galiani i suoi principali e- 
sponenti italiani, il tempo in cui l’influsso delle idee, della 
scienza e dell’arte francese si estendeva su. l'Europa tutta 
ed al quale l’Italia era incline più d’ogni altra nazione. Il 
luogo era quel ducato di Parma in cui il governo, senza 
dirlo e senza forse rendersene esatto conto, applicava quel 
dispotismo illuminato che è l’espressione politica del filo- 
sofismo francese del secolo XVIII". 

I lettori di questo Archivio Storico, dopo gli studi pub- 
blicati in argomento dalla valorosa schiera dei suoi colla- 
boratori, e principalmente dal prof. Benassi, sono abba- 
stanza edotti sull’ambiente politico e culturale di Parma 
intorno al 1760 perchè si possa sorvolare qui sulle condi- 
zioni in cui la Gazzetta Medica potè o meno compiere nel- 
l’ordine scientifico opera d’italianità. 

Cercando di affrancarsi da una troppo stretta dipen- 
denza verso l’indiretto modello di Bouillon, if periodico 
parmense non perciò cessa di cooperare alla espansione 
della scienza medica straniera e più specialmente fran- 
cese, come alla difesa delle idee novatrici che correvano 
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allora per l’Europa usando più d’ogni altro il veicolo delle 
pubblicazioni francesi. 

Prima però di rilevare alcune tra le fonti straniere 
alle quali, oltre alla Gazette Salutaîre e talvolta attraverso 
di essa, attinsero i compilatori di Parma, osserviamo che 
non mancano le notizie prese nei periodici italiani, poichè 
il N° XXVI del 28 Ottobre (1) riproduce dalle Novelle 
Letterarie di Firenze il resoconto di una relazione de! 
dott. Pauli, e poichè un’altro estratto dello stesso giornale 
pubblicato dal Lami nel numero del 31 Agosto 1764 vien 
ristampato nel fascicolo: del 16 Ottobre 1764 della Raccolta 
di Parma (2). Così pure un’osservazione del dott. Domenico 
Gusmano Galeati pubblicata il 31 Gennaio 1764 (3) è 
«tratta dalle memorie dell’Istituto di Bclogna ». Final- 
mente, nei fascicoli dei 5, 12 e 19 Marzo 1769, si legge un 
assai lungo reso conto della « Minéralogie » di Valmont de 
Bomare, « cavato dall’Estratto della Letteratura Europea 
per l’anno 1763, Tomo JI.» (4). 

Figurerebbero nell’elenco anche i periodici tedeschi 
ed inglesi. Si può leggere, di fatti, nel fascicolo del 7 Feb. 
Draio 1764 (5) il « Caso raro d'un tisico fortunatamente 


(1) Anno 1., Tomo I, pag. 208. 

(2) Anno 3., Tomo III, n. I, pag. 8, 

(3) Anno 2., Tomo II, n. XVI, pag. 126. La Raccolta chiama 
l’autore della memoria, come spesso accadde allora e dopo, Galeazzi 
per una erronea traduzione dal latino Galeatius. 

(4) Sul bernese Estratto della Letteratura europea, vedi p. 216, n. 3. 
La recensione in parola era effettivamente comparsa nel Tomo II 
del 1763 (aprile, maggio, giugno), p. 165 179, Estratto VIII. Nel ri- 
pubblicarla, i compilatori di Parma deformano il nome dell’ autore 
in Bomore. L’opera del naturalista Jacques-Christophe Valmont de 
Bomare (1731-1807) non ha attinenza se non indiretta con la me- 
dicina; interessaute però è il trovare nella doppia pubblicazione di 
Berna e di Parma una riprova del fatto osservato già da Daniel 
Mornet (« Lés sciences de la nature en France au XVIIIo siècle », 
Paris, Colin, 1911, p. 248 e 267), la grande diffusione cioè del «Di- 
ctionnaire raisonné universel d’ histoire naturelle... » (1764), del quale 
l’ autore diede un saggio nella sua «Minéralogie», come si com- 
prende dal titolo completo. Vedi Appendice, p. 221. 

(6) Auno 2., Tomo II, n. XVII, pag. 129. Probabilmente si tratta 
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guarito. Storia tradotta dalle Tedesche Novelle lelterarie 
di Tubinga », nel fascicolo del 26 Maggio 1766 (1) delle 
«Osservazioni tratte dall’ ultimo volume delle 7'runs- 
zioni filosofiche », la rivista inglese già mentovata, infine 
nel fascicolo del 6 Novembre 1764 (2) v.na « Lettera del Si- 
gnor Lobb sopra le virtù del Caffè tradotta dal London 
Chronicle. » 

I periodici francesi sono quelli però a cui più spesso 
attinge il giornale di Parma : in prima linea, il/surnal de 
Médecine et de Chirurgie dal quale (3) riproduce una «Let- 
tera... del Sig. Taignon chirurgo maggiore del Reggimento 
de’ Soissonesi», sull’uso dell'esca contro le emorragie, e più 
tardi (4) una «osservazione del Sig. Landeulle » sulla 
scarlatina; poi, delle pubblicazioni meno specializzate, quei 
giornali di divulgazione che più specialmente risponde- 
vano al concetto del cosmopolitismo e che fiorivano ed ap- 
passivano ogni tanto a quei tempi, come la Gazette Litt:- 
ruire de l'Europe. (5) 

Così nel fascicolo del 16 Ottobre 1764 si può leggere la 
« Storia d’un Orbo nato a cui fu donata la vista; estratta 
e tradotta dalla Gazzetta Letteraria d'Europa, ‘che si 
stampa in Parigi ogni settimana. Marzo 1764 » (6). 


delle Tidbingische Berichte von gelehrten Sachen, Tiibingen, bey Johan 
Georg Cotta. 

(1) Anno 2., Tomo II, n. XXIII, pag. 258. 

(2) Anno 3., Tomo III, n. IV, pag. 28. 

(3) La lettera comparsa nel Journal de Médecine del Gennaio 1761, 
p. 59, vien riprodotta prima dalla Gazette Salutaire, poi dalle due 
riviste mediche di Venezia e di Parma, n. XV del 12 agosto 1762, 
pag. 113 di ambedue. 

(4) Anno 2., Tomo JI, n. XV del Gennaio 1764, pag. 113. 

(5) Le Gazette Litiéraire de l'Europe durò due anni, dal 7 Mar- 
zo 1764 al 1. Marzo 1766. I suoi principali redattori erano l'ab. 
Francois Arnaud e Jean-Baptiste-Antoine Suard. — V. E. Harin, 
cit. Bibliographie... de la Presse périodique francaise, p. 48. Su al- 
cuni rapporti della Gazette con l’Italia, v. U. Benassi, Una Guerra 
letteraria italo francese del Secolo XVIII, in Giorn. St. d. Lett. it., 
vol. 83, fasc. 1-2, 1924, p. 54-83. 

(6) Lo stesso articolo era parso nel numero corrispondente del 
Giornale di medicina, uscito però con la data del 24 Maggio 1764. 
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Persino un periodo così alieno a prima vista dalla 
medicina come il Journal Economique (1) fornisce delle 
informazioni ai compilaturi della Raccolfa, nel cui fascicolo 
recante la data dell’8 Maggio 1764 (2) trovasi un articolo 
intorno ad una epidemia della flotta spagnuola, « notizie 
tratte dal Giornale Economico ». 

Così pure il numero dei libri francesi annunziati o 
recensiti supera quello delle opere italiane. Il che non 
sorprende, quando si pensi che in un primo tempo la totali- 
tà, ein un secondo tempo gran parte del materiale scienti- 
fico giungeva ai compilatori parmigiani attraverso la 
Gazette Salutaire. 

Chi s’interessa dello sviluppo della medicina italiana 
nei confronti dell’estero, o dell’influenza ‘francese in que- 
sto campo troverà in appendice a queste note un elenco 
alfabetico delle principali opere mediche o attinenti alla 
medicina, pubblicate in Francia, o in lingua francese, o 
tradotte in Italiano che la Gazzetta Medica fece conoscere 
ai medici e al pubblico di Parma. 

. Da questo elenco si vedrà che un medesimo fascicolo 
del periodico parmense, il N." XXIII del 20 Settembre 1763, 
contiene la recensione abbastanza estesa di ben tre opere, 
del Duhamel du Monceau (3), del Boyer de la Prébandie, 


Trattasi dell’ablazione di una cataratta praticata dal chirurgo in- 
glese Grant. La notizia, riportata nel n. III (23 marzo 1764) della 
Gaeette Littéraire, proviene d’'altrond» dal periodico inglese The 
Weekly Amusement. Tipico esempio del modo con cui un fatto let- 
terario o scientifico faceva a quei tempi il giro della stampa europea. 

(1) 11 « Journal Economique, cu Mémoires, notes et avis sur les 
arts, l’agriculture, le commerce et tout ce qui peut avoir rapport à 
la santé, ainsi qu’à la conservation et l'augmentation des biens... » 
si pubblicò dal 1751 al 1772, a difesa delle idee dei fisiocratici e con 
scritti principalmente dell’ab. Baudeau, del Boudet, del Querlan, di 
Dreux du Radier, tutti discepoli del Quesnay, il quale conosciuto 
oggi come economista era in quel secolo reputatissimo anche come 
medico. 

(2) Auno 2., Tomo II, n. XXX, pag. 233. 

(3) Henri-Louis Duhamel du Monceau (1700-1781), parigino, il- 
lustre scienziato conosciuto specialmente come botauista ed agro- 
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del Venel (1). Ancora si vedrà quali potessero essere i 
medici francesi più noti ed influenti, poichè il nome di 
Lebègue de Presle si ritrova, a proposito di due opere, 
in numerosi fascicoli della Guzzetta, poichè di questo 
medico reggente della Facoltà di Parigi, come del Tis- 
sot (2), la Gazzetta, non si appagava di giudicar le opere, 


momo fu chiamato a far parte anche dell’Istituto di Bologna e delle 
Accademie delle Scienze di Padova e di Palermo. La sua attività 
scientifica e tecnica era ben nota dalla corte di Parma, ove giun- 
gevano regolarmente le Descriptions des Arts et Métiers, faites 0u ap- 
prouvées par Messieurs de l’Academie des Sciences, fra le quali più 
di venti sono opera del Duhamel. 

(1) Gabriel-Frangois Venel (1723-1775), nato a Pézenas iu pro- 
vincia di Linguadoca, iniziò la sua carriera come medico ordinario 
del duca d’Orléans, venne poi incaricato nel 1753 dell'esame scien- 
tifico delle acque minerali del territorio francese, fu uno dei colla- 
boratori dell’ Encyclopédie e, dal 1759 alla sun morte, professò la 
chimica medica a Montpellier. V. in Biograpkie médicale, Paris, 1828, 
(T. VII, p. 407-411) l'articolo del Desgenettes, . | 

(2) I due nomi del Le Bègue e del Tissot vanno congiunti nella 
storia della medicina, poichè il primo ha pubblicato almeno due 
delle edizioni dell’opera del secondo: Avis au Peuple sur sa Santé, 
nel 1763 e nel 1767. Achille-Guillaume Le Bègue de Presle, nato a 
Pithiviers nel 1735, morto a Parigi nel 1807, ebbe larga conoscenza 
degli studi medicali stranieri e tradusse diverse opere dal latino e 
daill’inglese. Amico del Rousseaa, volle smentire i rumori sparsi sulla 
morte di questi in una Relation vu Notice des derniers jours de 
Mons. J.-J. Rousseau... Londres, B. White et Paris, 1778, in-80. — 
Simon-André Tissot (1728-1797) era svizzero, nativo di Grancy nel 
cautone di Vaud; ma addotoratosi nella famosa Facoltà medica di 
Montpellier nel 1749, ebbe relazioni costanti cogli scienziati fran- 
cesi, specialmente cou i propagatori della inoculazione, e gran parte 
delle sue opere venne pubblicata in Francia. Come si sa, fu chia- 
mato auche ad insegnare dal 1781 al 1783 nella Università di Pavia. 
Ebbe qualche opera tradotta iu italiano, ad esempio: Dell’apoplessia 
e idropisia e della colica saturnina, Napoli, Castellano, 1778. Sul ce- 
Jebre medico, v. Charues Evwnarp - Essai sur la vie de Tissot; Lau- 
senne, Ducloux, 1839. In quanto all'Avis au Peuple sur sa Santé, 
fatto conoscere dalla Gaxxetta Medica fu uno dei libri di medicina 
che ebbero in quei tempi maggior fortuna e diffusione: 10 edizioni in 
meno di sei anni, infinite ristampe fino al secolo XIX, traduzioni in 
ben sette lingue. La cit. Bibliographie médicale accenna a diverse 
di quelle traduzioni, ma omette la nostra. 
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ma ancora ne pubblicava il testo largamente «< estratto » 
e tradotto. i 

Un altro fatto val di essere notato, quando si sa di 
diversi giovani parmigiani, come Antonio Galli (1), man- 
dati a Parigi a perfezionarsi nello studio e nella pratica 
della medicina e della chirurgia, e quando si pensa al 
valore che accordavano alcuni governi d'Italia e spe- 
‘cia’mente quello di Parma a tutto ciò che poteva destare 
l'emulazione fra gli scrittori, gli artisti e gli scienziati. 
I! 30 Ottobre 1763, la Gazzetta Medica (2) annunzia le 
lezioni parigine di un fisico famoso: «ll sig. Brisson, 
membro dell’Accademia Reale, che nel passato anno in- 
‘traprese de’ corsi particolari di Fisica Sperimentale, ha 
renduto a pubblica notizia, che ne cominciò un nuovo 
ne’ primi di gennajo del presente anno ». Il 20 Novembre 
1764, la Ruccolta (3) pubblica il tema messo al concorso 
dell’Accademia Reale di Chirurgia in Parigi per l’anno 
1765. 


Più interessante è l’osservare, dopo quasi due secoli, 
come il primo periodico medico italiano si facesse patro- 
cinatore della teoria e de'la pratica dei novatori. Anche 
in questo la Gazzetta Medica rispecchia l'ambiente crea- 
tosi nei ducati di Parma intorno al governo riformatore. 

Due fra le grandi dispute che agitarono il campo 
medicale nel: Settecento si riferirono all'uso del salasso 
e all’innesto del vaivolo. L'uno e l’altro argomento, e spe- 
cialmente il secondo trovano larga eco nella pubblica- 
zione siampata dal Carmignani. 

Il N." del 20 Settembre 1763 (4) rende conto dell’opera 
uscita anonima nel 1759, ma che gli intenditori si accor- 
dano ad atribuire al Boyer de la Prébandie, « Les abus 


(1) Fra i numerosi documenti dell’Archivio di Stato di Parma 
che si riferiscono al dott. Galli, basta mentovare qui una sua lettera 
al Du Tillot, da Parigi, s. d., ma postillata dal banchiere Claude 
Bonnet e da questi trasmessa il 24 Maggio 1758. - Cart. Borbonico, 
Francia, caps. 44. 

(2) Anno 1., Tomo I, Parte II, n. XX, pag. 160. 

(3) Anno. 3., Tomo lil, n. VI, pag. 43. 

(4) Anno 1., Tomo I, Parte 2., n. XXIII, pag. 179. 
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‘ de la saignée » (1), concludendo che l’autore ha « saputo’ 
prender il tempo proprio, mentre in Francia incomin- 
ciavasi a procerlere con gran cautela in questa materia ». 
Così la campagna iniziatasi più di trenv’anni prima col 
famoso libro di Francois Quesnay, novatore sì nel campo 
della medicina che dell'economia politica, « Observatiens 
sur les effets de la saignée... » (1730). continuata dal Mar- 
teau e dal famoso Tronchin, propagava i suoi effetti sino 
a Parma. 

Molto più diffusamente la Guzzetta Medica, nei tre anni 
ciella sua esistenza ed attraverso le sue varie incarna- 
zioni, tratta il problema dell’incculazione, così discussa 
a quei tempi (2). Ben noto è l’interessamento della fami- 
glia ducale e del ministro Du Tillot agli esperimenti in- 
detti dallo Jenner in Inghilterra, dal Tronchin a Gine- 
vra, dal Bordeu, dal Tissot, dall’Hosty, dal Petit e dal 
Gatti a Parigi, dal Peverini e dal Lunadei in Italia, e 
alla polemica che, iniziatasi con gli scritti. dei medici, 
dei filosofi, dei poeti, dall’Helvétius (3) a Lady Moutague, 
dal La Condamine al Voltaire (4) dal Poinsinet (5) al 


(1) Veramente il BarBier (Dictionnaire des Anonymes) indica 
come autore del libro Boyer de Prébandier. Invece il catalogo a 
stampa della Bibiioteca Nazion. di Parigi ristabilisce il nome in 
quello di Boyer de la Prébandie, conusciuto anche come traduttore 
di diverse opere di John Arbuthuot. Vedi appendice, pag. 219. 

(2) V. Pau DELAUNAY Le monde medical parisien au XVIIle Siè- 
cle, 2. édit., Paris, Rousset, 1906, Cap. VIII; Henry TRonchin Un 
médecin du XVIIIe Siècle: Théodore Tronchin (1709-1781), Paris, Plon- 
Nourrit, 1906, Cap. III; e U. Bexassi ...L’inoculazione del vaiuolo 
principalmente nei ducati parmensi in Bollett. stor. piucent., gennaio- 
marzo 1922. 

(3) Idées genérales sur l'économie animale et observations sur la 
petite vérole, Paris, 1722. i 

(4) Fra i numerosi scritti del Voltaire a favore dell’ inoculazione, 
v. la pagina famosa delle « Lettres Philosopiques » (1734); una epi- 
stola in versi al Tronchin in seguito all’inoculazione dei figli del 
Duca d’Orléans (25 marzo 1756) in Correspondance générale, sotto la 
data « 18 avril 1756 »; e una lettera al I’Argental in seguito alla 
decisione sfavorevole del Parlamento di Parigi del 6 giugno 1763 in 
Corresp. Gén., « 18 juin 1763 ». 

(5) L’ Inoculation, Poéme à Mgr. le Duc d'Orléans, Paris, 1756. 
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cavaliere de Jaucourt (1), sì continuava allora nei gior- 
nali letterari, nel Mercure ostile, nell'Année Littéraire (2) 
e nella Gazzette Littéraire de l'Europe, ambedue favo- 
revoli. 

Già si sa della corrispondenza scambiata fra il d’Ar- 
gental e ìl Du Tillot per la venuta a Parma del Tronchin 
quale operatore dell’innesto sulla persona del giovane 
principe di Parma; si sa delle trattative per la dedica 
al Duca Ferdinando del famoso libro del Lunadei, medico 
primario di Urbino(3); e della traduzione fatta eseguire 
e pubblicare a Parma nel 1768 « per ordine del governo » 
di un’opera di propaganda del dott. Gatti (4). Non privo 
però d’interesse sarà il vedere come i compilatori della 
rivista medica parmigiana, rispondendo ai propositi del 
governo, cooperassero sin dal 1762 alla campagna a fa- 
vore dell’inoculazione. 

Già nel numero uscito con la data del 23 Settembre 
1762 (5), la Gazzetta riportava la «cattiva nuova » data 
per Venezia dal numero corrispondente della pubblica- 
zione veneziana, quella cioè di una nascente epidemia 
di vafuolo. Che la malattia facesse a Parma, come a Ve- 
nezia ed in altre parti d’Italia, non indifferente strage. 


(1) Articolo Petite vérole in Encyclopédie, t. XVII. 

(2) V. Francois Cornou Elie Fréron (1718-1776), Paris, Champion, 
1922, p. 124-127. 

(3) Del Metodo d’innestare il vajuolo difeso, illustrato, renduto 
più universale, più comodo, più sicuro, e nello Stato Pontificio in pa- 
recchie centinaia di fanciulli felicemente praticato..., Urbino, Stam- 
peria del Sacramento, 1766. 

(4) Nuove Riflessioni sopra l'innesto pratico del vaiuolo del Dott. 
GatTI, Medico di Consulta di S. M. Cristianissima, e Professore di 
medicina nell'Università di Pisa, pubblicate in italiano per ordine 
del governo, Parma, Carmignani 1768. La traduzione fu eseguita dal- 
l’ab. Pezzana, traduttore abituale dei documenti che il governo de- 
siderava far conoscere per mezzo del giornale politico la Gazzetta di 
Parma, o altrimenti. V. un elenco di Opere diverse tradotte per or- 
dine di S. E. e disgiuute dalla Gazzetta, (S. d., ma 1769). Arch. St. 
di Parma, Carte Du Tillot, B. 24. 

(5) Anno I, Tomo I, Parte I, N. XXI, pag. 167. 
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non è cosa nuova. Nel 1761, il Protomedico Antonio Sil- 
vestro Ponticelli, meno incline all’inoculazione che ai 
vecchi sistemi di cura, pubblicava dopo la morte della 
duchessa Infante e dedicava al principe ereditario molto 
prima della famosa operazione del novembre 1764, un 
libro intitolato « Infortuni del Vaiuolo, e metodo di an- 
darne ai riparo ». 

. Poco dopo, il nostro periodico incominciava a pro- 
pugnare il nuovo metodo di cura, e nell'ultimo fascicolo 
della prima serie, quello recante la data del 28 Ottobre 
1762 (1), pubblicava il riassunto di una « Relazione di 
due Inoculazioni di Vajuolo fatte in Lucca ne’ Figlj 
del Signor Marchese Lucchesini, distesa dal Dott. Seba- 
stiano Pauli » (2). Come abbiamo accennato, l’articolo 
è tratto dalle Novelle Letterarie di Firenze. Va notato 
però che esso non si trova nel corrispondente numero di 
Venezia. 

In seguiiar di tempo, i compilatori parmigiani, non 
paghi di dare una recensione degli studi sull’inoculazione, 
li «estraggono » nel più vero significato della parola, 
vale a dire ne riproducono le più importanti pagine. Così 
vien fatto per le « Ricerche sulla natura, e sulla inocu- 
lazione del vaiuolo » del Robert, « reggente » nella Fa- 
coltà di Medicina della Università di Parigi (3). 

Un'altra eco delle polemiche parigine sull'argomento 
si ritrova nel fascicolo de 5 Marzo 1765 (4). In qvei tempi 
in cuì .il metodo nuovo, segnando sempre nuovi pro- 
| gressi, veniva applicato a centinaia e centinaia di per- 
sone, gli oppositori si arrabbattavano a trovare casì di 
soggetti ripresi dal morbo dopo l’inoculazione e si affret- 
tavano a segnalarli nei lovo giornali. I medici favorevoli 
alla pratica nuova vollero difendersi col sistema allora 
tanto in uso de! concorso. E la Raccolta d’Opuscoli servì 


(1) Anno I, Tomo 1, Parte I, N. XXVI, pag. 208. 

(2) « In Lucca, 1762. Par Vincenzo Giuntini », in-4, pp. 39. 
(3) V. appendice, pag. 221. 

(4) Anno 3., Tomo III, N. XXI, pag. 166. 
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loro di portavoce sino in Italia, annunciando l’istituzione 
a Parigi di un premio di 12.000 Lire tornesi per chi 
avesse fornito l’esempio documentato di un inoculato ri- 
preso dal morbo, e dando la composizione della commis- 
sione esaminatrice : il Petit, medico del Duca d’Orléans, 
il Tronchin, il Gatti, medico consulto del Re, l’'Hosty, 
iedico del'a Facoltà di Parigi (1). 

Un'altra volta, la Raccolta pubblica non più degli 
estratti, bensì il testo integrale di un opuscolo sui primi 
esperimenti dell’innesto del vaivolo in una regione del- 
l'Alta Italia. È siccome anche quella e materia propria 
dei compilatori del periodico parmigiano, o piuttosto ma- 
.teria non ricavata dal Giornale di Medicina dell’Orteschi, 
mette conto di dare qualche precisione. 

Nel fascicolo in data 25 Dicembre 1764 (2), si legge 
auesto titolo: «I primi felici successi dell'inoculazione 
del Vajuolo, introdotta nella Rezia di qua dall’Alpi, de- 
scritti di Vincenz’Antonio Lavizzari, e del medesimo de- 
dicato agl’Illustrissimi Signori de Salis di Soglio il Si- 
enor Presidente D. Andrea, commissario reggente di 
Chiavenna, ed il Signor Vicario D. Antonio Signore di 
Tagstein. In Lugano, 1764. per gli Agnelli, e Compagni », 
al quale segue un testo che suona: 


Siccome quest’operetta è di poche pagine, e la materia di 
che tratta, è divenuta principalmente al dì d’oggi interes- 
sante, perciò si riporterà essa a pezzo a pezzo in questi Fogli, 
giudicando così di far cosa grata ai Signori Associati. Omesse 
pertanto la lettera Dedicatoria, e la Canzone, che seguono 
immediatamente dopo il Frontispizio, eccone il principio ». 


Elfettivamente, dopo quella puntata, in cui si espone 
come il vajuolo fu portato in Europa e si ricorda la 
grande epidemia de’ 1723, non meno di nove ce ne vo- 


(1) Il dott. Hosty aveva già fatto inserire nel Mercure del di- 
cembre 1758 una « Lettre à M.... inoculé par M. Tronchin, au sujet 
de la prétendue petite vérole du fils de M. de la Tour » in risposta 
ad un attacco antinoculista, firmato B. avvocato al Parlamento, del 
9 novembre 1758, e pubblicato nel giornale medesimo. 

(2) Anno 3., Tomo III, N. XI, pag. 84. 
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gliono ancora (1) per la integrale riproduzione dell’opu- 
scolo, nei quale il Lavizzari, dopo diligenti ricerche sullo 
sviluppo dell’inoculazione in Inghilterra, in Francia, in 
Germania, a Ginevra, ir Toscana. in Lombardia, dopo 
qualche indicazione clinica ed una intelligente argomen- 
tazione filosofica sulla legittimità del metodo nuovo, 
espone a lvungo gli esperimenti fatti a Chiavenna, e spe- 
cialmente sulla figlia del presidente Andrea de Salis e 
sul figlio del signore di Tagstein. 


V. 

Il lettore avrà osservato che fin qui, parlando di chi 
si prendeva cura della redazione, o compilazione che dir 
si voglia, del nostro periodico, sì è usato il massimo ri- 
serbo. Qualcuno però fra i testi citati o tra i fatti ac- 
cennati avrà forse ritenuto l’attenzione per le indicazioni 
fornite sulla organizzazione e la direzione della Guzzetta 
Medica. 

Nel primo periodo in cui la Gazzelta non era se 
non una demarcazione, attraverso il foglio veneziano, 
della Guzette Salutaire, la parte dello stampatore po- 
teva a più d'uno apparire quella principale, Il Carmi- 
gnani che ricavava dalla Gazzetta politica un utile tale 
da destare l’invidia del redattore Giuseppe Pezzana (2), 
faceva anche da amministratore. E lu prosa dei suoi 
avvisi editoriali ci fa conoscere le condizioni dell’ «as- 
sociazione », o, per dirla con parole moderne, dell’abbo- 
namento. Col N.° VII della prima serie, in data 17 Giu- 
gno 1762, « restano avvisati tutti i Signori Associati, che 
collo sborso di paoli 12. hanno essi pagato anticipata- 
n:ente l'importo di 52. copie di essa Gazzetta ». Vera però 


(1) In ogni numero dal XII al XXI, 1 gennaio - 5 marzo 1765. 

(2) V. lettera del Pezzana al Du Tillot del 28 ottobre 1768 e la 
chiusa di ua elenco di « Traduzioni relative alla Gazzetta fatte per 
ordine di S. E. dall’ab. Pezzaua »: « Di queste traduzioni, il tradut- 
tore ha avuto fin qui la fatica. e il Carmignani l’utile ». Archivio 
di St. di Parma, Carte Du Tillot B. 24. 


ARCH. STOR. PARM. 14 
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la possibilità di pagare mezza rata: 6 paoli per 26 fasci- 
coli. E probabilmente v’erano già a quei tempi degli 
abbonati morosi, giacchè il N.° XXVI termina con un 
‘ richiamo a chi non si è messo ancora in regola per a 
serie nuova. 

Dopo la prima annata, alla quale mancarono però, 
come abbiamo detto, due numeri alla fine della seconda 
parte, non troviamo più la divisione in semestre. Gli as- 
sociati dovettero pagare l’importo dell'intero anno ed 
ebbero cinquantun fascicoli (1). La terza annata fu com- 
pleta, salvo che il N.° LII porta quattro pagine di testo 
invece delle otto abituali e si chiude con l'indice del- 
l'annata. 

Anche l’ufficio corrispondenza o il segretariato di re- 
dazione era di pertinenza del Carmignani. A lui, come 
l’unico dell'impresa di cui si conoscesse il nome, giun- 
gevano lettere e comunicazioni dei medici italiani che 
presceglievano il periodico di Parma alle pubblicazioni 
straniere ed al Giornale veneziano. Abbiamo già parlato 
dell’osservazione del Cestari «< spedita a Parma a Filippo 
Carmignani », lo stesso si potrebbe dire dell’articolo pub- 
blieato il 6 Dicembre 1763 (2). « Calcolo sublinguale, Os- 
servazione del Sig. Niccolò Gionantonj Irotomedico di 
Gubbio » e della serie di lettere (3) mandate dal dott. 
Francesco Merli sull’epidemia di Napoli, che tanta preoc- 
cupazione destò ne! governo e nel popolo di Parma. 

Parecchie di quelle « Osservazioni » affidate al Car- 
mignani vengono acompagnate con un commento di con- 
ferma e talvolta di riserva. Per esempio l’articolo del 
Cestari è seguito da una « Riflessione sulla riferita Os- 
servazione » (4). A chi attribuire la paternità di questa 
pagina e delle pagine consimili? 


(1) Il Tomo II di Parma consta quindi di pag. 408, mentre 
quella di Venezia ne comprende 416. 

(2) Anno 2., Tomo II, N. VIII, pag. 63. 

(3) Anno 3., Tomo III, N. XXXI e seg. 

(4) Anno I, Tomo I, Parte II, N. XXI del 23 sett. 1762, p. 167-168. 
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In diverse circostanze, il tipografo allude a « chi as- 
siste alla ristampa » parmigiana e la arricchisce di studi 
originali e di notizie locali. Coll’intento di « mettersi in 
uguaglianza collo stampatore veneziano » non solo cro- 
nologicamente parlando, anzi di superarlo per l’interesse 
scientifico, egli non tarda a far capire che se l’Orteschi 
sta allato al Milocco, seco lui si trova un altro scienziato 
di grido. Ed ecco l’avviso liminare del primo tomo, già 
riferito per intero e destinato a mettere in valore l’opera 
della prima annata, « fecondata dall’attenzion favorevole 

‘ d’un nostro professore della Medica e Letteraria Repub- 
blica assai benemerito ». | 

Come si è visto il Carmignani faceva assegno per 
l'avvenire sulla medesima direzione, la quale, come si è 
visto ancora, contribuì a dare al periodico parmigiano 
un particolare interesse. Ora, è lecito supporre che il 
Conte Antonio Silvestro Ponticelli non fosse estraneo, 
anzi avesse gran parte a quella direzione. 

Il Ponticelli, recatosi verso il 1741 in Ispagna «ser- 
vendo il du:a d’Atri, un anno prima che partisse S. A. R. 
per l’Italia » (1), fu assunto poi al servizio medicale di 
D. Filippo col primo chirurgo Francois Roger e, durante 
le campagne mi°itari dell’Infante, nel 1745, nominato pro- 
tomedice nel Piemonte occupato dai Gallispani (2). Quat- 
tro anni dopo, nel primo assestamento dello stato affidato 
alle cure di D. Filippo, il Ponticelli fu elevato al proto- 
medicato della facoltà medica di Parma (3). 

Dai documenti e dalle memorie del tempo, egli ap- 
pare talvolta come una mente poco progressiva e come 


(1) Arch. di St. Parma - Decreti e Rescritti (12), 31 marzo 1766. 
Il duca d’Atri, nipote del cardinale Acquaviva, era uno dei capitani 
delle guardie del corpo di Filippo V di Spagna. V. ALFRED BauDRIL- 
LART - Philippe V et la Cour de France, Paris, F. Didot, 8. d, 
T. IV, p. 107 e 457. 

(2) IrénéE LAMEIRE - Les déplacements de souveraineté en Italie 
pendant les querres du XVIII: Siècle, Paris, A. Rousseau, 1911, p. 294. 

(3) U. Benassi - Guglielmo Du Tillot. Un ministro riformatore 
del Sec. XVIII, in « Arch. Stor. p. le prov. parm. », 1916, p. 315, 
n. 2, e L’inoculazione... in « Boll. Stor. Piac., genn-marzo 1922. 
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un carattere non eccessivamente generoso. Quando Marco 
Cuvedagni, medico ordinario dell’ Ospedale grande di 
Parma, e Almerico Pateri tentarono verso il 1750 di isti- 
tuire in Parma una accademia di anatomia, il Ponticelli 
cul essi intendevano però dar la presidenza, riuscì a far 
vietare dal ministro Seratti qualunque pubblico esperi- 
mento anatomico, divieto che durò solo quanto il mini- 
stro, cioè ben poco. Quando, il 12 luglio del 1765, il medico 
primario e protomedico fu chiamato ad Alessandria a vi- 
sitare D. Filippo morente, tentò di far ricadere la respon- 
sabilità della morte del Duca sul Roger, il primo chirurgo 
che accompagnava il sovrano ne! suo viaggio (1). Quando, 
nel seguente anno, s’iniziò la revisione dei pubblici as- 
segni decisa all'avvento di D. Ferdinando, non volle ab- 
bandonare «i copiosi proventi che godevano, e il detto 
Roger e tutti gli altri della Facoltà Medica », pur avendo 
«ottenuto un feudo di reddito in L. 8000 all'incirca » e 
pur godendo « vna casa della R. Corte, il cui annuo affitto 
si può glustamente considerare in L. 2000 ».... 

A tal segno che, co! decreto di cui sono riprodotti qui 
alcuni termini (31 Marzo 1766), il governo ridusse il suo 
stipendio da L. 34.000 a 24.000. D'altronde non era quella 
la prima volta che al Ponticelli andavano le censure del 
ministro o del duca. Il Nisard, nel suo libro sul Du Til- 
ot (2), documenta l’atteggiamento del protomedico dopo 
l’inoculazione di D. Ferdinando ed il vivace richiamo al- 
l'ordine che gli valse tale condotta. Sembrerebbe che il 
Ponticelli, autore dello studio sul vajuolo di cui sarà 
detto più oltre, non potesse mostrarsi oppositore dell’ino- 
eulazione; ma, con il suo consulto sulla probabile rica- 


(1) V. « Relation de la maladie et de la mort du Duc de Parme 
arrivée à Alexandrie le 18 Juillet 1765 »: « M.r Ponticelli dit dans 
la relation qu'il a fait courir, que dans les premiers jours de la ma- 
ladie on aurait pu en prevenir la funeste suite, si... ». Arch. di 
Stato di Torino, Corti Straniere - Parma e Piacenza, Mazzo I d’Ad- 
dizione, doc. N. 6. 

(2) CrarLes NisARD - Guillaume Du 2illot. Un valet ministre. 
Paris, Ollendorff, 1887, p. 51-02. 
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duta del principe dopo l’operazione, egli fece il giuoco 
degli anti-inoculatori, molto probabilmente per invidia 
professionale verso il « Médecin à la mode» delle cari- 
cature e delle satire parigine, quel Tronchin chiamato 
da lontano a dispetto delle celebrità del luogo. 

Altra delusione del genere dovette provare il Conte 
Ponticelli nel 1769. L’anno precedente il p. Paciaudì, prin- 
cipale consigliere del Du Tillot per la riforma degli studi 
in Parma, aveva fatto affidare al protomedico il com- 
pito di riorganizzare l’insegnamento della Facoltà me- 
dica citandogli, in una sva lettera del 25 Maggio 1768, 
l'esempio del Conte Bernieri per la Facoltà giuridica, e 
dandogli utili suggerimenti sul « piano di questa rifor- 
ma » (1). Eppure dopo pochi mesi, il Paciaudi lo faceva 
sostituire nel delicato compito da Michele Girardi, alunno 
del Morgagni e celebre anatomista. 

Tal’è l’uomo, di varia coltura e di alta fortuna, nun 
eccelso per dottrina, nè forse nobilissimo per carattere, 
ma riuscito ad elevarsi nell'ambiente della sua piccola 
patria al piu. alto grado della carriera, disposto per sin- 
cera convinzione o per opportunismo a servire le idee 
novatrici dei dirigenti, il medico più d’ogni altro in grado 
di dominare il campo dell’informazione scientifica in 
Parma, a cvi sembra di poter attribuire la parte diret- 
tiva della Gazzetta e della Raccolta. 

Questa ipotesi, se non altro, spiega il doppio fatto 
seguente. Iu uno dei primi fascicoli del nostro periodico, 
ed in una delle prime pagine che lo differenzino dalla 
Gazzetta Medica di Venezia, vengono annunciati due libri 
del Conte Antonio Silvestro Ponticelli: « Infortunj del 
Vajuolo, e Metodo di andarne al riparo >, opera dedicata 
a D. Ferdinando, e stampata dal Carmignani nel 1761, e 
« Di tre specie di Affezione Isterica e Ipocondriaca Trat- 
tato teorico-pratico, e Consulti », stampato in Lucca nel 
1759, ma per il quale si rende noto ch’esso si trova, come 


(1) Biblioteca di Parma - Ms. 1586, f. 143-145. 
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il precedente, in vendita a Parma presso Filippo Car- 
mignani (1). 

L'altro fatto è più significativo ancora. Si tratta della 
riesfimazione dopo dodici anni di un’altra opera del pro- 
tomedico di Parma, che vien presentata a questo modo 
nel fascicolo de. 7 Maggio 1765 (2): 


Non potrà non essere accetto ai Leggitori di questi Fogli il 
Discorso pubblicato fin dal 1753 dal celebre Signore Marchsse 
D. Silvestro Antonio Ponticelli, Archiatro della Real Corte 
di Parma, in occasione -della pubblica dimostrazione di sem- 
plici per la composizione della Teriana’' di Andromaco Se- 
niore. Egli è dedicato a S. A. R. D. Filippo di Borbone, Infante 
di Spagna, e Duca di Parma, Piacenza e Guastalla; ed è del 
seguente tenore :... 

Ed il testo vien dato in tre puntate, cioè in quel fa- 
scicolo medesimo, ed in testa ai due seguenti. 


Quale diffusione ebbe tra il mondo medicale italiano 
il nostro periodico? In assenza di un elenco di « associati >» 
che ben difficile, ma non impossibile sarà ritrovare qual- 
che giorno nei pubblici archivi, il contenuto stesso della 
Gazzetta, poi della Raccolta, fornisce un mezzo indiretto 
di rispondere alla domanda. Abbiamo visto difatti che 
da diverse parti d’Italia affluivano alla redazione parmi- 
giana libri da recensire ed articoli da pubblicare. Da 
Roma la « Risposta di Giorgio Bonelli alla Dimostrazione 
apologetica dell’Eccellentissimo Sig. . Dottore Giambatti- 
sta Bassani.... sottoposto al giudizio della Facoltà medica 
di Roma » (1762) (3); da Fossombrone, nel 1762 e nel 1764, 
due osservazioni di Gian-Gaspare Cestari; da Gubbio uno 
studio del Gionantonj; e gli altri da Napoli e da Chia- 
venna di cui è già stato detto. 

Interessante pure è il constatare che la Gazzetta Me- 
dica fu conosciuta e riprodotta persino all’estero. E qui 


(1) Anno I, Tomo I, Parte I, N. V, pag. 39. 
(2) Anno 3., Tomo III, N. XXX, pag. 240. 
(3) Anno I, Tomo I, Parte I, N. V, p. 39. 
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ritroviamo l’opera personale del Du T'illot. Come dimo- 
strano numerosi fatti e come dimostrerebbe vieppiù un 
attento esame alle gazzette del tempo. sia francesi che 
delie altre regioni d’Italia, dalla Gazette de France allb 
Novelle Letterarie di Firenze, il ministro di D. Filippo 
era specialmente abile nel mettere in valore ogni impresa 
o azione del duca, ogni iniziativa sua propria. 

Già si conosce in parte (1) quello ch’egli fece così 
per diffondere in Italia la Guzette Littéraire de VEu- 
rope, come per documentare la rivista medesima sulle 
cose italiane. Per quel che riguarda la Guzzetta Medica, 
val la pena di rileggere questa lettera ch'egli mandava 
il 7 Aprile 1764 al D’Argental, ministro di Parma in 
Francia, letterato ed amico di letterati famosi: 


«Vous trouverés ey joint, Monsieur, la. Guzzetta Me- 
dica qui s’imprime a Parme, il me semble qu’en effet cet 
ouvrage peut etre plus utile a la Gazette Littéraire, que le 
Messager de Modene qui est un ounvrage purement politi- 
que.... » (2). 


Poco più d’un mese dopo, il D’Argental può scrivere: 


«Je vous rends bien des graces, Monsieur, du soin avec 
lequel vous continues de m’adresser la Gazetta Médica: vous 
verrés par la lecture de la derniere feuille qu’on en fait 
usage ». 


Del che il Du Tillot si mostra soddisfatto nella sua 
risposta del 2 Giugno (3), 


(1) U. Benassi - Cit. art. Una guerra letterariu. 

(2) Minuta conservata nell’ Arch. di Stato di Parma Carteggio 
Borbonico: Francia. Cap. 49. Dalla corrispondenza anteriore fra il 
Du Tillot e il D’Argental risulta che, nei primi mesi del 1764, quegli 
avesse regolarmente spedito a questi, fra l’altro, il Messagero di 
Modena per i redattori della Gazette Littéraire de lV Europe che 
stava per apparire. Nella lettera medesima del 7 aprile 1764, il 
Du Tillot aggiunge: « Il paroit a Venise une espece de feuille pe- 
riodique intitulée la Frusta Letteraria ou l’on trouveroit peut etre 
quelques fois des choses qui pourroient servir... ». Senonchè il D’Ar- 
gental risponde il 21: « Ou regoit regulierement la Frusta Letteraria ». 

(3) Originale del D’Argental in data 19 maggio 1764 e minuta 
del Du Tillot. Ibid. 
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Di fatti, nel svo fascicolo del 16 Maggio, la Gazelle 
Littéraîire dà, sotto la rubrica « Italie », delle « Remarques 
singulières sur la pratique générale de bercer les enfans 
pour les endormir », spiegando che tali csservazioni erano 
state « insérées dans une Gazette de Médecino imprimée 
à Parme » (1). 

Piccolo fatto che può illustrare, attraverso le relu- 
zioni tra le due pubblicazioni, il continuo scambio di idee, 
persino di quelle più modeste, che interveniva tra VItalia 
e la Francia de! secolo XVIII° Non era forse giusto che 
qualche foglio francese sapesse sottolineare que!lo che di 
spontaneo e di originale rinchiudeva il foglio italiano che 
tanto doveva al suo modello di lingua francese, ma che 
purtroppo ebbe vita così effimera? 


‘1° cosa notissima, e così non fosse, cirie le Opere tutte 
periodiche non sono di lunga durata... », osserva malin- 
conicamente Pietro Orteschi in uno dei primi numeri 
della sua veneta gazzetta (2), citando l’esempio de < i dotti 
Giorna'i Italiano e Latino, che periodicamente di tre mesi 
in tre mesi uscivano da’ hei torchi di Berna » (3). e chie- 


(1) « Gazette Littéraire de l'Europe », N. 13, Tomo I, pag. 294- 
296. La stessa gazetta fa conoscere nel suo N. 39 del 10 ottobre 1764 
(Tomo [II. pag. 153-155) un’altra pubblicazione parmigiana sull’igiene 
infantile, e precisamente « Discorsi di due Accademici sopra le fasce 
de’ Bambini, pubblicati in occasione della nascita del primogenito 
del Sig. Conte Sanvitale », Parma, F. Carmignani, 1764. 

(2) Anno I, Tomo I, N. XVII del 26 Agosto 1762, pag. 136. 

(3) Si tratta dell’ Excerptum totius Italicae nec non Helveticae 
Literaturae. (Bern, Typogr. Gesellschaft, 1758-1762, 16 vol. in-8) e 
dell’Estratto della Letteratura Europea, al quale, come già vedemmo 
a pag. 20, la Gazzetta Medica attingeva talvoita la sua materia, e 
diretti l’uno e l’altro da Fortunato Bartolommeo De Felice, romano 
(1723-1789). Senonchè l’Estratto continuò le sue pubblicazioni anche 
dopo la scomparsa dell’Excerptum, effettivamente avvenuta nel giu- 
gno del 1762. Il De Felice trasportò il periodico italiano ad Yverdon, 
ove aveva impiantato una stamperia e ne curò la redazione e la 
pubblicazione sino al 1766. Cessata allora la di lui direzione, la se- 
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dendo : « Se questa [opera periodica] ha fatto la malafine 
in men di quattro anni; cosa dobbiamo noi aspettarci di 
questa nostra Gazzetta? >». Per fortuna, aggiunge l’Or- 
teschi, « gli associati nostri sono pieri di umanità ». E 
si sa che il Giorwale di Medicina si continuò regolar- 
mente fino al 1777. 

Invece, dopo tre anni, il nostro periodico parmigiano 
cessava le sue pubblicazioni, senza che il pubblico venisse 
informato del perchè. Il fascicolo del 8 Ottobre 1765, più 
corto del solito per lasciare il posto all’Indice della terza 
annata porta solo la menzione « Fine del Terzo Tomo ». 
Terzo ed ultimo, nella realtà, se non nell'intenzione del 
direttore e dello stampatore. Chissà ch'essì non abbiano 
voluto riservarsi l'avvenire omettendo ogni spiegazione? 
Se così fu, le loro speranze furono deluse. E fu un peccato 
perchè, sotto la sua uliima forma, la Raccolta d'Opuscoli 
medico-tcorico-pratici ed anatomici era una rivista inte- 
ressante ed utile e rappresentava degnamente la scienza 
italiana del suo tempo. 

Però il seme gettato da quel primo giornale medico 
non fu perduto. In esso hanno la loro lontana origine 
le riviste più o meno importanti, più o meno durature, 
che furono e sono ancora il vanto della scuola medica 
parmigiana, il Giornale della Sucietà medico-chirurgica 
di Parma, il Bollettino dell'Ordine dei Sanitarì di Parma, 
l'Eco del Sanitario, il Bollettino dellu Società medica di 
Parnia, la Stomatologia, il Medico Condotto, il Bollettino 
della Società idrologica di Salsomaggiore, e, l’ultimo fon- 
dato, il Giornale di Clinîca medica. 


de del periodico passò a Milano, ove l’ Estratto della Letteratura 
Europea continuò ancora fiuo al 1769, per opera di alcuni scrittori 
del defunto Caffè, coi tipi del Galeazzi e con la falsa data di Yver- 
don. Vedi: C. J. LiirÒi-TscHanz, F. B. de Felice. Ein Leben voll Muhe 
und Arbeit (Bern, Grunau, 1914); Lurei Piccioni, cit. Il giornalismo let- 
terario in Italia, p. 194-196; Luici FFRRARI, Del Caffè periodico mi- 
lanese del secolo XVIII, in Annali della R. Scuola Normale di Pisa 
(Filos. e Filolog., vol, XIV, 1900), p. 119-120. 
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Tale la storia breve e la fortuna più lunga del primo 
periodico medico di Parma, e per poco si potrebbe dire d’I- 
talia. Giacchè più significativa del Giornale di ;Medicinu 
veneziano riesce la parmigiana Guzzetta Medica per la 
storia della medicina e del pensiero italiano. 

Forse non inutile apparirà uno studio così minuto 
per tre semplici volumi di una piccola gazzetta. Gli è 
che quei voumi permettono di passare in rassegna uomini. 
idee e fatti che furono tra i più importanti nella scienza 
del secolo XVIII" e non solo a Parma. Gli è ancora che 
essi forniscono un esempio tipico della formazione dii 
pensiero nazionale italiano nella lontana preparazione in- 
tellettuale del Risorgimento. 

Nel campo della medicina come negti altri campi del 
pensiero, le imprese italiane imitato dall'estero e specie 
dalla Francia hanno avuto successo immediato o hanno 
portato frutti lontani solo quando sono riuscite a liberarsi 
da un carattere artificiosamente esotico, quando sono ve- 
nute a completare le tradizioni nazionali, fondendosi in 
csse, quando hanno fatto appello alle loca'i risorse della 
natura e del pensiero, quando insomma l’imitazione si è 
fatta emulazione, e gli esempi hanno portato VItalia a 
ritrovare sè stessa. 


HeNRI BEDARIDA. 
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Principali Opere francesi o di lingua francese attinenti alla me- 
dicina annunciate, giudicate o riprodotte nella « Gazzetta 
Medica » e nella « Raccolta d’ Opuscoli» (1762-1765). 


ELiE BERTRAND - « Dictionnaire universel des Fossiles propres et des 
Fossiles accidentels... ». 
i La Haye, P. Gosse junior et P. Pinet; et se trouve à Paris, 
chez Dessaint et Saillant, 1763, 2 T. in-8°. 
Annuncio in Raccolta d’Opuscoli, Anno 2°, Tomo II, N. XI 
del 27 Dicembre 1763, p. 88. 


[PIERRE BoYER DE LA PRÉBANDIE] - « Les Abus de la Saignée demontrés 
par des raisons prises de Ja Nature, et de la pratique des plus 
célèbres médecins de tous les temps, avec un Appendix sur les 
moyens de perfectionner la Médecine ». 

Paris, Vincent, 1759, in-12, VIII-470 p.. 
Recensione in Gazzetta Medica, Anno 1°, Tomo I, Parte 2.2, 
N. XXIII del 20 Settembre 1763, p. 179. 


HENRI-ELOUIS DUHAMEL DU MONCEAU - « Moyens de conserver la santé 
aux équipages des vaisseaux, avec la manière de purifier l’air des. 
salles des hOpitaux, et une courte description de l’hépital Saint Louis 
à Paris... ». 

Paris, H-L. Guérin et L.-F. Delatour, 1759, in-12, XVI-252 p. 

e tav.. 

Recensione in Gazzetta Medica, Anno 1°, Tomo I, Parte 2.a, 

N. XXXIII del 20 Settembre 1763, p. 178. 


JOSEPH-GUICHARD DUVERNEY - « CEuvres Anatomiques de M. Duverney, 
De 1° Académie Royale des Sciences, Conseiller, Médecin ordinaire 
du Roi, Professeur en Anatomie & en Chirurgie au Jardin Royal 
des Plantes de Paris ». 

Paris, Charles-Antoine Jombert, 1761, 2 T. in-4° con 30 rami. 

Annuncio in Gazzetta Medica, Anno 1°, Tomo I, Parte 2a, 
N. XX del 30 Agosto 1763, p. 160. (Si tratta di un’opera postuma, 
la cui pubblicazione viene attribuita a ). E. Bertin. La Gazzetta 
dice erroneamente Duverny). 
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JEAN-HENRI-SAMUEL FORMEY - « Consolazioni per le persone infer- 
miccie. Opera del Signor Formey tradotta dal francese ». 
In Venezia, 1762, presso Simone Occhi, in-12, p. 72. 
(L’originale s’ intitola: « Consolations pour les personnes valé- 
tudinaires, par M. Formey >», Berlin, G. A. Lange, 1758, in-8°, 93 p.). 
Recensione in Gazzetta Medica, Anno 1°, Tomo I, Parte 1.a, 
N. III del 16 Novembre 1762, p 24. 


ACHILLE-GUILLAUME LE BEGUE DE PRESLE - « Le Conservateur de la 
Santé, ou Avis sur les dangers qu’il importe à un chacun d’éviter 
pour se conserver en bonne santé et prolonger sa vie ». 

Paris, Didot le jeune, 1763, in-12 564 p.. 

Traduzione e lungo riassunto in Raccolta d’Opuscoli, Anno 20, 
Tomo II, numeri - XIII (p. 99), XIV (p. 111), XVIII (p. 141), XIX 
(p. 148), XX (p. 157), XXI (p. 164) e XXII (p. 172), dal 10 Gen- 
naio al 13 Marzo 1764. | 


Dello stesso autore - « Memoire pour servir à l’histoire de l’ usage 
interne du mercure sublimé corrosif; par M. Le Begue de Presle, 
Docteur-Régent de la Faculté de médecine de Paris, Censeur royal. . 
On y a joint un Recueil d’ Observations faites sur l’ usage interne 
de ce remède en Allemagne, en Angleterre, en Italie, etc. ». 

A La Haye. Et se trouve à Paris, chez P. Fr. Didot, 1763 in-12. 
Recensione in Raccolta d’Opuscoli, Anno 2°, Tomo Il, N. XL 
del 17 Luglio 1764, p. 315. 


[CHARLES-ANTOINE-JosEPH LE CLERC DE MONTLINOT] - « Dictionnaire 
portatif d’ Histoire Naturelle, contenant l’ Histoire, la Description 
et les principales Propriétés des Animaux, des Végétaux et des 
Minéraux. Avec un Discours Philosophique sur la méthode de con- 
duire son esprit dans l’ étude de |’ Histoire Naturelle. Ouvrage utile 
aux Naturalistes, aux Physiciens, aux Pharmaciens & à toute per- 
sonne qui passe sa vie à la campagne ». 

Paris, Claude-Jean-Baptiste Bauche, 1763, 2 T. in-80. 
Annuncio in Raccolta d’Opuscoli, Anno 2°, Tomo II, N. X del 
20 Dicembre 1763, p. 87. i 


FRANCOIS PLANQUE - <« Bibliothèque choisie de Médecine, tirée des 
ouvrages périodiques tant Francois qu’ Etrangers. Avec de nom- 
breuses annotations utiles et curieuses, et un très grand nombre 
de figures gravées ». 

Paris, V.ve D’Houry, 1762. Tomo VII dell’edizione in-40. 

Annuncio in Raccolta d’ Opuscoli, Anno 2°, Tomo II, N. XV 
del 24 Gennaio 1764, p. 120, ove si può rilevare un errore di tra- 
scrizione: Plangue. 
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DOMINIQUE RAYMOND - « Traité des maladies qu’ il est dangereux de 
guérir. Ouvrage utile et nécessaire aux médecins et aux personnes 
sujetes à des incommodités habituelles ». 

Avignon, Merande, 2 T. in-12. 

(Si tratta di una ristampa, avendo la 1.a ediz. dell’opera ve- 
duto la luce ugualmente in Avignone, ed ugualmente con delle 
note del Giraudy, nel 1757). 

Recensione, traduzione e riproduzione di larghi estratti in Rac- 
colta d’ Opuscoli, Anno 2°, Tomo II, numeri XXVIII (p. 220), XXX 
(p. 234), XXXI (p. 242), XXXIII (p. 258) e XXXIV (p. 269) dal 
24 Aprile al 5 Giugno 1764. 


MARIN-JACQUES-CLAIR ROBERT - « Recuerches sur la nature et sur l’ino- 
‘culation de la petite vérole ». 
La Haye, et se trouve à Paris, chez P. Fr. Didot, 1763, in-12. 
Recensione, traduzione e riproduzione di larghi estratti in Rac- 
colta d’Opuscoli, Anno 2°, Tomo II, numeri XXXIII (p. 260), XXXV 
(p. 277), XXXVI (p. 283) e XXXVII (p. 290), dal 29 Maggio 
al 26 Giugno 1764. 


SIMON-ANDRÉ TissoT - « Avis au Peuple sur sa Santé ». 

Lausanne, }. Zimmerli, et se trouve à Paris chez Vincent, 1761, 
in-12. 

Recensione, traduzione e riproduzione di larghi estratti in Caz- 
zetta Medica, Anno 2°, Tomo I, Parte 2.a, N. III del 3 Maggio 1763 
e seguenti fino al N. XX del 30 Agosto 1763, che raccomanda il 
libro, aggiungendo: « Trovasi presso Didot il giovane, Librajo a 
Parigi, una nuova edizione di quest’ opera eccellente aumentata 
della cura di molte malattie, e specialmente di quelle che doman- 
dano un pronto soccorso ». 

Il recensore allude quindi alla 2.a edizione che reca (p. 420 - 503) 
una lunga aggiunta del mentovato Le Bègue de Presle e che porta 
il titolo seguente: « Avis au Peuple sur sa Santé, ou Traité des 
maladies les plus fréquentes, par M. Tissot; nouvelle édition, 
augmentée de la description et de la cure de plusieurs maladies, 
et principalement de celles qui demandent de prompts secours. 
Ouvrage composé en faveur des habitants de la campagne, du 
peuple des villes, et de tous ceux qui ne peuvent avoir facilement 
les conseils des médecins ». Paris, P. Fr. Didot le jeune, 1762, in-12. 


JACQUES-CHRISTOPHE VALMONT DE BOMARE - « Minéralogie ou nouvelle 
exposition. du regne minéral. Ouvrage dans lequel on a tàché de 
ranger dans l’ ordre le plus naturel les individus de ce Regne, & 
où l’on expose leurs propriétés & usages mechaniques; avec un di- 
ctionnaire nomenclateur et des Tables Synoptiques. Par M. Valmont 
de Bomare, Démonstrateur d’ Histoire Naturelle, Membre de la 
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Société Littéraire de Clermont-Ferrand, de 1’ Académie royale des 
Belles-Lettres de Caen, de 1’ Académie royale des Sciences, Belles- 
Lettres & Beaux-Arts de Rouen, &c. ». 

Paris, Vincent, 1762, 2 T. in-8°0, 365 e 374 p.. 

Recensione in Raccolta d’Opuscoli, Anno 2°, Tomo II, numeri 
XXI (p. 167), XXII (p. 174), XXIII (p. 182), dal 5 al 19 Marzo 1765. 


GABRIEL-FRANGOIS VENEL - « Gabrielis-Francisci Venel, in Almà Medi- 


cinae Universitate Monspeliensi Professoris Regii, è Regià Societate 
Scientiarum, et aquarum mineralium per Galliam scaturientium 
examini Chemico-Medico Auctoritate Regià Prepositi, De Medica- 
mentis compositis praelectiones.... 

Monspelii, apud Viduam Joannis Martel, Regis, Occitaniae Co- 
mitiorum, et Universitatis Medicinae Typographi, MDCCLXI » in-4°0 
pic., 19 p.. 

Annuncio in Gazzetta Medica, Anno 1°, Tomo I, Parte 2.a, 
N. XXIII del 20 Settembre 1763, p. 180. 
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Un frate pontremolese eretico 





Nella cronaca del modenese Alessandro Tassoni, sotto 
la data 1545 si legge: 

«... Eodem anno predicavit quidam frater Conventua- 
« tg Saneti Francisci, dicto el Pontremulo, in festis 
«natiuitatis Domini nostri qui accusatus de heresi et con- 
« demnatus abijt». 

E in quella di Tommasino de Bianchi, con la data del 
1544 Dicembre è notato «a di 28 ditto — Il Rev. fra Gio: 
«da Pontremulo dell’Ordine di S. Francesco ha predicato 
«in Duomo queste feste et questa mattina havea gran u- 
« dienza; vi era fra Angelo d aS. Domenico di Valentini 
«del condam M.r Francesco et fratello de M.r Bonifacio in 
« sul stallo dell’altare di S. Bartolomeo, e predicando disse 
« certa cosa, il detto frate gli rispose e furono a gran con- 
« trasto, uno in pergolo et l’altro sull’altare, di modo che 
«misero mano alli libri ei dettero molto da ridere alli a- 
scoltatori ». i i 

La scenata deve avere fatto molto chiasso nella città, 
specialmente per il luogo dove essa si svolse ed essendone 
il protagonista un pontremolese, mi prese la curiosità di co- 
noscerne il nome, di aver maggiori notizie sulla sua pre- 
dicazione e sul processo che indubbiamente dovette subire. 

Cercai nelle nostre cronache pontremolesi, ma neppure 
in quella del Campi, nella quale si trova registrato ogni 
futto, anche il più piccolo, che riguarda Pontremoli o Pon- 
tremolesi, non trovai cenno dell’interessante episodio. 

Interessante episodio ìînvero, anche perchè, nello stesso 
anno, un altro frate francescano, nella stessa chiesa aveva 
predicato, in contrasto con le idee teologiche di quella S. 
Inquisizione. Ciò che farebbe supporre non essere i France- 
scani modenesi inelini al pensiero di quel tribunale eccle- 
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siastico. Mi rivolsi al mio amico Dallari Direttore dell’Ar 
chivio di Stato di Modena per avere qualche notizia, ma 
neppure lui, malgrado le pazienti ricerche, è riuscito a 
trovare traccia del processo, che certamente fu fatto al 
nostro frate. Mi ha favorito però la copia di una lettera, 
che si riferisce all’episodio, scritta dall’allora Governatore 
di Modena Francesco Villa al Duca di Ferrara. 

La lettera manca dell’ultima parte in cui doveva tro- 
varsi la data; ma se si osserva che quella rimasta contiene 
oltre la notizia della predica in Duomo, l'avviso di essere 
in quella notte rovinate braccia cento delle mura della 
città da S. Agostino e che detta notizia è pure data dal- 
l'altro cronista modenese Lancellotto sotto il 28 Dicembre 
1544, si può affermare che tale lettera fu appunto scritta 
in quel giorno. 

Ecco la lettera: 


Ill. mo et ecc.mo S.°r et patron mio osser, m° 


Omissis ecc. 

la sapra anchora, che per queste feste, un frate del ordine, 
de San Francesco Guardiano, in questo lor Monastero, ha pre- 
dicato in Domo, admesso. Da questi lor Superiori, eclesiastici, 
et perche in una predica passata si trovo haver detto che li 
cristiani, giustificati sonno, per il sangue, di cristo, e non per. 
opere lore; per il che havendo inteso, esserne, tacciato; questa 
matina. impergolo. dolendosi di questo. con sogionger, che 
torto, hanno ad andar mormorando di cosa ch’habbia detto, non 
servando, prima li ordini fraternali, di andar alla stancia sua 
o, mandar per lui, per farlo capace delli errori, in che fusse, 
tanto più havendo promesso, coregiersi, se dicesse, alcuna cosa 
che non stesse, a Martello. tornando, a, confirmar quanto havea 
detto; onde non lo potendo sofrir l’inquisitore, che seli trovava 
presente, li re... che non havea. letto San tomaso. che diceva 
altramente, et lui replico haver letto de Dotori suoi propri de 
l'ordine de San Domenico, ch’haveano imparato da San tomaso. 
et da altri, et in questo li produsse, in pergolo. et in quelle 
parti, li lesse che dicevano, questa tal dotrina. onde li fu 
molte, parole, che per non meli esser trovato, non li posso re- 
ferire, ma in conclusione, ognuno cerco, de difender, la lor op- 
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pinione, et finito, il contratto, il predicator seguito, il suo ser- 
mone; L’inquisitore, fu un Modenese, fratello. de Messer Boni- 
facio Valentini, il predicator, e, da pontremolo, 

Omissis ecc. 


In questa lettera non si fa cenno del processo, anzi da 
essa si potrebbe dedurre che tutto finisse, come suol dirsi, 
pari e patta; ma, a parte che il processo dovette essere 
certamente fatto parecchio tempo dopo che la lettera fu 
scritta a me sembra la frase del Tassoni « qui accusatus 
de heresi et comdemnatus», non lasci dubbio e provi a suf- 
ficienza che ci fu non soltanto il processo, ma anche la 
condanna del frate ribelle il quale, molto prudentemente, 
cambiò aria. Ora una supposizione. Nella Quaresima del 
1506 predicava nella chiesa di S. Lorenzo a Napoli, con 
grande concorso di devoti, Giovanni da Pontremoli, mino- 
re osservante di S. Francesco jovene et doctissimo il qua- 
"e, pur essendo di grande dottrina, doveva avere il cervello 
non molto equilibrato. Infatti il 26 aprile di quell’anno, 
ordinò una sacra rappresentazione della vita di S. Fran- 
cesco, comparendovi raffigurante il Serafico di Assisi, nu- 
dun: candidunque, per conquistare, pulchritudinem suam 
iudicando, una donna della quale si era invaghito. Ma sul 
più bel'o dello spettacolo. precipitò l’apparato scenico, 
schiacciando, ferendo, uccidendo gli spettatori (1). 

Che quel .frate Giovanni fosse il nostro che. pur non 
mutando cervello, 

cangiò per miglior patria abiti e stato? 
andando a finire una trentina di anni dopo a Modena, con- 
dannato per eresia? 

La cosa non è inverosimile. Continuerò a fare ricerche 
sul nostro frà Giovanni, valendomi anche dell’opera del 
mio carissimo amico On. Micheli; ma non ho molta spe- 
ranza di riuscire a squarciare il velo che copre il nome 
che il frate pontremolese aveva nel secolo. 


C. CIMATI: 


(1) B. Croce, Teatri di Napoli. - G. Srorza, Storia di Pontremoli. 
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Le Carte degli Archivi Parmensi 
dei secoli X-XI 





Il conte Attone del fu Vuiberto conte di Lecco vende a 
Giovanni prete della chiesa Milanese una corte col castello 
ed una cappella in Palasone di Parma. | 


Lecco, 1001 (?), marzo 25. 


(S. T.) In Christi nomine, Otto gratia Dei imperator 
augustus, anno imperii eius quinto, octavo kalendas aprilis, 
indictione tercia. —Constad me Ato comes filius quondam 
Vuiberti item comes de loco Leuco, qui professo sum ex 
nacione mea lege vivere Salicham, accepissem sicuti et in 
presenciam testium manifesto sum qui accepi ad te lohannes 
presbiter de ordine sancte Mediolanensis ecclesie filius 
quondam lohanni argentum denario bono libras quinque- 
ginti abente per unaquaque libras denarii. duocenti quadra- 
ginta finitum precium sicuti inter nobis convenit pro. cor- 
tem unam domui coltilem cum castro et capellas ! in cuique 
onore sacrata est iuris mei ‘cum casis massariciis et omni- 
bus rebus ad se pertinentibus molendinis et piscacionibus 
cum servis et ancillis aldiones et aldianes ibidem abitan- 
tibus vel exinde pertinentibus, que abere viso sum in co- 
mitatum Parmensem in loco et fundo ubi nominatur Pala- 
xiona, vel per eis territoriis quod est ad'ipsam cortem et 
capellam pertinentibus tam casis, curtis, ortis, areis, curte- 
ficiis, clausuris, campis, pratis, pascuis, vineis, silvis, ste- 
lareis, arboribus, usibus aquarum aquarumque decursibus 
cum omnibus adiacentiis et pertinenciis earum rerum per 
locas et vacabolas ad ipsam cortem et capellam perti- 
nentibus in integrum et sunt rebus ipsis de area castro et 

1 Sic. 
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capellas per mensura iusta cum fosato insimul tenente iuges 
legiptimes due de sediminibus cum edificiis casarum super 
se abentes et vineis cum areis earum per mensura iusta iuges 
legiptimes trexcenti de terris arabilis et pratis sunt per men- 
sura iusta iuges quadtuorcenti de silvis stelareis et ger- 
bis est cum areis earum iuges sexcenti et si amplius in- 
ventum fuerint de meo iure quam ut pro mensura legitur 
in presentem manead vindicio per eodem precium, que 
autem suprascripta corte domui coltile cum castro et ca- 
pella molendinis et piscacionibus qualiter superius venun- 
davi cum superioribus et inferioribus cum finibus et in- 
gressoras suarum seu cum predictos servos et ancillas al- 
diones et aldianes ad ipsam cortem pertinentibus in inte- 
grum, hab! ac die tibi qui supra lohanni presbitero vendo 
trado et mancipo nulli alii venditis donatis alienatis obno- 
siatis vel traditis nisi tibi, insuper per vuantonem vua- 
sonem terre coltellum seo festuco notato adque ramum ar- 
borum tibi exinde legiptimam facio tradicionem et corpora- 
lem vestitura et me exinde foris expulli, vuarpivi et ab- 
saxito feci et te exinde ad tuam proprietatem abendum ve- 
stitura tenente relinco. Si quis vero, quod futuruim esse non 
credo, si ego ipse Ato comes, quod absit, aut ullus de he- 
redibus ac proheredibus meis seu quislibet opoxito ! persona 
qui contra hanc cartulam vindicionis ire quandoque temta- 
verimus aut eam inrumpere quesierimus, tunc inferamus 
parti tue multa quod est pena auro obtimo uncias viginti 
et argenti ponderas quadraginta et quod repetierimus evin- 
dicare non valeamus set presens cartula vindicionis diu- 
turnis temporibus firma et inconvulsa permaneas cum stipu- 
lacione subnixxa! et ad me qui supra Ato comes et here- 
dibus meis tibi qui suprà Iohanni presbitero et cui tu de- 
deris vel abere statueris vestrisque heredibus nominata cor- 
tem cum castro et capella molendinis et piscacionibus seu 
predictos servos et ancillas aldiones et aldianes ibidem 
abitantibus vel exinde pertinentibus qualiter superius legi- 
tur in integrum ab omni contradicente ominem defensare, 
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quod si defendere non potuerimus aut si contra hac car- 
tula vindicionis agere quisierimus tunc in duplum vobis. 
, nominatam cortem, sicut supra legitur, restituamus melio- 
ratas quem! in tempore fuerint aut valuerint sub extima- 
cione in eisdem locis aut in consimilis locis et bergamena 
cum atramentario de terra levavi Giselberti notario sacri 
palacii tradidi et scribere rogavit in qua subter confirmans 
testibusque obtulit roborandam. Actum castro Leuco. 

xx Ato comes a me facta subscripsi. 

Signum xfx} manibus Anselmi Giselberti et Todoni 
lege viventes Salicha testibus. 

Signum >! Andrej Vuarimberti et Giselberti seu Um- 
berti testibus. | 

+4 Dagibertus iudex domni imperatoris rogatus sub- 
scripsi. 

(S. T.) Giselbertus notarius sacri palacii scripsi pos- 
tradita complevi et dedit, feliciter. 

. Originale ?; Archivio Capitolare di Parma, Pergamene, sec. X, 

N. LXXIX. 

Parzialm. in AFFÒò, Storia di Parma, 1, N. LXXXV, p. 374, il quale, 
nella discordanza delle note cronologiche, non assegna alcuna data 


al doc., ma nell’Appendice lo colloca prima di un doc. dell’anno 999 
e dopo uno del 998. 


II. 


Sigefredo II, vescovo di Parma, stabilisce le rendite della 


pieve di S. Pancrazio. 
(Parma), 1002 — 


X In nomine patris et filii et spiritus sancti, Sigefred[u]s 
divina Christi misericordia Parmensis episcopus. Cum 
nos ibi tractaremus de diversis rationibus et vita et moribus 
eorum cum fratribus nostris canonicis, tunc conquesti sunt 
de dotibus ecclesiarum perditis, olim a sanctis predecesso- 
ribus nostris attributis. Nos igitur ....... ciderunt hortati su- 
mus illos ut tacerent interim donec cum nostris fidelibus 
consilium age....... redintegrarentur. Inter cunctos ergo nostros 
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fideles primo invenimus domnum Brunichonem nostrum. 
Primo nanque in plebe Sancti Pancracii que inter cunctas 
est nobis vicinior et fere infra nostrum sinum...... valde pa- 
rum nobis visum est hortatu et petitione supradicti archi- 
diaconi qui eandem vine[a]m benetfi..... sita est, que est 
modiorum octo, postea alteram peciam que est in Farigaria 
modiorum undecim, dein..... que reducte ad integrum per 
mensuram iustam XXXIII ! sunt mediorum. Et tunc communi 
COM festa precipua tam de oleo quam de cera insuper 
etiam de sartatectis supplementum attribueri....... ecclesiam 
cum luminaribus venientis pro capellis infra plebem iniuste 
sacratis. Hoc etiam minister...... Sigefredus predicte sancte 
matricis ecclesiae Parmensis episcopus vos successores meos 
qui pro tempore pa......sentes quibus sancitum est, ut quas- 
cumque munificencias ecclesiis precedentes episcopi dede- 
rin.... vos predicto ditabit episcopio ratam et inconvulsam 


persistere concedatis..... 2 bat..... clericorum con * stipulatione . + 


subnixa. Hanc paginam hic subter confirmans cuncto cleri 
obtuli......rit aut consilium vel adsensum prebere non timue- 
rit Dei maledictionem omniumque sanctorum eius incurrfat]..... 
MIII, indictione XV, amen. 

È Sigefredus divino Christi respectu episcopus in hac 
ordinationis pagina ab eo constituta subscripsit. 

Ego Bernardus archipresbiter subscripsi. 

Nertarius presbiter subscripsit. 

Adelbertus presbiter subscripsit. 

Handelbertus presbiter subscripsit. 

Cristoforus presbiter subscripsit. 

>x« Ego Sigefredus presbiter et magister scolarum sub- 
scripsi. 

Originale; Archivio Capitolare, Pergamene, sec. XI, N. I. 


Pergamena rifilata al margine destro per cui sono perdute alcune 
parole in fine del rigo. 


1 Sopra a XXX si legge ta (triginta), stessa mano. * 
® Macchia da umidità. 
s Sic. 
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III. 


Enrico Il imperatore conferma la donazione di beni 
fatta da Sigifredo vescovo di Piacenza all'abate e ai mo- 


naci di Savino. 
Locate, 1004, maggio 28. 


(C.) In nomine sanctae et individuae Trinitatis. Hein- 
ricus Francorum atque Langobardorum superna clementia 
rex. Decet regalem excelenciam sibi subditorum placita 
Deo petencium: aures sue maiestatis precibus inclinare, 
quatinus eorum fulta serviciis temporalis imperii glorietur 
honore atque post huius excessum vite bravium eterne mere- 
atur adipisci corone. Quocirca omnium sancte Dei ecclesie 
nostrorumque fidelium presencium scilicet ac futurorum com- 
periat universitas, qualiter dilectissimus noster  domnus 
Syghefredus Placentine ecclesie venerabilis presul nostram 
supplex adiit celsitudinem postulans, ut pro Dei amore 
suaque devota peticione monasterium, quod impulsu domni 
Ottonis bone memorie imperatoris suoque favore vel suf- 
fragio fundare et ab imis construere cepit et pro sua anima 
suorumque successorum regum vel imperatorum seu et pro 
animabus omnium christianorum fidelium Deo favente vi- 
| taque comite perficere disposuit, in sua dioccessi non longe 
a Placentine urbis muro in honore beati Savini confessoris 
et pontificis Christi, ubi gloriosum corpus eius requiescit, 
inceptum sub nostre regalis protectionis tutela ac defensione 
recipere preceptalique auctoritate coroborare dignaremur. 
Cuius dignis peticionibus assensum prebentes prefatum 
monasterium sub nostra defensione receptum quicquid a 
domno iamdicto Sighefredo episcopo collatum est dicto 
monasterio nostrique predecessoris gloriosissimi imperatoris 
Ottonis precepto confirmatum aut ab eodem presule sive a 
quibuscunque religiosis hominibus conferendum in poste- 
rum, nostra preceptali auctoritate confirmamus coroboramus 
ac stipulamur nec non iuxta decretum ipsi ecclesie ab 
eodem episcopo factum firmum perpetuo iure stabileque 


Arch, STOR. PARM, 16 


Google 


232 -G. DREI 


censemus, villam scilicet que vocatur Fabianum cum ca- 
pella et omnibus sibi pertinentibus, mansos quatuor in 
Breuli, unum in Sancto Damiano, unum in Mariano, unum 
in Paldari, duos in Manelli, unum. in capite Caridi, in Run- 
caliis unum, cortem que dicitur Turris cum omnibus sibi 
pertinentibus, braydas in circuitu Placencie capientes an- 
nuatim modios quadraginta, insuper braydam Sancti Thome 
iuxta idem monasterium sitam ad vineas plantandum or- 


tosque colendum, molendinum unum, mercata duo, unum. 


in Castello Arcuato quod habetur tribus vicibus in anno, 
alterum Placencie quod habetur in kalendis augusti, mon- 
.tem Collari cum villa que dicitur Turnulum, in Plectole 
braydam unam, alveum Padi a portu qui vocatur portato- 
rium usque ad rivum qui dicitur Frigidus, vivarium unum 
quod vocatur conca Sancti Antonini, cortem Sancti Benedicti 
cum cervaricia et regulariola, quatuor mansos in Ponti- 
cellis, cortem que vocatur Villasco, in Casteneola mansos 
quatuor, in Sancto Paulo mansos duos, in Berlasco man- 
sos duos, in villa que vocatur Salse annuatim modios duo- 
decim, de muria anforas per unumquemque mensem sex, 
cortem que dicitur Palacium Apiniani cum plebe capellis et 
decimis contisque suis pertinentiis, cortem que vocatur 
Regianum cum omnibus sibi pertinentibus, medietatem ca- 
stelli quod dicitur Montebissago. His autem a nobis fir- 
miter coroboratis, concedimus eidem monasterio et per hoc 
nostrum regale preceptum firmamus, ut rector et abbas 
eiusdem loci, qui pro tempore fuerit, licenciam habeat flu- 
men Nurum sive rivum, qui venit per vicum Ottonis, de 
suo cursu quocumque voluerit ducere et utilitatem mona- 
sterii ex ipsis peragere. Precipientes itaque regali iubemus 
potencia, ut nullus dux episcopus marchio comes vicecomes 
nullaque nostri regni magna vel parva persona abbatem et 
fratres in eodem monasterio regulariter Deo militantes de 
cunctis prediis et possessionibus aut quibuscumque rebus 
vel rivulis superius collatis aut deinceps conferendis inquie- 
tare molestare vel disvestire presumat sine iusta et legali 


examinatione. Si quis autem huius nostri precepti violator. 
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extiterit, sciat se compositurum auri obtimi libras centum, 
medietatem camere nostre et medietatem eiusdem mona- 
sterii monachis. Quod ut verius credatur et diligencius ab 
omnibus observetur manu propria .confirmantes sigilli 
nostri impressione inferius iussimus insigniri. 

Signum domni Heinrici (M.) invictissimi. 

Egilbertus cancellarius vice Willigis archicappellani 
recognovit. 

Data V kal. iunias, indictione III, anno ab incarnatione 
Domini MIIII, anno vero domni Heinrici secundi regis in 
Italia I. Actum Leucade comitatu Mediolanensi, feliciter. 

Copia del 1324 dicembre 16, autentic. da Giovanni Vestitello not. 
di Piacenza; Archivio di Stato in Parma, Diplomatico, sec. XI, mazzo III. 


CAMPI, Dell’ historia di Piacenza, I, 497, N. LXV; B6HMER, Reg. 
952; Mon. Germ. Hist., Diplom. Henrici II, N. 70, pag. 87. 


IV. 


Enrico II conferma al vescovo di Parma gli antichi 
diritti sulla città, estendendoli fuori le mura a tre miglia 
all’intorno, e gli concede, fra gli altri, il privilepio di no- 
minare i notai. i 
Rhò, 1004, maggio 31. 

(C.) In nomine sancte individueque Trinitatis. Henricus 
divina: Christi pietas rex. Ad hoc nos ad regale culmen 
sublimatos ese credimus omnium maxime aecclesiarum Dei 
utilitatibus consulamus, quasi eas exaltaverimus, plurimum 
nobis ad regalis nostri stabilitatem et ad eterne remunera- 
cionis emolumentum proficere non ambigimus. Quapropter 
noverit omnium sancte Dei aecclesie fidelium nostrorumque 
presencium scilicet et futurorum solercia, qualiter interventu 
dilecti!. .... et petitione Leonis Vercellensis episcopi 
fidelis nostri Sigefredus sancte Parmensis ecclesie episcopus 
nostram adiens clemenciam peciit ut more predecessorum 
nostrorum ecclesiam suam proficiendo augmentaremus ex 
his, que regie potestati et puplice functioni debebantur, et 
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maxime ex his, quibus eiusdem ecclesia lacerabatur, ex 
parte scilicet comitatus, videlicet ut res et familias tam cuncti 
cleri eiusdem episcopii in quoqumque comitatu invente 
fuerint quamque et cuntorum hominum infra eandem ! civi- 
tatem habitancium de iure pubblico in eiusdem ecclesie 
ius et dominium et districtum transfunderemus, ut delibe- 
randi et diiudicandi seu distringendi potestatem haberet 
tam supra dicti cleri res et familias quamque et homines. 
infra eandem civitatem habitantes et res et familias eorum, 
veluti si presens adesset noster comes palacii. Nos vero. 
considerantes et commodum ducentes per sumpti imperii 
dignitatem et per mala omnia, que acciderint sepe inter 
comites ipsius comitatus et episcopos eiusdem ecclesie, ut 
penitus lis et scisma preterita evelleretur, et ut ipse pon- 
tifex cum clero sibi commisso pacifice viveret et sine aliqua 
inquietudine oracionibus vacaret, tam pro salute nostra et 
stabilitate quam et omnium in nostro regno degentium con- 
cedimus et largimur et de nostro iure et dominio in eius 
ius et dominio omnino transfundimus atque delegamus mu- 
rum ipsius civitatis et districtum et teloneum et omnem pu- 
blicam funetionem tam infra civitatem quam extra ex omni. 
parte civitatis infra tria miliaria nec non et regias vias et 
aquarum decursus et omne territorium cultum et incultum 
ibidem adiacens et omne quicquid rei publice ‘pertinet. In- 
super etiam concedimus, ut omnes homines infra civitatem 
eandem habitantes, ubicumque eorum fuerit hereditas sive 
adquestus sive familia, tam infra comitatum Parmensem 
quamque in vicinis comitatibus, nulla exinde funcionem 
alicui nostri regni persone persolvant sive alicuius placitum. 
custodiant, nisi Parmensis ecclesie episcopi qui pro tempore 
fuerit, sed habeat ipsius ecclesie episcopus licenciam tam- 
quam nostrum comes palacii distringendi et definiendi ' vel 
deliberandi omnes res et familias tam omnium clericorum 
eiusdem (epis) episcopii quamque et omnium hominum ha- 
bitancium infra predictam civitatem nec non et omnium. 
desidencium supra prefate ecclesie terram sive libellariorum. 


1 nin sopralinea, stessa mano. 


Google 


LE. CARTE DEGLI ARCHIVI PARMENSI DEI SEC. X-XI 235 


sive precariorum seu castellanorum et ita de nostro iure et 
dominio in eius ius! et dominium transfundimus ?, ut nullus 
marchio comes vicecomes aut aliqua regni nostri magna 
remissaque persona exinde de predictis rebus et familiis et 
‘omnibus que superius leguntur se intromittat aut aliquam 
funcionem inde recipere temptet. Ad au[g]jmentum eciam 
nostri imperii, quatinus eadem Parmensis ecclesia nullius 
supplementi indiga* videatur, permittendo concedimus ipsius 
loci episcopo, ut habeat potestatem eligendi sive ordinandi 
sibi notarios, qui causas ipsius episcopatus discucientes 
ubicumque oportunum fuerit per predictum episcopium 
scribant [ca]rtas cuiuscumque voluerint testamenti, remota 
proibicione vel controversia comitatus sive comites, ut, sicut 
ex parte comitatus sunt harum rerum exactores, ita ex parte 
episcopii nostra imperiali auctoritate ammodo inantea ha- 
beantur, omni contradictione repulsa, et ut lice[at e]piscopo 
quiete vivere. Et si acciderit de predictis rebus et familiis 
sine pugna legaliter non posse deffiniri, per hanc. nostri 
| precepti paginam concedimus episcopi vicedomino, ut sit 
noster missus et habeat potestatem deliberandi et diffiniendi 
atque diiudicandi tamquam noster com[es pal]acii. Si quis igi- 
tur huius nostri precepti violator extiterit, sciat se composi- 
turum mille libras auri, medietatem kamere. nostre (nostre) ‘ 
‘et medietatem ipsius Parmensis ecclesie episcopo. Quod ut 
verius credatur diligentiusque ab omnibus inviolabiliterque 
custodiatur, manu propria roborantes anuli nostri inpres- 
sionem inferius affigi precepimus. 

Signum domni Heinrici (M.) invictissimi regis. 

Egilbertus cancellarius vice Vuilligisi archicapellani 
recognovi. 

Data Il kal. iun., anno dominicae incarnationis MIIII, 
indictione II, anno vero domni- Heinrici secundi regis Il. 
Actum in Rodo. 


1 ius nell’interlinea. 

? La prima n nell’interlinea. 

è Sic. ì 

5 nostre scritto due volte, in fine rigo e nel principio del seguente. 
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Diploma originale; Archivio Capitolare di P., Pergamene, sec. XI, 
N. II. 

MURATORI, Antig. Ital., 6, 47; AFFò, Storia di Parma, I, p. 380, 
N. XCI; B6HMER, Reg. 953; STUMPF, Reg. 1380; Mon. Germ. Hist., 
Diplom. Heinrici II, N. T1, p. 88. 


V. 


° Mainfredo preposito a nome della canonica di Parma 
e Benzone notaio permutano una pezza di terra posta nel 
territorio Parmense. 
Parma, 1005, aprile 20. 


(S. T.) In nomine domini Dei et salvatoris nostri lesu 
Christi, Enricus gratia Dei rex, anno regni eius Deo pro- 
picio hic in Italia primo, duodecimo kalendas madias, in- 
dictione tercia. Commutacio bone fidei nossitur esse 
contractum ut vicem empcionis obtinead firmitatem eodem- 
que nexu oblicant contraentes. Placuit itaque bona convenit 
volumtatem inter Mainfredus subdiaconus et prepositus ca- 
nonice sancte Parmensis ecclesie qui una per consensu et 
auctoritate fratrum nostrorum seniorum canonicorum ipsius 
canonice, nec non et inter Benzo notarius sacri palacii de 
civitate Parma, qui professo sum ex nacione mea lege vi- 
vere Longobardorum, ut in Dei nomine debeant dare sicut 
et a presenti dederunt ac tradiderunt vicissim sibi unus 
alteri comutacionis nomine, in primis dedit ac tradidit ipse 
Mainfredus subdiaconus et prepositus eidem Benzoni no- 
tario per as paginas comutacionis causa, hoc est pecia 
una de terra aratoria iure ipsius canonice, qui est posita in 
loco hubi dicitur area de Vuarnefro prope strada publica 
et est ipsa peciola de terra per mensura iusta et racione 
facta ad pertica legitima de pedibus duodecim mensurata 
sestaria quinque et taboles sex legitimes. Coerit ei finis: 
da mane terra de monasterio Sancti lohanni, da meridio 
terra et vitis Tetberti notario et Quintine femine! sua, da 
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sera tenente in terra et vitis predicti Benzoni notario, de- 
subtus tenente in predicta strada publica, sibique alie sunt 
coerencies. Quidem et ad vicem recepit ipse Mainfredus 
subdiaconus et prepositus si[mili]que causa commutacionis. 
ab eundem Benzo notario parte ipsius canonice meliorata 
rex, sicut lex abet, hoc est similique pecia una de terra 
quod est aratoria iure ipsius Benzoni notario quam abere 
visus est in loco Malandriano non longe da villa que 
dicitur Colorite et est ad predicta iusta mensura modiorum 
dua; coerit ei finis: da mane predicti Benzoni notario, da 
méridio sancte Parmensis ecclesie et aliquantum tenente in 
terra de heredes quondam Fulconi, da sera de heredes 
quondam Armanni, de subtus Dominici sibique alie sunt 
adfinis. Has denique iamdictes pecies de terra in prenomi-. 
natas locas ut dictum est super nominates vel comutates 
una cum accessiones et ingressoras earum rerum seu 
cum superioribus et inferioribus suis qualiter super mensura 
et coerencies decernitur sibi unus alteri per as paginas co- 
mutacionis nomine tradiderunt pars parti facientes exinde 
a presenti die tam ipsis quamque et successoribus parti 
ipsius canonice vel heredibus ipsius Benzoni notario ' aut 
cui ipsi dederint eorum legaliter de cos ! receperunt iure 
proprietario nomine quicquid voluerint aut previderint sine 
omni uni alterius vel successoribus aut heredibus predicti 
Benzoni notario contradicione. Et sponderunt se sibi unus 
alteri quis quos dederunt in integrum ab omni homine 
‘ defensare. Quidem et ut ordo legis depopossit et ad anc 
previdendam comutacionis accesserunt super ipsas pecias 
de terra ad previdendum id est, Cristoforus presbiter ? et 
canonicus de ordine de predicta canonica et missus pre- 
dicti Mainfredi subdiaconi et prepositi ab eo directos una 
simul cum viri et bonos homines estimatores qui estimarent 
id sunt Prando et lohannes seu Vualprandus qui sunt abita- 
toris in suprascripta civitate Parma quibus omnibus paruit 
eorum estimaverunt quod meliorata rex susciperet ipse 
Mainfredus subdiaconus et prepositus ad parte predicta 


1 Sic. 
2 Nella carta pbrt con lineetta orizzontale sovrapposta. 
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canonica ab eundem Benzo notario quam dedisset et legi- 
bus comutacio ec! fieri poteret, de quibus et pena inter 
se posuerunt ut quis ex ipsis aut successoribus vel here- 
dibus ipsius Benzoni notario se de anc comutacionis re- 
movere vel inrumpere cquesierint et non permanserint in 
ea omnia qualiter supra legitur vel si ab unumquemque 
quis quos dederunt in integrum non defensaverint, tunc 
componant pars parti fidem servandi dublas predictas pe- 
cias de terra sicut pro tempore fuerit meliorates aut valuerit 
sup estimacione in consimile locum et nec michi qui supra 
Mainfredi subdiaconi et prepositi licead umquam ullo tem- 
pore de oc factum aliter facere, set quod ad me semel 
factum vel conscriptum est omnia inviolabiliter conservare 
promitto cum stipulacione subnixa. Unde dues cartules co- 
mutacionis uno tinore scripte sunt. Actum Parma, fe- 
liciter. 

>%« Ego Maginfredus prepositus in hac cartula comu- 
tacionis a me facta subscripsi 2. 

Ego Bernardus archipresbiter subscripsi. 

Ego Nandelbertus presbiter subscripsi. 

Ego Cristoforus presbiter qui super ipsas res accessi 
et missus fui ut supra subscripsi. 

»x« Ego Benzo presbiter subscripsi. 

> Albertus presbiter subscripsi. 

»x Ego Homodei presbiter et magister scolarum sub- 
scripsi. 

Wido presbiter subscripsi. 

3 Ego Brunicho archidiaconus subscripsi. 

Gotfredus diaconus subscripsit. 

Azso diaconus et custos subscripsit. 

Gisladus diaconus subscripsit. 

Albertus levita subscripsi. 

xx Vuido subdiaconus subscripsit. 


1 In sopralinea, stessa mano. 

* Le sottoscrizioni autografe dei membri del Capitolo sono distribuite in due co- 
lonne, la prima a sinistra s’ inizia con la sottoscrizione del prepositus, /a seconda a 
destra con quella dell’archidiaconus. 

4 Colonna di destra, nella quale le sottoscrizioni appaiono distribuite con un certo 
disordine. 
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lohannes subdiaconus subscripsit. 

Aicardus subdiaconus subscripsit. 

Signum ! Y& »x< x manibus predictorum Prandoni et 
lohanni seu Vualprandi qui super ipsas pecias de terra ac- 
cesserunt atque estimaverunt ut supra. 

Signum x > »4 manibus Amizoni qui et Adam seu 
item Amizo et Arialdi adque Azoni ? lege Romana viventis 
rogati testes. 

Signum »K >» manibus item Prandoni et Dominici lege 
Lungobardorum viventis rogati testes. 

(S. T.) Scripsi ego Anselmus notarius sacri palacii 
postradita complevi et dedi. 3 

Originale; Archivio Capitolare, Pergamene, sec. XI, N. IV.— Nel 
verso di mano del sec. XIII: < com. de terra can. facta cum Benzone 


not. »; di mano del sec. XIII-XIV: « cart. commutationis de Malan- 
driano >. 


VI. 


Sigefredo II dona ‘alla chiesa di S. Giovanni Battista 


un mulino posto sul Lorno. 
Parma, 1005, giugho 11. 


Dum in hac [morj]talis [ca]ligine vitae semper a fidelibus 
sanctarum aeclesiarum Dei meditanda et tractanda sunt ea 
que ad salutem animarum fidelium pertinent maxime nos 
pastores episcopi vocati segregati a coeteris fidelibus in 
actione bonae conversationis et exemplum dantes pro be- 
negestis ut informemus illos semper ad bene agendum 
consideramus tempus et finem huius transitorie vite quod 
semper in animo cuiusque fidelis volvendum est ut bonum 
quod insitum ex Deo illi fuerit non tardet de die in diem 
ad bonum finem quantotius perducere et pre oculis quisque 
fidelis extremum diem vite suae ponat, quia legimus sic 
timendus et observandus est ultimus dies, ut omnes obser- 


1 Le sottoscrizioni seguenti dei testi sono di mano del notaio. 
2 La sillaba ni in sopralinea, stessa mano. 
s Sottoscrizione in lettere allungate. 
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ventur dies. Proinde pro tanto pavore huius mortis tem. 
poralis ne inveniamus a bono opere immunes soliciti et 
semper considerantes praefatae metum mortis concedimus 
nos Sigefredus! episcopus sanctae Parmensis eclesiae se- 
cundus eclesiae Sancti lohannis Baptistae cum consilio 
cleri totiusque nostri episcopii ad inferendum sibi an- 
nualiter lumen quoddam molendinum in acqua Lurni flu-. 
violi positum de nostro vivario derivata iuxta castellum. 
Et ut hec nostra institutio firma et inconvulsa pro futuris 
temporibus maneat nostros successores cum karitate frater- 
nitatis et comunis boni nobis cum consortes a bono remu- 
neratore in die iudicii premium percepturos ammonemus, ut 
pro Deo et propter Deum illud tantillum quod predictae 
aeclesiae datum est inviolabiliter conservent, ut qui dedi- 
mus et qui conservaverint unius beatitudinis perceptores 
simus. Et in quantum divina largitas nobis et ceteris suis 
servis concessa est anathematizando constringimus et ma- 
ledictioni perpetuae deputamus eos qui hoc factum violare 
contenderint. Anno dominicae incarnationis MIIII., hic in 
Italia regnante domno Ehinrico ? anno secundo, indictione III. 
Actum est Parmae, tercio idus iunii. 

Albertus Caputlurniensis archipresbiter subscripsit. 

* Sigefredus Dei misericordia episcopus in hac con- 
firmationis ratione corroboratorum ? et effectorum [iamdic]ti * 
boni operis nomen proprium scribendo corroboravit et 
subscripsit. | 

Guido Dei gratia Parmensis episcopus subscripsi. 5 
Ordo canonicorum sacerdotum. ° 

? Bernardus archipresbiter subscripsit. 

Nortarius presbiter subscripsi. Handelbertus presbi- 
ter subscripsi. 


In lettere maiuscole. : 

2 Ehinrico in lettere maiuscole. 

* La prima rv corretta su un’ n 

+ Foro nella pergam.; lettura incerta. 

“ Sottoscriz. in inchiostro diverso, aggiunta posteriormente nell’ interlineo da un 
altro vescovo a conferma dell'atto del predecessore. 

" Le seguenti sottoscrizioni, autografe, sono distribuite in tre colonne. 

? Colonna di sinistra. 
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Ego Sigefredus indignus presbiter et magister scolarum 
subscripsi. 

Cristoforus preabiler subscripsit. Adelbertus presbi- 
‘ter subscripsi. 

Ego Meginzo presbiter subscripsi. 

Homodei presbiter subscripsit. 

Andrea presbiter subscripsi. 
Ordo canonicorum levitarum et su[bd]iaconorum. : 

Ego Brunicho archidiaconus subscripsi. 

Gotfredus diaconus subscripsit. 

 Albertus levita subscripsi. 

Az[so] d[iaconus et] custos subscripsi. ? 
Ordo archipresbiterorum plebium. 3 

Ngelbertus 4 Sancti Pancratii archipresbiter subscripsit. 

Gregorius Sancti Quirici archipresbiter subscripsi. 

Berno Sancti Iohannis archipresbiter subscripsi. 

Vuarno Sancti Martini archipresbiter subscripsi. 

Alprandus archipresbiter Sancti Petri de Carniano sub- 
scripsi. | 

Rainfredus archipresbiter Sancti Faustini subscripsi. 

Bonizo archipresbiter Sancti Petri de Ticiano subscripsi. 

Viencius archipresbiter Sancti Ambrosii subscripsi. 

lohannes Sancti Martini archipresbiter subscripsi. 

.Azo archipresbiter Sancti Petri et Sancti Martini sub- 
scripsi. 

Rozo archipresbiter Sancti Mathei subscripsi. 

Gerardus Sancti Martini archipresbiter subscripsi. 

Stabilis: archipresbiter Sancte Marie de Saxo subscripsi. 

Constancius archipresbiter Sancte Marie de Bardoni 
‘subscripsi. 

Tetfredus archipresbiter Sancte Marie de Casale Ottoni 
subscripsi. 


1 Colonna di mezzo. 

3 Sottoscrizione quasi completamente scomparsa, non resta che qualche ile di 
lettera; da me ricostruita su quella del doc. precedente dello stesso anno, in cui appare 
fra i sottoscrittori « Azso diaconus et custos -, i/ quale nel doc. N. IX del 1007 è 
detto « Azo >. 

4 Colonna di destra, 

4 Sic. 
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Adto archipresbiter de plebe Sancti Martini de Cociano . 
subscripsi. 

Augustinus archipresbiter ! de plebe Sancta: Marie de 
Baioaria ? subscripsi. 

Martinus archipresbiter de plebe Sancti Piospari sub- 
scripsi. 

Andrea archipresbiter Sancti Petri de Vico Gattuli * 
subscripsi. 

lohannes archipresbiter Sancti Vitalis subscripsi. 

Olprandus archipresbiter Sancte Marie de Gaiano sub- 
scripsi. | 

Madelbertus archipresbiter Sancti Laurencii de Velio 
[subscripsi]. 

‘Andreas archipresbiter de plebe Sancti Martini de Gar- 
faniana subscripsi. 


Originale; Archivio Capitolare, Pergamene, sec. XI, N. III. 
AFFò, Sforia di Parma, |, N. XCII, pag. 381. 


VII. 


Il vescovo Sigefredo II conferma nei suoi beni il mo- 
nastero di S. Paolo in Parma da lui fondato e dotato. 


(Parma, 1005-1015) 


In nomine unigeniti Dei, secundus Sigefredus divine 
nutu clemencie Parmensis presul eclesiae. Ad oc nos licet 
indignas 4 altitudines 5 secli pietas divina provexit, ad hoc 
eclesie sue gregem nostre cure attribuit, ° ut quicquid 
inordinatu ac pravum in eo nequiter inventum fuerit emen- 
demus et quod canonice ac legaliter ordinatum statutumque 
reperimus maxima diligentia foveamus nutriamus proutque 
Dei gratia largiente valemus augere et accrescere laboremus. 
Si etenim plebis Dei tradita nobis ovilia illa qua de- 


1 Nella pergam. arhipresbiter 

* La seconda a in sopralinea, stessa mano. 

s li in sopralinea, stessa mano, 

4 Nella carta indigas 

s Sic. 

© Fin qui la prima riga della carta, în caratteri allungati. 
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bemus cura fovemus et famulantium ei debitam curam ac 
diligentiam prebemus ! ad uberiorem servitii eius amorem 
suorum fidelium absque dubio mentes promovemus. Nec 
enim Christo perfectius placere posse credimus quam si 
illos devote curamus ac veneramur quos probabilis vitae 
merito acceptabiles Deo esse recognoscimus. Hac itaque pro- 
causa animo suscepimus et quam maxime venerandum pu- 
tavimus ut ecclesiarum Dei beneficia in congruis locis ubi va- 
luerimus et maxime in nostris augeamus. Proinde in omnium 
fidelium nostrorum cleri scilicet et populi noticiam perferi- 
mus et firmum haberi statuimus quod ego secundus Sige- 
‘ fredus Parmensis ecclesiae episcopus ? hoc cenobium pau- 
carum sacratarum virginum et Liudae abbatissae sancti- 
simae in territorio nostrae civitatis a me Sigefredo fundatum. 
et sub honore Sancti Pauli dedicatum pro remedio anime- 
meae nostrorumque salute successorum hac constitutione et: 
decreto roboramus, ut quicquid eidem monasterio ex nostri 
parte damus auctoritatis nostrae iudicio nostro post tem- 
pore maneat inmutatum. Ne igitur processu temporis dubi- 
taretur quod aliquid ex datis a nobis ibidem preter aucto- 
ritatis nostrae firmitudinem haberetur loca et quantitatem. 
terrarum eiusdem monasterii in presenciarum iuximus de-. 
scribi sub ordine huiusmodi. Terrarum eiusdem monasterii. 
quas in presenti damus quaedam pars est prope ipsum: 
monasterium cum vinea et terra et ‘duobus molendinis,. 
quaedam vero iuxta ecclesiam Sancti Odelrici cum molen- 
dino uno et Bonizonem Hominisdei filium cum omnibus. 
rebus mobilibus et inmobilibus quas: nunc habet vel in 
antea Deo prebente. adquisiverit similiter de terra Sancti 
‘ Petri in Casale Mussiliani mansos duos cum decimis, in 
Vico Pauli campum unum cum decima sua, in Rivaula ca- 
stellare cum sex mansis et triginta modiis terrarum et de- 
cimis suis et Sancli Pauli capellam cum prato et terram 
in villa quae vocatur Vicus Loncus cum duobus hominibus 
habitantibus ipsam terram olim presbiteri Guberti, in Viariolo 
terram ipsius presbiteri Gumberti cum casalivo et mansione 


 p corretta da una b 
? Nella carta eppiscopus 
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et ceteris aliis terris simul cum octo modiis quos dedit 
Ado de Fabiano, adiunctis pro uno manse et quattuor 


mansos qui de Raterio fuerunt episcopo, unum in loco qui 


vocatur Vacaritia et regitur per lohannem mansarium, se- 
cundum in loco Alciani, qui regitur per Albertum, tercium 
in Ravariano, qui regitur per Dominicum, quartum in Campo 
Tufaticb, qui similiter regitur per Dominicum, qui olim a 
predicto Raterio episcopo fuerunt dati sancte Mariae Par- 
mensis ecclesiae proprietario nomine, scilicet in tempore 
episcopi Uberti nostri anticessoris !. Iterum damus predicto 
‘ cenobio Sancti Pauli mansos duos de terra Sancti Petri, 
quae est constructa prope forum qui ab Arialdo maiore de 
Puzolesi patre olim Rozonis item genitoris duorum fratrum 
Adam et Arialdi per precariam detinebantur. Haec omnia 
supradicta nostrae institutionis ordinatione condonantes 
eidem monasterio omniaque preterea quae aecclesiae no- 
strae familia vivens huic monasterio devoverit habenda 
nostra sibi promissione hac auctoritate perpetualiter 2 con 
cedimus retinenda. Ita videlicet ut tam Liuda quam ibi 
consecramus abbatissam et sanctimoniales reliquae sub 
ea sancti pastoris Benedicti regulam diligenter servantes 
quam etiam futuris temporibus in eadem regula secu- 
ture ad victum et regularem usum habeant teneant atque 
possideant tam ea que ad presens damus quamque in 
posterum aut elimosinarum gratia aut datione aliqua le- 
galiter ac regulariter vel quoquo modo * tribuentur. Qua- 
propter vos successores nostros quicumque huic sedi quo- 
cumque tempore prefueritis propter Dominum invitamus 
poscimus atque commonemus, ut hoc .nostrae constitutionis 
decretum inconvulsum et inviolatum cum aditamento etiam 


vestro manere remota omnia molestia permittatis. Si quis 


vero hoc quod iuste 4 digne multumque voluntariae a me 
factum est infringere vel minorare non timuerit cum luda 
lesu domini proditore cum Annania et Saphira Datham 


1 Sic. 

2 Nella perg. perpetuliter 

* vel-modo aggiunto in sopralinea. 
4 Corretto da iustae 
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quoque et Abiron aeterne dampnationi sub anathemate de- 
putatus perpetuos gemat sine fine cruciatus. Ut autem haec 
presens constitutio nullo quovis tempore callumnietur et 
manu nostra eam firmavimus et clero nostro firmandam 
optulimus. 

* Sigefredus Dei nutu episcopus in hac constitutione 
a se facta subscripsi !. 

Sigefredus archidiaconus. 

Bernardus Dei nutu archipresbiter ?. 

Teudulfus magister scolarum subscripsi. 

Anselmus subdiaconus subscripsi. 


Originale; Archivio di Stato, Diplomatico, sec. XI; dal monast. di 
S. Paolo in Parma. 

Nel verso inferiormente di mano, pare, di uno scrittore della can- 
celleria vescovile del tempo il brano iniziale dell’atto stesso: « In no- 
mine — -— emendemus » — Altro esemplare coi caratteri di un secondo 
originale, ibidem. Copia coeva con alcune varianti, ritenuta dall’archi- 
vista T. Gasparotti pure originale, ibidem. Copia cart. notarile del- 
l’an. 1767, ibid. 

Ho datato il doc., privo di note croniche, cogli anni 1005-1015, 
poichè porta la sottoscrizione: « Sigefredus archidiaconus », il quale 
successe in tale dignità a Brunicone, che ne appare ancora investito nel 
giugno del 1005, essendo questi intervenuto ad un atto recante tale data 
(Doc. N. VI). Come termine ultimo ho preso l’anno della morte del 
vescovo Sigefredo II, da me dimostrata avvenuta tra il marzo ed il 
settembre qell’an. 1015. (Sigefredo Il, vesc. di Parma (981-1015), in 
Aurea Parma, 1912, fasc. 3-4). 

Arrò, St. di Parma, 1, N. XCIV, p. 384. 


VIII. 


Conferma di beni fatti da Sigefredo II al monastero 


di S. Paolo di Parma. 
(Parma, 1005-1015). 


Dum in terrenis rebus cor figimur et immoramur se- 
quimur animalia bruta et quadrupedia ne animus hominum 


1 Sottoscrizioni della colonna di sinistra. 
2 Colonna di destra. 


Google 


246 A G. DREI 


ad alta ....! oculos mentis divine et ideo infatuamur 
velut asini et boves et perdimus tempus operandi bonum 
et hoc sit diabolice fraudis !.... quia positi sumus in 
umbra huius caliginose noctis et deviamur a vera luce 
que [spe]s ? est et sequimur tenebras ad quas sine ces- 
[satio]ne ... ssamur * a sathane diabolo qui est caput te- 
nebrarum et velimus nolimus ducimur peccatis nostris in- 
minentibus et quia his et aliis im .... peccatis et negligentiis 
‘nostris quibus mundus trait. nos a delicta, considerandum 
est et magnopere cogitandum ne in infimis semper nostros 
[sfensus habeamus sed suspiremus ad illam perpetuam vitam 
que sine fine erit mansura et nullo fine clauditur neque 
angustatur. Pro timore igitur gehenne et inestinguibilis ignis 
quibus affliguntur peccatores positi et reclusi infernalibus 
.claustris cepimus nos secundus Sigefredus sanctae Par- 
mensis ecclesiae episcopus hoc caenobium Sancti Pauli in 
quo constituimus quandam feminam nomine Liudam mo- 
ribus et actis bene composita cum paucis monachabus et con- 
cessimus de vinea et terra Sancti Pauli iugem unam uno 
tenente et castellare de Rivaula similiter Sancti Pauli simul 
cum tribus mansibus de domnicato predicti Sancti Pauli 
factis olim ab antiquis temporibus concessum et cum prato * 
seu cappella ad honorem superius Sancti Pauli olim con- 
secrata et dicata et concedimus in ipso loco predigto ceno- 
bio iuges XL tam de runcoris novis quam eciam de silvis 
et terram in villa in Vico Longo cum duobus hominibus 
habitantibus ipsam terram olim presbiteri Gumperti, in Via- 
riolo terram presbiteri Gumperti 5 cum casalivo et mansione 
et ceteris aliis terris simul cum octo modiis quos dedit Ado 
de Fabiano adiunctis pro uno bono manse ° et quattuor 
mansos de Raterio, unum in loco qui vocatur Vacaritia 
qui regitur per Iohannem massarium, alter videlicet secun- 


1 Una parola scomparsa. 

2 Piccolo foro nella carta che non lascia apparire che la gamba della p, la s finale 
e l'apice della e ° 

Tre lettere assai sbiadite. 

4 Questo e il rigo seguente sono sottolineati con inchiostro diverso. 

5 cum casalivo — — terris simul aggiunte nell'interlinea dalla prima mano. 

© adiunctis - manse ir sopralinea, stessa mano. 
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dus in loco Alciano qui regitur per Alpertum, tercius in 
loco Ravariano qui regitur per Dominicum, quartus in loco 
campo Tufatico qui regitur similiter per Dominicum, qui 
olim a predifcto] Ratherio episcopo fuerunt d[ajti Sancte 
Mariae Parmensis episcopii precario nomine scilicet in 
tempore olim episcopi Uberti nostri antecessoris !, item... ? 
[pre]dicto coenobio sancti Pauli mansos duos de terra 
Sancti Petri apostoli que est constructa ad honorem ipsius 
prope forum ubi mercationes sine cessatione agebitur (?), 
quam habuit Arialdus maior de Putil[i]si pater olim Rato[n]is 
item genitoris duorum fratrum Adam et Arialdi per preca- 
rium et [Iohannem Telodrium3 cum vinea parvula suae par- 
ticulae et suae partis disticta 4 a suis fratribus et aliis terrulis. 

* Sigefredus Dei misericordia episcopali decentia 
adhornatus subscribens firmavit. 


Privilegio falso (?) di mano del sec. XI; Archivio di Stato, Diplo- 
matico, sec. XI; proviene dall’Arch. del monast. di S. Paolo di Parma. 
Mancando il doc. di note croniche gli ho assegnato la data del prece- 

dente, di cui riporta, con qualche variante, gran parte del dispositivo. 


IX. 


Azzone diacono e custode a nome della canonica Par- 
mense ed Annone del fu Wuiberto permutano tra loro una 


pezza di terra posta in città. 
Parma, 1007, maggio 23. 


(S.T.) In nomine domini Dei et salvatoris nostri lesu 
Christi, Enricus gratia Dei rex, anno regni eius Deo pro- 
picio hic in Italia quarto, decimo kalendas iunii, indictione 
quinta. Commutacio bone fidei nossitur esse contractum 
ut vicem empcionis obtineat firmitatem, eodemque nexu 
oblicant contraentes, placuit itaque bona voluntate convenit 
inter Azo diaconus et custos canonice sancte Parmensis ec- 
clesie nec non Anno filius quondam Vuiberti de civitate 

1 La i corretta su un’e con inchiostro diverso. 
? Parola scomparsa per macchia da umidita. 


3 Celodrium ? 
4 Sic. 


ArcH. STOR. PARM. i 17 
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Parma, qui professus est ex nacione sua lege vivere Sa- 
licha, ut in Dei nomine inter se. commutare deberent sicut 
et a presenti dederunt ac tradiderunt vicissim sibi unus al- 
teri in causa commutacionis nomine, in primis dedit ac tra- 
didit ipse namque Azo diaconus et custos! per consensum. 
et auctoritatem fratrum canonicorum ipsius canonice eidem 
Annoni hoc est pecia una de terra iuris suprascripte ? ca- 
nonice quibus esse videtur infra suprascripta civitate Parma, 
que est per mensura iusta tabules duo; coerit ei finis: da 
mane et da medio die suprascripti Annoni, da sera supra- 
scripte canonice, de suptus ingresso sibique alies sunt ab 
omnia coerentes in integrum. Quidem et ad vicem recepit 
ipse Azo diaconus et custos a parte ipsius canonice ab 
eodem Anno meliorata res sicut lex continet similiter in 
causa commutacionis nomine hoc est similiter pecia una 
de terra iuris suprascripti Annoni quibus esse videtur infra 
suprascripta civitate Parma, que est per mensura iusta si- 
militer tabules duo, coerit ei finis: da mane ipsius Annoni, 
da medio die suprascripto ingresso, da sera item ingresso, 
de suptus via publica sibique alies sunt ab omnia coeren- 
tes in integrum. As denique suprascriptes pecies de terra 
superius nominates vel commutates una cum accessionibus 
et ingressoras earum seu superioribus et inferioribus suis 
sibi unus alteri per has paginas commutacionis nomine tra- 
diderunt facientes exinde unus quis de hoc quod receperunt 
tam ipsis quamque et successoribus vel heredibus illorum 
aut cui ipsi dederint legaliter proprietario nomine quod. 
voluerint sine omni uni alterius contradicione et sponderunt 
hoc quod inter se commutacionis nomine tradiderunt omni 
tempore ab omne homine defensare. Quidem et ut ordo 
legis depossit et ad anc previdendam commutacionem ac- 
cesserunt super ipses pecies de terram ad previdendum et 
estimandum. Id sunt Ernizo 3 diaconus missus predicti 
Azoni diaconus et custos una cum viri bonos estimatores, 


1 Azo-custos SU rasura. 
° L’ultima vocale porta il segno abbreviativo dell’ m 
3 Su rasura ed in inchiostro diverso le due sillabe ultime. 
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eorum nomina sunt: Adam Qui et Amizo et Gariardus 
seu Vuido quibus omnibus estimantibus comparuit eis 
recte et estimaverunt quod meliorata res reciperet ipse 
Azo diaconus et custos a parte ipsius canonice ab eodem 
anno quam ei daret et legibus commutacio hec fieri poteret, 
de quibus et pena inter se posuerunt et sic oblicaverunt, 
quod si quis unus ipsis aut successoribus vel heredibus 
illorum se de hanc commutacionis nomine removere que- 
sierint vel si agenti consenciens fuerint aut si ab unum- 
quemquem hominem hoc quod inter se commutacionis no- 
mine tradiderunt omni tempore iusta lege non defensaverint 
tunc componat pars parti fidem servandi pena predictes 
pecies de terra in dublo sicut pro tempore fuerint meliora- 
tes aut valuerint sub estimacione hic intra hanc urbem in 
consimile locum. Insuper ipse Anno spondidit conponere 
si omnia non adinpleverit, sicut superius conpreensum est, 
multa quod est pena auro obtimo uncias duas argentum 
ponderas quattuor et taliter se exinde vuarpivit, insuper per 
cultello fistuco nodato vuantonem et vuasonem terre atque 
ramum arboris coram testibus legitimam fecit tradicionem 
et commutacionem et bergamena cum atrementario ipse 
Anno de terra levavit et hanc cartula commutacionis una 
cum predictus Azo diaconus et custos Baterici notarius sacri 
palacii ad conscribendum dederunt atque rogaverunt in qua 
supter confirmantes testibus optulerunt roborandam cum 
stipulacione subnixa. Unde due cartule commutacionis uno 
tinore scripte sunt. Actum Parma, feliciter. 

Signum x» manus suprascripti Annonis qui hanc cartula 
commutationis ad omnia ut supra fieri rogavit. 

Signum > YK yK manus Gariverti et Gariardi seu Rain- 
berti ex genere Francorum rogati testes. 

Signum + x xa xa manibus Ade qui et Amizo et 
Gariardi seu Vuidoni qui super ipsas res accesserunt et 
estimaverunt ut supra. 

Signum Y4 © X4 +4 manibus Dominici et Martini seu 
Petri atque Andree rogati testes. 
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(S. T.) Ego qui supra ‘Batericus notarius sacri palacii 
scriptor huius cartule commutationis postradita complevi 
et dedi. ì 


Originale; Archivio Capitolare, Pergamene, sec. XI, N. VI. - Nel 
verso di mano del sec. XII: « cartula canonicorum in civitate ». 


Xx. 


Il vescovo Sigefredo II dona ai canonici della cattedrale 
di Parma la ferza parte delle oblazioni che la chiesa di 
Borgo S. Donnino e quella di Berceto ricevono nelle solen- 
nità del santo protettore. 
(Parma), 1007 — . 


(C.) In nomine sanctae et individue Trinitatis, Sigefredus 
secundus sanctae Parmensis aeclesiae episcopus. Cum 
in omnibus causis a terrenis negociis remocioribus humano 
generi id maxime occurrit profectui et exemplo quod me- 
. diator Dei et hominum homo Christus Iesus animam suam 
sicut bonus pastor pro ovibus suis posuit dignissimum 
constat nos quoque etsi minus dignos quos tamen aecle-. 
siae sue pastores prefecit omnium studiorum nostrorum 
curas erga clerum et populum nostrae providentiae com- 
missum sollicite gerere ac paterno affectu regendo eum 
piissime confovere, sic quoque animarum curae pastorales 
excubias imponamus in corporum etiam necessitudines pre 
aliquibus indigenciis hiantes beneficiis quibus possumus 
suppleamus. Habetur enim ratum et firmum Deo servientium 
mentes tanto liberius in Dei laudes continuas promoveri 
quanto alienius a duabus curis victus ac vestitus easdem 
contigerit se moveri. Ac per hoc oportunis ad hec motibus 
mentis, cotidie revolvere non differimus quantis quibusve 
modis decessores nostri patres clarissimi statum nostrae 
prestruxere aeclesiae ut et eorum instituta si quomodo pre 
longa vetustate sunt deformata omni honestate reformemus, 
ac nostris novis institutis que necessario addenda cogno- 
scimus paterna dispensatione subiungamus. Omnibus itaque 
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sanctae Dei aeclesiae fidelibus presentibus videlicet ac fu- 
turis notum fieri volumus quoniam clarissimi patres deces- 
sores nostri pio paternitatis affectu inter cetera que multa 
quidem canonicis nostrae matricis aeclesiae largiti sunt, 
etiam terciam partem oblacionum omnium que offeruntur ad 
altaria singula aeclesiae Sancti Domnini de Burgo per sin- 
.gulos annos integris diebus solum duobus videlicet pridie 
festum beati Domnini a mane usque ad noctem totaque 
nocte et die festo eiusdem, sapientissima disposicione do- 
naverunt. Quod quidem cum neglegentie vetustate ! tum 
falsae abnegacionis obiectibus nostris temporibus penitus 
ferme obsolevisse videbatur ac si a decessoribus id nostris 
mumquam institutum esse constaret. Ex quo matricis aecle- 
siae nostrae confratres nimium contristati nostram adiere 
clementiam suppliciter postulantes ut hanc constitutionem 
antiquorum patrum decessorum nostrorum taliter deformatam 
nostro roboratu reformaremus et quicquid datorum ipsis 
. huiuscemodi causatione iacebat nostra relevacione exita- 
tum? resurgeret. Adquievimus igitur tantorum tamque cla- 
rissimorum canonicorum nostrorum honestis peticionibus 
sicque decrevimus hoc institutum confirmando reformare et 
si eciam non foret ante institutum id quoque nostra nova 
constitucione deliberavimus informare, ea videlicet racione, 
ut de hinc per omnia secula omnium oblacionum que of- 
ferentur ad singula altaria aeclesiae beati Domnini de Burgo 
pridie festum Sancti Domnini a .mane usque ad noctem et 
tota nocte et die festo eiusdem, ex toto terciam partem ac- 
cipiant nostraque confirmacione seu constitucione sibi ven- 
dicent, vendicata habeant teneantque, mea omniumque me- 
orum successorum remota contradictione et omni molestia. 
Ad haec vero nec minus honestum deputavimus si quid 
valuissemus addendo apponere ac nostris ad inventionibus 
superaddere simul quia benefacti sicut nimium quis nequit 
habere, ita quoque nemini quisquam valuit impertire. Simili 
igitur ordinacione decrevimus et hac presenti ostensionis 


1 tu in sopralinea, stessa mano. 
2 Sîc per excitatum 


Google 


252 G. DREI 


pagina ab hinc concedimus predictis canonicis nostris ter- 
ciam quoque partem omnium que offerentur altaribus omni- 
bus aeclesiae beatorum sanctorum Moderamni! atque Re- 
migii per duos integros dies scilicet pridie festum Sancti 
Moderamni et nocte et die festo eiusdem eisdemque diebus 
Sancti Remigii quotannis in secula taliterque qualiterque su- 
perius exaratum legitur. Si quis autem, quod futurum non 
credimus, haec nostra instituta perfringere aut aliter mutare 
quesierit anathematis vinculo adstrictus et vivens mortuus 
cum diabolo pereat in aeternum. Quod ut firmius credatur 
diligentiusque ab omnibus observetur manu propria con- 
firmantes sigilli nostri impressione iussimus insigniri. 

+ Sigefredus Dei providentia episcopali infula redi- 
mitus huic facto consenciens firmavit libenter et subscripsit. 
(S. D.) 

€ Heinricus episcopus hoc decretum laudavit et in 
perpetuum valiturum confirmavit. 

Data anno dominicae incarnationis MV, regni vero 
domni Heinrici serenissimi regis III, presulatus quoque 
domni Sigefredi secundi sanctae Parmensis aeclesiae presulis 
omnium largissimi XXV, per indiccione V. 

Originale; Archivio Capitolare, Pergamene, sec. XI, N. V. 

La pergamena presenta un foro quadrangolare ove era inserito il 
sigillo cereo. Nel verso di mano del sec. XIII: « Concessio quam fecit 
episcopus Sigefredus canonicis suis Parm. oblacione S. Donnini et 
S. Remigii ». 

Arrò, Storia di Parma, 1, N. XCHII, p. 383. 


XI. 


Ilderado e Luniverto figli di Martino negoziante donano 
al monastero Ùi S. Savino di Piacenza una pezza di terra 
posta nella campagna Piacentina in luogo detto « Pletole ». 


Piacenza, 1008, febbraio 13. 


(S. T.) In nomine domini Dei et salvatoris nostri Jesu . 
Christi, Heinricus gratia Dei rex anno regni ei Deo propicio 


1 Nella carta Moderammi 
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ic in Italia quarto, tercio decimo die mensis februarii, indi- 
cione sesta. Monesterio Sancti Savini Cristi confessores ! 
ubi eis sanctum unatum ? corpus requiesit ? constructum foris 
prope anc civitatem Placentia, nos Ilderadus et Lunivertus 
germanis filii Martini negociens qui professi sumus ex na- 
cione nostra lege vivere Romana ipso genitori nostro nobis 
consenciente et subter confirmante ofertores et donatores 
ipsius monesterii presentes presentibus diximus: quisquis 
in sanctis ac venerabilibus locis et suis aliquit contullerit 
rebus iusta octori vocem in oc 3 seculo centuplum accipiad 
insuper quod melius est vita posidebit eterna. Ideoque nos 
qui supra germanis donamus et oferimus in eodem mone- 
sterio a presenti die pro anime nostre mercedis idest pecia 
una de terra aratoria iuris nostris quas abere vixi! sumus 
in campanea ‘ Placentina ad locus ubi dicitur Pletole et est 
pecia ipsa de terra aratoria per mensura iusta iuges due, 
coerit ei de duabus partibus terra eidem Sancti Savini, de 
tercia parte via publica sibique 5 alii sunt coerentes et si 
anplius de nostro iuris rebus infra ipsas coerencias inven- 
tum fuerit quam ut supra mensura legitur per anc cartula 
ofersionis in iure ipsius monasteri persistan potestatem 
proprietario iuri. Que autem suprascripta pecia de terra 
aratoria iuris nostris supradicta una cum acessione et in- 
gresso seu superioribus et inferioribus suis qualiter superius 
mensura et coerencias legitur et est compreensa in integrum 
ab ac die in eodem monesterio Sancti Savini donamus et 
oferimus et per presente cartula ofersionis ibidem abendum ‘ 
confirmamus faciendum exinde pars ipsius monesterii a 
presenti die proprietario nomine quiquit voluerit sine omni 
nostra et heredum nostrorum contradictione pro anima nostra 
et eidem genitori nostro mercedem et nec nobis germanis 
liceat ullo tempore nolle quod voluimus, sed ? quod a nobis 


1 Sic 

? Corretta su requiexit 
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semel factum vel conscriptum est sub iusiurandum inviola- 
biliter conservare promitimus cum stipulacione subnixa. 
Hanc enim cartula ofersionis me paginam Benno' notarius 
sacri palacii tradidi et scribere rogavi, in qua subter con- 
firmans testibusque obtuli roborandam. Actum civitatem 
Placentia, feliciter. 

Signum >& xx manibus suprascriptorum Ilderadi et Lu- 
niverti germanis qui anc cartula ° ofersionis fieri rogaverunt 
eorumque relecta est. 

Signum >< manus suprascripto Martini qui eisdem filiis 
suis consensi ut supra. | 

Signum x >» x manibus Richardi et Martini pater et 
filio seu lIohanni lege viventes Romana testes. 

Signum > x manibus Savini et Andrei testes. 

(S. T.) Ego qui supra Benno notarius sacri palacii scri- 
ptor huius cartula ofersionis postradita complevi et dedi. 


Originale; Archivio di Stato, Diplomatico, sec. XI; monastero di. 
S. Savino di Piacenza. . 
Nel verso di mano del sec. XIII: « Cartula de pletolas ». 


XII. 


Ardoino preposito da parte della canonica Parmense 
e Lanfranco del fu Ingone permutano alcune terre poste in 


varie località. 
Reggio, 1008, aprile 24. 


(S. T.) In nomine domini Dei et salvatoris nostri lesu 
Christi, Einricus gratia Dei rex, anno regni eius Deo pro- 
picio quinto, octavo calendes madius, indictione sexta. 
Commutacio bone fidei nossitur esse cuntractum ut vicem 
emcionis optinead firmitatem eodemque nexu oblicant con- 
traemtes; placuit itaque bona voluntate convenit inter Ar- 
doinus subdiaconus et prepositus canonice sancte Par- 
mensis ecclesie nec non et inter Lanfrancus filius quondam 


1 Nell'’orig. ancartula 
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Ingoni qui professus est ex naciones suas ! lege vivere 
Salicha, ut in Dei nomine inter se comutare deberent sicut 
et a presenti dederunt ac tradiderunt vicissim sibi uni al- 
teri in causa commutacionis nomine, in primis dedit ac tra- 
didit ipse Ardoinus subdiaconus et prepositus da parte sua 
canonica eidem Lamfranchi causa commutacionis nomine 
ad abendum, oc sunt pecies dues de terra cum. sedimen 
super sibi abemte et aliquanto laboratoria iuri ipsius cano- 
nica, quibus esse videmtur in locis et fundis que dicitur 
Romulano, alia in loco ubi dicitur Zeula et sunt ipses pe- 
cies de terra per mensura iusta, prima pecia est modia 
treginta et dua, finis: de mane Girardi, da medio die Lan- 
franchi et ipsius Girardi germanis, da sera de suprascripta 
canonica, de subtus Sancti Silvestri; secunda pecia est 
modia triginta et octo, finis: da mane et da sira ! et de 
subtus de suprascripta canonica, da medio die Sancti An- 
tonini sive quod alie sunt finis, quidem et ad vieem recepit 
ipse Ardoinus subdiaconus et prepositus a parte sua cano- 
nica de eodem Lanfrancus meliorata rex! sicut les! con- 
tinet, oc sunt casis et omnibus rebus illis iuris ipsius Lan- 
franchi quibus sunt positis in locas et fundas Sixa, Paliario, 
Casale -Branci, Viariolo, Banzano, Mariori, Centuri, Fau- 
Stolisi «+.00++° et sunt ipsis casis et rebus in suprascriptis - 
locis per mensura iusta predictis casis et rebus in iam 
facto loco Sixa est modia viginti et una et sestaria qua- 
tuor et taboles nove, iam nominatis rebus in prelibato loco 
Paliario est sestaria sex, suprascriptis rebus in iamdicto loco 
Casale Bramci est sestaria sex, prelibatis rebus in predicto 
loco Viariolo est modia sedecim, iamdictis rebus in supra- 
‘scripto loco Banzano est modia dua, iam nominatis rebus 
in predicto loco Mariori est modia sex et sestaria quinque 
et tabules tres, prelibatis rebus in iamfacto loco Centuri est 
sestaria duodecim et tabules undecim, suprascriptis rebus 
in iamdicto loco Faustolisi est modia decem et secte !, iam- 
nominatis rebus in prenominato loco ++++»+? est modia secte. 


1 Sic. 
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As denique suprascriptes pecies de’ terra et iamdictis rebus 
in suprascriptis locis superius nominatis vel comutatis una 
cum acessionibus et ingressoras earum rerum seu cum su- 
perioribus et inferioribus earum, qualiter superius legitur 
et inter se comutaverunt sibi uni alteri per as paginas co- 
mutacionis nomine tradiderunt; insuper ipse Lanfranco de 
ipsis suis rebus a parte ipsius canonica exinde legitima 
feci tradicionem et vestituram per cultello fistuco nodatum 
vuantonem vuasonem terre atque ramum arboris et se exinde 
‘ foris espoli vuarpivi et asasito feci et a parte ipsius cano- 
nica eis habendum reliqui ‘et facias exinde unus quis de 
quod supra receperunt a presemti die tam ipsis quamque 
et subcessores vel ehredes eidem Lanfranchi legaliter iure 
proprietario nomine -quicquit voluerint aut previderint sine 
omni uni alteri contradicione vel repeticione. Si quis vero 
quod futurum esse non credebat, si se Lanfrancho quod. 
absit aut ullius de heredibus ac proheredibus suis seu 
quislibet oposita persona qui contra anc cartulam comuta- 
cionis ire quandoque temtaverint aut eam per covis genium 
infrangere quesierint tunc inferant ab illam partem contra. 
quem exinde lite intullerint multa quod est pena auro optimo 
uncias sex argenti ponderas duodecin et quod repetierint 
et vindicare non valeant presens anc! cartula comutacionis 
diocturnis temporibus firma permanead adque persistat in- 
convulsa cum stipulacione subnixa. Expondiderunt se ipsi 
comutatores tam ipsis quamque et subcesores vel heredes 
ac proheredes eidem Lamfranchi sub suprascriptes pecies 
de terra etiamdictis rebus quas ad invicen comutacionis 
nomine dederunt in integrum pras? parti omni tempore ab 
omni omini defensare. Quidem et ordo legis deposit et ad 
anc previdendam comutacionis nomine aceserunt super ipses 
pecies de terra et super iamdictis rebus ad previdendum et: 
est Leo presbiter de ordine ipsius canonice et miso eidem 
Ardoini subdiaconus et preposito ab eo directus una cum 
bonos omines extimatores qui estimarent Alcherius filio 
quondam Azoni seu Nandulfi filio quondam Algerii seu 
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Aginpertus filio quondam Teuperti quibus omnibus esti- 
mantibus paruit eorum rectum et extimaverunt quod melio- 
rata res acciperet ipse Ardoinus subdiaconus et prepositus 
a. parte sua canonica de eoden Lanfrancho quam .ei daret 
et legibus comutacio ec fieri poset de quibus et pena inter 
se posuerunt et si oblicaverunt ut quis ex ipsis aut subces- 
sores vel heredes ac proheredes eidem Lanfranchi sed anc 
comutacionis nomine removere quesierint et non perman- 
serint in ea omnia qualiter supra legitur vel si ab unum 
quenquem omine quis co ut supra comutacionis nomine 
dederunt in integrum ad invicem non defemsaverint, tunc 
componant pras parti fidem servandi da cuius pars ortum 
aut removitum fuerit pena dublis ipsis rebus sicut pro tem- 
pore fuerit melioratis aut valluerit sub estimacione in con- 
similibus locis et quod ab eodem Ardoinus subdiaconus et 
prepositus semel factum vel conscriptum est sub iusiuran- 
dum inviolabiliter conservare promisi cum stipulacione 
subnixa et bergamena cum actramentario ipse Lanfranco 
de terra levavi et Geizoni notario sacri palacii tradidit excri- 
bere rogavi in qua subter confirmans testibusque optullit 
roborandum, umde dues cartule comutacionis uno tinore 
scripte sunt. Actum Regio, feliciter. 

Signum +2 x y< manibus suprascripti Alcherii et Nan- 
dulfi seu Aginperti qui super ipsas res acceserunt et exti- 
maverunt ut supra. 

Signum > x »4 manibus Dumici et Azoni seu Ri- 
chardi lege Romana viventes rogatis testes. 

Signum y& y& x 4 manibus Cristofori et item Cristofori 
seu Anselmi adque Azoni lege Salicha vivemtis rogatis testes. 

(S. T.) Ego qui supra Geizo notarius sacri palacii 
scriptor uius cartule precharie postradita complevi et dedi. 


Originale; Archivio Capitolare, Pergamene, sec. XI, N. VII. — Nel 
verso di mano del sec. XIII: « Cartula canonicorum in Sixa,Viarolo ... ». 
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XIII 


Il re Enrico Il conferma al monastero di $. Sisto in 
Piacenza i suoi possessi e concede le immunità. 


Ingelheim, 1008 (maggio-giugno). 


(C.) In nomine sancte et individue Trinitatis. Heinricus 
divine dispositionis providentia rex. Si sacris ac vene- 
rabilibus locis temporalia atque transitoria concedimus, ma- 
gnam apud Deum remunerationem habere confidimus. Quo- 
‘circa omnium fidelium presentium scilicet ac futurorum noverit 
universfi]tas, quod nostram adiit celsitudinem Cunigunda 
regina dilectissima coniunx nostra, quatenus pro amore su- 
perne remunerationis per nostri precepti paginam quoddam 
monasterium infra civitatem Placentiam a beate scilicet 
memorie Angelberga imperatrice constructum et in honore 
sancte Resurrectionis et beati Sixti martiris Christi dedicatum 
Ite abbatisse cum omnibus suis pertinentiis confirmare 
atque corroborare dignaremur. Cuius petionibus !, ut iustum 
est annuentes per hanc nostri precepti paginam eidem Ite 
abbatisse confirmarnus omnes res et possessiones tam mo- 
biles quam immobiles, que ad partem ipsius monasterii 
donatione vel cartarum inscriptione legibus adquesite vel 
contradite sunt, seu quicquid per regum vel imperatorum 
antecessorum nostrorum precepta ad eundem sacrum locum 
collatum est, familias quoque utriusque sexus cum cortibus 
et capellis earumque appenditiis, cum omnibus castellis, 
casis, vineis, campis, pascuis, pratis, silvis, salectis, paludi- 
bus, aquis aquarumque decursibus, molendinis, piscationibus 
omnem etiam destrictionem et redditionem per singula loca 
et comitatus de omnibus rebus et possessionibus eiusdem 
monasterii, que ad partem publicam pertinere videntur et 
cum omnibus rebus ad predictum monasterium iuste et 
legaliter respitientibus in integrum confirmamus et corro- 

boramus. Preter hec etiam decernimus atque sanccimus!, 
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ut nullus dux comes vel aliquis rei publice minister aut 
aliqua regni nostri magna parvaque persona in prescripto 
monasterio et in possessionibus eius aliquam contrarietatem 
vel inquietudinem facere presumat nec non ab hominibus 
liberis in potestate eiusdem monasterii residentibus aut a 
familiis ipsius loci ullum portonaticum toloneum aut ripa- 
ticum vel quelibet vectigalia requirat exigat; sed sit tantum 
placitum de rebus eiusdem loci in presentia advocati vel 
nostri missi. Si quis vero hec non observaverit, sciat se 
compositurum auri optimi libras centum, medietatem camere 
nostre et medietatem predicto monasterio, Et ut hoc certius 
credatur manu propria roborantes sigillari iussimus. 

Signum domni Heinrici (M.) regis invictissimi. 

Eberhardus cancellarius vice Vuilligisi archicapellani 
recognovi (S. D.). 

Anno dominice incarnationis millesimo octavo, indi- 
ctione v, anno vero domni Heinrici secundi regis re- 
gnantis vi; actum in Ingilheim, feliciter. 

Dipl. originale; Archivio di Stato, Diplomatico, sec. XI; proveniente 
dal monast. di S. Sisto di Piacenza. — Pergam. ben conservata, due 
fori lungo le pieghe. Nel verso la solita segnat. archiv. del sec. XVIII: 
«H 1008, FiL2» - Copia pergam. del sec. XIII; ibidem. 


CAMPI, Dell’historia di ‘Piacenza, I, 298; MURATORI, Antig. Ital., 5, 
949; PoGGIALI, Memorie di Piacenza, 3, 260; Mon. Germ. Hist., Diplom. 
Heinrici II, N. 183, pag. 217; B6HMER, Reg., 1037. 


XIV. 


Ardoino preposito a nome della canonica di Parma dà 
a livello a Bonizo prete due pezze di terra, una posta entro 
la città, l’altra fuori vicino alla porta di S. Cristina. 


Parma, 1009, gennaîo 8. 


(S.T.) In Christi nomine. Placuit adque convenit 
inter Ardoinus subdiaconus et prepositus canonice sancte 
Parmensis eclesie nec nom! inter Bonizo presbiter filius 
quondam Cristofori liber omo, ut in Dei nomine debead 
dare sicut et a presenti dedit ipse namque Ardoinus sub- 


1 Sic. 
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diaconus et prepositus eidem Bonici presbiter ad fictum 
sub cemsum redemdum libellario nomine usque ad annos 
viginti et nove expletis oc sunt pecies dues de terra una 
infra civitate Parma cum tubata super se abemte, alia foris 
ipsa civitate prope porta que dicitur Sancti! Cristine iure ipsius 
canonica sancte Parmensis eclesie quod est per mensura 
iusta prima pecia qui est infra suprascripta civitate Parma cum 
predicta tubata est tabules dues, coerit ei: da mane de 
heredes quondam Gamperti, da medio die ingreso comuno, 
da sera lildeberti, de subtus via publica; sfecunda]? pecia 
foris ipsa civitate est tabules tres, finis: da mane de supra- 
scripta canonica, da*medio die Vuidoni, da sera Ugoni, de 
subtus strada publica sibeque! alie sunt coeremcies; ea ra- 
cione uti a modo ipse Bonizo presbiter et suos heredes 
usque in is viginti et nove annis expletis predictes pecies 
de terra abere debeant et faciant inibi ex frugibus earum 
vel cemsum, quod de ipses pecies de terra anue Dominus 
dederint quiquit eis fuerint oportunum sine ullius contradi- 
cione, ita ut per eis pegiorate non sint et exinde dare ac per- 
solvere debeant ipse Bonizo presbiter vel suos ehredes sin- 
golis annis infra octava de nativitatem Domini fictum censum 
argentum denariis bonis solidos tres dati et consignati infra 
civitate Parma eidem Ardoini prepositi suosque subcessores 
aut eorum miso, alia super inposita ei non fiad de quibus 
et pena inter se posuerunt, ut quis ex ipsis aut subcessores 
vel suos heredes illorum non compleverint omnia qualiter 
supra legitur vel si tollere aut dimitere voluerint ante su- 
prascriptis annis expletis, tunc cnmponant pars parti fidem 
servanti pena argentum per denarios bonos solidos viginti 
et pos pena solluta presens unc libello in suo manead 
vigore quia sic inter eis stetit adque convenit. Anno domni 
Enrici regi ic in Italia quinto, die octavo mense genuarius, 
indictione sectima!. Actum Parme, feliciter 3. 

Originale imperfetto; Archivio Capitolare, Pergamene, sec. XI, 


N. VIIlL — Nel verso di mano del sec. XII-XIII: « Libell. can. de 
duabus peciis prope portam S. Cristine ». 
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XV. 


Batico ed i figii Azzo e Gandolfo notaio vendono ad 
Adelberto prete una pezza di terra con una casa posta entro 


Parma. 
Parma, 1013, marzo 5. 


(S. T.) In nomine domini Dei et salvatoris nostri Iesu 
Christi, Emricus! gratia Dei res! hanno regni eius Deo pro- 
picio ic in Italia nono, die quinto mense marcii, indictione 
undecime. Constat nos Baticho filio quondam Leoni de 
loco Frabruri et Ato seu Gamdulfo notarius germanis filiis 
eius qui professi sumus ex naciones nostras lege Salicha 
vivimus ipse namque Baticho genitor nostro nobis consen- 
ciente et ic subter confirmante accepisemus nos predictis 
pater et filiis comuniter sicuti et in presencia testium acce- 
pimus ad te Adelberto presbiter ?de predicto loco Fabruri 
et filius quondam +..... per misso tuo Anselmo de supra- 
scripto loco Fabruri inter argentum et alies species valemte 
usque ad libras tres finitum precium pro pecia una de terra 
cum casa super se abente iuris nostra que est poxita infra 
civitate Parma et est ipsa pecia de terra per mensura iusta 
tabola una, qui coerit ei finis: da mane ipsorum pater et 
filiis etLeoni germano ipsius Batichoni, da medio die predicto 
Leo et Noroni, da sera ingresso, de subtus de consortis 
sive quod alia est ad finis. Que autem suprascripta pecia 
de terra cum casa infra civitate Parma qualiter superius 
mensura legitur et fines decernitur cum accessiones et ‘in- 
gresso suo seu cum superioribus et inferioribus suis ab oc 
die tibi cui supra Adelberti presbiter pro suprascripto ar- 
gento vel species vendimus tradamus mancipamus liberis 
coque ab omni necxu publico privatove? et nulla alia ven- 
dimus donamus alienamus obnossiamus vel tradimus nixi tibi 
et facies exinde a presenti die tu Adelberto presbiter et heredes 
tuis aut cui vos dederitis proprietario iure quicquit volueritis 
sine ullius contradicione, insuper cultello fistuco nodatum 


vuantonem et vuasonem terre vel ramum arboris coram 
1 Sic. 
2 Nella carta pbrt con trattino orizzontale sovrapposto. 
3 Nell'’orig. provatove 
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testibus legitimam fecit tradicionem vel vestituram et me 
exinde avuarpivi foris expoli et absasita fecit et vobis reli- 
quit; si quis vero, quod futurum esse non credo, si nos 
ipsis pater et filiis quod absit aut ullus de heredibus ac 
proheredibus seu quislibet opoxita persona qui contra anc 
cartula vindicionis et tradicionis ire quandoque tentaverimus 
aut ea per covis genio infringere connaverimus inferamus 
vobis multa quod est pena auro uncia una argenti ponderas 
duas et quod repecierimus evindicare non valeamus set 
presens cartula vindicionis et tradicionis firma et inconvulsa 
permanead cum stipulacione subnicxa et ad nos qui supra 
pater et filiis vel nostris heredes ac proheredes tibi cui 
supra Adelberti presbiter vel ad tuis heredes aut cui vos 
dederitis suprascripta vendicio qualiter superius venumdavi 
ab omne contradicente omine defensare, qui si defensare 
‘ non potuerimus aut si vobis exinde aliquit per covis genio 
subtrare quexierimus tunc in dublum suprascripta vendicio 
ut supra legitur vobis restituamus sicut pro tempore fuerit 
melioratas aut valuerit sub extimacionem in consimile locum 
et bergamena cum acrementario! manibus nostris de terra 
levavimus et Azoni notario sacri palacii tradidit et scribere ro- 
gavit in qua eciam subter confirmans testibusque obtulit robo- 
randam. Actum infra suprascripta civitate Parma, feliciter. 

Signum ><» manibus Baticho et Azo filio eius qui 
anc cartula vindicionis ad omnia ut supra fieri rogaverunt 
et suprascripto precio comuniter acceperunt et ipso Baticho 
eidem Azoni filio suo consensi ut supra eorumque relecta est. 

#4 Ego Gandulfus notarius sacri palacii anc cartulam 
vindicionis a me facta subscripsi. 

Signum x #4 fR xx manibus Dominicus et Petro filio 
eius Donninus Alexander Angelo germanis Bonofilius de 
suprascripta civitate Parma lege Salicha viventis rogatis testes. 

Signum »< manus Ingezo qui ibi fuerunt testo !. 

(S.T.) Scribsi ego qui supra Azo notarius sacri palacii 
postradita complevi et dedi. 


Originale; Archivio Capitolare, Pergamene, sec. XI, N. IX. 


! Sic, 
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XVI. 


Il vescovo di Parma Sigefredo II, avendo ricevuto da 
Gariverto suo fedele alcune terre con case poste a « Vico- 
nerso» e a Mariano oltre il rivo Cinghio, cede in permuta 
al medesimo alcune terre con case poste in « Bezolo» in ter- 


ritorio Parmense. 
Parma, 1015, marzo 4. 


(S. T.) In nomine domini Dei et salvatoris nostri lesu 
Christi, Heinricus gratia Dei imperator augustus, anno imperii 
eius Deo propicio ic in Italia primo, die quarto mense marcii, 
indictione tercia decima. Manifesta causa est mihi Sigefre- 
dus sancte Parmensis ecclesie episcopus ego Garivertus de 
civitate Parma famulo suprascripte sancte Parmensis ecclesie 
episcopo nostro detinet a mea iure et proprietate casis et 
rebus territoriis quibus sunt positis in locis et fundis Vico- 
nersi seu et in loco que dicitur Marliano ultra rivum [qui] 
dicitur Cimglo quod sunt ipsis casis et rebus territoriis per 
mensura iusta inter sediminibus et areis ubi vift]is extant seu 
pratis adque terris arabilis modiorum viginti et duo in inte- 
grum, propter quod et ipse Garivertus et fidele ipsius ma- 
tricis ecclesiae episcopo nostro et invenimus iamscriptis ca- 
sis et rebus superius nominatis a parte ipsius matris ecclesie 
episcopo nostro eis recepimus. Et pro ideo ipsi Gariverti 
damus et tradimus per anc pagina ad eius iure et proprie- 
tatem abendum hoc est aliquantis casis et rebus territoriis iuris 
ipsius iam scripte sancte Parmensis ecclesiae et episcopo 
nostro quibus esse videntur in loco et fumdo Bezoli et sunt 
ipsis casis ei [re]bus territoriis per mensura iusta et racione 
facta a pertica legittima de pedis duodecim mensurata inter 
[se]dimen et aeris ubi vitis extant seu pratis adque terris a- 
‘rabilis modiorum viginti et duo in integrum que autem iam- 
scriptis casis et rebus territoriis in predictis locis Marliano 
Viconersi seu et in iam nominato loco Bezoli qualiter 
superius legitur quod nos de eodem Garivertus parte 
ipsius matri ecclesie episcopo nostro recepifnus cum 
accesionibus et ingressoras earum seu cum superioribus 


Arcn. STOR. PARM. 18 
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et inferioribus suis faciendum exinde parti ipsius matris 
ecclesie episcopo nos nostris successoribus . quiquit vo- 
luerimus et ipse Garivertus de predictis casis et rebus in 
iam dicto loco Bezoli quod nos eidem dedimus similiter fa- 
ciant superius compreemsum cum accesiones et ingressoras 
earum seu cum superioribus et inferioribus suis tam ipse 
Garivertus et heredes suis aut cui ipsi dederint proprietario 
nomine secundum more et alios famulos ipsius matris ec- 
clesie et episcopo nostro quiquit voluerint absque omni no- 
stra nostrisque successoribus vel parti ipsius episcopo con- 
tradicione vel diminuracione et quod ad me semel est fa- 
ctum vel conscriptum est sub iusiurandum me omnia invio- 
labiliter conservare promitto com stipulacione subnixa. Unde 
due pagine uno tinore scripte sunt. Actum ad domum et 
episcopio parmensi, feliciter. 

xx Sigefredus episcopali nitore perfusus subscribens ro- 
boravit. ì i 

x Everardus iudex domini imperatoris rogatus subscripsi. 

Signum »{<y{4>{4xK manibus Gariardi et item Gariardi seu 
Rozoni adque loanni rogatis testes. 

[S. T.] Scripsi ego Adelbertus notarius sacri palacii post 
tradita complevi et dedi. | 

Originale; Archivio di Stato, Diplomatico, sec.XI; dal monastero di 
S. Paolo di Parma. | 


G. DREI, Sigefredo II, vescovo di Parma ed il suo successore in 
Aurea Parma, an. 1912, fasc. 3-4. 


XVII. 


Enrico II imperatore conferma a Bernardo conte di 
Parma la corte di Nirone ed il castello di Vallisniera. 


Merseburg, 1015 — 


In nomine sancte et individue Trinitatis. Henricus di- 
vina favente clementia Romanorum imperator augustus. Quia 
divine gratie est quod excellentie nomen imperialis obtinentes 
dignitatem quoque imperiali cultu excolamus divino inter 
cetera, que nostri offitii divinitus congruunt, huius solius 
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mandati non immemores quod veritate magistra accepimus, 
qua sic monemur: dignus est mercenarius mercede sua et 
quoniam bene nobis servientes ex eo quod accepimus 
nostra remuneratione frustrari nequaquam debemus digna 
semper retributione eis bene faciendo misericorditer insi- 
stimus. Quo circa fidelium nostrorum presentium videlicet 
et futurorum universitati pateat, quoniam senioris nostri 
’Ottonis predecessoris imperatoris cognoscentes huius remu- 
nerationis fautricem gratiam Bernardo Parmensi comiti fide- 
lissimo nostro curtem Neironem cum capellis castris domni- 
catis massariciis villis et terris omnibusque ad eamdem per- 
tinentiis curtem roccam etiam et castrum de Vallevisneria ! 
cum omnibus ibi pertinentibus vel adiacentiis, quod dici vel 
nominari possint. Et sicut quondam Hugo Tuscie marchio 
per omnia tenuit in integrum per interventum et petitionem 
Cunigunde imperatricis auguste coniugis nostre donamus 
concedimus atque largimur, quoniam senior noster Otto im- 
perator tamquam ' prefati sumus curtem eidem Bernardo 
comiti pro digno eius servitio donavit, concessit suoque 
imperiali iure in proprietarium ius et dominium tribuit et 
Jargitus est. Nos quoque pro futuris temporibus a modo et 
deinceps donatione et concessione tribuimus et confirmamus 
atque imperiali stabilitate corroboramus in integrum ‘sicut 
supra legitur cum servis et ancillis aldionibus et aldianis 
montanis planiciebus, montibus et collibus rupibus et rupinis 
pascuis, silvis, aquis, piscationibus cum usibus aquarum de- 
cursibus molendinis omnibusque eiusdem curtis utilitatibus 
ea ? videlicet ratione ut ab hac hora in antea predictus 
Bernardus comes omnia supradicta eiusdem curtis habeat 
teneat firmiterque possideat ex nostra donatione concessione 
atque corroboratione habeatque liberam facultatem per huius 
nostri precepti paginam tam ipse Bernardus comes omnia 
superius deprehensa eiusdem curtis Neironis quam sui he- 
redes et proheredes vel cui dederint vel habenda statuerint 
tenendi possidendi donandi aut comutandi sive quicquid 
animus eius de ea decreverit faciendi, omnium hominum 


1 Valleinsneria ? 
° Nella nostra copia et 
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regni et imperii nostri contradictione vel molestatione re- 
mota. Precipientes itaque iubemus, ut nullus dux marchio 
episcopus comes vicecomes seu quelibet nostri’ imperii et 
regni magna parvaque persona predictum Bernardum co- 
mitem eiusque heredes et proheredes de supradictis rebus 
eiusdem curtis molestare inquietare vel disvestire presumat. 
Si quis vero huius nostre donationis concessionis et corro- 
borationis atque confirmationis preceptum violaverit, quod 
‘futurum esse non credimus, sciat se compositurum auri pu- 
.rissimi libras mille medietatem camere nostre et medietatem 
eidem Bernardo comiti eiusque heredibus et proheredibus, 
vel illis quos supra statuimus. Quod ut verius credatur. et 
diligentius inviolabiliterque ab omnibus observetur hoc pre- 
ceptum taliter conscriptum manu propria confirmantes si- 
gillo nostre cognitionis et imperii inferius iussimus denotari. 

Signum domini Henrici (M.) gloriosissimi atque invi- 
ctissimi imperatoris semper augusti. 

Henricus episcopus et cancellarius vice Everardi epi- 
scopi et archicancellarii recognovit. 

Anno dominice incarnationis MXV, indictione XIII.?, 
anno domini Henrici imperatoris augusti regni XIIII, imperii 
vero eius II. Actum Meresburch, feliciter amen. 

Copia semplice cart. del sec. XVI, Archivio di Stato in Parma; 
Confini, CC., Filza II, vol. I, n. 2, cap. I. 

ANGELI, ist. di Parma 66; UGHELLI, /f. sacra, ed. I. 2, 206; 

ed. II, 2, 162; BoRDONI, 7fkesaurus eccl. Parm., 141; AFFÒ, Storia 


di P., 11, 295, N. 1; Migone, Patrol., 140, 323, N. 87; Mon. Germ. Hist., 
Diplom. Heinrici II, p. 429, N. 338; B6HMER, Reg. 1142. 


XVIII. 


Enrico vescovo di Parma conferma nel possesso dei suoi 
beni il monastero di S. Paolo in Parma. 


(Parma, 1015-1027) 


È Cum in nomine sanctae et individuae Trinitatis catho- 
licae fidei hoc exigat universitas ut sanctae operationis iugiter 
vigeat studium atque in dies proficiat in augmentum diligen- 
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tissime est cuique annitendum ut per mundae religionis ob- 
sequium! aliis se tribuat in exemplum. Cum vero per piae 
actionis negotium aeternum transferatur ad otium, quare nos 
Heinricus divinae dignationis dono Parmensis episcopus 
humanae vitae considerantes brevissimum cursum id agere 
quam maximae ducimus dignum, unde divinitatis munere 
aeternitatis mereamur consequi premium. Et ideo universo 
clero nostro ac populo volumus fieri notum qualiter pau- 
perculum monasterium puellarum beatissimi Pauli apostoli 
in proximo suburbio situm a precessore nostro Sigefredo 
animi benignissimi viro incoeptum a nobis aliquatenus am- 
pliatum pro nostrarum animarum nostrorumque successorum 
remedio laudantes confirmamus omnique munimine robora- 
mus cum aliquantis terrulis per loca singula, hic inferius 
designatis, ad feminarum effugium ut quia suadela feminea 
mortem peperit invisa calamitas infinitam reparet vitam am- 
plectenda virginitas et huic fere assimilis continentissima 
castitas; est autem ipsum monasterium Sancti Pauli ubi ve- 
nerabilis Liuda abbatissa preesse videtur, nec non terra illa 
in locis prope monasterium ipsum vinea cum orto cum 
duobus molendinis superhabente, item prope aecclesiam 
Sancti Odelrici molendinus unus, in Rivaula castellare cum 
septem mansis et decimis eorum seu prato cum capella, 
de terra Sancti Petri in Casale Missiliani 2? mansi duo 3, 
in Vico Pauli campum unum, in Buseto mansus unus, in 
Vicaricia mansus unus, quos eadem Liuda abbatissa pre- 
dicto monasterio Sancti Pauli donavit; ad pontem Romaldi 
vinea una quam dedit Roperga, in Vico Sambulani campi 
duo quos dedit Ariverga, in Albareto sestaria VI terrae 
quam Gausfredus clericus optulit, prope ipsum monasterium 
terrula unius sestarii et duarum tabularum quam Ildeprandus 
Rufus concessit, in Vico Ferdulfi mansus I quem dedit 
Tethberga, in Vico Nanduifi mansus I quem filii Adelberti 
dederunt, in Vilignano quarta pars unius mansi quem 
Amicho optulit, terrae quas Isaac clericus concessit in Far- 
1 Fin qui la prima riga in elegante scrittura allungata. 


? Parola sostituita a Missiale che è espunta. 
4 mansi duo corrette su mansos duos. 
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fariola, in Vico Gibuli, in Antognano, in Tunzano, in Var- 
latico, in eodem Varlatico capella cum duobus modiis terrae 
ab hominibus ipsius locis data, in Albari terra quam dedit 
Drachulfus, in Vico Longo mansus 1, quem dedit presbiter 
Guthpertus, in eodem loco precarius I, in Viariolo campus 
unus quem dedit Ado, in Fabrori modii II de vinea quem 
dedit archipresbiter, ad Carnarium novem sestarii quem ! 
dedit Albertus presbiter de vinea, in Varlatico terra quam dedit 
Drachulfus sestarii VI, quarta pars de hereditate Ansprandi 
de Medasiano quam dedit Ingeza iamdicti filia, in Bibiano 
mansus Î quem dedit Gerardus filius Oddonis, 2 Albericus 
de castro Aicardi mansus | in Flexo, 3 Bonusfilius faber 
quodcumque habuit Sancto Paulo iudicavit, in Pratum Clusum 
campus unus, in Melitulo terra modius I 4. Quae omnia 
nostrae constitutionis ordinatione eidem monasterio conce- 
dentes ordinamus et omnia canonica ut supra retulimus 
auctoritate confirmamus. Ita scilicet ut tam Liuda quae inibi 
munc consecrata est abbatissa et sanctae moniales reliquae 
sub [e]Ja sancti patris Benedicti regulam diligenter servantes, 
quam etiam posteris temporibus in eodem ordine secuturae 
ad stipendium et regularem usum habeant teneant atque 
possideant (tam) 5 ea quae ad presens concessa videntur 
quam que in ° posterum aut elemosinarum gratia aut da- 
tione qualibet legaliter tribuentur. Idcirco vos nostros suc- 
cessores qui pro tempore fueritis in Deo per Deum et 
propter Deum deprecamur imploramus et affectu intimo 
obsecramus, ut hoc nostrae constitutionis benefactum in- 
convulsum et inviolabile cum additamento etiam vestro 
manere remota omni molestia permittatis. Si quis vero quod 
absit hoc quod constituentes decernimus infringere aut mi- 
norare non timuerit cum luda lesu (Christi) proditore cum 
Anania quoque et Saphira aeternae dampnationi cum ana- 
thematis ligamine deputatus aeternaliter gemat sine fine cru- 


1 Sic. 

° filius oddonis in sopra/inea, della stessa mano ed inchiostro. 
3 mansus — — Flexo in sopralinea, stessa mano. 

4 in Pratum — — — — modius Il ir sopralinea, stessa mano. 


© Aggiunta interlineare posteriore. 
© in in sopralinea. 
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ciatus. Ut autem ‘haec nostra constitutio imperpetuum sta- 
bilis et firma permaneat manu paratissima subscribentes 
nostro clero obtulimus roborandam. 

* Heinricus episcopus in hac constitutione a se facta 
subscripsi !. 

Sigefredus Dei nutu archidiaconus subscripsit. 

Oppizo diaconus subscripsit. 

+4 Bernardus comes subscripsi ?. 

* Petrus prepositus subscrispit ?. 

Ingelbertus archipresbiter subscripsit *. 

Azso presbiter et custos subscripsit. 

Leo presbiter subscripsit. 

Anselmus presbiter subscripsit. 

Adelbertus presbiter subscripsit. 

Opizo presbiter subscripsit. 

Orig.; Archivio di Stato, Diplomatico, sec. XI; monast. di S. Paolo. 

Mancando la carta di dati cronici, nè alcun altro elemento cro- 
nico potendosi desumere dalle sottoscrizioni o dal testo, l’ho datata 
con gli anni del vescovado di Enrico. L’Affò, sotto la data « 1015 circa » 


riporta il testo del doc. seguente, con le sottoscrizioni proprie di questo 
(Storia di Parma, 1, N. Il, p. 296.). 


XIX. 


Enrico vescovo di Parma conferma nuovamente il mona- 
stero di S. Paolo nel possesso di tutti i suoi beni. 
(Parma, 1015-1027). 


x Cum in nomine sanctae et individuae Trinitatis 
catholicae fidei hoc exigat universitas ut sanctae operationis 
iugiter vigeat studium atque in dies proficiat in augmentum 
diligentissime est cuique annitendum ut per mundae reli- 
gionis obsequium aliis se tribuat 5 in exemplum. Primige- 
num namque culpa suadente eo qui prius cecidit labefa- 
ctari unumquemque cogit humana fragilitas eorumque luctuo- 


1 Le sottoscrizioni sono distribuite in due colonne. Prima colonna a sinistra. 
2 Sottoscrizione in lettere maiuscole. 

3 Sottoscrizione posta in mezzo tra le due colonne. 

4 Colonna a destra. 

5 Prima riga in lettere allungate. 
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sa submersio, hoc enim illud est quo et carnis morti quis- 
que succumbit et animae terrore turbatur, ac per hoc di- 
vinum quisque querat ut dignum est refugium a quo et in 
quo totius. confidentiae summa consistit. Quare nos Hein- 
ricus divinae providentiae dispositione Parmensis episco- 
pus humanae vitae considerantes brevissimum cursum id 
agere quam maxime ducimus dignum unde divinitatis mu- 
nere aeternitatist mereamur consequi premium. Et ideo 
iniverso clero nostro ac populo volumus fieri notum qua- 
. liter pauperculum monasterium puellarum beatissimi Pauli 
apostoli in proximo suburbio positum a precessore nostro 
Sigifredo animi benignissimo viro inceptum a nobis aliqua- 
tenus ampliatum pro nostrarum animarum nostrorumque 
successorum remedio laudantes confirmamus omnique mu- 
nimine roboramus cum aliquantis terrulis per loca singula 
hic inferius designatis ad feminarum effugium, ut quia sua- 
dela ! feminea mortem peperit invisa calamitas infinitam 
reparet vitam amplectenda virginitas et huic fere assimilis 
continentissima castitas. Est autem ipsum monasterium 
Sancti Pauli ubi venerabilis Liuda abbatissa preesse vide- 
tur, nec non terra illa in locis prope monasterium ipsum 
vinea cum orto cum duobus molendinis superhabente. Item 
prope aecclesiam Sancti Odelrici molendinus unus, in Ri- 
vaula castellare cum quinque mansis et eorum decimis a 
Sigefredo episcopo condonatis, in quo loco similiter con- 
cedimus eidem monasterio nos Heinricus episcopus duos 
mansos cum capella et prato, item postea in Flexo VI man- 
sos eodem modo attribuimus, de terra Sancti Petri in Ca- 
sale Mussiliani mansi duo 2, in Vico Pauli campus unus, 
in Buseto mansum unus, in Vacaricia mansus unus quos 
eadem abbatissa predicto monasterio Sancti Pauli donavit; 
ad pontem Romaldi vinea una quam dedit Roperga, in 
Vico Sambulani campi duo quos dedit Ariverga, in Alba. 
reto sestarii VI, terrae quam Gausfredus clericus optulit 
prope ipsum monasterium terrula unius sestarii et duarum 
tabularum quam Ildeprandus Rufus concessit, in Vico Fer- 


* La prima a aggiunfa in sopralinea. 
4 Una mano posteriore ha corr. con imansos duos. 
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dulfi mansus I quem dedit Teberga, in Vico Nandulfi man- 
| sus | quem filii Adelberti dederunt, in Vilignano quarta 
pars unius mansi quam Amicho optulit, terrae quas Isaac 
clericus concessit in Farfariola, in Vico Gibuli, in Anto- 
gnano, in Tunzano, in Varlatico, in eodem Varlatico ca- 
pella cum duobus modiis terrae ab hominibus ipsius locis 
data, in Albari terra quam dedit Drachulfus, in Vicolongo 
mansus I quem dedit presbiter Gunbertus in edem ! pre- 
carius I, in Viariolo campus unus quem dedit Atho, in Fabro- 
ri modii ? II de .vinea quos dedit archipresbiter Ingelbertus, 
ad Carnarium novem sestarii de vinea quam dedit Albertus 
presbiter, in Varlatico terrae quam dedit Drachulfus sestarii VI, 
quarta pars de hereditate Asprandi de Medasiano quam dedit 
Ingeza iamdicti filia, in Bibiano mansus I, quem dedit 
Gerardus filius Oddonis, Albericus de castro Aikardi man- 
sus I, Bonusfilius faber quodcumque habuit Sancto Paulo 
iudicavit, in Prato Clauso campus I, in Melitulo terrae mo- 
dius I, Albiza quicquid ex parte Crimulfi viri sui habuit 
eidem monasterio dedit. Similiter et Gariverga mansum I 
quem a marito suo acceperat optulit 3, in Colorito (sunt) * 
mansi duo quos Azo donavit, Vico Gibbuli mansus I, Kafi- 
vertus Parmensis aecclesiae famulus mansi II, eius mulier 
de vinea peciam unam, Berta ipsius Kariverti germana quic- 
quid ex parte fratris habuit dedit, in Castro Regnano man- 
sus I, quem dedit Rodulfus. Quae omnia constitutionis or- 
dinatione eidem monasterio concedentes ordinamus et omni 
canonica ut supra retulimus auctoritate confirmamus, ita 
scilicet ut tam Liuda quae inibi nunc consecrata est abba- 
tissa et sanctae moniales reliquae sub ea sancti patris Be- 
nedicti regulam diligenter servantes quam etiam posteris 
temporibus in eodem ordine sequuturae ad stipendium et 
regularem usum habeant teneant atque possideant ea quae 
ad praesens concessa videntur quam quae in posterum aut 
elemosinarum gratia aut datione qualibet legaliter tribuen- 


1 Sic per eodem. - 

? Corr. da modios. 

* Albiza — — optulit su rasura. 
‘+ Pare un’aggiunta posteriore. 
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tur, idcirco vos nostros successores qui. pro tempore fue- 
ritis in Deo per Deum et propter Deum deprecamur im- 
ploramus et affectu intimo obsecramus, ut hoc nostrae con- 
stitutionis decretum inconvulsum et inviolabilem cum addi- 
tamento etiam vestro manere, remota omni molestia permit- 
tatis. Si quis vero quod absit hoc quod constituentes de- 
cernimus infringere aut minorare non timuerit cum Iuda 
lesu proditore cum Anania quoque et Saphira aeternae 
dampnationi cum anathematis ligamine deputatus aeterna- 
liter germat sine fine cruciatus. Ut autem haec nostra con- 
stitutio in perpetuum stabilis et firma permaneat manu pa- 
ratissima subscribentes nostro clero obtulimus roborandam. 

È Henricus episcopus in hac constitutione a se facta 
subscripsi. 

Sigefredus archidiaconus subscripsit. 

* Petrus prepositus ! subscripsit. 

Giselbertus qui et Homodei presbiter et magister sco- 
— larum subscripsit. 
Gerardus diaconus subscripsit. 


Originale; Archivio di lato, IPIMAGEA: sec. XI. Monast. di 
S.' Paolo. 

Ho assegnato al doc., privo di elementi cronici, la data degli anni 
dell’episcopato di Enrico, come nel doc. precedente. In ambedue i docu- 
menti appare intervenuto « Petrus prepositus », ma da questa sottoscri- 
zione, come dalle altre, non si può trarre alcun elemento cronologico, 
poichè egli ha coperto tale dignità durante tutto il vescovado di En- 
rico, ed oltre; infatti agisce a nome del Capitolo di Parma in docc. 
del 1027, 1029, 1032. Suppongo questo documento posteriore al prece- 
dente, poichè contienè l'’accenno a donazioni particolari non ancora 
fatte quando fu largito il primo privilegio. 

Vedi Arrò, Sf. di Parma II, N. Il, p. 296, ove il testo di questo 
doc. porta le sottoscrizioni proprie del precedente. 


1 Nella pergam. pp 
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XX. 


Gandolfo del fu Fulcone di Parma vende al diacono 
Adelberto una masserizia posta in Monticelli. 


Parma,*1016, febbraio 24. 


(S. T.) In nomine domini Dei et salvatoris nostris ! 
lesu Christi, Enricus gratia Dei inperator augustus anno 
imperii eius Deo propicio ‘ic in Italia tercio, sesto kalendas 
marcii, indictione quarta decima. Constat me Gandulfus 
filius quondam Fulconi de civitate Parma qui professo sum 
ex nacione mea lege vivere Salicha accepissem sicuti et in 
presencia testium accepit ad te Adelbertus diaconus de or- 
dine sancte Parmensis ecclesie abitato infra suprascripta 
civitate Parma argentum per denarios bono libras duas fi- 
nitum precium sicut inter nobis convenit pro massaria ? 
una et rebus territoriis ad eas ! pertinentibus iuris mea que 
esse videmtur in loco Monticello que regere videtur per 
Rimperto massario omnia et ex omnibus quiquit ad me in 
soprascripio loco Monticello pertinere videtur per supra- 
scripto massario regitur fuerunt possessis et defensatis et 
meo pertinent iuris et est ipsa casa massaria et rebus ter- 
ritoriis ad eas pertinentibus per mensura iusta ad pertica 
legitima de pedis duodecim mensurata inter sedimen et 
vineis seu pratis adque terris arabilis super totis modiorum 
treginta in integrum tam casis cum sediminibus seu reliquis 
terris, campis, pratis, pascuis, vineis, insolis, ripis, rupinis 
ac palutibus, coltis et incoltis, divisis et indivisis in integrum. 
Que autem suprascripta casa massaria in suprascripto loco 
Monticello qualiter superius mensura compreensum legitur 
vel insertum est una cum accessiones et ingressoras suas 
seu cum superioribus et inferioribus suis ab ac die tibi cui 
supra Adelberti diaconus pro suprascripto argento vendo 
trado mancipo (et nulli) et nulli alia vendita donata alienata 
obnossiata vel tradita nisi tibi 3, insuper cultello fistuco no- 
dato vuantonem vuasonem terre adque ramum arboris coram 
testibus me ego qui supra Gandulfus me exinde legitima 


1 Sic. 
3 Nella carta mria con trattino orizz. sopra mr 
è Nella carta bi 
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facio tradicionem faciendum exinde tu et heredes tuis aut 
cui vos dederitis proprietario iuri quiquit volueritis sine 
omni mea et heredum ac proheredumque meorum contra- 
dicione et taliter me exinde vuarpivi. Si quis vero, quod 
futurum esse non credo, si ego ipse Gandulfus, quod absit, 
aut ullius de heredibus ac proheredibus meis seu quislibet 
oposita persona fuerit qui contra anc cartula vendicionis 
ire quamdoque temtaverimus aut si eam per covis genium 
inrumpere vel infrangere quesierimus, tunc inferamus parti 
contra quem exinde litem intullerin;us multa quod est pena 
auro obtimo libra una argenti ponderas duas et quod re- 
pecierimus evindicare non valeamus set presens anc car- 
tula vindicionis dioturnis temporibus firma et stabilis per- 
manead et ad me dui supra Gandulfus vel meos heredes 
ac proheredes tibi cui supra Adelberti diaconus vel ad tuis 
heredes aut cui vos dederitis suprascripta casa massaria 
qualiter superius venumdavi et est compreensa ab omni ho- 
mine defensare, qui si defendere non potuerimus aut si 
vobis exinde aliquit per covis genium subtrare quesierimus 
tunc in dublo suprascripta vendicione vobis restituamus. 
sicut pro tempore fuerit meliorata aut valuerit sub estima- 
cione in consimile loco et nihil mihi es ipso precio am- 
plius aliquit redeberis dixi et bergamena cum atrementario 
ego qui supra Gandulfus de terra levavi Liudoni notario 
sacri palacii ad conscribendum dedi adque rogavi in qua 
eciam subter confirmans testibusque obtulit roborandam 
cum stipulacione subnixa. —Actum Parma, feliciter. 

Signum » manus suprascripti Gandulfi qui anc car- 
tulam vindicionis ad omnia ut supra fieri rogavit et su- 
prascripto argento accepit et ei relecta est. 

Signum + x y{K manibus Fulconi et Rimprandi ger- 
manis seu Alberici lege Salicha vivemtis rogatis testis. 

Signum x x > }K manibus Dominici et Adelberti seu 
lohanni adque Ildeberti rogatis testis. 

(S. T) Ego qui supra Liudo notarius sacri palacii scri- 
ptor uius cartule vendicionis postradita complevi et dedi. 


Originale; Archivio Capitolare, Pergamene, sec. XI, N. X. 
Nel verso di mano del sec. XII-XIII: « Cartula can. in Monticello » 
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XXI. 


| Alberto prete vende ad Ildeprando prete una pezza di 
terra con una casa posta entro Parma non lungi dalla 
chiesa di S. Matteo apostolo. 

Parma, 1016, luglio 15. 


(S. T.) In nomine domini Dei et salvatoris nostri lesu 
Christi, Einricus gratia Dei imperator augustus anno inperii eius 
tercio, quinto decimo die mensis iulii, indictione quarta deci- 
ma. Constat me Alberto presbiter filius quondam lohanni 
de loco Fabruri qui profeso sum lege vivere Langobardo- 
rum accepisse sicuti et in presencia testium accepi ad te 
Ildeprando presbiter ! de civitate Parma argentum ? dena- 
rios bonos solidos treginta et sex finitum precium pro pecia 
una de terra cum casa super se abente iuris mea qui est 
posita infra civitate Parma et non multum longe da ecclesia 
Sancti Mathei apostoli et evangelista Christi et est ipsa pecia 
de terra per mensura iusta tabula una legitima. Coerit ei 
finis: da mane Batichoni et de suis filiis et Leoni, da me- 
dio 3 die predicti Leoni et Noroni, da sera ingreso, de 
subtus Adoni et de suis germanis sibique alie sunt ad finis 
in integrum. Que autem suprascripta pecia de terra supe- 
rius dicta una cum accesiones et ingresoras suas seu cum 
superioribus et inferioribus suis ab ac die tibi cui supra 
lideprandi presbiter ! pro suprascripto precio vendo trado 
et mancipo et nulli alii vendita donata alienata opnosiata 
vel tradita nisi tibi et facias exinde a presenti die tu et he- 
redibus tuis aut cui vos dederitis proprietario iuri quicquit 
volueritis sine ulius contradicione vel defensione et absque 
restauracione exepto si de meum datum aut factum apa- 
ruerit quod ego qui supra Alberto presbiter vel meos he- 
redes in aliam partem fecissemus tunc da illam partem unde 
hoc aparuerit ego et meos heredes vobis defendere et re- 
staurare promittimus et si defendere non potuerimus aut si 
vobis exinde aliquit per covis ingenio subtraere quesieri- 

1 Nella carta pbrt con b tagliata orizzontalm. nell'asta da trattino. 


? Nella carta argn. 
* et - medio sw rasura di prima mano. 
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mus tunc in dublum eadem vendita ut superius legitur vo- 
bis restituamus sicut pro tempore fuerit meliorata aut valuerit 
sub estimacione in consimile locum, nam da illam partem 
unde nostrum datum non aparuerit nichil vobis defen- 
dere nec restaurare promittimus exepto ut supra et nichil 
michi ex ipso precio amplius aliquit retdeberis dixit et pro 
onore sacerdociis meis et nec michi licead aliter facere set 
quod ad me semel est factum vel conscriptum est omnia 
inviolabiliter conservare promitto cum stipulacione subnixa. 

Actum Parma, feliciter. 

Signum x »K manibus Mainfredi et Iohanni lege Lan- 
gobardorum viventis rogati testes. 

Signum s&H x x manibus Raini et Bernardi seu Teu- 
zoni rogati testes. 

(S. T.) Scripsi ego Cristofalus notarius sacri palacii 
postradita complevi et dedi. 


Originale; Archivio Capitolare, Pergamene, sec. XI, N. XI. 
Nel verso di mano del sec. XIV : « cartula can. vendicionis in ci- 
vitate .. 


XXII. 


Giovanni del fu Alaisi dona al monastero di S. Savino 
in Piacenza una pezza di terra posta nella campagna Pia- 


centina in luogo detto Busseto. 
. Piacenza, 1017, maggio 19. 


(S. T.) In nomine domini Dei et salvatoris nostris lesu 
Christi, Einricus gratia Dei imperator hagustus ', hanno im- 
perii eius Deo propicio quarto, quartodecimo kalendas iunii, 
indictione quintadecima: Monesterio Sancti Savini que ! 
est constructo foris civitate Placencia non multum longe 
da [p]orta qui dicitur Nova ego lohannes filius quondam 
Alaisi qui profeso sum ex nacione mea legem vivere Ro- 
mana ofertor et [do]nator ipsi monasterio presens presen- 
tibus dixi: quisquis in sanctis ac in venerabilibus locis ex 
suis aliquit contulerit rebus iusta octori vocem in oc seculo 


1 Sic. . 
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centuplum accipiat insuper quod melius est vitam posidebit 
aeternam, ideoque ego qui supra lohannes dono [et] offero 
a presenti die in eo[dem monesterio] Sancti Savini pro anima 
mea mercedem idest pecia una de terra aratoria iuris mei 
posita in campanea Placentina; iacet a locus ubi dicitur Bu- 
xeto et est pecia ipsa de terra aratoria per mensura iusta 
iuge una legiptima, coeret ei: de una parte terra Cunizoni, 
de alia parte terra Martini, de tercia parte terra Petri si 
ibique alii sunt coerentes. Que autem suprascripta pecia 
de terra aratoria iuris mei superius dicta una cum accessione 
et ingreso seu superioribus et inferioribus suis qualiter su- 
perius mensura et coerencia legitur in integrum ab ac die. 
in eodem monesterio Sancti Savini dono et offero et per 
presenten ! cartula offersionis ibiden ! abendum confirmo 
faciendum exinde a presenti die pars ipsius monesterio 
Sancti Savini aut cui pars ipsius monesterio dederit iure 
proprietario nomine quicquit voluerit pro anima mea mer- 
ceden sine omni mea et heredum meorum contradictione, 
quiden et spondeo atque promito me ego qui supra lohannes 
una cum meos eredes pars, iamdicti monesterio Sancti Sa- 
vini aut cui pars ipsius monesterio dederit suprascripta 
pecia de terra aratoria qualiter superius legitur in integrum 
ab onni ! omine defensare, qui si defendere non potueri- 
mus aut si ianfacto ! monesterio exinde aliquit per covis 
genium subtraere quesierimus tunc in dublum eadem offersio 
ut supra legitur restituamus sicut ? pro tempore fuerit me- 
liorata aut valuerit sub estimacione in consimile loco et 
nec mihi liceat ullo tenpore ! nolle quod volui sed 3 quod 
a me semel factum vel quod scriptum est sub iusiurandum 
inviolabiliter conservare promito cum stipulacione subnixa. 
Hanc enim cartula offersionis paginam Gezoni notarius sacri 
palacii tradidi et scribere rogavi in qua subter confirmans 
testibusque optulit roborandan !. Hactum infra castro 
eiden ! monesterio, feliciter. 

Signum > manus suprascripto lohannes qui anc car- 
tula offersionis fieri rogavi ei relecta est. 


1 Sic. 
2 si corretta su altra vocale. 
s Nell’orig. se 
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Signum x x >» manibus Bononi et Amizoni seu Leoni 
legem viventes Romana testes. 

Signum x > manibus Adanmi et Vuiberti testes. 

(S. T.) Ego qui supra lezo notarius sacri palacii scri- 
ptor uius cartula offersionis postradita complevi et dedi !. 

Originale; Archivio di Stato, Diplomatico, sec. XI; dal monastero 
di S. Savino in Piacenza. 

Nel verso di mano del sec. XI: «cartulade loco qui dicitur Buxeto >». 


Cit. in SCHIAPARELLI, Tackigrafia sillabica in Bullett. Istit. Stor. It., 
N. 31, al n. 61, p. 50. 


XXIII. 


| Pietro preposto a nome della canonica di Parma dà a 
livello a Berardo due pezze di terra poste in Castellarano. 


Castellarano, 1018, ottobre 17. 


(S. T.) In nomine domini Dei et salvatori nostri Iesu 
Christi, Enricus gracia Dei inperator augustus,? anno in- 
perii eius Deo propicio ic in Italia quimto, sesto decimo 
kalende november, indictione prima. Placuit adque con- 
venit inter Petrus subdiaconus et prepositus canonice san- 
cte Marie de sub regimine et potestatem sancte Parmense 
ecclesie quia una per consensum et octoritem * fratrum ca- 
nonicorum ipsius canonice nec non et inter Berardo filius 
quondam lohanni de loco Castro Olariani liber omo, ut in 
Dei nomine debeat dare sicut et a presenti dedit ipse nam- 
que Petrus subdiaconus et prepositus eidem Berardi vel a 
suos eredes fictum censum redemdum libelario nomine 
tradavit da modo usque ad annis vigimti e nove espletis, 
oc sunt pecies dues de terra cum cases super se abente 
iure sancte Marie Parmense que esse videtur4 infra supra- 
scripto Castro Olariani et sunt pecies ipse de terra cum 
cases super se abente est per mensura iusta, prima pecia 
cum casa tabules tres, da mane via, da medio die Ragi- 


1 Dopo la sottoscrizione del notaio segue in note tachigrafiche: - I{e)-zo no-ta-rius » 
(Ved. SCHIAPARELLI, 07. cit. al n. 61, p. 50). . 

2 Nella pergam. agustus 

s Sic. 

4 Nella pergam. didetur 
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mundi, da sera et de subto ipsius Sancte Marie, secunda 
pecia de terra similiter cum casa tabula una et dimidia; 
coerit ei finis: da mane et de subto via, da medio die 
Sancte Marie, da sera eredes quondam Teuperti sibeque ! 
alie sunt et finis. Ea racione uti amodo faciant ipse Be- 
rardo vel suos eredes usque viginti e nove annis espletis 
predictes pecies de terra cum casae super se abente una 
cum accexsiones et gressoras earum seu cum superioribus 
et inferioribus ? suis qualiter superius mensura et coerencies 
legitur in integrum abere debeant et faciant inibi ex frugibus 
earum rerum vel cemsum quibus exinde anue Dominus de- 
derint quicquid eis fuerint oportuno sine omni eidem Petroni 
subdiaconus et prepositus vel suos subcessores contradicio- 
nem ita ut per eis meliorentur nan non peiorentur 3 et persol- 
‘vere exinde debead dare singulis annis in misa Sancte Marie 
qui venit de mense agustus aut infra ipso mense fictum 
cemsum argentum denariis bonis quatuor, datti ipsi denarii 
et consignatti per se ipse Berardo vel suos eredes aut suo 
miso eidem Pettroni! subdiaconus et prepositus vel suos 
subcesores aut suo miso in loco Castro Olaria,. alia nulla 
super imposita eis non fiad; pena quidem inter se posue- 
runt, quod si quis unus ex ipsis aut eredibus eorum vel 
subcesores ipsius Pettroni subdiaconus et prepositus non 
compleverit omnia qualiter supra legitur vel si tollere aut 
relaxare voluerint ante suprascriptis viginti e nove annis 
exspletis et non permanserint in ea omnia ut supra legitur 
tunc componant pras! parti fidem servandi pena argentum 
denariis bonis solidos viginti et post pena soluta presens 
unc libellum ad omnia suprascripta in sua manead firmita- 
tem cum stipulacione subnixa. Unde duos libellum! uno 
tinore scripte sunt. Actum in suprascripto Castro Olariani, 
feliciter. | 
Signum > manus suprascripto Berardo qui unc libel- 
lum fieri et firmare rogavit. 
Signum Xx} }4 manibus lIohanne et Giso se‘ item 

1 Sic. 

2 In sopralinea, stessa mano. 

3 Nan non peiorentur ripetute dal notaio e da lui cassate. 

4 Sic per seu 
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lohanne qui profesi sunt-omnes lege viventis Romana ro- 
gatis testis 

Signum rf& »K manibus Guntardo et Grimaldo ro- 
gatis testis. 

(S. T.) Scripsi ego lohannes notarius postradita com- 
plevi et dedi. 

‘ Originale; Archivio Capitolare, Parga sec. XI, N. XII. 


XXIV. 


Oddone parmigiano vende a Guido canonico di Parma 
una pezza di terra con una casa posta in città. 


Parma, 1019, divembre 29. 


(S. T.) In nomine domini Dei et salvatoris nostri lesu. 
Christi, Enricus gratia Dei imperator augustus, anno imperii 
eius Deo propicio ic in Italia sesto, quarto kalendas ianuarii, 
indictione tercia. Constat me Oddo filius quondam Fulconi 
de civitate Parma qui professo sum ex nacione mea lege 
vivere..... ! accepissem sicuti et in presencia testium acce- 
pit ad te Vuido presbiter de ordine sancte Parmensis eclesie 
inter argentum et alies speccies valemtes soldos centum fi- 
nitum precium sicut inter nobis convenit pro pecia una de 
terra aratoria cum casa superabente .et aliquantum muro 
circundata iuris mea que est posita infra suprascripta civitate 
Parma quod est ipsa pecia de terra cum predicta casa su- 
perabente et aliquantum muros circumdata per mensura et 
raciones ad pertica ligitima pedes viginti et tres et dimidio 
pede quod est minus uncies sex de tabules dues; abet finis: 
da mane strada publica....., da medio die heredes quondam 
Razoni et Astulfi, da sera Gandulfi et de suis germanis, 
de subtus suprascripti Oddoni sibique ipsa sunt ab omnia 
coeremcies in integrum. Que autem suprascripta pecia de 
terra sub eadem casa et aliquantum muros circumdata 
infra suprascripta civitate Parma qualiter superius men- 
sura legitur et fines decernitur una cum accessiones et 
ingresso suo seu cum superioribus et inferioribus suis 


! Una parola scomparsa totalmente, 
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ab ac die tibi cui supra Vuidoni presbitero pro supra- 
scripto argento vel species vendo trado mancipo et nulli 
alio vendita donata alienata obnossiata vel tradita nisi tibi 
et facias exinde a presenti die tu et heredes tuis aut cui 
vos dederitis proprietario iuri quiquit volueritis sine omni 
mea et heredum meorum contradicione. Quidem espondeo 
atque promitto me ego qui supra Oddo vel meos heredes 
tibi cui supra Vuidoni presbiter ! vel ad -tuis heredes aut 
cui vos dederitis suprascripta pecia de terra sub eadem 
‘ casa et aliquantum muros circundata qualiter superius ve- 
numdavi legitur et est compreensa ab omne contradicentem 
homine defensare, quod si defendere non potuerimus aut 
si vobis exinde aliquit per covis genium subtrare quesieri- 
mus, tunc in dublo suprascripta vendicio vobis restituamus 
sicut pro tempore fuerit meliorata aut valuerit sub estima- 
cione ac intra anc urbem in consimile loco et nihil mihi 
es 2 ipso precio amplius aliquit redeberis dixi et nec mihi 
qui supra Oddoni licead umquam ullo tempore de oc factum 
vel conscriptum omnia inviolabiliter conservare promitto 
cum stipulacione subnixa. Actum Parma, feliciter. 

Signum x manus suprascripti Oddoni qui anc cartula 
vindicionis ad omnia ut supra fieri rogavit et suprascripto 
argento vel species accepit et ei relecta est. 

Signum >K > > manibus Ingezoni et Pelegrini seu 
Gerardi lege Romana viventis rogatis testis. 

Signum + x manibus Odegerio et Andree rogatis testis. 

(S. T.) Scripsi ego Liudo notarius sacri palacii postra- 
dita complevi et dedi. 

Originale; Archivio Capitolare, Pergamene, sec. XI, N. XII. — 


Pergamena nella parte superiore sciupata, i caratteri sono assai sbiaditi. 
Nel verso di mano del sec. XIV : « car. vend. canon. in civitate ». 


1 pbrt 
2 Sic. 
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XXV. 


Pietro sudiacono e preposito della canonica Parmense 
concede per tre generazioni a Ficia e a suoi discendenti al- 
cune terre poste in Monticelli, le quali Raperto, padre di 
Ficia, aveva vendute alla canonica. 

Parma, 1020, maggio 26. 


(S. T.) In nomine domini Dei et salvatori nostri lesu 
Christi, Einricus gratia Dei inperator augustus, amno! in- 
perii eius septimo, septimo kalendas iunius, indictione 
tercia Ego quidem in Dei nomine Petrus subdiaconus 
et prepositus canonice sancte Parmensis ecclesie presens 
presentibus dixi: manifesta causa est michi eo quod tu 
Ficia qui et Albiza vocatur filia quondam Raperti de loco 
Monticello postulante quesisti a me ut ego tibi fieret ? ad 
filiis et nepotibus tuis et quod de eis nati fuerint legitimis 
usque in tercia generacionem concederet aliquantis casis et 
rebus territoriis iuris ipsius canonica per consemsum et 
octoritatem fratrum quibus sunt positis in loco et fundo 
Monticello cum iacemciis et pertinenciis suis illis casis et 
rebus que amte ! os dies suprascriptus Rapertus per cartula 
vindicionis in predicta canonica emisisti. Ideoque ego qui 
supra Petrus subdiaconus et prepositus suprascriptis omni- 
bus casis et rebus in ‘suprascripto loco ut supra legitur tibi 
‘Ficiani et ad filiis et nepotibus usque in tercia generacio- 
nem concedo et trado, ita ut faciatis in omnibus ipsis casis 
et rebus quitquit eis fuerit opertunum tam de frugis et la- 
boribus adque censum vel reditum quod Dominus exinde 
anualiter dederint cum accessionem et ingressoras earum 
seu cum superioribus et inferioribus suis sine omni mea 
qui supra Petroni prepositus meisque subcessores contra- 
dicione, ita ut anualiter persolvatis parte iam dicte canonice 
argentum denarios bonos uno dato et consignato ipso 
denario per te ipse Ficia et filiis et nepotibus legiti- 
mis usque in tercia generacionem infra octava de nativi. 


1 Sic. 
° Le lettere ie in sopralinea, stessa mano. 
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tatem Domini infra civitate Parma a ministeriale in ca- 
nonicem qui ibidem pro tempore fuerit. Alia eis nulla 
super inponatur inposita non fiad, pena quidem inter se 
posuerunt ut sup se Petrus prepositus eiusque subcessori- 
bus eidem Ficie et suis filiis et nepotibus usque in tercia 
generacionem ulla contrarietatem vel diminuracionem de 
predictis casis et rebus ut supra legitur facere quesierint, 
tunc componant ille qui hoc facere tentaverint pena argen- 
tum denarios bonos solidos cemtum et si ego qui supra 
Ficia et meis filis et nepotibus usque in tercia generacio- 
nem ipsum censum anualiter per predictum constitutum 
minime dederimus aut si ipsis casis et rebus meliorati non 
fuerint aut peiorati aparuerit tunc componant pena similiter 
argentum denarios bonos solidos centum cum stipulacione 
subnixa. Actum Parma, feliciter. 

Signum »& Y& xx manibus Petroni et Dominici seu 
lohanni adque Petroni eciam Martini rogatis testes. 

(S. T.) Scripsi ego Geizo notarius sacri palacii postra- 
dita complevi et dedi. 

‘Originale; Archivio Capitolare, Pergamene, sec. XI, N. XIV. 

Nel verso di mano del sec. XI, mà diversa da quella del testo, si 
legge questa notizia frammentaria per raschiatura nella carta: « Libello 
que fecit Sigefredus episcopus de... quatuor de terra, una infra burgo 
Terencio, alie... prope ipsi burgo, prima pecia... tasata s[estaria?] XXIIII, 
abet finis da mane..., da medio die Dominici, da sera via, de subtus 


via, tercia vero pecia...... Gerardus ...». Questa nota tergale si rife- 
risce evidentemente ad altro atto. 


XXVI. 


Pietro preposito della canonica Parmense dà a livello 
a Liuzone prete una pezza di terra posta in Poviglio. 


Parma, 1020, settembre 20. 
(S. T.) In Christi nomine. Placuit adque convenit 
inter Petrus subdiaconus et prepositus ! canonice sancte 


Parmensis ecclesie qui una per consensum et octoritatem 
fratrum canonicorum ipsius canonice nec non et inter Liuzo 


1 Nella carta positus 
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presbiter de civitate Parma, ut in Dei nomine debeat dare 
sicut et dedit ipse namque Petrus subdiaconus et prepo- 
situs eidem Liuzoni presbitero vel ad eius heredes libella- 
rio ad fictum sub censum redendum usque ad annos vi- 
ginti et novem et est pecia una de terra aratoria cum aqua- 
ducto ibidem pertinentibus iure predicte canonice sancte 
Parmensis ecclesie que est posita in loco Pupilie et est ipsa 
pecia de terra atatoria cum predicto aquaducto ibidem per- 
tinentibus per mensura iusta et racionem facta est modio- 
rum novem. Coerit ei ! finis ?: da mane terra de mona- 
sterio Sancti Mihaelis arlangeli 3, da medio et da sera pre- 
dicte sancte Parmensis ecclesie, de subtus terra que fuit 
condam Teudaldi qui fuit marchio sibique alie sunt ad finis 
eidem Liuzoni presbitero vel ad eius heredes ea racionem 
utti a modo faciad ipse Liuzo presbiter ‘ vel suos heredes 
(ip)ipsa * pecia de terra cum suo aquaducto ibidem perti- 
nentibus usque in is viginti et noven ? annis exspletis una 
cum accessiones et ingresso suo seu cum superioribus et 
inferioribus suis tam de fruges et laboribus adque et cen- 
sum vel reditum quod Dominus anue dederint quiquit eis 
fuerit oportunum sine omni eidem Petroni subdiaconus et . 
prepositus eiusque successoribus vel pars ipsius canonice 
contradicione, eo tinore ut ipsa pecia de terra cum suo 
aquaducto per eis pegiorata non sit, quatenus proficiant 
nam non depereant et exinde dare ac persolvere debeant 
per omni anno in nativitate Domini aut infra eius octava 
fictum censum argentum denarios bonos denarii duodecim 
ad domum episcopio Parmensis dati et consignati ipsi  de- 
narii eidem predicto Petroni subdiaconus et prepositis eius- 
que subcessoribus aut suorum missi pro se ipse Liuzo 
presbiter vel suos heredes aut eorum misso, qui si ec 
omnia minime compleverint misso domnico eis pignorare 
et distringere debeat ad iusticias faciendum alia eis nulla 
superponatur inposita non fiad; pena vero inter se posue- 


! Nella carta è 
° La s i sfessa mano, 
“ Sic. 
4 pbrt con /a t fagliata in alto orizzontalmente. 
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runt et sic oblicaverunt, ut quis unus ex ipsis aut subces- 
soribus vel heredibus ipsius Liuzoni presbitero non com- 
pleverint omnia qualiter supra legitur tunc componat pars 
a parti fidem servandi pena argentum denarios bonos soli- 
dos quadrainta et post pena soluta presens os libellos usque 
ad prefinitum tempus ad omnia suprascripta in suo manead 
firmitatem cum stipulacione subnixa; unde duos libellos 
uno tinore scripti sunt. Factum est hoc infra supra- 
scripta civitate Parma in: predicto domum episcopio Par- 
mensis in palatio domni Einrici episcopus, hanno domni 
Einrici inperator augustus septimo, duodecimo kalendas 
octuber, indictione quarta. 

.Liuzo presbiter subscripsi. 

Signum x Y4 YK x x manibus Liuzoni et Vuarim- 
baldi seu Vuidoni adque Odgerii eciam Petroni rogatis 
testes. | 

(S. T.) Scripsi ego Benzo notarius sacri palacii pos- 
tradita complevit et dedit 


Originale, Archivio Capitolare, Pergamene, sec. XI, N. XV. 


XXVII. 


Pietro sudiacono e preposito a nome della canonica di 
Parma cede per libello ad Albizone del fu Walcherio la terza 
parte di una corte e di una cappella consacrata a S. Ze- 
none poste in luogo detto Lama presso il rivo omonimo con 
altri beni a quella terza parte pertinenti. 


Parma, 1021, maggio 29. 


»+«x In nomine -domini Dei et salvatoris nostri lesu 
Christi, Heinricus gratia Dei inperator augustus, anno 
inperii eius Deo propicio ic in Italia octavo, quarto kalen- 
das iunius, indictione quarta. In Christi nomine pla- 
‘ cuit adque convenit inter Petrus subdiaconus et prepositus 
de ordine canonica et senedochio Sancte Marie sito sancte 
Parmensis eclesie nec non’ inter Albizo filius quondam 
Vualcherii de loco Fredo liber omo, ut in Dei nomine de- 
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beant dare sicut et a presenti dedit ipse Petrus subdiaco- 
nus et prepositus eidem Albizoni vel ad eius heredes aut 
cui ipse Albizo vel suos heredes per libellum dederint da 
modo usque ad amnis! viginti et nove espletis oc est 
tercia pars de corte una domui coltile cum tercia pars de 
capella una que est consacrata in onore Sancti Zenoni cum 
casis et masariciis universis que rebus territoriis ad eadem 
tercia pars de predicta corte seu capella pertinemtibus iuris 
ipsius canonica sancte Parmensis. eclesie quibus esse vi- 
dentur eisdem casis et rebus seu iamdicta capella in locas 
et fundas ubi dicitur Lama padule seu teruolo adque aliis 
casis et rebus territoriis ipsius similique canonica quibus 
sunt positis in loco ubi dicitur Campo Galiani que rectis 
fuerunt per Albizo et Adelberto germanis seu per lohannes 
Avolnario adque per Prandonen seu per Ildeberto masariis 
adque in loco ubi Aqua Lomga dicitur masaricia una que 
recta fuerunt per Lusiverto et per Iohannes Urseverto seu 
per Petrun! adque in loco qui nominatur Ponteliciolo adque 
casis et rebus illis territoriis in loco qui nominatur Lama iusta 
fluvio que dicitur Lama dai sta parte reiacente, qui est da sera 
et sunt ipsis casis et rebus territoriis in suprascriptis locis 
per mensura iusta prefactis casis et rebus in suprascriptis 
locis corte Lama, padule seu teruolo simul cum predicta 
capella est inter sedimen et areis ubi vitis estant seu terris 
arabelis adque pratis seu silvis et buscaleis cum areis illo- 
rum iuges duocenti quatuor et tabules centum iam factis 
casis et rebus territoriis in iam dicto loco Lama iusta flu- 
vio que dicitur Lama da ista parte reiacemte que est da 
sera, seu et rebus territoriis in suprascripto loco Ponteli- 
ciolo sunt inter casalivoras et areis ubi vitis estant seu terris 
arabelis adque pratis iuges quinquaginta et sestaria viginti 
et uno, prefactis casis et rebus territoriis in predicto loco 


Campo Galiani sunt inter sediminibus et areis ubi vitis e- 


stant seu pratis adque terris arabelis seu gurbedis et buscaleis 
cum areis illorum iuges treginta et quatuor et sestaria qua- 
tuor, iam nominatis casis et rebus territoriis in suprascripto 
loco Aqualonga sunt inter sediminibus et areis ubi vitis 


1 Sic. 
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estant seu pratis adque terris arabelis iuges decem et oto 
omnia ut dictum est in integrum ea racione, uti a modo 
faciad ipse Albizo vel suos heredes aut cui ipsi per libel- 
lum dederit in is suprascriptis viginti et nove annis expletis 
in predictis casis et rebus seu iam dicta capella. una cum 
accessionibus et ingressoras earum seu cum superioribus 
et inferioribus suarum quidquid eis fuerit oportunum sive 
eciam et de frugibus et laboribus adque censum vel redi- 
tum quod Dominus ex predictis casis et rebus seu capella 
anualiter dederint quicquit voluerint sine omni eidem Petroni 
subdiaconus et prepositi suique subcessores contradictione, 
ita tamen ut iam dictis casis et rebus seu capella per eis 
peiorati non sint et exinde dare ac persolvere debeant ipse 
Albizo vel suos heredes aut cui ipsi per libellum dederit 
per omni festivitate sancte Marie que veni de mense augu- 
sto .aut infra ipsa mense fitum censum denaris bonis solidos 
viginti et octo dati et consignati ipsi denarii per omni 
anno per se ipse Albizo vel suos heredes aut cui ipsi per 
libellum dederit aut eorum miso eidem Petroni subdia- 
coni et prepositi vel ad subcessores eius aut ad eorum 
miso infra suprascripta civitate Parma, alia eorum nulla 
super inposita non fiat; pena quidem inter se posue- 
runt et sic! oblicaverunt, ut quis ex ipsis aut subcessores 
vel heredes eidem Albizoni se de ac convenencia removere 
quesierint et non permanserint in ea omnia qualiter supra 
legitur, tunc componant pars parti fidem servandi pena 
auro otimo libras centum cum stipulacione subnixa. Umde . 
duos libelli uno tinore scripsi sunt. Actum in supra- 
scripta civitate Parma, feliciter. 

Signum xx manus suprascripti Albizoni qui oc libello 
fieri rogavi et ei relectum est. 

xx Iohannes notarius rogatus teste subscripsi. 

Signum x + x x manibus Bonezoni et Teuzoni seu 
Andrea adque Giselfredus rogatis testes. 


Originale, Archivio Capitolare, Pergamene, sec. XI, N. XVI. 
Nel verso di mano del sec. XIV: « Cart. de Corneto, de Masiola, 
de Vicofertulo, de Vicolandulo et de S. Pancratio ». 


4 
1 Nella carta si 
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XXVIII. 


Pietro sudiacono e preposito a nome della canonica di 
Parma cede a Rozone una pezza di ferra posta in Bazzano 
e riceve in permuta da lui alcune terre poste nel medesimo 


luogo. 
Parma, 1021, giugno 1. 


(S. T.) In nomine domini ‘Dei et salvatoris nostri lesu 
Christi, Heinricus gratia Dei imperator augustus, anno im- 
perii eius Deo propicio ic in Italia octavo, die klemdarum 
mense iunius, indictione quarta. —Comutatio bone fidei 
nossitur esse contractum ut vicem encionis oftineat ! firmi- 
tatem eodemque nexu oblicant contraentes. Placuit itaque 
bona convenit voluntaten inter Petrus subdiaconus et pre- 
positus canonice sancte Parmensis eclesie nec non nec ! inter 
Rozo ferario filius quondam Ariverti de loco Baiano qui 
profeso sum ex nacione mea lege vivere Langobardorum, 
ut in Dei nomine debeat dare sicut et a presemti dederunt 
ac tradiderunt vicissint ! sibi uni alteri in causa comutacionis 
momine in primis dedit ac tradidit ipse Petrus subdiaconus 
et prepositus canonicorum sancte Parmensis eclesie eidem 
Rozoni causa comutacionis nomine ad abendum oc est pecia 
una de terra laboratoria iuris ipsius canonica qui est posita 
in loco et fundo Baiano et est ipsa pecia de terra per men- 
sura iusta sestaria quatuor, abet finis: da mane via, da medio 
die ipsius Rozoni, da sera Ingezoni et de suis consortis, 
de subtus Berici. Quidem et ad vicem recepit ipse Petrus 
subdiaconus et prepositus ab eodem Rozo comutatore suo 
meliorata causa sicut les abent, oc sunt pecies tres de terra 
laboratories iure ipsius Rozoni que esse videntur in supra- 
scripto loco Baiano et sunt per mensura iusta, prima pecia 
est taboles decem et octo, coerit ei: da mane Azoni, da 
medio die Richardi, da sera Costancii, de subtus Sancte 
Marie; secunda pecia est ad suprascripta iusta mensura ta- 
bules quatuor, abet finis: da mane Constancii, da medio 
glie ipsius Azoni, da sera Teuzoni, de subtus Benzoni pre- 


1 Sic. 


Google 


LE CARTE DEGLI ARCHIVI PARMENSI DEI SEC. X-XI 289 


sbiter; tercia pecia est ad suprascripta dicta mensura tabules 
viginti et octo, finis: da mane de heredes quondam Azoni, 
da medio die predicte Sancte Marie, da sera et de subtus 
Asprandi presbiter et Alberti sibeque ! alie sunt coerentes. 
As denique pecies de terra superius nominates vel comutates 
cum accessiones et ingresoras suas seu cum superioribus 
et inferioribus suis sibi unus alteri per as paginas comuta- 
cionis nomine dederunt vel tradiderunt ad abendun et fa- 
ciendum exinde pars parti unus quis de quos receperunt 
tam ipsis quamque et subcessores vel heredes legaliter pro- 
prietario iure  quicquit voluerint aut previderint sine uni 
alteri contradicione expopomdiderunt ! quos inter se tradi- 
derunt ab omni contradicente omine defensare quidem et 
ut ordo legis deposit et ad ac previdendam comutacionem 
accesserunt super iam dictes pecies de terra a previdendum 
vel estimandum et est Cristoforus diaconus de ordine su- 
prascripta canonica et misus predicti Petroni subdiaconus 
et prepositus ab eo directus una cum bonos omines Deum 
timentes estimatores qui estimarent, i sunt Martino et Adre- 
verto seu Maginfredus quibus ipsis omnibus estimantibus 
comparuit eorum rectum et estimaverunt quod meliorata 
causa aciperet iamdictus Petrus subdiaconus et prepositus 
a parte sua canonica quam dare ec comutacio et legibus 
fieri poset de quibus et pena inter se posuerunt, ut quis 
es ipsis aut subcessores vel heredes se de hac comutacionis 
nomine removere voluerint et inter se cos dederunt uni 
alteri non defensaverint, tunc componant pars parti fidem 
servandi rebus ipsi in dublo sicut pro tempore fuerit me- 
liorates aut valluerint sub estimacionem in consimilem locum 
cum stipulacione subnixa; unde dues pagines comutacionis 
uno tinore scrite sunt. Actum Parma, feliciter. 

Signum x manibus suprascripti Rozoni qui anc pa- 
gina comutacionis fieri rogavi et ei relectum est. 

Signum »K x }K suprascriptorum Martini et Adreverti 
seu Maginfredi qui super ipsas res aceserunt et estimave- 
runt ut supra eorum relectum est. 


Sic. 
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Signum YK »H XK manibus Donini et Amizoni seu Gri- 
mezoni lege Langobardorum viventis rogatis testes. 

Signum »& »K manibus Gisoni et Nadulfi rogatis testes. 

Originale; Archivio Capitolare, Pergamene Sec. XI, N. XVII. 


Nel verso di mano del sec. XIV: « Comutacio de terra canoni- 
corum facta cum hominibus de Bazano ». 


XXIX. 


Gisla coi figli Walando e Cunizone vende ad Ugo 
terre con case poste in Grazano ed in Ronco Carbonario 


nel Piacentino. 
— 1021, ottobre 15. 


(S. T.) In nomine domini Dei et salvatoris nostri Iesu 
Christi, secundo Enricus gratia Dei imperator auhustus !, 
anno imperii eius Deo propicio octavo, medientem men[sem] 
octuber, indictione octava. Constat nos Gisla filia quon- 
dam Cunizoni et Vua[landus] seu item Cunizo mater et 
filii que profesa sum ego qui supra Gisla ex nacione mea 
le[ge vive]jre Saliha et nos quem supra Vualandus et Cu- 
nizo germanis ex 2 ...... Romana accepisemus nos onnes ! 
cummuniter sicuti et in presencia testium aci[pi]mus ad te 
Uho filius quondam Rozoni argentum denarius bonos libras 
decem finitum precium pro casis et omnibus rebus iuris 
nostris quem superius mater et filii quam abere visi su- 
mus in locus et fundus Grazano, Rumco Carbonario vel 
in eorum adiacenciis sicut recti et laborati sunt per lohannes 
qui dicitur Orco masario in integrum et sunt ipsis casis et 
onnibus rebus per mensura iusta de sedimen et terris arabilis 
com illorum areis super totis iugex quatuor et perticas novem 
ettabulex sedecim et si amplius de nostris corum supra Gi- 
slani et Vualandi seu Cunizoni mater et .filii iuris rebus 
supradictas locas et fundas Grazano Rumco Carbonario vel 
in eorum atiacenciis sicut recti et laborati fiunt per supra- 
scripto Iohannes qui dicitur Orco masario plus inventum 
fuerit quam ut supra mensura legitur per anc cartula ven- 


1 Sic. 
° Lacerazione nella pergam. 
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dicionis et ipso precio in tua cui supra Uhoni et de tuis 
etredibus ! aut cui tu dederis persistam ! potestatem proprie- 
tario iuri que autem suprascriptis casis et omnibus rebus 
iuris nostris superius dictis una cum accemsionibus ! et 
ingressoras earum seu cum [su]perioribus et inferioribus 
earum rerum quas superius mensura legitur in integrum 
ab ac die tibi cui supra Uhoni pro suprascripto precio ven- 
-dimus tradamus et mancipamus nullis aliis venditis donatis 
alienatis obnosiatis vel traditis nixi tibi et ego qui supra Gisla 
tibi cui supra Uhoni exinde legitimam [tra]dicionem et vestitu- 
ram et me exinde foris expulli vuarpivi et obsosito feci et [tibi 
ad tu]am proprietatem abendum relinquo faciendi exinde a 
presenti die tu et eredibus t[uis] aut cui tu dederis iure 
proprietario nomine quicquit volueritis sine omni nostra et 
eredum atque proeredumque mei cui supra Gislani contra- 
dicione ? vel repeticionem. Si quis vero quod futurum et 
ese! non credo si ego ipse Gisla quod absit aut ullus de 
‘eredibus ac proeredibus meis seu quislibet oposita persona 
contra anc cartula vendicionis ire quandoque tentaverimus 
aut eam per covis genium imframgere quexierimus tunc 
inferamus at illam partem cuntra que exinde lictem intule- 
rimus multa quod est pena oro ! obtimo uncias viginti ar- 
genti punderas quadraginta et corepetierimus et vindicare 
nun valeamus se pre se ! anc cartula vendicionis diobtur- 
nis temporibus firma permaneat atque persista ! et ad nos 
quem supra Gisla et Vualandus seu Cunizo mater et filii 
‘ nostrisque eredibus tibi cui supra Uhoni tuisque eredibus 
aut cui tu dederis vel habere statueris suprascripta vendi- 
cio [sicut] superius legitur ab omni omine defensare et si 
defendere nun potuerimus aut si vobis exinde [per co]vis 
genium subtraere quesierimus tunc in dublum eadem ven- 
dita ! ut supra legitur vobis {sicut] pro tempore fuerit melio- 
ratis aut valuerit sub estimacione in consimile [loco] .... 
ullo tempore nole quod voluisemus se quod at nobis se- 
mel fa[ctum] vel comscriptum est iusiurandum inviolabiliter 


1 Sic. 
2 Nella pergam. contradici. 
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conservare promitimus con stipulacione subnixa et nihif 
nobis ipsum precium aliquit redeberem diximus et berga- 
mela con atrementario de terra elevas me paginam Geze- 
fredus notarius sacri palacii tradidi et ascribere rogavi in 
qua eciam subter confirmans testibusque obtullit roboran- 
dam. Actum in loco qui dicitur +++ 

Signum > »K »K manus suprascriptorum Gislani et 
Vualandi seu Cunizoni mater et filii qui anc cartula vendi- 
cionis fieri (fieri) rogaverunt et suprascripto precio accepe- 
| runt eorumque relecta est. 

Signum »Y »« manibus Bosoni et Giroldi legem viven- 
tes Saliha testes. 

Signum + x xK x xx manibus Petri et Amizoni seu 
Adelberti atque Andrei sive Martini testes. 

(S. T.) Ego qui supra Gotefredus notarius sacri palacii 
scripsi postradita complevi et dedi. 

Originale; Archivio di Stato, Diplomatico, sec. XI. — Dal mona- 


stero di S. Sepolcro in Piacenza. 
Pergam. guasta da umidità al margine destro. 


XXX. 


Roza col consenso di Domenico da « Magritule » suo ma- 
rito vende a Rimperto della stessa villa una pezza di terra 
posta in località detta « Biumde >». 

« in Magritule », 1024, aprile 7. 


(S. T). In nomine domini Dei et salvatoris nostri lesu 
Christi, Heinricus gratia Dei inperator augustus, anno im- 
perii eius Deo propicio ic in Italia umdecimo, di[e] septimo 
intrante mense aprilis, indictione septima. Constat me 
Dominicus filius quondam lohanni de Magritule et Roza 
iugalibus qui professi sumus ex nacione nostra ambo in- 
simul lege vivimus Romana, ipse namque iugale meus mihi 
consenciente et ic subter confirmante, accepissem sicuti et 
in presencia testium accepi ad te Rimpertus filius quondam 
Baruncii de eodem loco argentum denarios bonos solidi 
duo et denarii decem finitum precium sicut inter nobis con- 
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venit, oc est pecia una de terra laboratoria iuris nostra 
quam abere visi sumus in loco que dicitur Biumde et est 
ipsa pecia de terra per mensura iusta et racione facta ad 
pertica legitima de pedibus duodecim mensurata taboles 
decem et novem legitimes, cui fines decernitur: da mane 
ipsius Rinperti, da medio via publica, da sera de consortis, 
de subtus Rolandi sibique alie sunt ab omnia coerentes in 
integrum. Que autem suprascripta pecia de terra de su- 
prascripto loco Biumde superius dicta una cum accessiones 
et ingressoras suas seu cum superioribus et inferioribus 
suis qualiter superius legitur in integrum ab ac die tibi cui 
supra Rimperti pro suprascripto precio vendimus tradamus 
mancipamus et nulli alia vendita donata alienata obnossiata 
aut tradita nisi tibi et facias exinde a presenti die tu et he- 
redes tuis aut cui vos dederitis proprietario iure quiquit 
volueritis sine omni nostra et heredum nostrorum contra- 
dicione. Quidem expondimus adque promittimus nos su- 
prascriptorum Dominici et Roza iugalibus una cum nostris 
heredibus tibi cui supra Rimperti vel ad tuis ‘'heredes aut 
cui vos dederitis suprascripta pecia de terra laboratoria 
qualiter superius venumdavimus et est compreemsa ab omne 
contradicente homine defensare quod si defensare non po- 
tuerimus aut si vobis exinde aliquit per covis genio sub- 
trare quesierimus tunc in dublo eadem vendita ut supra le- 
gitur vobis restituamus sicut pro tempore fuerit meliorata 
aut valuerit sub extimatione in consimile locum et nihil 
nobis ex ipso precio amplius aliquit redeberis dixi et nec 
nobis licead aliter facere set quod ad nobis semel factum 
vel conscriptum est sub iusiurandum me inviolabiliter con- 
servare promittimus cum stipulacione subnicxa. Actum 
in suprascripto loco Magritule, feliciter. 

Signum »}X YK manibus suprascriptorum Dominici et 
Rozani iugalibus qui hanc cartulam vindicionis ad omnia ut 
supra fieri rogaverunt et ipse Dominicus eidem conius sue 
ad omnia ut supra consensi et suprascripto precio comu- 
niter acceperunt et eorum relecta est. 

Signum + XK xK manibus Roperti et Martini seu Fer- 
dulfi lege Romana viventis rogatis testis. 
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Signum > x manibus item Martini et Adroaldi ro- 
gatis testis. 

(S. T.) Scripsi ego Azo notarius sacri palacii postradita 
complevi et dedi. 


Originale; Archivio Capitolare, Pergamene, sec. XI, N. XVIII. 


XXXI. 


Ottone ed i figli Bernardo, Enrico sudiacono della ca- 
nonica Milanese, Rotefredo, Audemaro, Manfredo, Ottone 
donano al monastero di S. Savino di Piacenza alcune terre 


poste in « Farmano». 
« infra castro Rodolio », 1024, giugno 24. 


(S. T.) In nomine domini Dei et salvatoris nostri lesu 
Christi, Einricus gratia Dei imperator augustus, anno imperii 
eius Deo propicio undecimo, octavo kalendes iulii, indictione 
septima. Monaesterio Sancti Savini ! que est constructum 
foris prope civitate Placencia ubi quiesit eius santum corpus, 
nos Otto filius bone memorie Rotefredi et Bernardus, Einricus 
subdiaconus de ordine sancte Mediolanensis eclesie, Rote- 
fredus qui et Rozo, Audemarius, Mainfredus, Otto infantulo 
fratribus pater et filii qui profesi sumus ex nacionem no- 
stra lege vivere Langobardorum nos corum supra fratribus 
ipse Otto genitor noster consencientem et subter confirmante 
Dei et eidem monesterio donamus et oferimus casis et 
omnibus rebus illis iuris nostris quas abere visi sumus in 
loco et fundo Farmano et sunt casis et omnibus rebus illis 
iuris nostris de sedimen et vites terris arabilis et pratis et 
silvis ac stalareis cum illorum areis per mensura iusta iuges 
sex legitime et si amplius de nostro iuris rebus quibus supra 
pater et filii in predicto ioco et fundo Farmano inventum 
fuerit quam ut supra mensura legitur per ac cartula 2 offer- 
sione eodem monesterio aut cui pars eidem monesterio de- 
derit persistat potestatem proprietario iuri que autem su- 
prascriptis casis et omnibus illis iuris nostris corum supra 


1 Nell’orig. savi 
? Nell'orig. ac artula; artula aggiunta interlinearmente. 
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pater et filii superius nominatis una cum accesionibus et 
ingresoras earum seu superioribus et inferioribus earum 
rerum qualiter superius legitur ih integrum ab ac die in 
eodem ! monesterio 2 donamus et oferimus et per presen- 
tem cartula ofersionis ibidem abendum confirmamus facien- 
dum exinde ipsu 3 monesterio aut cui pars ipsu monesterio 
dederit proprietario nomine quicquit voluerit 4 sine omni 
nostra et eredum nostrorum contradictione pro anime nostre 
mercedis quidem expondimus atque promitimus nos corum 
supra pater et filii una cum nostris eredibus suprascripta 
ofersio qualiter superius legitur in integrum ab oni * omine 
defensare quit si defendere non potuerimus aut -si vobis 
exinde aliquit per covis genium subtraere quexierimus 
tunc ° in duplum eadem ofersio ut supra legitur vobis re- 
stituamus sicut pro tempore fuerit melioratis aut valuerit 
sub estimacione in consimile loco, anc enim cartula ofersionis 
pagina Richardus notarius et iudex sacri palacii tradi excri- 
bere rogavi in qua subter confirmans testibusque obtuli ro- 
borandam et pro onore subdiaconati edem ? Einrici libeat 
ullo tempore nolle quod voluit sed 9 quod a me semel factum 
vel conscriptum est sub iusiurandum inviolabiliter  conser- 
vare promito cum stipulacione subnixa. Actum infra ? ca- 
stro Rodolio, feliciter. 

Signum x} x 4 KR Y4 4 manibus suprascriptorum Ot- 
toni [Ber]nardi Rotofredi Audemari Mainfredi seu Otoni 
infantulo qui anc cartula 8 ofersionis fieri rogaverunt eorum- 
que relecta est. on 

>«x Henricus subdiacus 3 subscripsi. 

Signum x > XX manibus Rolandi et Borningi seu Bo- 
nizuni lege viventes Romana testes. 

x Albericus iudex sacri palacii rogatus subscripsi ?. 

1 Nella carta edem 

- di TARE di prima mano. 
È Nelloriai Mt 

1 Nell'orige vira 

8 Nell’orig. ancaltnra 


® Dopo la sottoscrizione sua autografa, Albericus fa seguire in lettere greche, al- 
cune minuscole altre maiuscole, il proprio nome. 
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Y{K Nazarius iudex domni imperatoris rogatus subscripsi. 
(S. T.) Ego qui supra Richardus notarius et iudex sacri 
palacii scripsi postradita complevi et dedi. 


Originale; Archivio di Stato, Diplomatico, sec. XI. - Monast. di S. 
Savino in Piacenza. 


XXXII. 


Alberico giudice vende a Bonizone abate del monastero 
di S. Savino in Piacenza alcune terre con case poste in’ 


Lisignano nel Piacentino. 
Piacenza, 1025, febbraio 7. 


(S. T.) Die dominico quod est septimo die mense fe- 
bruari, civitate Placencia in camara domui propria episco- 
pio sancte Placentine ecclesie. Presencia bonorum ho- 
minis Romanos et Langobardos corum nomina subter le- 
guntur manifestavit Albericus qui et Albizo iudex sacri pa- 
lacii filius quondam Pauloni qui profitebat se ex nacione 
sua legem vivere Romana quod receptum abuisset ab do- 
mnus Bonizo abba ! mogasterio Sancti Savini fundatum foris 
et prope ac'civitate argentum denarios bonos libras tre- 
ginta tunc pro suprascripto precio et per fuste quam in 
sua tenebat manu predictus Albericus iudex tradidit domni 
Sigefredi episcopi ipsius episcopio et eidem domni Boni- 
zoni abbati a parte ipsius monasterio Sancti Savini casis 
et rebus illis iuris sui quibus sunt poxitis in loco et fundo 
Lixiniano et sunt ipsis casis et rebus per mensura iusta de 
sedimen et vites cum areis suarum iuges due, de terris 
.arabilis iuges treginta et due, de silvis et buscaleis cum 
illorum areis iuges due, ita ut faciant exinde pars ipsius 
monasterio vel cui pars predicto monasterio dederint a pre- 
senti die proprietario nomine quicquid voluerint sine omni 
eidem Alberici iudici suique eredes contradictione et spondit 
se ipse Albericus iudex suique eredes ut suprascriptis casis 
et rebus qualiter superius legitur in integrum pars predicto 
monasterio vel cui pars iamdicto monasterio dederint ab 
omni omine defensare quid! si defendere non potuerint 


1 Sic. 
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aut si eis exinde aliquid per covis genium subtraere que- 
xierint tunc suprascriptis casis et rebus pars ipsius mo- 
nasterio aut cui pars iam facto monasterio dederint in du- 
blum restituant sicut pro tempore fuerint melioratis aut va- 
luerit sub estimacione in consimile loco ut ec sua tradicio 
omni tempore firma permanead adque! persistat nec ei li- 
cead ullo tempore nolle quod voluit set quod ab eo semel 
factum vel conscriptum est sub iusiurandum inviolabiliter 
conservare promixit cum stipulacione subnixa. Factum 
est hoc hanno ab incarnacionem domni nostri lesu Christi 
milleximo vigeximo quinio,,. suprascripto die dominico, in- 
dictione octava. 

Signum »#4 >4 manibus Amelberti et Bosoni seu Odoni 
legem viventes Romana qui interfuerunt. 

Signum sf »4 manibùs Andrei et Adeiberti qui inter- 
fuerunt. 

> Tuniprandus iudex sacri palacii interfui ?. 

>< Fulco iudex interfuit 3. 

(S. T.) Ego Adelbertus notarius sacri palacii interfuit 
et hunc breve scripsi. 


Originale; Arch. di Sato; Diplomatico, Sec. XI- S. Savino di Pia- 
cenza. 


Cit. in SCHIAPARELLI, Tachigrafia sillabica, in Bull. Ist. Stor. It., 
N. 31; p. 54, n. 97, e p. 47, n. 40. 


XXXIII. 


Alperto prete della pieve di S. Germano di Podenzano 
nel Piacentino vende a Mauro del fu Martino una pezza di 
terra con una casa posta in Piacenza vicino alla chiesa di 
S. Michele ed una fuori della medesima città. 


Piacenza, 1025, ottobre 2. 


| (S. T.) Hanno ab incarnacionem dominî nostri lesu 
Christi milleximo vigeximo quinto, secundo die mense 


1 Nella pergam. permaneadque 

® In note tachigrafiche segue: « Tu-ni-pr-an-dus iu(dex) » (Ved. SCHIAPARELLI, cif., 
‘n. 97). 

3 In note tachigrafiche segue: « Ful-co i(u)-d(ex) » (Ved. SCHIAPARELLI, n. 40), 
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octuber, indictione octava. Constad me Alpertus presbiter 
de ordine plebe Sancti Germani sita Potenciano et filius 
quondam Suniverti qui professus sum ex nacione mea lege 
vivere Langobardorum accepissem sicutti! et in presencia 
testium accepi ad te Mauro filius quondam Martini argen- 
tum denarius bonos libras viginti finitum precium pro casis 
et omnibus rebus illis iuris mei quam abere visus sum 
tam infra civitate Placencia pecia una de terra cum casa et 
muras super abente que reiacet non multum longe da ec- 
clesia sancti archangeli Michaelis quamque et foris in locas 
et fund[as] Turri Octavo Fabricia vel in eorum adiacenciis 
et pertinenciis, predicta pecia de terra cum eadem casa et 
muras super abente de infra eadem civitate est per men- 
sura iusta pedes sex, coerit ei: da una parte terra canonice 
Sancte lustine, da alia parte terra que fuit quondam Gote- 
fredi iudex, da tercia parte terra et casa de meis consortes, 
da quarta parte via publica si ibique alie sunt coerentes; 
iamdictis casis et omnibus rebus de easdem locas et fun- 
das Turri Octavo Fabricia sunt per mensura iusta de sedi- 
minas et vites cum areis suarum iuge una et demidia de 
terris arabilis et pratis seu silvis ac stallareis atque gerbidis 
cum illorum areis super eis insimul iuges duodecim nomi- 
native ipsis casis et omnibus rebus de infra eadem civitate 
et foris de easdem locas quam supra legitur que michi 
| evenit ? per cartula vermdicionis de suprascriptus quondam 
Martinus qui fuit genitor tuus? in integrum et si amplius 
de meo cui supra Alperti presbitero iuris rebus tam infra 
eadem civitate infra ipsas coerencias quanque et foris in 
easdem locas quam supra legitur inventum fuerit quam ut 
supra mensura legitur per anc cartula et pro eodem precio 
in tuas cui supra Mauroni et de tui eredes aut cui tu de- 
deris persistad potestatem proprietario iuri que autem. su- 
prascriptis casis et rebus omnibus iuris mei superius dictis 
una cum accessionibus et ingresibus earum seu cum supe- 
rioribus et inferioribus earum rerum qualiter superius men- 

1 Sic 

? Nell’orig. ovenit 

3 qui-tuus aggiunta interlineare di prima mano. 
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sura et in aliquid coerencias legitur et sunt compreenses in 
integrum ab ac die tibi cui supra Mauroni pro suprascripto 
precio vendo trado et mancipo nulli aliis venditis donactis 
alienatis obnosiatis vel traditis nixi tibi et facias exinde a 
presenti die tu et eredibus tuis aut cui tu dederis iure pro- 
prietario nomine quicquid volueritis sine omni mea et 
eredum meorum contradictione vel defensionem et absque 
restauracionem exepto: sit de meo cui supra Alperti presbi- 
tero datum aut factum vel colibet scriptum exinde in aliam 
partem aparuerit quod ego dedissem aut emixissem et cla- 
ruerit tunc da illam partem unde oc aparuerit ego qui supra 
Alpertus presbiter aut meos heredes tibi cui supra Mauroni 
tuisque eredibus aut cui tu dederis vel abere statueris su- 
prascripta vendicio qualiter superius legitur in integrum ab 
omni omine defensare quod si defendere non potuerimus 
aut si vobis exinde aliquid per covis genium subtraere que- 
xierimus tunc in dublum eadem vendicta '! ut supra legitur 
vobis restituamus sicut pro tempore fuerit melioratis aut 
valuerit sub estimacionem infra eadem civitate quanque et 
foris in consimiles locas, nam da illam partem unde meum 
datum aut factum vel colibet scriptum exinde in aliam par- 
tem non aparuerit quod ego dedissem aut emixisem nihil 
tibi defendere nec restaurare promitto exepto ut supra et 
pro onore sacerdotii mei nec mihi licead ullo tempore nolle 
quod voluit set quod ad me semel factum vel conscriptum 
est sub iusiurandum inviolabiliter conservare promitto cum 
stipulacione subnixa et nihil mihi ex ipsum precium aliquid 
redebere dixi. Actum in monasterio Sancti Savini, feliciter. 
>%«x Ego Alpertus presbiter in ac cartula vindicionis a 
me facta subscripsi e! super excripto precio accepi.? 
Signum- > x x manibus Iohanni et item Iohanni seu 
Dominici legem viventes Romana testes. 
Signum »< »K# manibus item? Martini et Boni testes. 
(S. T.) Ego Adelbertus notarius sacri palacii scriptor 
huius cartula vendicionis postradicta conplevi et dedi. 


1 Sic 
t Sottoscriz. autografa, le altre di mano del notaio. 
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Notizia dorsale: Constad me Alpertus presbiter de or- 
dine plebe Sancti Germani sita Potenciano et filius quon- 
dam Suniverti Langobardo accepi ad te Mauro filius qd. 
Martini libras XX sine defensione. Anno ab incarnacione 
milleximo vigeximo ..., indictione octava; testes Dominici 
Iohanni Bono item lohannes Martini. 


Originale; Arch. di Stato, Diplomatico, sec. XI. — Monastero di 
S. Savino in Piacenza. — Nel verso di mano del sec. XI-XII: « cartula 
Mauroni de Turri ». i 


XXXIV. 


Il giudice Alberico dona al monastero di S. Savino in 
Piacenza alcune terre con case poste in. Lesignano nel Pia- 


centino. 
Piacenza, 1025, ottobre 4. 


(S. T.) Hanno ab incarnacionem domini nostri lesu 
Christi milleximo vigeximo quinto, quarto die mense octu- 
ber, indicione octava, monasterio Sancti Savini sita! 
foris et prope civitate Placencia. Ego Albericus qui et 
Albizo iudex filius quondam Pauloni qui professus sum ex 
nacione mea legem vivere Romana offertor et donator ipsi 
monasterio presens presentibus dixi: quisquis in sanctis ac 
venerabilibus locis ex [su]is aliquid contullerit rebus iusta 
octori vocem in hoc seculo centuplum accipiad insuper et 
quod melius est vitam possidebit etternam !; ideoque ego 
qui supra Albericus qui et Albizo iudex dono et offero in 
eodem monasterio Sancti Savini a presenti die pro anime 
mee mercedem, idest casis et omnibus rebus illis iuris mei 
quam abere visus sum in loco et fundo Lixiniano vel in 
eius adiacenciis ‘et pertinenc[iis] sicut ipsis casis et omnibus 
rebus per mensura iusta de sedimen et vites cum areis sua- 
rum iuges tres de terris arabilis et iuges viginti de silvis 
ac stallareis seu buscaleis atque gerbidis cum illorum 
areis iuges novem et si amplius de [meo] cui supra Al- 
berici qui et Albizo iudex iuris rebus in eodem loco Lixi- 
niano vel in eius adiacenciis et pertinenciis inventum [fuerit] 


1 Sic. 
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quam ut supra mensura legitur per anc cartula offersionis in 
iure ipsius monasterio sint potestatem. Que autem suprascriptis 
cafsis et] omnibus rebus iuris mei superius dictis una cum 
accessionibus et ingressibus earum seu cum superioribus 
et inferioribus earum rerum qualiter superius mensura le- 
gitur et sunt conpreensis in integrum. Ab ac die in eodem 
, monasterio Sancti Savini dono et offero et per presentem 
cartula offersionis ibidem abendum confirmo, faciendum 
exinde pars ipsius monasterio Sancti Savini a presenti die 
‘proprietario nomine quicquid voluerint sine omni mea et 
eredum meorum contradicione. Quidem et spondeo adque 
promitto me ego qui supra Albericus qui et Albizo iudex 
una cum meos eredes pars ipsius monasterio Sancti Savini 
aut cui pars ipse dederint super exscripta offersio qualiter 
superius legitur in integrum ab omni omine defensare quid 
si defendere non potuerimus aut si pars ipsius monasterio 
erinde aliquid per covis genium subtraere quexierimus, tunc 
n dublum eadem offersio ut supra legitur pars ipsius mo- 
nasterio restituamus sicut pro tempore fuerit melioratis aut 
valuerit sub estimacionem in consimile loco et nec michi 
licead ullo tempore nolle quod voluit set quod ad me semel 
factum vel conscriptum est sub iusiurandum inviolabiliter 
conservare promitto cum stipulacionem subnixa. Hanc enim 
cartula offersionis me paginam Adelbertus notarius sacri 
palacii tradidit et scribere rogavit in [q]ua eciam subter 
confirmans testibusque obtulit roborandam. Actum in 
suprascripto monasterio Sancti Savini, feliciler. 

xK Albericus iudex sacri palacii in hac cartula offer- 
sionis a me facta subscripsi. 

Signum xK >< xK manibus Mauroni et Vuifredi seu Ri- 
baldi legem viventes Romana testes. 

>x Tuniprandus iudex sacri palacii rogatus subscripsi. 

£K Agino iudex sacri palacii rogatus subscripsi. 

(S. T.) Ego qui supra Adelbertus notarius sacri palacii 
scriptor huius cartula offersionis postradicta complevi et 
dedi. 


Originale; Archivio di Stato, Diplomatico, sec. XI. — Monast. di 
S. Savino in Piacenza. 
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XXXV. 


Giselberto del fu Pietro vende ad Adelberto una pezza 
di terra posta in Castelnovo sul fiume Lambro. 
« in loco Corno», 1026, marzo 7. 


(S. T.) In nomine domini Dei et salvatoris nostri lesu 
Christi, anno ab incarnacione eius mileximo vigeximo sesto, 
septimo die mensis marcii, indictione nona. Constad me 
Giselbertus filius quondam Petri qui professo sum ex na- 
cionem meam legem vivere Langobardorum accepisem si- 
cutti et in presencia testium accepi ad te Adelbertus liber 
omo abitator in loco Casalegausari argentum denarios bonos 
libras decem finitum precium pro pecia una de terra ara- 
toria iuris mei quam abere [yi]Ìso sum super fluvio Lambro 
in loco et fundo Castellonovo et iacet a locus ubi dicitur 
Spi[net]o ! Sigevergi et est pecia ipsa de terra aratoria per 
mensura iusta iuges quinde[cim] legitime et dimidia, coerit 
ei: de una parte percurit iamdicto fluvio Lambro, da dufab]us 
partibus terra Georgii et Aleixandri si ibique alii sunt ? coe- 
rentes, que autem suprascripta pecia de terra aratoria iuris 
mei superius dicta una cum accesione et ingreso seu su- 
perioribus et inferioribus suis qualiter superius mensura et 
coerencias legitur in integrum ab ac die tibi cui supra 
Giselberti pro suprascripto precio vendo trado et mancipo 
nulli alis vendita donata alienata obnonsiata vel tradita nixi 
tibi et facias exinde a presenti die tu et eredibus tuis aut 
cui tu dederis iure proprietario nomine quiquit volueritis 
sine omni mea et eredum meorum contradicione vel de- 
fensione et absque restauracione exepto si de meo cui supra 
Giselberti datum aut factum vel colibet scribtum aparuerit 
quod ego aut meos eredes exinde in aliam partem fecise- 
mus et daruerit tuc da illam partem unde oc aparuerit ego 
aut meos eredes tibi cui supra Adelberti tuisque eredibus 
aut cui tu dederis vel abere statueris suprascripta vendicio 
qualiter superius legitur in integrum ab omni omine defen- 


1 Lacerazione marginale a sinistra; parola ricostruita sulla notizia dorsale. 
2 Nell'orig. sut 
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| sare et restaurare promito, quit si defendere non potuerimus 
aut si vobis exinde aliquit per covis genium subtraere 
quexierimus tuc in dublum eadem vendita ut supra legitur 
vobis restituamus sicut pro tempore fuerit meliorata aut 
valuerit sub estimacione ! in consimile loco nam da illam 
parte unde meum datum aut factum vel colibet scribtum 
non aparuerit quod ego aut meos eredes exinde in aliam 
partem fecisemus et nihil tibi defendere nec restaurare pro- 
mito exepto ut supra et nihil mihi ex ipsuw precium ali[quid] 
redebere disi. Actum in loco Corno, feliciter. 

[Si]gnum >& manus suprascripto Giselberti qui anc car- 
tula vindicionis fieri rogavi et suprascripto precio accepi 
eique relecta est. 

Signum yK +K x manibus Odoni et Petri seu Grimaldi 
testes. 

(S. T.) Ego loannes notarius sacri palacii scriptor uius 
cartula vindicionis post tradita complevi et dedi. 

Notizia dorsale: Anno ab incarnacione eius mileximo 
vigeximo sesto, septimo die mensis marcii. Constad me 
Giselberto filio Petri accepi Adelberto liber omo libras X, 
pecia de terra in loco Spineto Sigevergi, iuges quindecim 
et dimidia; da una Lambro, duabus Georgii et Alsandri; 
testes Odo, Petro, Grimaldi. 


Originale: Archivio di Stato, Diplomatico, sec. XI.- Carta d’incerta 
provenienza, molto probabilmente appartiene all’arch. del monast. di 
S. Savino in Piacenza. 


XXXVI. 


Roza figlia di Adelberto col consenso del marito Fut- 
cone rinuncia a favore di Leone prete di Parma ad ogni 
suo diritto su terre poste in località detta « Vandalisi». 


Parma, 1026, aprile 10. 


(S. T.) In nomine sancte et individue Trinitatis, hanni 
ab incarnacione domini nostri Iesu Christi millesimo vige- 
simo sesto, die decimo imtrante mense aprilis, indictionè 


1 Nell’orig. estistimacione. 
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nona. Tibi Leoni presbiter filius quondam Cristofali de 
civitate Parma ego quidem in Dei nomine Roza femina ‘ 
filia Adelberti de loco ubi dicitur Sale.... et conius Fulconi 
que professa sum ex nacione mea lege vivere Longubar- 
[dorum] ipse namque iugale et mundoaldo meo mihi con- 
semciemte et ic subter confirmante presens presentibus dixi: 
promitto et exspondeo seu oblico me ego qui supra Roza 
una cum meis heredibus tibi cui supra Leoni presbitero 
tuisque heredibus ut nullum umquam tempore non abeamus 
licentiam nec potestatem agendi nec causa[ndi] .... omnes 
res territories iuris tui quibus sunt posites in loco et fun- 
[do ubi] dicitur Vandalisi et sunt 2 directe et laborate per 
Amdrea masario et sunt [per] mensura iusta inter sedimen 
et vineis seu terris arabilis cum areis illarum seu cum pra- 
tis modia quinque et sestaria quatuor et si amplius inveniri 
potuerit de suprascriptis rebus in suprascripto loco Vanda- 
lisi ..... factum permanead in integrum, quit si amodo ali- 
quando et me ipse ego qui supra Roza una cum meis 
heredes tibi cui supra Leoni presbitero tuisque heredes aut 
cui vos dederitis suprascriptas rex agere aut causare non 
presumserimus per nos vel nostras [sumitentes] personas 
vel si apparruerit ullum datum aut factum seu colibet scri- 
ptum [quod]... exinde [in aliam partem] fecissemus et clare 
-factum fuerit et.. seu inquietare presumscerimus oblicamus 
vobis componere in duplas suprascriptas res sicut pro tem- 
pore fuerit meliorata aut valuerit sub extimacione in con- 
simile locum et insuper pena argentum denarios bonos li- 
bras decem et inde pro tempore ut supra legitur et ad hanc 
meam confirmandam promissionis cartula [accepi] ego qui 
supra Roza ad te predicto Leo presbiter exinde laune- 
hilt.... ad profinitum manet. .... ec cartula promissionis omni 
tempore firma et stabilis per[manea]d. Actum Parma, 


feliciter. 
Signum > manus suprascripte Rozani femine qui hanc 


cartulam promissionis ad omnia ut supra fieri rogavit et 
‘suprascripte launehilt accepi et ei relecta est. 


1 Nell’orig. fe con trattino orizzontale su le 
2 sunt corretto sopra fuit 


Go ogle 


— 2. e, 
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Signum > manus suprascripti Fulconi qui eidem Roze 
conius sue cumsensi et licenciam dedit [ut] supra. 

Signum xk »K »K manibus Novizoni ferario et Amdrea 
seu Rimperti lege Langobardorum viventes rogati testes. 

(S. T.) Scripsi ego Azo -notarius sacri palacii postradita 
complevi et dedi. . 

Originale; Archivio Capitolare, Pergamene, sec. XI, N. XXI. — 


Pergamena in alcune parti danneggiata dall’ umidità. Nel verso di 
mano del sec. XIV: « cartula de terra de Gusdalesio ». 


XXXVII. 


Alberico giudice dona al monastero di S. Savino in 
Piacenza alcuni suoi beni posti a Lisignano nel Piacentino. 


Piacenza, 1026, giugno 24. 


(S. T.) Hanno ab incarnacione domini nostri lesu Christi 
milleximo vigeximo sesto, octavo calendas iulii, indicione 
octava, monasterio Sancti Savini sita ! foris et prope civi- 
taten Placencian !. Ego Albericus qui et Albizo iudex 
filius quondam Pauloni qui professus sun! ex nacione mea 
lege vivere Romana offertor et donator ipsius monasterio 
presens presentibus disi: qui[squis] in sanctis ac venerabi- 
libus locis ex suis aliquid contulleri ! rebus iusta octori 
vocem in hoc seculo centuplum accipiad insuper et quod 
melius est vitam posidebit etternam, ideoque ego qui supra 
Albericus qui et Albizo iudex dono et offero in eadem 
monasterio Sancti Savini oc presenti die pro anime mee 
mercedem id sunt casis et omnibus rebus illis iuris mei 
quas ? abere visus sum in loco et fundo Lixiniano vel in 
eius adiacenciis et pertinentiis et sunt ipsis casis et omnibus 
rebus per mensura iusta de sedimen et vites cum areis 
suarum iuges duas de terris arabilis iuges treginta et due 
de silvis et buscaleis cum areis suarum iuges duas et si 
anplius de meo cui supra Alberici qui et Albizo [iu]dex 


1 Sic. 
2 quas corretto da quam 
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iuris rebus in eodem loco Lixiniano vel in eius adiacenciis 
et pertinenciis inventum fuerit quam ut supra mensura le- 
gitur per anc cartula. offersionis in iure ipsius monasterio 
sint potestaten, que auten suprascriptis casis et omnibus 
rebus iuris meis superius dictis in [integrum cum a]ccesio- 
nibus et ingresibus earum seu cun superioribus et inferio- 
ribus earum rerum qualiter superius mensura legitur et sunt 
conpreensie in integrum ab ac die in eaden monasterio 
Sancti Savini dono et offero et per presente cartula offer- 
sionis ibidem abendum confirmo faciendum exinde pars 
ipsius monasterio Sancti Savini a presenti die quicquit 
voluerit sine omni mea et eredum meorum contradicione. 
Quidem expondeo [at]que promitto me ego qui supra Al- 
bericus qui et Albizo iudex una cum meos eredes a pars 
ipsius monasterio Sancti Sa[vini] aut cui pars ipse dederint 
suprascripta offersio qualiter superius legitur in integrum 
ab omni omine d[efen]sare quid si defendere non potue- 
rimus aut si pars ipsius monasterio exinde aliquid per covis 
g[e]lnium subtraere quexierimus tune in duplum eadem 
offersio ut supra legitur pars ipsius monasterio restituamus 
sicut pro tempore fuerit mellioratis aut valuerit sub estima- 
cione in consimile loco et michi licead ullo tempore nolle 
quod voluit set quod a me semel factum vel conscriptum 
est sub iusiurandum inviolabiliter conservare promito con 
stipulacione subnixa. Hanc enin cartula offersionis me pa- 
gina Vuinizoni notarius sacri palacii tradidit et scribere ro- 
gavi ! in qua subter confirmans testibusque.obtullit roboranda. 

Actum infra castro quod dicitur Sancti Savini feliciter. 

Y« Albericus iudex in hac cartula offersionis a me facta 
subscripsi. 

Signum x x xx manibus Vuifredi et Bonizoni seu 
Amizoni legen viventes Romana testes. 

x Tuniprandus iudex rogatus subscripsi ?. 

x« Agino iudex rogatus subscripsi. 

(S. T.) Ego qui supra Vuinizo 3 notarius sacri palacit 


1 Nell’ interlinea sopra l’ultima sillaba della parola: vi 

2 Tuniprandus in questa carta non aggiunge, come nel doc. N. XXXII, alla sua sot- 
toscrizione il proprio nome in note tachigrafiche. 

3 La prima i pare corretta da r, il notaio aveva scritto Vurnizo. 
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scriptor uius cartula offersionis postradita conplevi et 
dedi. 

Notizia dorsale: testes Vuifredus, Bonizo, Amizo, An- 
saldo, milleximo vigeximo sesto, octavo calds. iulli, indi- 
cione octava. 


Originale; Archivio di Stato, Diplomatico, sec. XI.- Monast. di S. 
Savino in Piacenza. 


La pergamena, in generale ben conservata, presenta due piccole la- 
cerazioni, una al margine destro, l’altra al sinistro. 


XXXVIII. 


Il vescovo di Parma Enrico dà in precaria a Liualdo 
del fu Liualdo del comitato Modenese la metà del castello 
con una cappella posta in monte Gibbio di Modena ed al- 
cune terre poste « in monte Unzanisi » dallo stesso Liualdo 
donate alla chiesa medesima. 


Parma, 1027, febbraio 21. 


(S. T.) In nomine sancte et individue Trinitatis, anni 
ab incarnacione domini nostri Iesu Christi millesimo vige- 
simo septimo, nono kalendas marcii, indictione decima. 

Sancta autem ecclesie et episcopio Parmensis ubi nunc 
donnus Einricus episcopus esse videtur, ego Liualdus fi- 
lius quondam Liualdi de comitatu Motinensis ex genere 
Francorum presentibus presens dixi: quisquis in sanctis ac 
venerabilibus locis ex suis aliquit contullerit rebus iusta 
hoctori vocem in hoc seculo centuplum accipiad et vitam 
posidebit eternam, ideoque ego Liualdo dono et offero in 
eadem sancta ecclesie ‘et episcopio Parmensis eo tamen 
ordine qualiter hic subter declaratum legitur, hoc sunt ali- 
quantis rebus territoriis iuris mei que esse videtur in loco 
ubi monte Unzanisi dicitur et est per mensura modiorum 
quattuor, ita ut si vos donnus Einricus episcopus concedere 
digneritis michi me[i]sque filii et nepotibus et qui de eis 
nati fuerint legitimis masculinis et si masculini non fuerint 
legitimis femininis usque in tercia generacione prechario 
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et enchincheotechario nomine hoc est ex integram medie- 
tatem! de castro uno que esse videtur in loco ubi monte 
Gibi dicitur cum capella infra eadem medietatem edificata 
et est consecrata in onore Sancti Petri et est ipsa medie- 
tate de ipso castro cum area ipsius capelle ad suprascripta 
iusta mensura sestaria quinque et est ipsa medietatem da 
mane parte, eo vero ordine, ut faciamus diebus vite nostre 
in ipsa medietatem de predictum castro cum eadem capella 
que petivi seu de iamdicta pecia de terra que offersi c[u]m 
accessiones et ingressoras earum seu cum superioribus et 
inferioribus suis quicquit ? nobis oportunum. fuerit tam de 
fruges et laboribus adque censum vel retditum quod Dominus 
anualiter dedesit quicquit voluerimus sine vestra vestrisque 
successoribus vel parti ipsius ecclesie contradicione, ita ut 
per nobis ipsis rebus non peiorentur et censum anualiter 
persolvamus per omni octava de nativitate Domini argen- 
tum [denarios] bonos duodecim dati et consignati per nos aut 
nostros missos ibidem infra predictum castrum ad ministeriale 
ipsius loci qui ibidem pro tempore fuerit alia nobis nulla 
superponatur inposita et pos nostrorum omnium dicessum 
tunc suprascripta pecia de terra que offersi et predicta me- 
dietatem de suprascripto castro {c]jÌum [e]adem capella que 
petivi parti predicte ecclesie et episcopio Parmensis deve- 
niant et permaneant ad iure et proprietatem faciendum exinde 
parti.... * quitquit [v]oluerit sine ulius contradicione, insuper 
per cultello fistuco nodato vuantonem et vuasonem terre 
adque ramum arboris coram tes[tibus] legitimam facio offer- 
sionem et tr[a]dicionem et me exinde ut supra legitur per- 
manendum post nostrorum dicessum a parte ipsius ecclesie 
abendum vuarpivi. Si vero, quod futurum esse non credo, 
si ego qui supra Liualdus, quod absit, aut ullus de here- 
dibus ac proheredibus meis seu quislibet nostra opposita 
persona qui contra hanc cartulam offersionis ire quandoque 
tentaverimus aut ea per covis ingenio infrangere quesierimus 
. vel si ab omne contradicente homine predicta pecia de terra 
! medietatem interlineare, stessa mano. 


2 quic interlineare, stessa mano. 
® Una parola scomparsa. 
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que offersi non defensaverimus, tunc componamus parti 
predicte ecclesie predicta pecia de terra in dublum sicut 
pro tempore fuerit meliorata aut valuerit sub estimacione in 
consimile locum et insuper si ea inrumpere quesierimus ut 
dictum est inferamus multa quod est pena auro libras ar- 
genti ponderas duas et quod repetierimus et vindicare non 
valeamus set presens hanc cartula offersionis firma et in- 
convulsa permanead cum stipulacione subnixa. Quidem et 
ego Einricus episcopus recte peticionis tue intelesi propterea 
per ferula que in manu teneo predictam medietatem de su- 
prascripto castro cum eadem capella sicut petisti et iam- 
dicta pecia de terra que offersisti. tibi concedo, ita ut facias 
tu tuisque filiis et nepotibus et qui de eis nati fuerint legi- 
timis masculinis et si masculini non fuerint legitimis femi- 
ninis precharia et enchincheothecario nomine diebus vite 
vestre usque in terciam generacionem quicquit vobis opor- 
tunum fuerit tam de fruges et laboribus adque censum vel 
retditum quod Dominus exinde anualiter dederit quicquit 
volueritis sine omni mea meisque successoribus vel parti 
predicti meo episcopio contradicione, ita ut per vos ipsis 
rebus non peiorentur et censum anualiter persolvatis usque 
in prefinitum tempus ut dictum est et tunc post vestrorum 
omnium dicessum predictis rebus que petisti et que offer- 
sisti parte predicti episcopio meo deveniant et revertant 
potestatem vel-proprietatem et si ego ipse ÉEinricus epi- 
scopus meisque successoribus vel parti nostro episcopio 
tibi cui supra Liualdi tuisque filiis et qui de eis nati fuerint 
masculini et si masculini non fuerint legitimis femininis 
‘ usque in terciam generacionem contradicere aut subtraere 
vel super inposita vobis fecierimus, tunc componamus vobis 
illi cui hoc fecerimus pena argentum solidos centum et si 
ego qui supra Liualdus meique filiis et nepotibus et que 
‘de eis natis fuerint legitimis masculinis et si masculini 
non fuerint legitimis femininis usque in terciam gene- 
racione suprascriptum censum anualiter minime non de- 
deri[mus] ut supra dictum est, tunc componamus vobis 
vestrisque successoribus vel parti predicto vestro episcopio 
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silicet pena argentum solidos centum et berg[amen]a cum 
atrementario ego Liualdo de terra levavi et Cristofali notario 
scribere tradidi ' ad testibus que optulit roborandam, [un]de 
due cartule offersionis et precharie et enhincheoteohario 
nomine uno tinore scripte sunt. Actum Parma; feliciter. 

Signum > x xx manibus loanni et item lohanni seu 
Grimezoni lege Salicha viventis rogati testes. 

Signum x xx Ya x manibus Benzoni et Adam seu 
‘Arialdi adque Martini rogati testes. 

(S. T.) Ego (qui supra) qui supra Cristofalus notarius 
sacri palacii postradita complevi et dedi. 

Originale; Archivio Capitolare, Pergamene, sec. XI, N. XXII. 

Nel verso di mano cel sec. XIII: « Precaria canonicorum in monte 
Gibo >»; di mano del sec. XIV: « in territorio Mutinensi ». 


Cit. in AFFò, Storia di Parma, Il, p. 15 e in TIRABOSCHI. Dizio- 
narto topog., II, 74. 


XXXIX. 


Adamo da « Macritule » con la moglie Roza vende a Rim- 
perto del fu Baroncio da « Viliniano » una pezza di terra 
posta a Cerefolo. 


« in loco Macritule », 1027, marzo 3. 


(S. T.) In nomine sancte et individue Trinitatis, anno 
ab incarnacione domini nostri lesu Christi millesimo vige- 
simo sesto, die tercio mense marcio, indictione decima. 

Constat nos Adam filius quondam Teuzoni de loco 
Macritule et Roza iogalibus filia quondam Lamfredi qui - 
professi sumus es naciones nostras ego Roza lege vivere 
Romana seu pro ipse vir meus lege vivere Salicha videor 
ipse namque iogalis meus michi consenciente ac subter 
confirmante accepissem sicuti et in presencia testium acce- 
pimus ad te Rimpertus filius quondam Baroncii de loco 
Viliniano argentum per denarios bonos solidos decem fini- 
tum precium pro pecia una de terra laboratoria iuris nostra 


! tradidi le due ultime sillabe corrette su altra parola, stessa mano. 
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quas abere visi sumus in loco que dicitur Ceritulo et est 
per mensura iusta sestaria quinque; coerit ei finis: da mane 
in nobis suprascriptorum iugalibus, da medio die Opizoni 
marchio, da sera de heredes quondam Pauloni, de subtus 
limite sibique alie sunt coerencies. Que autem suprascripta 
pecia de terra in prenominato loco ut super mensura et 
finis legitur adque decernitur una cum accessiones et in- 
gressoras seu guperioribus et inferioribus suis ab ac die 
tibi qui supra Rimperti pro suprascripto argento vendimus 
tradimus mancipamus et nulli alii vendita donata alienata 
obnoxiata vel tradita nisi tibi et facias exinde a presenti 
die tu et heredes tuis aut cui vos dederitis iure proprietario 
nomine quicquit volueritis sine ullius contradicione. Insuper 
cultello fistuco nodato vuantonem vuasonem terre vel ra- 
mum arboris coram testibus legitimam facimus tradicionem 
ac nos exinde vuarpivimus et absaxito fecimus et tibi ad 
tuam proprietatem abendum reliquimus. Si quis vero quod 
futurum esse non credimus, si nos quod absit aut ullus de 
heredibus ac proheredibus meis qui supra Adam seu quis- 
libet oposita persona qui contra anc cartulam vindicionis 
ire quandoque tentaverimus aut eam per covis genius in- 
frangere quesierimus inferamus vobis multa quod est pena 
auro libra una argenti ponderas duas et quod repetierimus 
evindicare non valleamus set presens anc cartulam vindi- 
cionis firma permanead adque persistat inconvulsa cum 
stipulacione subnixa et ad nos qui supra iogalibus aut no- 
stris heredibus ac proheredibus meis qui supra Adam tibi 
| qui supra Rimperti vel ad tuos heredes aut cui vos dede- 
ritis suprascripta pecia de terra qualiter superius venum- 
davimus ab omni omine defensare quot si defendere non 
potuerimus aut si vobis exinde aliquit per covis genium 
subtrare quesierimus tunc in duplo eadem venda ! ut 
supra legitur vobis restituamus sicut pro tempore fuerit 
meliorata aut valuerit sub estimacione in consimile locum 
et nichil nobis ex ipso precio amplius aliquit retdeberis 
diximus et bergamena cum atramentario de terra levavimus 
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et Teudefredi notarii ad conscribendum tradimus adque 
rogavimus in qua subter confirmans a testibusque obtulit 
roborandam. Actum in suprascripto loco Macritule, feli- 
citer. 

Signum > x manibus suprascriptorum Adami et Ro- 
zani iogalibus qui ac cartula vindicionis ut supra fieri ro- 
gaverunt et suprascripto argento acceperunt et ipse Adam 
eadem Roze conius sue ut supra consensit eorumque re- 
lecta est. | 

Signum x Y4 manibus Ingezoni et Teuzoni lege Salicha 
viventis rogatis testis. 

Signum x x x YxK manibus Balderici et Dominici seu 
Gariverti adque Lamfredi eciam alius Dominicus rogatis testis. 

(S. T.) Ego qui supra Teutefredus notarius sacri palacii 
scriptor uius cartule vendicionis postradita complevi et dedi. 


Originale; Archivio Capitolare, Pergamene, sec. XI, N. XX. 


XL. 


Corrado II imperatore conferma al vescovo Ugo ì di- 


ritti della chiesa di Parma. 
Verona, 1027 —. 


In nomine sanctae individuaeque Trinitatis. Cuonradus 
divina favente gratia Romanorum imperator augustus. Ad' 
hoc nos ad imperiale culmen sublimatos esse credimus, 
ut omnium maxime aecclesiarum Dei utilitatibus  consula- 
mus, quia, si eas exaltaverimus, plurimum nobis ad impe- 
rii nostri stabilitatem et ad aeternae remunerationis emo- 
lumentum proficere non ambigimus. Quapropter noverit 
omnium sanctae Dei aecclesiae fidelium nostrorumque pre- 
sentium ac futurorum sollertia, quod Ugo sanctae Parmensis 
aecclesiae venerabilis episcopus nosterque cancellarius. 
obtulit nobis precepta regum et imperatorum precessorum 
nostrorum, quae continere videbantur, qualiter idem reges 
et imperatores nostri precessores concesserant ac perdona- 
verant aecclesiae suae pro amore Dei suarumque animarum 


Google 


LE CARTE DEGLI ARCHIVI PARMENSI DEI SEC. X-XI 313 


mercede abbatiam de Berceto sitam in monte Bardonis et 
cortem regiam infra civitatem Parmensem et omne ius pu- 
blicum et toloneum atque districtum eiusdem civitatis seu 
et omnem ambitum murorum in circuitu ac pratum regium 
in integrum atque decursus omnium et alveos fluviorum 
infra comitatum Parmensem defluentium et districtum seu 
omne ius publicum omnium castrorum eiusdem episcopii, 
humiliter per Gislam imperatricem nostram dilectissimam 
coniugem et Albericum venerabilem episcopum ‘et dilectum 
nobis fidelem expetens, ut nostro edicto illa confirmaremus 
et roboraremus. Quam petitionem tam libenter suscepimus, 
quanto rationabiliter ac devote petitam perspeximus. Quam 
ob rem per hoc nostrum imperiale edictum et huius no- 
strae auctoritatis paginam concessa largimur et largita con- 
firmamus et corroboramus id est prefatam abbatiam de 
Berceto cum omnibus adiacentiis et pertinentiis suis in in- 
tegrum et predictam cortem regiam infra civitatem Parmam 
cum omni officio suo, preter haec etiam et omne ius pu- 
blicum ac toloneum et omne districtum eiusdem civitatis 
‘ ac ofmnnem ambitum murorum in circuitu et pratum regium 
in integrum atque decursus et alveos omnium fluviorum 
infra comitatum Parmensem defluentium et districtum et 
omne ius publicum omnium castrorum Parmensis episcopii, 
sicut in preceptis precessorum nosttorum regum et impe- 
ratorum et haec et quae reliqua continentur, ut predictus 
episcopus suique successores habeant teneant possideant 
ad partem saepe dictae Parmensis aecclesiae, remota omnium 
et nostra ac totius publicae et iudiciariae potestatis inquie- 
tudine et molestia. Si quis ergo quicquam, quod absit, de 
supra dictis quolibet modo violare minuere auferre pre- 
sumpserit et hoc nostrae imperialis’ auctoritatis edictum vel 
precessorum nostrorum clarissimorum regum et impera- 
torum elemosinas predictae sanctae Parmensis ! aecclesiae 
datas corrumpere vel inquietare ausus fuerit, multa quae in 
antecessorum nostrorum clarissimorum regum et imperato- 
rum preceptis habentur persolvere cogatur ef[t] ex nostra 
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iussione auri optimi libras mille, medietatem palatio nostro 
et medietatem saepe nominato! episcopo suisque succes- 
soribus ad partem predictae aecclesiae : cui violentia illata 
fuerit. Et ut hoc nostrae imperial[i]s [au]ctotitatis preceptum 
per futura tempora firmius habeatur et ab omnibus verius 
credatur ac diligentius observetur, manu propria illud con- 
firmavimus et sigillo nostro insigniri iussimus. 

Signum domni Chuonradi gloriosissimi (M.) imperatoris. 

Ugo Parmensis episcopus et cancellarius ad vicem 
Aribonis archicancellarii recognovit (S. D.). 

Datum anno dominicae incarnationis millesimo vige- 
simo VII, indicione decima, regni domni Chuonradi impe- 
ratoris tercio, imperii autem eius primo. Actum Verone, 
feliciter. 

Originale; Arch. Vescovile di Parma, Diplomi imperiali, Cassetto I. - 
Copia imitativa del sec. XI-XII, autentic. da « Albertus not. sacri pa- 
lacii », assai deperita, incollata su foglio cart., conservata in Arch. Ca- 
pitolare, Pergamene, sec. XI, N.XXV. «+ Due copie cartacee di mano 
del sec. XVIII in Arch. Vescovile, Dip/. imperiali, Cass. cit. 

Conservazione generale del dipl. originale buona, esso presenta 
alcuni fori e piccole lacerazioni sulle linee della piegatura. 

ANGELI, Zfistoria di Parma, 66; UGHELLI, /t. sacra, ed. I, 2, 207; 
BORDONI, Thesaurus Eccl. Parm., 138; UGHELLI, ed. II, 2, 163; AFFò, 


Storia di Parma, Il, 297; Mon. Germ. Hist., Diplom. Conradi II, N. 98, 
p. 140; BOHMER, Reg. 1321. 


XLI. 


Corrado Il imperatore conferma alla chiesa* episcopale 
di Parma « Corticella Radaldi ». 


. Verona, 1027 —. 


(C.) In nomine sanctae et individuae Trinitatis. Chuon- 
radus gracia Dei Romanorum imperator augustus. Quanto 
amplius imperialis munificentia erga suos fideles exuberat, 
tanto eos ad suum obsequium promtiores devotioresquae ? 


1 to su rasura 
2 Sie. 
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efficiat, ac per hoc statum regni antecessores nostros nosque 
Dei omnipotentis clementia adeptos credimus, ut ecclesia- 
rum Dei utilitatibus benigno affectu consulamus et earum 
augendo statum, quae illis a precessoribus nostris collata 
sunt preceptis corroboremus. Noverit itaque sanctae Dei 
ecclesiae fidelium nostrorumque tam presentium quam et 
futurorum industria quod Hugo sanctae Dei Parmensis ec- 
clesiae venerabilis episcopus obtulit visibus nostris prece- 
ptum divae memoriae Heenrici imperatoris, in quo conti- 
nebatur, quod imperator Heenricus pro amore Dei animae- 
que suae mercede Parmensi ecclesiae concesserat ac per- 
donaverat quandam terram in comitatu Parmensi ! iacentem, 
quae scilicet dicitur Corticella Radaldi, subnixae 2 nostram 
per Gislam nostram dilectissimam coniugem expostens cle- 
mentiam, ut illud confirmaremus et roboraremus. Quam 
petittionem tam libenter suscepimus, quam racionabiliter pe- 
titam perspeximus. Quam ob rem per huius edicti et nostrae 
auctoritatis paginam concessa largimur et largita confirma- 
mus, id est iam predictam corticellam * ut sancta Parmensis 
ecclesia illam ad luminaria basilicae ?2, ad quod  videlicet 
officium a beatae memoriae domno Heenrico Romanorum 
imperatore augusto in eadem ecclesia deputata. est, habeat 
ipse Hugo episcopus suique successores ad partem predi- 
ctae ecclesiae cum omni integritate casarum et cunctorum 
edificiorum et cum ortis pratis campis vineis silvis aquis 
aquarumque usibus teneat firmiterque ex nostra largitate et 
corroboratione possideat, nostra et omnium molestia inquie- 
tudine contradictione semota. lubentes propterea precipimus, 
ut nullus dux marchio comes vel alicuius ordinis aut officii 
magna parvaque persona predictam Parmensem ecclesiam 
de iam nominata Corticella Radaldi svestire molestare vel 
inquietare presumat, sed liceat venerabili episcopo Hugoni 
et eius successoribus Parmensis sedis de illius terre fructi- 
bus vel redditu luminaria in ipsa ecclesia ordinare et in 
‘perpetuum facere nostra imperiali largitate et perpetua con- 
1 parmens senza segno d’abbreviazione. 


2 Sic. 
3 rocorretta da n 
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firmatione. Si quis ergo quicquam, quod absit, de supra 
scripta corticella quolibet modo agere presumserit contra 
hoc nostrum edictum persolvere cogatur auri optimi libras 
quingentas medietatem palacio nostro et medietatem [i]psi 
venerabili episcopo Hugoni et eius successoribus ad par- 
tem predictae ecclesiae. Et ut nostra haec imperialis aucto- 
ritas temporibus futuris habeatur firmior et ab omnibus 
verius credatur atque diligentius observatur, manu propria 
illam firmavimus et bulla nostra insigniri iussimus. 
Signum domni Chuonradi gloriosissimi (M ) imperatoris. 
Ugo Parmensis episcopus et cancellarius ab ! vicem 
Aribonis archiepiscopi ? et archicancellarii recognovit. (S.) 
Datum anno dominicae incarnationis millesimo vige- 
simo VAI, indicione decima, regni domni Chuonradi impe- 
ratoris tercio, imperii vero eius primo. Actum * Verone, 
feliciter. 
Originale; Arch. Capitolare, Pergamene, sec. XI, N. XXIV. 


AFFÒ, Storia di P., II, 229, N. IV; Mon. Germ. Hist., Diplom. Con- 
radi II, N. 99, p. 141; B6HMER, Reg. 1322. 


XLII. 


IL vescovo Ugo dona al monastero di S. Paolo in Parma 


un bosco posto in Rivola. 
(Parma, 1027 ?) 


$£ In nomine sanctae et individuae Trinitatis, Hugo 

gratia divina favente Parmensis episcopus. Quoniam 
vite remuneratio indeficientis omne meritum ‘4 operum ma- 
gnitudine sui transcendit vitamque ad ipsam humanorum 
omnium naturaliter festinet intentio eorum unicuique danda 
est opera ut post istam qua breviter vivitur * iustitie  ope- 
ribus perpetuo vivat. Sed quod humana fragilitas ad iniu- 
stitie nequitiam facilius descendat neque quod iustum est 
agere preter divina auxilia valeat Dei maxime implorandum 
est auxilium cuius gratia acquiritur incomparabile premium. 

1 Sic. 

2 Su rasura di cm. 4. 

5 actum-feliciter in inchiostro più pallido, ma della stessa mano. 


4 Fin qui il primo rigo in lettere allungate. 
5 II notaio ha ommesso la parola vitam. 
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Neque enim consulcius agere possumus ut nostris dignetur 
Deus acquiescere petitionibus quam si pro nobis subveniant 
recta servitia nostrorum operum. Hac itaque causa quam 
maxime dignum ducimus ut monasterium sacrarum  virgi- 
num sub honore beatissimi Pauli apostoli dedicatum eiusque 
beneficia iure collata summa diligentia conservemus atque 
eadem ipsa prout possumus nostris facultatibus augere stu- 
deamus. Ideoque ipsarum virginum necessitatibus compa- 
tientes triginta iugera nemorose terre quae in Rivola iuxta 
earum terras habebamus eis iure concedimus. Dignum enim 
ducimus ut earum beneficium assidue crescat latiusque se 
tendat que pro nobis sanctis precibus orare non cessant. 
Hec itaque terrarum iugera nostra constitutione eidem mo- 
nasterio concedentes canonica auctoritate confirmamus, ita 
scilicet, ut si quis ea auferre aut minorare temtaverit ana- 
thematis vinculo percussus ac perpetuis incendiis subditus 
cum luda traditore gemat sine fine cruciatus. Ut autem hec 
nostra constitutio stabilis et firma permaneat nostra manu 
subscribentes nostro clero obtulimus roborandam. 

x Ego Hugo Dei gratia. 

Gerardus archipresbiter subscripsit. 

Originale; Archivio di Stato, Diplomatico, sec. XI. Monast. di S. 


Paolo in Parma. — Pergamena recisa inferiormente dopo il testo, non 
resta che un lembo a sinistra contenente le sottoscrizioni. 


XLIII. 


Ugo vescovo di Parma dona al monastero di S. Paolo 
una vigna posta in « Vico Sanbulani» già tenuta in bene- 


ficio da Adegerio suo fedele. 
- (Parma, 1027 ?) 


«È In nomine sanctae et individue Trinitatis, Hugo gra- 
tia divina favente Parmensis episcopus. Quoniam vite remu- 
neratio indeficientis omne meritum ! [operum magnitudine 
sui] ? transcendit vitamque ad ipsum humanorum omnium 
naturaliter festinet intentio eorum unic[uique danda est 


1 Fine del primo rigo in caratteri allungati. I 
2 Il lembo superiore destro della carta è stato reciso. Il passo è ricostruito sul 
precedente privilegio del vescovo Ugo. 
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opera] ut post istam qua breviter vivitur vitam iustitiae 
operibus perpetuo vivat. Sed quod h[umana fragilitas ad] 
iniustitiae nequiciam facilius descendat neque quod iustum 
est agere preter divina auxilia [valeat Dei maxime] implo- 
randum est auxilium cuius gratia acquiritur incomparabile 
premium. Neque enim consulcius ag[ere] possumus ut no- 
stris dignetur Deus adquiescere petitionibus !, quam si 
pro nobis subveniant recta servitia nostrorum operum. Hac 
itaque causa quam maxime dignum ducimus ut monaste- 
rium sacrarum virginum sub honore beatissimi Pauli apo- 
stoli dedicatum eiusque beneficia iure collata summa dili- 
gentia conservemus atque eadem ipsa prout possumus no- 
stris facultatibus augere studeamus. Ideoque ipsarum virgi- 
num necessitatibus compacientes tres modios vineatae terrae 
quam Adegerius noster fidelis in Vico Sanbulani pro be- 
neficio habebat eodem Adegerio nos adhortante et multum 
subplicante eis proprietatis iure concedimus; sed ne alin- 
quando error oriatur latera eius et fines decrevimus inse- 
rendos, habet itaque ab horiente filiorum Bonifilii terram, 
a meridie Peregrini, ab occidente viam publicam, a septen- 
trione Rodulphi. Hanc itaque terram nostra constitutione 
eidem monasterio concedentes canonica auctoritate confir- 
mamus, ita scilicet, ut si quis eam auferre aut minorare tem- 
ptaverit anathematis vinculo percussus ac perpetuis incen- 
diis subditus cum luda traditore gemat sine fine cruciatus. 
Ut autem haec nostra constitutio stabilis et firma perma- 
neat nostra manu subscribentes nostro clero optulimus * 
roborandam. 

x< Ego Ugo episcopus subscripsi. 

Gerardus archipresbiter subscripsit. * 

Originale (?); Archivio di Stato, Diplomatico, sec. XI - Monastero di 
S. Paolo in Parma. 

Nel verso di mano del sec. XIV: <« privilegium de tribus modiis 
terre vineate concesse monasterio de terra de Vicozambulano quam 


Adegerius tenebat ». 
AFFò, Storia di Parma, }1, N. V, p. 300. 


1 Nella carta petionibus. 
* Nella carta optilimus. Loi : . 
3 La pergamena ha il margine inferiore reciso. 
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XLIV. 


Pietro suddiacono e preposto della ‘canonica Parmense dà 
a livello all’arciprete Amizo da Calestano una sorticella co- 
stituita da ventitre pezze di terra poste in Fontanelle presso 


Fontanellato. 
Parma, 1028, marzo 20. 


(S. T.) In Christi nomine. Placuit adque convenit 
inter domnum Petrum subdiaconum et prepositum canoni- 
corum Parmensis ecclesie nec non inter Amizo archipre- 
sbiter filius quondam..... de loco Calestano, ut in Dei 
nomine debeant dare sicut et a presenti dedit ipse Petrus 
subdiaconus et prepositus eidem Amizoni archipresbiter per 
consemsum fratrum tantum diebus vita illius libellario no- 
mine oc est sorticella una iuris canonice sancte Parmensis 
eclesie qui est posita in loco Fontanelle prope Fontanilaria 
cum omnibus rebus quicquit ad suprascriptam sorticella 
pertinere videtur que recta et laborata fuit per lohannes 
masario et est ipsa sorticella pecies numerum viginti et tres 
et sunt ipses pecies de terra per mensura iusta a pertica 
legitima de pedibus duodecim mensuratas, prima pecia de 
casalivo modia dua et sestaria quatuor, secunda pecia se- 
staria tres et tabules quimque, tercia pecia de casalivo se- 
staria sex et tabules sex, quarta pecia sestaria sex et tabules 
| tres, quinta pecia cum vitis sestaria tres, sesta pecia tabules 
novem, setima pecia sestaria tres et tabules sex, octava 
pecia modio uno et tabules sex, nona pecia sestaria sex 
et tabules sex, decima pecia modio uno et sestaria quatuor, 
undecima pecia modio uno, duodecima pecia sestaria quin- 
que et tabules otto, tercia decima pecia modio uno et ta- 
bules octo, quarta decima pecia modio uno et sestaria dua 
et tabules octo, quinta decima modia dua et sestaria sex, 
sesta decima modia dua et sestaria quinque, septima decima 
sestaria quinque et tabules quatuor, octava decima modio 
uno et sestaria quatuor, octava decima modio uno et sestaria 
quatuor et tabules quatuor, nona decima modia quatuor et 


ARCH. STOR. PARM. 22 


Google 


320) G. DREI 


tabules decem et novem, vicesima pecia sestaria quatuor et 
tabules octo, viesima prima sestaria septem, viesima sécunda 
sestaria quatuor, viesima tercia modio uno et tabules tres, 
eidem Amizoni archipresbiter tantummodo diebus vita illius 
et si illut instituerit in....pola et in nulla alia persona si- 
militer tantummodo diebus vita ipsius ....Ipule libellario 
‘nomine tradavi da modo sicut supra dictum est in eo tinore 
ut ipsis rebus’ abere debeant cum accessiones et ingressoras 
suas seu superioribus et inferioribus suis quiquit eis fuerit 
oportunum, ita ut suprascriptis rebus per eis peiorati non 
sint sine omni contradicione Petroni prepositi vel suos sub- 
cessores et exinde dare ac persolvere debeant singulis annis 
in nativitatem Domini aut infra. eius octava fictum censum 
aurum otimum terinum unum datum et consignato ipso terino 
per te ipse Amizo archipresbiter aut si tu instituerit sicut supe- 
rius dictum est, aut eorum misi eidem Petroni vel ad suos 
subcessores aut eius miso infra civitate Parma alia eis nulla 
super inponatur imposita ei non fiad de quibus et pena inter 
se posuerunt, ut si quis unus ex ipsis aut subcessoribus nom 
compleverit omnia qualiter supra legitur, tunc componant 
pars parti fidem servandi pena argemtum denarios bonos 
papiemses solidos cemtum et pos pena solluta suprascri- 
ptum libellum sit vacuum et inanis cum stipulacione subnixa. 

Factum est hoc anno ab incarnacionem domini nostri 
lesu Christi milesimo viesimo septimo, tercio decimo ka- 
lendas aprilis, indictione umdecima. Umde duos libelli unu 
tinore scripti sunt. Actum Parma, feliciter. 

Petrus prepositus in hoc libello a se facto subscripsit. 

Signum x» »@ >» manibus Gerardi et Faselli seu Davit 
rogatis testes. 

(S.T.) Scripsi ego Geizo notarius sacri palacii postra- 
dita complevi et dedi. 


Copia sec. XVIII in 7ransumptum, sec. XI, N. XXIII in Arch. 
Capitolare. — Non ho trovato l’ originale. 
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XLV. 


Arderico del fu Tazone di Milano vende al fratello 
Enrado prete della chiesa Milanese terre e case poste in 
« Bresorio, Corcomanno, Brisio, Monesteriolo ». 


Milano, 1028, ottobre 18. 


(S. T.) In Christi nomine, Chunradus gratia Dei impe- 
rator augustus, anno imperii eius secundo, quinto decimo. 
kalendas november, indictione duodecima. Constat me 
Ardericus filius bone memorie Tazoni de civitate Mediolano 
qui profeso sum lege vivere Langobardorum accepisse si- 
cuti et in presencia testium manifesto sum quod accepi ad 
te Enradus ! presbiter de ordine sancte Mediolanensis eclesie 
et germano meo et filius suprascripto bone memorie Ta- 
zoni arigentum denarios bonos libras centum finitum pre- 
cium sicut inter nobis convenit pro aliquantis casis et rebus 
territoriis illis iuris mei quas mihi ante os dies et annos per 
cartulas vindicionis advenerunt ab quondam Anselmus qui 
fuit patruus meus de loco Viniate et ab A[m]br[o]sius pre- 
sbiter de ordine decomanorum ipsius sancte Mediolanensis 
eclesie officialis basilice Sancti Fidelis et ab Nazarius qui 
et Amizo filius quondam item Nazari de loco Corcomanno 
et ab Angelberga qui fuit relicta quondam Ariprandi de 
loco Bresorio et Adam qui Ariprando mater et filio et fi- 
lio suprascripto quondam item Ariprandi et ab quondam ? 
Raidruda qui fuit relicta quondam Gariardi notarius de 
suprascripto loco Bresorio et Ildeprandus seu item Gariar- 
dus qui et Gunzo mater et filii et ab suprascripto Ildepran- 
dus reiacentibus rebus territoriis ipsis in locis et fundis su- 
prascriptis Breso[rio] Corcoman[no seu in Bri]sio seu in 
loco qui nominatur Monesteriolo quod est non multum longe 
de loco Burciano, quod sunt ipsis rebus territoriis in su- 
prascriptis locis et fundis Bresorio Corcomanno reiacentibus 


! La e iniziale corretta su un’a 
® In sopralinea, stessa mano. 
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inter vineis et silvis castaneis et stallareis cum areis earum 
per mensura iusta iugias legiptimis quattuor, prenominatis 
rebus territoriis in suprascriptis locis et fundis Brisio et Mo- 
nesteriolo reiacentibus que mihi ab suprascripto quondam 
Anselmus patruus meus advenerunt, sunt inter sediminas et 
areis ubi vitis extant seu campis et pratis adque areis silvis 
castaneis et stallareis totis insimul per mensura iusta iugias 
novem et si amplius de meo iure rebus territoriis in pre- 
nominatis locis et fundis Bresorio Corcomanno seu in Brisio 
et in Monesteriolo que mihi per suprascriptas vindicionis 
cartulas advenerunt inventum fuerit, quam ut supra mensura 
legitur, per ac cartula et pro eodem precio in tua qui supra 
Enradi presbitero et cui tu dederis vestrisque heredibus per- 
sistant potestatem proprietario iure. Que autem rebus terri- 
toriis superius dictis cum superioribus et inferioribus seu 
cum finibus et accessionibus suorum sicut superius sunt 
conpreensis in integrum ab ac die tibi qui supra Enradi 
presbitero pro suprascripto arigento vendo trado et mancipo 
et facias exhinde a presenti die tu et cui tu dederis aut a- 
bere statueris vestrisque heredibus iure proprietario nomine 
quicquit volueritis sine omni mea et heredum meorum con- 
tradicione. Quidem et spondeo adque promitto me ego [qui] 
supra Ardericus una cum meos heredes tibi qui supra En- 
radi presbitero et cui tu dederis vel abere statueris vestris- 
que heredibus suprascriptis rebus territoriis  qualiter  supe- 
rius legitur in integrum ab omni omine defensare, quit si 
defendere non potuerimus aut si contra ac cartula vindi- 
cionis per quodvis ienium ‘agere aut causare presumpseri- 
mus in dublum vobis suprascriptis rebus territoriis restitua- 
mus sicut pro tempore fuerint melioratis aut valuerint sub 
estimacione in eisdem locis, quia sic inter nobis convenit. 
Actum in suprascripta civitate Mediolano. 

»« Aridericus ! a me facta subscripsi. 

>xX Angelbertus iudex rogatus subscripsi. 

»+« Silo notarius rogatus subscripsi. 

Signum »x manus Marini de eadem civitate Mediolano. 


1 Sic. 
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(S. T.)! Vuarimbertus qui et Vuerimzo notarius sacri 
palacii scripsi postradita complevi et dedi. 


Originale; Archivio Capitolare, Pergamene, sec. XI, N. XXVI. 


XLVI. 


Pietro preposito a nome della canonica di Parma cede 
in precaria ad Alberto chierico i beni posseduti in Senciano. 


Senciano (Parma), 1029, marzo Il. 


(S. T.) In nomine sancte et individue Trinitatis, anno 
ab incarnacionem domini nostri lesu Christi milesimo vie- 
simo nono, die undecimo mense marcii, indictione duode- 
cima. Ego quidem in Dei nomine Petrus subdiaconus 
et prepositus canonice sancte Parmensis eclesie per con- 
semsum et octoritatem fratrum nec non Albertus clericus 
filius quondam Alchimde de loco Semciano presens presen- 
tibus dixit: manifesta causa est in eo quod tu Albertus 
clericus misericorditer quesisti ad me ut tibi tuisque etredes 
aut cui institueris usque in tercia generacionem concedatis 
precaria et fiteothecario nomine oc sunt aliquantis casis et 
rebus territoriis iuris canonice sancte Parmensis ecclesie 
quibus sunt positis in loco et fundo Semciano cum suis 
pertinemciis que recti fuit per suprascriptus Albertu clericus 
et sunt ipsis rebus per mensura iusta inter sedimen ct areis 
ubi vitis estant seu pratis adque terris arabelis et gierbedis 
et buscaleis areis illorum modiorum septem et sestaria dua 
et ego Albertus clericus me postulantes ego Petrus subdia- 
conus et prepositus recte peticionis tue intellexi; proterea 
omnibus suprascriptis casis et rebus territoriis in suprascripto - 
loco Semciano tibi tradidi in tali ordine sicut petistis usque 
in tercia generacionem abemdi tenemdi usufruemdi, ut facias 
inibi in suprascriptis casis et rebus territoriis cum acces- 
siones et ingressoras suas seu cum superioribus et inferio- 
ribus suis quicquit eis fuerit oportunum tam de frugis et 


1 Dopd il S. T. il notaio aveva scritto signum, che poi ha annullato con un altro 
S. T. sovrapposto. 
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laboribus et cemsum vel reditum quod Dominus anualiter 
dederit quicquit voluerit sine omni mea meorumque sub- 
cessores vel pars ipsius canonice contradicione, ita ut rebus 
ipsis per vos peiorati non sint quatemus proficiad et non 
depereant et exinde dare ac persolvere debeatis singulis 
amnis in nativitatem Domini aut infra eius octava fitum 
cemsum argemtum denarios bonos uno dato et consignato 
ipso denario per nos vel nostris misis ad ministerialem qui 
ibidem pro tempore fuerit in predicta canonica usque in 
tercia generacione; alia super imponatur inposita eorum non 
fiad etsi promitto ego qui supra Petrus prepositus per me 
vel meos subcessores tibi Alberti clericus. et tuis et heredes 
aut cui institueris usque in tercia generacionem suprascri- 
ptis rebus ante prefinitum tempus tollere aut super imposita 
nobis fecerimus tunc promittimus nobis componere pena 
argemtum solidos cemtum et ego qui supra Albertus pro- 
mito pro me vel meos heredes aut cui instituerimus. usque 
in prefinitum suprascriptus tempus suprascriptis rebus di- 
miserimus, tunc componamus par! ipsius canonice pena si- 
militer argentum solidos cemtum et pos pena soluta unc 
factum usque ad prefinitum tempus in suo manead firmita- 
tem; umde dues precaries et convenemcies uno tinore scripte 
sunt. Actum in suprascripto loco Semciano, feliciter. 

Albertus clericus subscripsi. : 

Signum x fR XK Y4 Ya manibus Ottoni Gumdelberti 
lohanni Rigezoni et Ingezoni rogatis testes. 

(S. T.) Scripsi ego Geizo notarius sacri palacii postra- 
dita complevi et dedi. 


Archivio Capitolare; copia del 1750 nel 7ransumptum, sec. XI, 
N. XXVII. 
Non ho trovato |’ originale. 


1 Sic. 
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XLVII. 


Corrado II imperatore conferma alla chiesa di Parma 
i suoi possessi e specialmente la corte di Nirone. 


Strassburg, 1029, giugno 12. 


In nomine omnipotentis Dei. Chuonradus superne ! 
largitatis munere Romanorum imperator augustus. Quia 
imperatorie maiestatis omnipotentis Dei gratia iura retinemus 
disponente, eclesiarum eius honorem et comodum merito 
pre oculis habere debemus et tanto 2 erga eas existere de- 
vociores ac benigniores optamus, quanto in eis de corporis 
animeque nostre plus salute confidimus, quatinus, per quas 
ceteris 3 propensius honoramur atque ditamur * earum 5 
nos modis, quibus Deo largiente possumus, honori et bene- 
ficiis faveamus 0. Si enim debita eas reverentia, ut debemus, 
excolimus, debita nequaquam remuneracione defraudamur ?. 
Omnibus igitur tam futuris quam presentibus nostris # fideli- 
bus notum et certo ® cercius esse volumus, quod dilecte co- 
niugis nostre Gisle et Brunonis cancellarii ?° interventu per 
huius preceptalis pagine auctoritatem !! sancte Parmensis 
eclesie episcopio omnes res suas et predia aliqua!? sibi 
iusta adquisicione pertinentia confirmamus et corroboramus, 
nominative autem cortem Nironis cum rockis, una qua- 
rum Vallis Vixinaria, altera vero inter flumina,.»! cum 
vicis et villis atque sediminibus et familiis utriusque sexus, 
cum terris cultis et incultis molendinis et piscacionibus 


1 Nella pergam. inperante 
? Nella pergam. a cuncto 

* Nella pergam. de terris 

+ Nella pcrgam. dictamur 

5 Nella pergam. eas 

6 Nella pergam. habeamus 
? Nella pergam. defrudamur 
* Nella pergam. nobis 

° Nella pergam. merito 

0 Nella pergam. cacellarii 
© Nella pergam. auctoritate 
1? Nella pergam. de ® 

13 Spazio bianco per una parola di tre sillabe. 
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cunctisque ad eam actenus pertinentibus. Quam quia prefate 
ecclesie rex Lottharius in perpetuam proprietatem munere 
votivo contulerat et post eum reges et imperatores eidem 
ad nos usque per precepta firmaverant,! nos quoque ? con- 
firmamus et imperpetuum roboramus sibique ulterius pos- 
sidendam imperpetuum? sanccimus ‘. Si quis itaque, quod 
absit, archiepiscopus episcopus dux marchio comes vel 
quevis potestatis nostre persona sepe dictam ecclesiam de 
prenominatis rebus et precipue corte Nironis disvestire vel 
placitando ultra presumpserit fatigare, auri purissimi libras 
mille se conpositurum advertat, dimidium camere nostre et 
dimidium pretaxate ecclesie episcopis, qui inibi pro tempore 
sedem episcopalem * obtinuerint. Quod ut verius ab omnibus 
credatur et diligentius observetur, manu propria roborari et 
sigilli nostri inferius dignum duximus impressione ° signari. 
Signum domni Chuonradi (M.) Romanorum imperatoris 
augusti. | 
Bruno cancellarius vice Aribonis archiepiscopi ac ar- 
chicancellarii recognovit. Anno ab incarnacione domini ? 
millesimo XXVIII, indictione XII, anno vero donni Chuon- 
radi imperatoris invictissimi secundi regnantis V°, imperantis 
autem III. Actum II id. iunii Strazburg *, feliciter amen. 


Archivio Vescovile di Parma; Cassetto: Diplomi imperiali, copia” 
pergam. autentic. da: « Petrus de Ugociono .notarius domini F.{ede- 
rici] excell. imperatoris ». Nel verso di mano del sec. XIV: « Confir- 
matio curtis Nyronis cum Rochis et vicis sediminibus... -. — Copia cart. 
del sec. XVIII, ibid. 

ANGELI, Historia di Parma, 66; UGHELLI, /f. sacra, ed. I, 2, 209; 
ed. II, 2, 165; BORDONI, Thesaurus eccl, Parm., 143; AFFò, Storia di 
Parma, II, 301, N. VII; Mon. Germ. Hist., Diplom. Conradi Il, N. 142, 
p. 192; BOHMER, Reg. 13533. 


1 Nella pergam. firmaverat 

° Nella pergam. nosque 

5 Nella pergam. impace 

+ Nel margine sinistro in inchiostro piu sbiadito una mano con l’ indice teso. 
5 Nella pergam. epyscopalem 

© Nella perg. impresione 

* Domini ripetuto ed annullato, stessa mano. 

" u corretto sue 
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XLVII. 


Noro ed Oficia coniugi vendono ad Angelo accolito due 
pezze di terra poste entro Parma. . 
Parma, 1029, ottobre 29. 


(S. T.) In nomine domini Dei et salvatoris nostri lesu 
Christi, Cumrado gratia Dei imperator augustus, anno im- 
perii eius tercio, quarto kalendas november, indicione duo- 
decima. Constat nos Noro et Oficia iugalibus de civitate 
Parma qui profesi sumus lege Salicha vivere ipse namque 
iugale meo michi consenciente et subtus confirmante acce- 
pisemus nos iugalibus comuniter sicuti et in presencia te- 
stium accepimus ad te Angelo acolito de eadem civitate 
argentum denarios bonos solidos treginta finitum precium 
pro pecies dues de terra iuris .nostre quam abere visi 
sumus infra civitate Parma; prima pecia est per. mensura 
iusta ad pertica legitima mensurata pedis quattuor et uncies 
decem, coerit ei finis: da mane et da medio die et da 
sera de heredes predicti quondam Leoni, de subtus mea 
qui supra Angeli acoliti; secunda est ad suprascripta 
iusta mensura silicet pedis quattuor et uncies.decem, coerit 
ei finis: da mane et de subtus de heredes predicti quon- 
dam Leoni, da medio die de heredes quondam Arimundi, 
de a sera Mainfredi iudici sibique alie sunt ad finis in in- 
tegrum et si amplius de nostro corum supra iugalibus infra 
predictos fines et coerencies inventum fuerit qua ut supra 
mensura legitur, omnia in ista presentem vindicionis cartula 
permanead adque persistat in integrum. Que autem supra- 
scripte pecies de terra supra dictes una cum accessiones 
et ingressoras suas seu cum superioribus et inferioribus 
suis ab ac die tibi cui supra Angeli acoliti pro suprascripto 
precio vendimus tradamus et mancipamus et nulli alii ven- 
dites donates alienates opnosiates vel tradites nisi tibi in- 
super cultello fistuco nodato vuantonem et vuasonem terre 
adque ramum arboris coram testibus tibi exinde legitimam 
facimus tradicionem et’ taliter nos exinde vuarpivimus. 
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Si quis vero quod futurum esse non credimus si nos qui 
supra iugalibus, quod absit, aut ulus de heredibus ac pro- 
heredibus nostris seu quislibet opposita persona fuerit qui 
contra hanc cartulam vindicionis venire aut eam per covis 
iugenio inrumpere vel infrangere quesierimus inferamus 
parti contra quem exinde litem intulerimus multa quod est 
pena auro optimo libra una argentum ponderas duas et 
quod repecierimus et vindicare non valeamus set presens 
hanc vindicionem firma et stabilis permanead et ad nos qui 
supra iugalibus una cum nostris heredibus ‘ac proheredibus 
tibi cui supra Angeli acoliti vel ad heredibus tuis aut cui vos 
dederitis suprascripta vindicionem qualiter supra venumda- 
vimus ab omne contradicente homine defensare et si defen- 
dere non potuerimus aut si vobis exinde aliquit per covis 
ingenio subtraere quesierimus, tunc in dublum eadem vendita 
ut superius legitur vobis restituamus, sicut pro tempore 
fuerit meliorata aut valuerit sub estimacione in consimile 
locum et nichil nobis ex ipso precio amplius aliquit retde- 
beris diximus et bergamena cum atramentario de terra le- 
vavimus et Cristofali notarii scribere rogavimus in qua 
subter confirmans testibus optulit roborandam cum stipula- 
cione subnixa. Actum Parma, feliciter. 

Signum XxX manus suprascripte Noroni et Oficie 
‘iugalibus qui anc cartulam vindicionis ad omnia ut supra 
fieri rogaverunt et suprascripto precio comuniter accepe- 
runt eorumque relecta est et ipse Noro predicte conius 
sua consensi .et licencia dedi ut supra. 

Signum y< xXx x FK x manibus Benedicti et Cristofali 
seu Bonici adque Alecrerii eciam Martini lege Salica viven- 
tis rogati testes. 

Signum >Kx}K rx manibus Stefani et lohanni adque 
Alberti rogati testes. 

(S. T.) Ego qui supra Cristofalus notarius sacri palacii 
postradita complevi et dedi. 


Copia del sec. XVIII in 7ransumptum, sec. XI, N. XXVIII, Ar- 
chivio Capitolare. 
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XLIX. 


Corrado II imperatore concede al vescovo di Parma, 
dopo la morte senza legittima discendenza di Bernardo conte 
del comitato Parmense, di succedere a lui nel potere co- 


mitale. 
Paderbon, 1029, dicembre 31. 


In nomine eterni Dei. Chuonradus eius suffragante cle- 
mentia Romanorum imperator augustus. Quia omnipotentis 
Dei munificentia augustalis. maiestatis solio presidemus, ex 
collato nobis gelitus benefitio Deum eiusque sacraria ho- 
norare prompta voluntate debemus. Quapropter omnibus 
nostris fidelibus presentibus et futuris notum fieri volumus, 
quod ad petitionem archiepiscopi Pellegrini et Brunonis 
cancellarii nostri, immo ob salutem nostram coniugisque ! 
atque prolis [nostre] 2, postremo pro statu imperii nostri con- 
ferimus et perpetua donatione largimur sancte Parmensi ec- 
clesie 3, cui Ugo preest episcopus, totum comitatum Parmen- 
sem tam infra urbem quam extra per circuitum secundum 
priscos fines illius et descriptionis terminos, prout actenus * 
moraliter habebatur, post decessum videlicet Bernardi comitis 
Vuidonis [filii] 5, nisi forte de coniuge sua Ita nomine filium 
habuerit masculinum; si autem filius eius filio legitimo ca- 
ruerit masculino, tunc comitatus dictus cum districtu cun- 
ctisque publicis functionibus et exactionibus, sicut nostre per- 
tinuit potestati sepe dicte eclesie hac nostra ex integro auctori- 
tate concedatur °, omni nostra et heredum nostrorum contra- 
dictione remota. Si quis igitur, quod absit, archiepiscopus 
episcopus dux marchio comes vicecomes vel cuiuslibet ordi- 
nis autoffitii quispiam prenominatam ecclesiam de collato sibi 
a nobis benefitio, videlicet predicto comitatu tam infra urbem 
quam extra, ut diximus, inquietare molestare fodrum aut her- 

1 Nella copia Parm. coniugis | 

2 Manca nella copia cit. 

3 Nella copia cit. sanctae Parmensi ecclesiae 
4 Nella copia cit. hactenus 


6 filii manca nella copia cit., la quale lta Bernardi comitis Vidonis de Valisneriis 
© Nella ‘copia cit. concedat 
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bergarias aliquas * inde preter episcopum, qui pro tempore 
fuerit ibi ? exigere presumat, auri libras mille se composi- 
turum noverit, dimidium camere nostre et dimidium sepe 
dicte ecclesie episcopis qui tunc fuerint. Ut autem huius 


collationis. nostre et donationis votive preceptum omni tem- — 


pore ratum inconvulsumque persistat, manu nos propria 
roborantes sigillo nostro inferius adnotari precepimus 3. 
Signum domini (M.) Chuonradi. invictissimi imperatoris 
augusti. 
Bruno cancellarius vice domini Aribonis archiepiscopi 
et archicancellarii recognovit. | 
Data pridie kal. ianuarii, indictione XI°, anno dominice 


incarnationis millesimo vigesimo nono, anno domini Chuon- 


radi II° regni VI°, imperii vero III°, regni quoque Henrici 
filii eius 1I°. Actum Bodebrunn, feliciter amen. 


Copia semplice cart. del sec. XVI, priva delle sottoscrizioni, e 
della data del mese e del giorno, in Archivio di Stato di Parma, 
Confini, CC., filza II, vol. I, N. 3. 

ANGELI, Zfistoric di Parma, 66; UGHELLI, /falia sacra, ed. |, 2, 
208, ed. II, 2, 164; AFFò, Sforia di P., II, 302, N. VIII; Mon. Germ. 
Hist., Diplom. Conradi II, N. 143, p. 193; B6HMER Reg. 1356. — Qui 
ho seguita l’ediz. tedesca, notando a piè di pagina le varianti prin- 
cipali della copia Parmense. 


L. 


Ugo vescovo di Parma sottopone la pieve di Malandriano 
all’arciprete della cattedrale Parmense. 


(Parma), 1032, gennaio 23. 


In Christi nomine. Hugo sancte Parmensis aecclesiae 


episcopus, inter omnia divinae dispensationis sacramenta, 

quoniam quidem et animarum nostrarum profectibus et bo- 

nae vitae exemplo illud maxime occurrat quod mediator Dei 

et hominum homo Christus lesus sicut pastor bonus pro 

ovibus suis animam dare dignatus sit, dignum iustumque 
! Nella copia aut aliqua 


* Nella copia qui - ibi fuerit 
3 Nella copia precipimus 


Google: 


TC er « 


LE CARTE DEGLI ARCHIVI PARMENSI DEL SEC. X-XI 331 


est nos quoque quamvis indignos quos tamen aecclesiae sue 
voluit preesse pastores inter mundanas varietates his rebus 
cordium nostrorum adhibere studia ubi semper manentia 
verissimaque esse cognoscimus gaudia. Deinde erga cle- 
rum et populum nostre provisioni commissum paterne 
sollicitudinis curam gerere ac pie regendo ipsos paternaliter 
confovere, ita quoque animarum curis pastoralis studii su- 
perponamus excubias, ut corporum quoque necessitates pre 
indigentiis aliquibus hiantes beneficiis quibus possumus 
suppleamus. Nam Deo servientium mentes tanto liberius ac 
devocius in Dei laudes continuas promoveri constat, quanto 
alienius a necessitatibus victus et vestitus easdem sequestrari 
contigerit. Unde sane mentis intuitu cuotidie! cogitare et 
recogitare non cessamus, qualiter quantisque modis patres 
clarissimi precessores nostri statum et ordinem nostre sancte 
Parmensis aecclesiae produxere; quatenus bene instituta 
illorum si forte aliquando prelongissime vetustatis cursibus 
decolorata abeunt ad tocius honestatis decorem reformata 
nostro studio reducantur et per presentia nostre nove insti- 
tutionis augmenta, quae addenda ex necessitate discernimus 
paterna dispositione subiungamus. Ideoque cunctis sancte 
Dei aecclesiae nostrisque fidelibus nunc manentibus atque 
futuris palam fieri volumus quod patres clarissimi nostri 
precessores pio paternitatis affectu inter caetera quae plura 
quidem omnibus in commune nostrae matris aecclesiae ca- 
nonicis largiflue contulerunt, etiam archidiaconum et archi- 
presbiterum atque prepositum magistrum quoque scolarum 
et sacristam bonis quibusdam beneficiis pre ceteris ditave- 
runt, ut quos cure maiores ad huiuscemodi officia canonice 
peragenda gravarent, maiora beneficia relevarent 2 ut et tanto 
liberius et absolutius ipssis 3 ad officia sua vacaret, quanto 
rerum familiarium ipsos copia commendaret. Quod quidem 
benefactum et merito ordinatum horum cquattuor prioribus 
immutatum immobileque ad nostra tempora usque permansit. 
Quinto vero idem archipresbitero cum sue torpore negle- 
! Parola corretta da cotidie, Za u interlincare. 


è maiora - relevarent nell’interlinen, stessa mano. 
i Sic. 
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gentie tum quibusdam false immissionis obiectis nostris ferme 
temporibus archipresbiteratus beneficium ita absolevisse et 
deperisse videbatur ac si a precessoribus id nostris num- 
quam institutum fore constaret. Ex quo aecclesiae nostrae 
confratres apud nos sepe conquesti sunt suppliciter obse- 
crantes, ut tam honeste constitutionis patrum priorum for- 
mam taliter deformatam nostra largitione et  conformatione 
reformaremus et beneficium archipresbiteratus quod fere 
sublatum foeda causatione iacebat, nostra relevatione resur- 
geret exitatum. Unde tantorum tamque clarissimorum cano- 
nicorum nostrorum precipueque Gerardi archipresbiteri nostra 
manu et nostro tempore ordinati tam iustis et tam honestis 
petitionibus acquiescentes decrevimus archipresbiteratus of- 
ficio antiquitus concessum reddere beneficium et si etiam 
ex antiquo minus foret institutum nova nostra constitutione 
dignum duximus informare. Dum vero sepe et multum ad 
haec deliberanda consedissemus, quorumdamj antiquorum 
virorum et veridicorum relatu didicimus plebem de Malan- 
‘ driano inter alia archipresbiteratus caput fuisse ..... ! [un]a 
cum omni integritate suaque pertinentia. Quo audito et ex 
veritate comper[to] cu[m consensu et] ? communi aucto- 
ritate confratrum canonicorum nostrorum predictam ple- 
bem de Malandriano archipresbiteratus..... 3 [c]oncessimus 
pro beneficio; ea videlicet ratione, ut de hinc per omnia 
seculorum secula pro cuius [muj]itis bene gestis et fidelibus 
servitiis hoc facere decrevimus Gerardus archipresbiter 
suique successores sub.... ‘ [prese]ntis ostensionis pagina no- 
straque confirmatione et constitutione illam archipresbite- 
ratus beneficio pertinentem sibi vendicent, vendicatam ha- 
beant teneantque mea omniumque meorum successorum re- 
mota [contr]adictione et omni molestia. Ad haec vero nec 
minus honestum computavimus si quid ipsi archipresbitero 
nostro Gerardo bene merito potuissemus apponendo con- 

1 Della parola perduta restano due aste allungate sopra il rigo, di cui la seconda 
pare Ina s 

? Consensu è ricostruzione incerta, poichè della parola non si scorge che l'asta 
superiore delle due s 


s Perduta una parola di non più di tre sillabe. 
4 E scomparsa una brevissima parola, forse hac 
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tradere! nostrisque ad inventionibus superaddere simul quia 
benefacti sicut nimium quis nequid habere, ita quoque 
nemini quisquam valuit impertire. Propterea per hanc no- 
stre auctoritatis paginam concessa confirmamus et insuper 
etiam ipse archipresbitero suisque successoribus sempiter- 
naliter perdonamus, ut quicquid ad nostras manus videlicet 
quartam partem decimationis et clericorum in plebe eadem ? 
ordinationes hactenus detinuimus predictus Gerardus ar- 
chipresbiter nosterque fidelissimus suique successores ordi- 
nent teneant firmiterque usque in sempiternum possideant. 
Reliqum ! autem decime plebis eiusdem, idest tres porciones 
quod militaris manus extra ordinario et malo ordine detinet 
quandocumque Deo disponente manu militari deciderit, to- 
tum ad archipresbiteratus beneficium ut pertineat edicimus, 
et per huius nostri decreti paginam etiam atque etiam con- 
firmamus, ita ut neque nobis neque successorum nostrorum 
ulli hoc subtrahere aut immutare liceat. Et si quis, quod fu- 
turum [esse] * non credimus, hoc perfringere aut immutare 
nisus fuerit anathema sit usque in adventum Domini. Et ut 
hoc firmius habeatur diligentiusque usque imperpetuum. 
observetur et nos manu propria confirmavimus et nostro 
clero roborandum obtulimus. 

Data domni Cuonradi imperatoris anno V, ‘presulatus 
domni Hugonis presulis V, X kal. februarii, indictio- 
ne XV. 

$* ‘ Ego Hugo Dei gratia episcopus res sit ut hec 
firma feci presencia signa. 

* Petrus archidiaconus qui dictavit et subscripsit. 

Oppizo diaconus libenter subscripsit. 

Oddo diaconus subscripsit. 

Homodei presbiter et magister scholarum subscripsit. 

Teuzo presbiter subscripsit. 

lohannes diaconus libenter subscripsit. 


1 Sic. 

2 In sopralinea, stessa mano. 

+ Abrasione nella carta. 

4 Del Chrismon n0n resta che la parte inferiore dell'asta verticale. 


Google 


334 . G. DREI 


Azo diaconus libenter subscripsit. 
Rainfredus indignus. presbiter libenter subscripsit. 


Originale; Archivio Capitolare, Pergamene, sec. XI, N. XXX. 

Nel verso di mano del sec. XIII: « Decretum de plebe de Malan- 
driano >». — La pergam. presenta uno strappo di cm. 10 alla metà del 
margine sinistro ed un foro lungo la linea mediana della piegatura. 
Arrò, Storia di Parma II, N. |X, p. 303. 
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Castell'Arquato ceduto da Manfredo Lando 


alla Santa Sede (Anno 1824) 
IL PUNTO DI PARTENZA DELLA SUA PROSPERITA ECONOMICA 


————————__—_——<—er—_——__———_———-_—_+& 


Ci proponiamo in questo breve. studio due cose: retti- 
ficare sulla scorta di documenti ineccepibili l'avvenimento 
narrato, più o meno erroneamente, dai nostri cronisti; e 
in secondo luogo esaminarne l’importanza nel campo 
della storia Locale 

Le nostre cronache a cominciare dalle più antiche, 
Musso, Ripalta, Guarino e venendo fino a questi ultimi 
tempi, Poggiali, Boselli, Rossi hanno cura di registrare 
il fatto, e, caso veramente edificante, concordano tutti 
nella data (quanto all’anno, non però quanto al mese, nè 
al giorno). 

Ma ben presto divergono; e il primo punto di dissen- 
so è sul prezzo che avrebbero sborsato i piacentini (che 
erano allora sotto il dominio della Chiesa) a Manfredo 
Lando per riconquistarlo. I cronisti Giovanni Musso e 
Pietro da Ripalta dicono che diedero ottomila fiorini (1). 
Secondo invece Bernardino Corio, pure citato dal Poggiali 
(il quale gli rende testimonianza come di storico rispette- 
vole) diecimila furono i fiorini sborsati « Communi Pla- 
centiae de conscientia Legati. 

Umberto Locati nella sua Cronica — Dell’origine di 
Piacenza, Cremona, Vincenzo Conti, 1064, a pag. 211 dice 
«In questo anno i piacentini avendo pagato a Manfredo 
Lando otto mila lire, rieuperarono Castellarquato». Rilevo 
di passaggio che il Locat'i scrive essere stato in quest'anno 
potestà di Piacenza certo Passarino Dalla Torre milanese, 


(1) Vedi Pocuiabi - Memorie storiche della città di Piacenea. Pia- 
senza, 1759, Giacopazzi, tomo VI, pag. 198. 
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mentre il Poggiali ed altri affermano che i podestà di quel. 
l’anno furono due (1): Albertino da Canossa reggiano e 
Jacopinno da Poncarate da Brescia. (Non pare diventata 
un’opinione anche la storia?) Il Campi racconta anche lui 
la presa di Castellarquato sotto l’anno 1324 e dice, che 
Manfredo Landi «ricevuto ottomila fiorini (che il Locati 
ottomila ‘lire disse) a conto di Castellarquato, questo ai 
Piacentini restituì e per loro alla Chiesa, (2). Il Poggiali 
già citato, ripete la somma di ottomila fiorini pagati al 
Landi per il ricupero di Castellarquato e soggiunge che 
alcuni cronisti precedenti hanno equivocato fra Castel- 
l’Arquato c Castel San Giovanni, che venne pure restituito 
(nel 1323) alla Chiesa. 

Nessuno però dei cronisti precitati à ricorso per sa- 
pere la verità alla fonte cui dovevano attirigere e cioè agli 
atti conservati nel Comune di Piacenza -— Registrum Ma- 
gnum —. 

Invece Vincenzo Boselli nelle sue.- Storie Piacentine, 
Piacenza, stamperia Ghiglioni 1804, tomo II, pag. $ - cita 
per l’esposizione del fatto il Registrum Magnum, fogl. 
118, 556 e afferma che «Manfredo venne a patti, e si paci- 
ficò col Comune, alla presenza del Legato il giorno 7 Lu- 
glio, in cui dimise Castell'Arquato, mediante la pattuita 
somma di ottomila fiorini d’oro». La stessa cosa conferma 
Anton Domenico Rossi nel suo Ristretto «i storia 
patria. (3) 

Del fatto importante si occupa anche Giovanni Vil- 
lani nella sua Cronaca, Padova, 1841, vol. II pag. 270, il 
quale serive: « Come il Legato ebbe Castellaquaro: Nel 
detto anno (1323) al dì 8 luglio (il Boselli aveva detto 
7 Luglio, il Poggiali aveva detto in Giugno, ma non in- 
porta) Castellaquaro (sic) del contado di Piacenza, forte 
e nobile castello, s'arrende al Legato Cardinale e al Comu- 


(1) Vedi Pocciati, |. cit. 

(2) Vedi Campi - Dell’Historia ecclesiastica, tomo II, pag. 64. 

(3) Anton Domenico Rossi - Ristretto di Storia patria ad uso dei 
piacentini. Piacenza, Del Maino, tomo 2, pag. 92. 
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ne di Piacenza per difetto di vittovaglia, e non aveva soc- 
corso. Ibbene messer Manfredo di Lando, che il teneva, 
cinquemila. fiorini d’oro dal legato; ed eravi stata l’oste 
della Chiesa e del Comune di Piacenza più tempo all’as- 
sedio».. i 

Verrebbe voglia di domandare al candido Giovanni 
Villani dove à pescato la notizia dei cinquemlia fiorini 
(che nessuno aveva detto, e sopra tutto dove à attinta la 
peregrina notizia dell’assedio' che durò lungo tempo, del- 
l'oste della Chiesa, schierata in campo contro Castell’Ar- 
quato, della resa per difetto di vittovaglia, cce. 

Ma io credo di poter rispondere per lui, che un po di 
fantasia non fa male neppure ai eronisti. Un castello ehe 
sì cede per una data somma, senza e0ipo lerire, è una no. 
tizia molto poco sensazionale. Un paese invece che resiste 
ad un lungo e ostinato assedio e she viene a patti soltanio 
allora che sta per morire di fame, è senza dubbio alcuno 
un fatto più degno di essere tramandato ai posteri. Ma il 
male è che la. storia non si può fabbricare con l’immagi- 
nazione! 

E il lettore ci domanderà a questo punto: come 
stanno dunque le cose? 


Ho consultato il nostro Registrum Magnum ai luoghi 
indicati dal Boselli. 

AI foglio 118 si legge un atto redatto in piena regola di 
parziale pagamento della somma convenuta fra il legato 
e Manfredo Landi per la cessione di Castell'Arquato. Si 
rileva da quest’atto, che la cessione avvenne il giorno 7 
Luglio del 1324, che a garantire il pagamento della somma 
convenuta si erano impegnati molti nobili di Piacenza, 
dei quali nell’atto è fatto il nome, in solidum, che a nome 
e nell’interesse di tutti costoro si era presentato Lancel- 
lotto Anguissola, niiles, che la somma versata in parziale 
pagamento era di settecentosessanta fiorini d’oro, final- 
mente, che il notaio rogante era Enrico dei Banchi (offi- 
ciale del Comune di Piacenza). 
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Tutto questo si apprende dall’atto citato. E si appren- 
de pure che il rogito di cessione, quello a cui questo 
ed altri atti di parziale pagamento si riferiscono, è stato 
celebrato da certo Giovanni de Norimionte chierico della 
diocesi di Lodi. Ma qual'è la somma totale che il comune 
doveva dare a Manfredo Landi per il ricupero di Castel- 
l’Arquato? 

Stando a quest’atto di parziale pagamento sembrereb- 
be che la somma pattuita fosse di quattromila fiorini. In- 
fatti si legge che il Landi confessa di aver ricevuto —- 
habuisse et recepisse septingentos sexaginta florenos uureos 
justi ponderis ex sunima quattuor millium florenorumn 
auri ipsius promissionis, Ho confrontato gli altri atti che 
contengono confessioni di somme ricevute e non ne ò tratto 
un risultato diverso. Anche in questi si ripete l’espressio- 
ne: ear summa quittuor millium florenorum auri ipsius 
proniissionis. 

Io eredo perciò, su questo punto, di poter conchiudere 
che il prezzo convenuto della cessione di Castell'Arquato 
fu di quattromila fiorini d’oro. 

E un’altra volta mi domando, come fu “logi Vi ai 
sopracitati cronisti una divergenza così notevole e così 
varia? Come si spiega l’affermazione di Vincenzo Boselli, 
secondo la quale i nostri documenti (gli atti contenuti nel 
Registrum Magnum, foglio 118 e 556) proverebbero essere 
avvenuta la cessione di Castell'Arquato mediante la pat- 
tuita somma di ottomila fiorini d’oro? 

La spiegazione più logica parrebbe questa che il sig. 
Boselli; non à “etti gli atti da lui citati, o li à letti male. 


E vengo al secondo punto: Quale importanza ebbe 
questo ‘fatto e quali riperenssioni nella storia di Castel- 
l’Arquato? 

Nessuno dei nostri storici à rilevato l’importanza che 
il futto della cessione del 1324 ebbe nello svolgimento dei 
futuri destini di Castell’Arquato. Siccome a me pare, che 
questa fu moltissima e fu anzi decisiva per determinare 
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un nuovo indirizzo nella vita politica ed economica detla 
borgata, mi provo a tracciare a grandi linee le conseguen- 
ze, che da quel fatto derivarono. 

Per comprenderne la portata, è necessario ricordare, 
che questo borge appartenne alla Chiesa fino dall’anno 789 
per donazione di certo Mygno, che to fece riedificare (1) 

- Sul principio del secolo XIII anche Castell'Arquato, 
come quasi tutte le nostre borgate, si reggeva a libero co- 
mune e volle sottrarsi pienamente alla giurisdizione della 
Chiesa. Il vescovo Vicedomino non ebbe difficoltà di. ce- 
dere i suoì diritti dietro il pagamento di settecento lire 
piacentine. 

Ma da questa ampiissima libertà ottenuta non ne av- 
vantaggiò; anzi da allora cominciarono le discordie dei 
borghigiani a dilaniare quella misera terra, in modo che 
verso la fine del secolo XIII era caduta in estrema mise- 
ria. Paese di lotte tradizionalmente vivaci, fu teatro di 
sanguinose contese combattute. tra famiglie fra di loro e 
con ie popolazioni «confinanti. Si può dire che il secolo 
XII fu il più infelice per Castell'Arquato (2). 

E’ in queste condizioni che Alberto Scoto, già signore 
di Piacenza s’impossessò anche di Castell'Arquato; nè gli 
opposero grande resistenza i castellani, perchè è sempre 
preferibile una mano di ferro che mantenga l’ordine a 
una libertà degenerata in anarchia. Fu infatti Alberto 
Scoto che infrenò le ambizioni dei signorotti locali e pose 
fine alle scorrerie dei vicini che approfittandosi del di- 
sordine in cui si trovava il borgo vi entravano per rubac- 
chiare e commettere ogni sorta di ribalderie. E fu lo stes- 
s0 Alberto Scoto che fece erigere nell’anno 1293 il Palazzo 
comunale (3), pregevole edificio di stile gotico. Da Alberto 


(1) Vedi Prefazione agli Statuti Castri Arquati, di Bernardo Pal- 
lastrelli, a pag. VIII. 

(2) Vedi Statuta ecc., a pag. VII. 

(3) Ciò si rileva da una iscrizione che fu posta sull’edificio, ma 
che fu da tempo ritirata perchè, già guasta in alcune parti, non 
andasse del tutto rovinata. L'iscrizione, tutta in lettere gotiche mi- 
nuscole dice così: « magnificus dominus d. albertus scotus placentie 
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Scoto passò ai Visconti. Mantredo Landi, il padrone di 
Castell'Arquato, all’epoca di cui parliamo, lo governava 
appvnto a nome dei Visconti, ma in realtà lo dominava 
come signore assoluto. Con ia cessione fatta da questo alla 
Chiesa, comincia per la borgata un nuovo periodo, che 
fu per Castell'Arquato un periodo di continua ascesa eco- o 
nomica e politica. 

Esso infatti venne a trovarsi in questa felice situazio- 
ne. La servitù verso la Chiesa non gli imponeva, in realtà, 
nessun onere. Dobbiamo rammentare, che la Chiesa, per 
più di un secolo, non ha potuto occuparsi nè degli interessi 
di Castell'Arquato nè di altri di assai maggiore impor- 
tanza, perchè impegnata in lotte difficili interne (fu il 
periodo doloroso della sede avignonese del papato e dello 
scisma). La soggezione quindi verso la Santa Sede era pu- 
ramente nominale, e piuttosto che nuocere poteva servire 
al paese, perchè il prestigio del passato si manteneva. alto 
e potente. Il Comune di Piacenza, che aveva sborsato, sia 
pure a nome della Chiesa, ma li aveva versati del suo, i 
fiorini d’oro del riscatto, si diportò verso Castell'Arquato 
come se fosse in suo possesso. E il Comune di Piacenza, 
nonostante i lagni che di quando in quando ne muovevano 
i castellani, promuoveva. gl’interessi della borgata più di 
quanto sapessero fare essi medesimi. 

Le costruzioni più notevoli di Castello, compresa la 
Rocca che fu edificata nel 1347, vennero eseguite in que- 
sto periodo (1). DE 

D'altra parte il Comune di Piacenza non gravava la 
sua mano sopra Castello anche perchè si trovava nell’im- 
possibilità di farlo, se îo avesse voluto. Tutte le volte che 
tentò d’imporre qualche gravame ai borghigiani, questi 


(seguono alcune parole illegibili) castri arquati etc. dominus gene- 
ralis fecit facere hoc palacium tempore regiminis domini Petri de 
Spectinis dicti castri (altre parole non decifrabili) valis arde pro pre- 
fato domino alberto, anno domini MCCLXXXXIII ». 

(1) Questo si rileva da alcuni atti dei quali € parola nel Regi- 
strum Magnum del 1342 in cui si fa menzione di case acquistate allo 
scopo di abbatterle ‘per fabbricarvi una Rocca. 
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se ne appellavano ai Visconti, i quali pur non volendo en- 
trare in aperta guerra col Comune di Piacenza, favori- 
vano sotto mano i castellani. Furono di fatto i Visconti 
. che li esonerarono dalle tasse che loro cercava d’imporre 
il Comune di Piacenza. Non è a credersi certamente che 
i Visconti ciò faqgessero disinteressatamente. Nulla fa la 
politica senza un qualche tornaconto; e il tornaconto dei 
Visconti era duplice. Seminare un po’ di zizzania tra i 
sudditi, il che non fa mai male perchè li indebolisce. In 
secondo luogo avevano bensì esonerato da certe tasse i 
castellani, ma per devolvere a se stessi una parte delle 
medesime. 

Così destreggiandosi abilmente fra atti di favoriti- 
smo verso i castellani e altri atti coi quali dimostravano 
di riconoscere il dominio che Piacenza aveva sopra Ca- 
stell’Arquato (come avveniva tutte le volte che Castello 
tentava di togliersi completamente dalla signoria del Co- 
mune di Piacenza) i Visconti, specialmente Bernabò e 
Gian Galeazzo avvantaggiavano di autorità. Ma anche ai 
castellani questa politica non recava danno. DI 

Il fatto sta, che quando Castell’Arquato passò nelle 
mani degli Sforza, era giù salito in tanta prosperità che 
i borghigiani chiesero al Pontefice Paolo III di erigere la 
loro terra in episcopato e si dichiararono disposti ad incon- 
trarne gli oneri relativi, si obbligavano di pagare al loro 
fuinro vescovo una somma annua di 350.000 scudi d’oro, di 
far costrurre a loro spese un Episcopio conveniente e prov- 
vedere al mantenimento di tutti i sacerdoti che avrebbero 
servito di consiglio al vescovo. Gli oratori presentatisi al 
Pontefice fecero altresì presente a Sua Santità che il loro 
borgo aveva più di mille e cento case, sei chiese e parec- 
chi oratori, tre monasteri e tre ospedali. 

La domanda non venne accolta. Ma la missione invia- 
ta alla Santa Sede sta a dimostrare che Castello era giunto 
all'apice della sua prosperità e grandezza. 


Vincenzo PANCOTTI. 


Google 


342 CASTELL'ARQUATO CEDUTO DA MANFREDO LANDO 


DOCUMENTI 


——, 


Anno Inearnacionis Domini millesimo trecentesimo vi- 
gesimno quarto, indictione septima die sabbati, decimo occetavo 
imensis Augusti: Plac. in hospitio ancianorum Comunis et 
populi placenitini coram Johaune Sichamelica, Rufino de Sta- 
bile, Jacobo de Vicino, notario. Petrino de Petra de Cremona 
et Fulcone de [Fulconiis, civibus Placentie, testibus vocatis 
et rogatis -- Dominus Lansalotus Anguizzola miles, sponte 
et ex certa scieticia, presente domino Gerardo Radino priori 
ancianorum Comunis et populi placentini, fuit confessus et 
contentus ad instanciam et interrogacionem domini Jacobi 
Mazaferati camararii Communis Piacentie ibidem presentis 
et interrogantis, vice et nomine dominorum. Francischi Scoti. 
Guillelmi vicedomini, Albertacii vicedomini, Galucii Ful- 
goxii, Fredericj Pelastrelli. Rolandi Mancaxole. Bertolomei 
Bracchiforte, Bertolini Dulzani. Johannis Ardizoni, Guillel- 
vi Pirri, Uberti de Rustigascio, Johannis de Bodulpho, Ber- 
nardi de Caxellis notarii. Marchixii Auguxolle, Albrici vice- 
domini Coxadocehe, Jacobi de Cario et Fulchonis Stricti et 
pro ipsisi omnibus qui sese et in solidum obligaverunt penes 
ipsum dominum Lanzelotum pro certis pactìs, promissio- 
nibus et contractibus habitis pro parte Comunis Placentie 
cum domino Manfredo de Lando pro facto pacis et tractatus 
ut dicitur de Castro arquato, ut de ipsis promissionibus et 
pactis continetur publieo instrumento inde facto per Johan- 
nem. de Norimonte clericum Laudanensis diocesis, apostolice 
et imperialis auetoritatis. ete. Anno et indietione quibus su- 
pra, die septimà meusis lulii proxime preteriti, se ab eo 
babuisse et recepisse seplingentos sexaginta florenos aureos 
justi ponderis ex summa quattuor millium florenorum auri 
ipius promissionis. reNunciando excevtioni dictorum flore- 
norum ex summa ipsa non habitorum et non receptorum 
et ei non traditorum et non numeratorum condictioni sive 
cause, et in factum actioni, et ommi jJiuri. de quibus flo- 
renis, ut premititur sibi solutis, ipsi camarario et  michi 
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Henrico de Banchis notario et officiali Comunis Placentie 
tamquam pubblice persone stibulantibus et recipientibus, 
nomine et. vice predictorum suverinus nominatorum. et pro 
ipsis finem fecit et promisit ipsi camarario et michi dicto 
notario ut supra recipientibus. inde nullam de cetero ipsis 
obligatis seu alii ipsorum. seu in bonis eorum: facere re- 
quisitionem, seu repectitionem, sub obligatione omnium bo- 
norum suorum et requisictione nihil valente. Salvo et re- 
servato ipsi domino Lauseloto omni suo iure in residuo i- 
psius obbligationis et debiti obligationis iamdicte adversus 
ipsos omnes et singulos sibi propterea obligatos vigore ipsius 
instrumenti diete promissionis et ipsorum quemlibet et 
eoruin heredes et bona et in omnibus et singulis contractis 
et ‘expressis in instrumento ipso. Ita quod per hane con- 
fessionem in ipso residuo nullum preiudicium eidem domino 
Lanseloto in aliquo generetur. Sed omnia sua jura et actio- 
nes adversus ipsos obligatos et eorum heredes et bona et 
ipsorum quembilet in solidum salva sint et illesa. Quam 
soluetionem ipse camararius fecit ipsi domino Lanseloto 
nomine predictorum de propria necunia Comunis Placentie 
solvere et quod ad ipsum Comune Placentie se obligaverunt 
penes ipxum dominum Lauselotum causa predicta. 
Ego Henricus de Bancho interfui presena ete. 


Sotto la data 10 Settembre 1324 abbiamo registrato 
un altro atto di parziale pagamento fatto dal tesoriere 
del Comune, alla presenza degli stessi testimonii, nelle 
mani di Lancellotto Anguissola, che dichiara di ricevere 
la somma di seicento quaranta fiorini ex summa ‘quattuor 
millium florenorum auri ipsius promissionis,- renun- 
ciando, ecc. 


Segue un altro documento nel quale si conferma che 
la somma pattuita per la cessione era di 4000 fiorini 
d’oro: | 

Anno Incarnationis Domini millesimo trecentesimo vi- 
gesimo quarto. Indictione octava die quartodecimo mensis 
Octobris, Placentie, in camara Comunis. coram Leonardo 
Malpede. Guilielmo de Ubaldo notario. Rufino de Stabile. 
TJohanne Marino notaio, Gerardo Palastrello. Gullielmo de 
Bosso et Cabrielle Bessono notario. testibus vocatis et ro- 
gatis. Dominus Lansalotus Anguxola miles, sponte et ex 


ArcH. STor. Parm. 24 


Google 


344 CASTELL'ARQUATO DONATO DA MANFREDO LANDO 


certa scientia. fuit confessus et. contentus ad instanciam et 
requisictionem domini Iacobi Masaferati. camararii Comu- 
nis Placentie ibidem presentis et interrogantis. vice et no- 
mine dominorum Francischi Scoti, Guilielmi vicedomini, A1l- 
bertacij vicedomini Galucii Fulgoxii. Federici Pallastrelli, 
Rolandi Mancaxole, Bartholomei Brachiforte, Bertolini 
Dulzani, Iohannis Ardizoni, Guillelmi Pirri, Oberti de Ru- 
stigaxio, Iohannis de Rodulfo. Bernardi de Caxelis notarii, 
Marchixii Anguxole, Alberici vicedomini Coxadoche, Iacobi 
de Cario et [Fulchonis Strieti. et nro insis omnibus, qui sese 
et in solidum obligaverunt penes insum dominum Lausalo- 
tum. pro certis pactis, promissionibus et tractatibus habitis 
pro parte Comunis Placentie cum domino Manfredo de Lan- 
do pro facto pacis et .tractatus. ut dicitur. de Castro Ar- 
quato, ut de ipsis promissionibus et pactis continetur pu- 
blico instrumento inde facto per loannen de Morimonte 
clericum Laudanensis diocesis, publicum apostolice et im- 
perialis autoritatis notarium. anno quo supra, Indictione 
‘VII, die septimo mensis Iulii proxime preteriti, se ab eo 
habuisse et recepisse octingentos florenos aureos justi pon- 
deris ex summa quattune millium florenorum auri ipsius 
promissionis : ‘renunciando excentioni dietorum florenorum 
ex summa ipsa non habitorum et non receptorum et ei non 
traditorum et non numeratorum, condictioni sive cause et 
‘in factum actioni et omni iuri: de quibus florenis, ut pre- 
‘mititur sibi solutis insi camararin et michi Henrico de 
Banchis notario et officiali Comunis Placentie, tamquam 
publice persone. stipulantibus et recipientibus nomine et 
vice predictorum superius nominatorum. et pro ipsis cama- 
rario et michi dieto notario ut supra recipientibus inde nul- 
lani de cetero ipsis obligatis seu alteri ipsorum seu in bo- 
nis eorum facere requisitionem. seu renectietionem. sub o- 
bligatione omnium bonorum suorum. et requisictione nil 
valente; salvo et reservato ipsi domino Lansaloto omni suo 
iure in residuo ipsius promissionis et debiti obligationis 
jam diete adversus ipsos omnes et singulos sibi promis- 
sionis et ipsorum quemlibet, et eorum heredes, et bona et 
in omnibus et singulis contentis et expressis in instrumento 
ipso. ita quod per hanc confessionem in inso residuo nullum 
preiudicium eidem domino Lansaloto in aliqui generetur, 
sed ommia sua jura et actiones adversus ipsos obligatos et 
eorum heredes et bona et ipsorum quemlibet in solidum 
salva sint et illesa: quam soluctionem ipse camararius fe- 
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cit ipsi domino Lansaloto nomine predietorum de propria 
pecunia Comunis Placentie, et quod ad ipsum Comune Pla- 
centie spectet ipsam summam totam solvere quia pro Co- 
muni Placentie sese obligaverunt nenes ipsum dominum 
Lansalotum causa predicta. 

S. T. Ego idem Henricus de Banchis notarius publicus 
placentinus et nunc officialis ipsius Comunis Placentie 
hiis ommibus interflui presens et rogatus hane cartulan ita 
subscripsi, signavi et tradidi. 
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Il rinnovarsi ogni dieci o quindici anni della neces- 
sità di restauri al Tempietto che nelle colline di Selva- 
piana venne eretto nel 1840, per iniziativa del Barone 
Vincenzo Mistrali, dalla Società costituitasi fra coloro 
che aderirono colle loro offerte alla Proposta, pubbli- 
cata per le stampe da Angelo Pezzana (2), preoccupò giu- 
stamente cittadini ed enti parmensi e reggiani. E le re- 

. centi pubblicazioni intorno alle condizioni di abbandono 
nel quale il Tempietto si trova, hanno fatto sorgere nobili 
iniziative che meritano di essere coadiuvate da quanti 
hanno in onore le migliori tradizioni patrie. Nessun mez- 
zo più adatto da parte nostra che il ricordare come allora 
la bella iniziativa sorse ed ebbe compimento. 

«Allora quando nell’anno 1816 (dice il Pezzana nella 
sua Proposta) fu restituita allo Stato Parmense quella 
parte di territorio, in cui sta Selvapiana, era Governa- 
tore dei Ducati di Parma e di Guastalla un cultore delle 
muse amantissimo del Petrarea (3). 


(1) Venne letta nella tornata del 26 Aprile 1925, e la Deputa- 
zione, approvandone le conclusioni, ha nominato una commissione che 
ha provveduto alla convocazione degli eredi dei Soci, per sostituire 
alle Condizioni Sociali un nuovo regolamento che dia alla Società 
la base finanziaria necessaria al suo funzionamento. 

(2) Proposta di un Edifizio da costruirsi alla memoria di Fran- 
cesco Petrarca in Selvapiana di Ciano — Parma 1 Marzo 1838. 

(3) Il Mistrali sino dal 1819 incominciò le sue ricerche per ri- 
trovare il luogo abitato dal Petrarca, e con sua lettera, in data del 
13 gennaio 1820, proponeva la conservazione di quanto rimaneva 
della casa del Petrarca in Selvapiana, a Ferdinando Cornacchia, 
Presidente dell'Interno. Pubblico nei documenti tale lettera facendola 
seguire dal giudizio che, in margine ad essa, scrisse il Cornacchia 
dando corso alla proposta. Aggiungo anche la lettera che il Dottor 
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Egli fece ricercare con ogni diligenza se restasse in 
Selvapiana qualche parte della Casa abitata da Messer 
Francesco; ed avuta certezza come ne rimanessero ancora 
alcune reliquie, commise che a spese di lui e queste ed 
alcune tavole di terreno che loro stanno intorno si acqui- 
stassero con intendimento che vi si erigesse novello edi- 
fizio in onore di quel grande, e circondato fosse di fresco 
ed odorifero lauureto. Molteplici e diverse difficoltà vince- 
re gli fu mestieri per giungere a tanto desiderato acqui- 
sto; il quale non fu fatto che il di quinto di novembre 
dell’anno 1835 a rogito del notaio Domenico Pazzoni. Fin 
da quel giorno sì le reliquie della Casa, sì le tavole di 
terreno furono assegnate in dono alla futura Società che, 
secondo speranza, avrà e merito e gloria di porre in ef- 
fetto tanto laudabile divisamento». 

Nelle Contlizioni Sociali, che il Pezzana aggiunse in 
calce alla sua proposta, l’art. 4 stabilisce che «ottenuto un 
sufficiente numero di soci, cinque di essi saranno scelti a 
rappresentare la Società, eda scpravegghiare l’eseguimen- 
to puntuale dell’edifizio». 

Ed infatti con sua lettera del 3 giugno 1888 Vincenzo 
Mistra'i scrive ad Angelo Pezzana (1): 

« Penserei che voi potreste scrivere 1.0 al Signor Conte 
Luigi Sanvitale 2.0 al Sig. Cavaliere Angelo Pezzana 3.0 
al Sig. Cavaliere Paolo Toschi 4.0 al Sig. Cavaliere Nic- 
colò Bettoli 5.0 al Sig. Tesoriere Generale Domenico Oli- 


G. Rossi, pretore di Ciano, scrisse fin d’allora al Mistrali raccogliendo 
interessanti notizie sull’argomento. L'Accademia di Belle Arti, inte- 
ressata dal Cornacchia, inviò sul luogo il Prof. Domenico Artusi, e 
mentre disponeva perchè una numerosa commissione di suoi Profes- 
sori studiasse la proposta di un monumento, ogni cosa venne so- 
spesa avendo il Werklein il 16 giugno 1821, rinviato il fascicolo con 
questa postilla: « Non essendo Sua Maestà intenzionata di far eri- 
. gere il proposto Monumento, si ritornano alla Presidenza dell’ In- 
terno le carte relative a tale erezione ». Tutti questi documenti 
fanno parte delle Carte Molossi, conservate nel mio Archivio. 

(1) Vedi verLali delle sedute tenute dalla Rappresentanza della 
Società nel 1839 (Biblioteca Parm., Carte Pezzana — Selvapiana). 
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vieri, che giusta l’urt. 4 delle condizioni sociali il numero 
dei soci essendo già (di quattrocento) avuto il debito ri- 
sguardo a fini del precitato articolo, e salve tutte le conve- 
nienti considerazioni, è sembrato che la società abbia ad 
essere rapresentata dai cinque sopraddetti; che di ciò è 
data notizia a ciascuno di loro, e che quando piacerà al 

‘ Signor Conte Luigi Sanvitale destinare luogo delle loro 
adunanze essi potranno entrare ne'l’esercizio delle loro 
incombenze ». 

I designati accettarono ed il 7 giugno 1888, in una 
delle sale della Biblioteca, ebbe luogo la prima sessione, e 
così di seguito molte altre. 

Merita un cenno particolare, l'adunanza tenuta il 
giorno $ Luglio 1888 a Selvapiana. Presenti tutti i rappre- 
sentanti, ad eccezione del Toschi indisposto, « si sopratten- 
nero alquanto a. riguardare le reliquie della Casa che fu 
abitata dal Cantore di Laura, discorsero di quel Grande 
i fatti di cara memoria, intesero con viva commozione 
quei colligiani che molti ne erano accorsi, chiamare del 
Petrarca quel Colle, quella Casa, ed una fonte perenne 
ivi presso di chiure, fresche e dolci acque: e, dopo ralle- 
grata la vista del bello che presentasi nell'azzurro di quel 
purissimo cielo, nel ceruleo vapore delle montagne remote 
verso lalto dell’Enza, nel’ vario aspetto del doppio ordine 
di pendici che a mattina ed a sera fiancheggiano il tor- 
rente, nella vallonata, che da mezzodì a settentrione sten- 
desi lontana con poca tortuosità, si raccolsero ad esami- 
nare il pianerotto del Colle rieco d’arbusti e fecondo di 
speranze». (1). 


(1) Venne scelta in detta occasione la località precisa ove co- 
‘strurre il tempietto, e non potendo esso sorgere sulle ruine dell’an- 
tico edifizio troppo sull'orlo del piano, i convenuti si accontenta- 
rono che la scalea di accesso avesse per un tratto a toccare di 
fianco le fondamenta dell’antico « onde si otterrà che i due edifizii 
abbiano a comune almeno qualche parte di quel sacro terreno ». 
Venne stabilita anche la costruzione di un viale che dal monumento 
mettesse alla strada di Compiano, comprando dei frapposti terreni 
di ragioni altrui quanto fosse necessario. Ed il verbale aggiunge: 
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I lavori quasi subito incominciati, vennero condotti 
innanzi con qualche lentezza, come portava la difficoltà 
delle comunicazioni e la molteplicità degli impegni che 
non consentivano ai delegati una maggiore sollecitudi- 
ne. Ad ogni modo essi con foglietto a stampa del 26 gen- 
. naio 1842, avvertivano come «i muri dell’edifizio, la volta, 
il tetto, l'iscrizione esterna della porta » (1) fossero termina- 
ti,e così le pitture dello Scaramuzza aggiunte per munifi- 
‘cenza di Maria Luigia; in corso restavano invece i compo- 
nimenti del grande Aret.ne da scolpirsi in marmo, e la 
statua del Bandini sostituita al busto «per consiglio de’ 
meglio conoscitori di così fatti edifici) e per istanza di 
più gene ros Soci». 

Ma del concorso di questi ultimi si sentì particolar- 
mente bisogno più innanzi, ed' i cinque deputati dovettero 
in data del 31 luglio 1843, inviare un nuovo appello agli 
offeritori per l’edifizio di un monumento nelle colline Par- 
migiune al Petrarca, avvertendo che delle lire 18,000 pre- 
ventivate per la spesa, non si erano raccolte da selcento- 
novantadue sottoscrittori che L. 14.114,41. «L'’edifigio del 
monumento è compiuto, ma gli ornamenti non sono fatti 
che per metà» (2). E con nuovo foglio del 15 luglio 1845, 


«Quel viale passerà accanto alla ‘ricordata fonte del Petrarca, le 
cui acque di presente si perdono inosservate tra tronchi e sassi giù 
per la china. Fu raccomandato ai Cavaliere Architetto Bettoli di 
prender cura a dover rendere più utile e più poetica quella fonte, 
facendovi porre un recipiente a conca marina che ne accolga le 
acque ». 

(1) L’iscrizione venne richiesta al Giordani a mezzo di Paolo 
Toschi, e fu dal primo inviata al Mistrali colla sua lettera del 12 
Febbraio 1839. Venne accettata a preferenza di altra del dott. A- 
dorni. Ed il Mistrali rinunciò a quella che aveva preparato egli 
stesso in questi versi: 


Tal eri forse allor che inonorato 
Della fronda che a te piacque cotanto 
Questo loco t’accolse, ove inspirato 

Il tuo continuasti epico canto. 


(2) La circolare mette in rilievo il concorso cospicuo avuto da 
ogni parte: « A rendere efficace il presente invito debb’essere nel- 
l'animo vostro, o Signore, vivo stimolo questa ovvia considerazione 
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pubblicando il bilancio dell’entrate e delle spese, si fa 
conoscere ai soci che mancano 1600 lire a compire la to- 
totalità della spesa presunta da prima e si conelude avver- 
tendo «che si sono bensì rallentati, ma mai sospesi gli 
anzidetti lavori... si è terminata (e pagata al rinomato 
scultore nostrale Tommaso Bandini in lire quattromila) 
la statua marmorea colossale del grande Aretino; si sono 
incisi in marmo dieci de’ sopra accennati componimenti 
di. lui; si stanno terminando le ferrate, le finestre, e la 
porta dell’edifizio; si sono fatte le piccole spese di ripa- 
razioni annovali, di custodia e via dicendo» (1). 

Nuovi fondi vennero raccolti ed i lavori poterono es- 
sere continuati. Così il conte Luigi Sanvitale, presidente 
della deputazione nella Gazzetta di Parma dell’8 set- 
tembre 1847, pubbicava un nuovo ragguaglio, avvertendo 
che ne] 24 giugno la statua del Petraren era stata collo- 


che viene in mente a chiunque guardi il catalogo dei Soci. V’è n’ha 
parecchi non parmigiani. Ve n’ha di Napoli, Pistoia, Bologna, Mo- 
dena, Reggio, Milano, Venezia, Genova, Ginevra, Parigi. E una 
sola persona donò e da Trieste spedì si gran somma, ‘che, se altre 
sole dieci potessero oggi offerirne ciascuna altrettanta, cesserebbe 
l’uopo di stendere in circolare l’invito; che cosa diranno di noi quei 
forestieri che donarono per nobile intento di partecipare al propo- 
sito, che noi spontanei pubblicammo, di onorare la memoria di un 
grande Italiano, se risappiano alla fine che la costruzione del mo- 
numento li presso al suo termine fu abbandonata ? Che cosa diremo 
noi di noi stessi? ». i 

(1) Si era chiesta, colla circolare del 31 Luglio 1843, una seconda 
offerta « proporzionata all’occorrenza del terminar degnamente un 
sì nobile Edifizio che onora cotanto chi concorse ad elevarlo, ed in 
ispezialtà chi lo promosse. Corrispose esso Promotore all’ invito no- 
vello con una nuova offerta. Corrisposero alcuni altri generosi; ma 
sventuratamente i più de’ Socii o nulla aggiunsero alle prime offerte 
o così sottile fu la giunta da non produrre non solo quanto sarebbe 
‘ d’uopo al più decoroso compimento dell’ Edifizio, ma ne meno quanto 
manca a pareggiare la mentovata somma. » Il Toschi scriveva il 
22 Maggio 1849 al Mistrali, inviandogli alcune offerte raccolte in 
Accademia: « la maggior parte si sono prestati con molta buona 
grazia secondo i piccoli loro mezzi, ma per alcuni mi pare di aver 
fatto il miracolo di Mosè che fece sortir l’acqua dalle pietre.» 
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cata nel tempio, per opera di alcuni espertissimi operai 
iatti venire da Carrara. (1) 

Godea l’animo alla deputazione poter «considerare che 
la parmense Selvapiana divide con Arquà in Italia il van- 
to di vedere innalzato un monumento ad onore di quel 
sommo Italiano su una delle più care ed amene solitudini 
di lui, in quella stessa ov’egli avea eletta sua dimora in 
uno dei più gloriosi momenti della sua vita. E le gode 
altresì che il disegno di sì nobile monumento, nato ed in- 
carnato per gran parte in alto intelletto patrio, sia ora 
quasi condotto a pieno compimento mercè le offerte di una 
Società che ha la sua principale sede nella città nostra...». 

Ed aggiungeva in fine: «parecchi giornali svelarono 
il nome di quel Parmigiano al quale cadde in animo di 
comperare, e di donar poscia alla menzionata Società il 
memorando sito... Il Barone Vincenzo Mistrali (uscito di 
vita nello scorso anno) tu realmente il promotore dell’edi- 
fizio... e se la Deputazione nol palesò ne’ mentovati Rag- 
guagli, tacquelo per volontà di Lui. Lui trapassato, ve- 
rità comanda di confermarlo: e di aggiungere ch’egli fu 
il primo a dar moto all’opera da lui ideata, e che vi rivol- 
se i suoi più cari pensieri tra le ardue occupazioni delle 
sue cespicue Magistrature ». 

Colla. data, del 1.0 aprile 1853 la deputazione pubblica 
il suo ultimo ragguaglio: essendo venuto meno alla So-l 


(1) Il Conte Sanvitale Luigi scriveva da Fontanellato al Pezzana 
in data del 5 luglio 1847: « Le altre notizie che Ella mi ha date, 
intorno alla collocazione della statua del Petrarca nel Tempietto, 
mi sono state nuovo motivo di pensieri che mi rallegrano. Benedetto 
cento volte il bravo Carrarese Conte Delmedico, il quale con gene- 
rose concessioni ha contribuito a far che riesca tanto economica- 
mente e lodevolmente la non facile impresa! » 

(2) In questa sua comunicazione il Conte Luigi Sanvitale con- 
chiudeva: « Sarà caro ai generosi, che fecero offerte per la costru- 
zione del tempio di Selvapiana, il sapere come frequentemente vi- 
sitatori nostrali e forestieri traggono al novello Monumento dopo 
che racchiude il simulacro di quel Sapiente Italiano che colle sue 
rime commosse ogni spirito gentile a soavi meditazioni, e con istu- 
penda eloquenza trasse Imperanti e Repubbliche ad ascoltare da 
lui salutari ammaestramenti ». 
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cietà il principale appoggio ed importanti riscossioni, so- 
no state incassate in meno delle lire 18,000 presunte, lire 
2267,06 e «per questo grave difetto è stata giuoco forza 
alla Deputazione di sospendere la continuazione degli 
ideati ornamenti ad intero decoro e compimento dell’ono- 
rifico edificio». | 

Venuta in questa determinazione, lau Deputazione ha 
deposto ogni pensiero circa il compimento predetto e si 
è occupata solo della conservazione di esso commettendola 

con soprantendenza dell’illustrissimo signor dott. Emilio 
Casa, uno dei membri più zelanti della Socfetà, e munito 
di speciale procura della Deputazione... ad un Prospero 
Ronzoni verso convenzione gratuitamente rogata al 26 
febbraio 1853 dal Ch. socio onorario signor dott. Enrico 
Adorni, (1) Questo custode debbe tenere e tiene le chiavi del 
l’edificio; ne cura la mondezza, e rigorosamente vigila 
acciò non vi si rechi danno (come si è fatto, e tentato di 
far più d’una volta) da passeggieri, da curiosi, o da mal- 
vagi; vi introduce colle debite precauzioni le persone che 
desiderano entrarvi; mantiene 4 scolo delle acque e la 
coltura del picciol terreno appartenente alla Società, e 
curerà quella dell’odorifero luureto che, secondo il nobile 
intendimento dell’illustre e generoso promotore del monu- 
mento, i' dee di corto circondare ». 

Si neconna quindi al concorso dato dalla Società per 
la costruzione della: «capanna o casipola in cui il custode 
predetto potesse ricoverare se stesso e la famigliuola». 

In questa circostanza si sono aggiunti ai cinque de- 
putati, altri generosi cittadini i quali si sono obbliga- 
ti. per un certo numero di anni di contribuire alle spese 


(1) Il Pezzana scriveva il 30 dicembre 1851 a nome della Depu- 
tazione, al Dott. Adorni come a « nataio delle buone lettere tanto 
amorevole e benemerito, e ad un tempo tanto disinteressato da as- 
sumere di rogarsi per modo gratuito la convenzione indicata, solo 
mirando ad onorare la memoria del Principe de’ Lirici Italiani, e 
non isdegni la nobile ricompensa d’essere del numero breve di co- 
loro che più si segnalarono nel contribuire alla sicurezza del delubro 
consacrato in Selvapiana a quel Grande ». 
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di conservazione dell’edificio in ragione di lire 12 annue. 
Essì erano Gian Giacomo ed Emilio Mistrali (fi- 
gli del promotore) Gaetano Mariotti, Enrico Adorni, il 
dott. Antonio Lombardi ed il dott. Casa predetto. 

Il Casa ha funzionato come rappresentante della Se- 

cietà, sino alla sua morte avvenuta in Parma nel 10 
Dicembre 1904. 

- Nel fascicolo Selvapiana delle carte che Egli ha 
lusciato alla nostra Biblioteca, si può dedurre la sua vi- 
gile operosità a questo riguardo. Dopo l’atto Adorni so- 
pracitato, che merita per la sua importanza di essere ri- 
prodotto per intero, esiste la scrittura, con la quale, dopo 
la morte del Ronzoni, il Casn affidò la custodia alla Vedo- 
va Coppellini Amalia. 

E fra le ultime sue provvidenze si trova l’incarico dato 
al Geometra Antonio Tognon! di progettare la nuova stra- 
da d'accesso al tempietto; ed una lettera del Casa al To- 
gnoni. in data del 22 maggio 1904, lo invita a 
far pervenire il progetto ‘n parola all'ufficio Regionale 
per la Comnrissione dei monumenti con sede in Bologna (1). 

Nell'ultimo trentennio però tanto il Dott. Emilio Ca- 
sa, quanto i baroni Emilio ed Attilio Mistral, che eserci- 
tarono sempre una particolare rappresentanza delli al- 
tri Soci, quali discendenti del Barone Vincenzo che ave- 
va acquistato lo stabile, diedero ogni consenso per le ri- 
parazioni che si resero necessarie per il passare degli an- 
ni, e per una frana che sconvolse le vicinanze dell’edifi- 
cio. senza però dannegg'arlo direttamente. Provvidero ad 
esse due enti assai benemeriti: il Club Alpino Italiano. 
Sezione dell’Enza, e la Sopraintendenza per la conserva- 
zione dei monumenti, a mezzo della Ispezione di Reggio 
Emilia, affidata alle eure sapienti dell’illustre Prof. Na- 
borre Campanini, il quale potè all'uopo ottenere anche un 
sussidio dal’ Ministero della Pubblica Tstruzione. 


(1) Il Comm. Luigi Corsini, il quale si occupò sempre con amore 
della questione, mi avverte che la perizia del Tognoni non pervenne 
mai alla Sopraintendenza, come questa ebbe a rispondere sino dal 
20 Giugno 1905 a chi ne aveva fatto ad essa richiesta. 
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Il Club Alpino richiamò intorno alla cosa l’attenzione 
dei competenti nella pubblicazione Lu Montagna frau la 
Secchiu e l’Enza, edita a Reggio Emilia nel 1876, con un dot- 
tissimo studio del Campanini predetto intitolato Selvapiana 
e it Petrurcu. e quando molti anni dopo il monumento « riu- 
scito di gusto delicato, così adatto al luogo che illustra 
e all'uomo che onora » (1) minacciava ruina, accoglieva 
l'appello che il venerando Pellegrino Strobel lanciava (2), 

- stanziando lire trecento nell'adunanza tenutasi a San 
Marino e col provento di una pubblica sottoscrizione 
«provvedeva ai restauri necessari. Strobe) aveva scrit- 
to al fSresidente Giovanni Mariotti: «Il monumento 
al Petrarca va in isfacelo. Il tetto è coperto da. rigogliosa 
vegetazione e presto vi saliranno le capre al pascolo. Se 
non si impiegano presto le 300 lire stanziate dal Club, il 
tetto cadrà». (3) Nell’estate del 1893, sotto la direzione del- 
l'ing. Giuseppe Fontana di Ciano, venne rifatto il tetto, 
ed i, monumento rimesso in buone condizioni. . 

Ma anche negli anni seguenti, non mancò l’occag'one 
al Club Alpino di occuparsi di Selvapiana, e delle parec- 
chie gite sociali, una ebbe particolare importanza: quella 
del 15 Maggio 1904 al Castello di Guardasone, dove gli in- 
tervenuti furono ospiti di Alberto Rondani, il quale ne 
prese occasione per una sua nuova pubblicazione sull’ar- 
gomento intitolata: A proposito di ricordì Danteschi e 
Petrarcheschi nella valle dell’Enza. Parlando V’illustre 
poeta nostro delle condizioni del Tempietto aggiungeva: 
«Sulle pareti si dovevan leggere, incisi in marmo, i versi 
nei quali il Petrarea parla di Selvapiana, e quelle delle 


(0) CAMPANINI, studio citato, pag. 168. 

(2) Gazzetta «di Parma, 28 Settembre 1892. 

(3) Gerardo Nerucci, sino dal 1881, scriveva nell’ Imparziale di 
Reggio Emilia, dopo una visita a Selvapiana: « Mi risvegliò l’idea 
di una tomba di qualche Marabutto mussulmano, che con gran di- 
vozione e fracasso fabbricano i credenti in Maometto, poi non se 
ne occupano più nel corso dei secoli, incuranti se si mantenga di- 
ritto o vada in rovina. E al Tempietto del Petrarca non per anco 
finito nè di fuori nè di dentro, già piove e nevica sulla volta... ». 
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sue poesie italiane che si hanno in conto delie migliori; 
unica fnappezzeria degna: ma quelle pareti sono ancora 
greggie. Hanno a restar ancora così per molto tempo? > Pur 
troppo sono così ancor oggi, nonostante che il Dott. Casa 
avesse consegnato alla Sopraintendenza dei Monumenti 
di Bologna, in data del 1 Maggio 1904, una sua autoriz- 
zazione a prelevare le lastre di marmo dalla Biblioteca 
di Parma, ove erano state (nel 1910) fatte portare dal Ba- 
rone Attilio Mstrali. Egli le aveva così tolte dall’abban- 
dono, nel quale giacevano, da circa cinquant'anni, nel mo- 
lino dei fratelli Grossi a Vignale di Traversetolo. 

Le lastre predette, acquistate nel 1840, e fatte scolpire 
dallo seultor Bandini nel 1845, nella seduta dei Deputati 
del 50 Novembre 1847 deliberatone il collocamento nelle pa- 
reti del Tempietto, sono tuttora giacenti presso la Biblio- 
teca di Parma. Morto nel 1846 il Mistrali Vincenzo, che 
ne era stato l'ideatore e che per esse aveva sempre vi- 
vamente ‘insistito, a malincuore accondiscendendo ch’esse 
venissero ridotte a dieci, più nessuno si curò di esse. Sola- 
mente nel 1914 Edoardo Alvisi, direttore della Parmense 
Biblioteca, “deò di provvedere a! loro collocamento ed ini- 
ziò, con un suo stampato che riproduceva le incisioni 
dell’Edificio e della statna. un notevole movimento 
al riguardo. Un articolo da lui seritto nel Pre-. 
sente del 15 Maggio 1914, dopo aver accennato al dott. E- 
nilio Casa, che aveva avuto cura del Tempietto sino agli 
ultimi giorni della sua vita. così conchiudeva: «Anche nel 
1905 provvide a salvarlo da una frana che minacciava la 
costa del monte ed era di serio pericolo per l’edificio. Vo- 
leva anche ripiantare il boschetto di lauri che circondava 
il monumento, ma la sua scomparsa gli impedì di effet- 
tuar il suo disegno. Molte cose si devono ancora compiere . 
perchè il tempietto sia come fu ideato: un luogo raccolto 
ove la memoria del dolce poeta di Laura riviva. Qusto ora 
si vuol fare e si deve fare. Bene è che l’iniziata sia partita 
da Parma ove nacque il pensiero del monumento, ove si 
conservano i documenti della Società che l’eresse ed ove se 
ne conserva la proprietà morale e, forse, effettiva . 
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Di questa iniziativa prese atto con vivo interesse la 
Provincia di Reggio, nel numero del. 22 maggio 1914; 
in esso però ricordava come da parecchi anni le spese di 
manutenzione fossero state sostenute dalla Deputazione 
Provinciale di Reggio edilavori eseguiti dalla Soprainten- 
denza dei monumenti dell’Emilia ed accennava come la pro- 
posta fatta che i Parmigiani, discendenti dei benemeriti che 
aveano formato la Società di Selvapiana, rinunziassero ai 
loro diritti a favere della Amm':nistrazione Provinciale dì 
Rcggio, non era stata accolta. 

E la spiegazione di questo si trova nelle memorie la- 
sciatem. dal Barone Attilio Mistrali, il quale avverte ap- 
punto in esse che non aveva creduto da solo poter definire 
lu cosa ed aveva pensato di chiamare ad adunanza tutti 
gli interessati, augurando che ciò fosse possibile per opera 
del Ciub Alpino, al quale era disposto ad assegnare la cu- . 
stodia del monumento e della Deputazione di Storia Patria 
la quale si era, dietro proposta del prot. P. Graziano Clerici, 
interessata della questione ed aveva incaricato chi scrive 
di presentare una relazione al riguardo, basata sui docu- 
menti dal Mistrali a me consegnati e sulli alti. conservati 
nella Biblioteca nelle carte Pezzana e Casa. 

11 Prof. Clerici anzi nel suo studio Archivi privati e 
collezioni bibliografiche Purmensi (Bibliofilia, Agosto - 
Novembre 1920). si, augura appanto che io scrivente ab- 
bia a risolvere quanto prima «la ricorrente e mai finita 
questione, quale delle due Provincie Emiliane, Parma o 
Reggio, debba provvedere ai restauri del Sacello, ormai ri- 
dotto in miserissimo stato». 

Quando il Clerici seriveva, io ero trattenuto a Roma, 
per ragione di altro ufficio che allora ricoprivo; ritorna- 
tone. non ebbi occasione di provvedere colla sollecitudine 
che avrei desiderato, alla relazione affidatami, Così le co- 
se continuarono sino a. questi ultimi anni in cui una nuo- 


(1) Vedi anche l’altra pubblicazione del Clerici: IZ Sacello Pe- 
trarchesco di Selvapiana e l'iscrizione di Pietro Giordani - Firenze, 
Olschki, 1919. 
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va gita del Club Alpino ricordò l’impegno assunto, e l’ur- 
genza di qualche provvedimento. Il Giornale di Reggio, . 
dndono relazione nel suo numero del 16 Novembre 1922, 
e levando lo stato di abbandono in cui il Tempietto era 
lasciato, concludeva: 

«Ma il Club Alpino delle due Provincie di Reggio e 
di Parma riprenderà spero, l’iniziativa di un suo illustre 
presidente onorario — Naborre Campanini — per una con- 
corde opera di ripristino e di decoro. La nuova genera- 
zione italica, che santamente chiama in onore i valori 
ideali della Patria, non troverà retorico l’invito ad ono- 
rare il poeta della Canzone all’Italia». 

E nell'ultima gita che a Selvapiana e Canossa il Club 
Alpino fece pochi giorni or sono, plaudendo al telegramma 
‘del Presidente Senatore Giovanni Mariotti che la propd- 
neva, i convenuti deliberarono di provvedere ai restauri 
urgenti con una pubblica sottoscrizione, lasciando che la 
Deputazione nostra stabilisse i provvedimenti opportuni 
per una sistemazione definitiva. 

Così ora resta a noi di risolvere il problema più com- 
plesso e difficile della decorosa conservazione e custodia 
del menumento e di stabilire come per il futuro si possa- 
nuo riunire tutte le forze interessate e convergerle in modo 
stabile e duraturo allo scopo. 

Già assi) prima che a noi il problema medesimo si è 
presentato agli stessi sottoscrittori, quando la loro delega- 
zione si è trovata di fronte alle prime difficoltà finanzia- 
rie, superate dapprima col concorso entusiastico del 
ministro Mistrali il quale, valendosi della sua eminente 
posizione. potè in varie occasioni ottenere fondi dal- 
l: Corte e dal Governo, Eppure prima ancora ch'egli 
venisse meno, si dovettero limitar le spese, egli pure re- 
calcitrante, nella sessione del 7 Giugno 1838, riducendo l’o- 
risinario progetto dell’architetto Bettoli dei 25/36 del già 
predisposto. In quella del 5 Giugno 18540 si deliberò 

di muovere l’egregio Promotore della Società a 
predisporre per la strada d’accesso» si comprende a spese 
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dello Stato, il quale non: vi si decise mai, e nell'altra del 
2 Settembre 1840, cssendosi calcolata una spesa di L. 2000 
per la scolpitura di tutti i marmi progettati, si deliberò di 
«chiedere al Promotore che si diminuisse di un terzo o 
znche di una metà il numero delle lastre, sostituendovi 
ornati, che si potrebbero ottenere gratuiti e forse di miglior 
eifetto a riguardare». Ed infatti esse che dovean essere nel 
primitivo progetto 6 vennero in un wtimo ridotte a 
d'eci! (1). 

E visto che col proseguire dei lavori i denari in cassa 
scarseggiavano, si deliberò persino, nella sessione del 15 
Giugno 1841 «commettersi al capo del Comune di Ciano 
la responsabilità per la conservazione del Monumento pub- 
blico eretto in quel Comune e commettergli anche l’ini- 
ziativa per la strada... che facilitasse il pellegrinaggio 
degli ammiratori del Petrarca». E questo spiega come la 
strada sia rimasta tuttora da fare! 

Le pratiche iniziate dal Conte Luigi Sanvitale 
presso il Governo, non ebhero buon esito; egli infatti 
sì trova costretto a riferire nella sessione del 29 Aprile 
1843 in questi ternfini: «Avendo il Signor Presidente di. 
chiarato che le pratiche che aveva nell’ultima adunanza 
promesso di fare e veramente ha fatto presso il Governo 
affinchè assumesse di ridurre a compimento l’edificio di 
Selvapiana a proprie spese. non ebbero interamente l’esito 
Dramato perchè fu risposto che il Governo non vorrebbe 
compiere un'opera di cui il merito è e deve restare alla 
Società dei privati». 

Nella sessione del 13 Giugno 1845, si delibera nuova- 
mente di chiedere al Governo <piacesse affidare la custodia 


(1) In-un appunto scritto dal Pezzana leggesi: « Nella facciata 
posta a tergo della statua si è detto di porre i versi latini del Pe- 
trarca riferiti nella Proposta, ma quando si determinasse di non 
continuare i versi italiani, che paiono troppi, si potrebbero porre 
alla facciata che è alla destra della statua i latini, come prediletti 
dal Petrarca, ed alla sinistra i dieci sonetti italiani già scolpiti. 
Forse costerebbe meno lo scolpire in bronzo i nomi dei socii, che lo 
scolpirli in marmo ». 
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ed il compimento dell’Edificio alla Accademia di Belle 
Arti, la quale ogni anno assegnerebbe nel proprio conto 
_presuntivo una sonima per questo scopo»; ed il 17 Marzo 
1846 si delibera di condurre a Selvapiana prontamente la 
statua del Bandini, affinchè <si possa oiferire il tempietto 
com'è al Governo per la Ducale Accademia» e la decisione 
viene rinviata al 27 Settembre 1850 « perchè piaccia al 
Governo accogliere sotto la sua protezione questo monu- 
mento ed affidarlo in custodia alla R. Accademia». 

Dell’esito di queste molteplici domande, parla il Pez- 
zana nella minuta di una sua lettera, che non risulta 
chi sia diretta, nella quale informa come «molte i- 
stanze furono fatte non solo da me, ma dal Cav. Toschi 
presso i Ministri, perchè fosse posto il Tempietto ed ogni 
sua aderenza sotto la vigilanza della R. Accademia di 
Belle Arti; ma ogni istanza ed ogni appoggio di alcuni 
Ministri passarono vuoti d’effetto di che avvenne che la 
Deputazione fu costretta, sebbene a malincuore, per can- 
sare disordini che andavan succedendo colà su ad abbrac- 
ciare il partito ch’Ella troverà nel rogito del benemerito 
Dottor Enrico Adorni». 

Ed allora i componenti la Deputazione il 24 Settembre 
1551, vennero nel'a determinazione «di imporre a se mede- 
simi la tassa di uno scudo per ciascuno per compensare 
il custode» é nell’ultima sessfone della quale resti memo- 
ria, tenuta il 14 Febbraio 1853 « hanno sottoscritto una 
dichiarazione colla quale ciascuno di essi si obbliga a Da- 
gare ogni anno e per cinque anni consecutivi la somma 
di lire dodici a tariffa per la custodia del tempietto» che 
è precisamente quella di cui nell’ultimo foglio a stampa 
del 1.° Aprile 1853, che si riproduce. 

Trascorsi i cinque anni non risulta che il dott. Emilio 
Casa, che di fatto rimase, sino alla morte, l’amministrato- 
re del Imogo, in virtù del mandato allegato al rogito Ador- 
ni, abbia ottenuto da altri pecuniarii concorsi, Egli 
provvide a qualche piccola spesa coi mezzi proprii e chie- 
dendo sempre di volta in volta l’antorizzazione alli eredi 
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del barone Vincenzo Mistrali, i quali esercitarono con 
lui costantemente i diritti di proprietà, derivanti dall'atto 
di acquisto Domenico Pazzoni già citato. Ed infatti quan- 
slo il Club Alpino, nel 1893, provvide ai primi e più ne- 
cessari restauri, il Prof. Pellegrino Strobel ne chiese fa- 
coltà al Barone Attilio Mistrali; esso acconsentì di 
buon grado ma «alla condizione che questo fatto non 
debba per nulla infirmare i diritti dei soci ed i miei e 
che in conseguenza non ne debba. risultare alcun diritto a 
favore del Club Alpino » (Lettera 1. Nov. 1893 (1). E quando 
nel 1905, per iniziativa del Prof. Naborre Campanini ven- 
nero fatti dalla Commissione dei Monumenti gli ul- 
timi ristauri, il Dott. Casa, come mandatario degli eredi 
Mistrafi e dei soci che fecero innalzare il Monumento, di- 
chiarava: «Impartisco facoltà intera alla Direzione del- 
l'Ufficio Regionale della Conservazione dei Monumenti 
che ha sede in Bologna, di eseguire lavori di ristauro al 
Monumento surricordato, per conto del Ministero della 
Pubblica Istruzione e secondo i migliori suggerimenti 
dell’arte architettonica e decorativa. (Lettera del4 maggio 
1094). (2). 

Nessun dubbio quindi che se anche questa fosse stata 
l’ultima affermazione di possesso, mentre altre ne risul- 
tano più recentemente fatte dal Barone Attilio Mistrali, 
come da una sua lettera a chi scrive in data del 29 Aprile 
1914, la situazione di diritto oggii non è sotto alevn ri- 
guardo mutata. E se il Mistrali asseriva essere il nu- 
mero dei soci nel 1892 «ancora scarsissimo: oggi az- 
zarderei dire d’essere il solo superstite» rimane sempre 
il diritto loro passato negli eredi, e nei due Enti Col- 
legio Maria Luigia di Parma ed Accademia di Belle Arti 
di Piacenza, che figurano fra i sottoscrittori. 

Al Prof. Strobel, nella ‘ettera citata, il Barone Attilio 
Mistrali scriveva: «Allo scopo pur di conoscere quali sieno 
le intenzioni dei Soci per l’avvenire, io mi occuperò per 


(1) Archivio Micheli - Selvapiana, Il. 
(2) Biblioteca Parmense - Carte Casa. Mazzo 8, num. 27. 
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adunarli al più presto, essendo mio pensiero di riferire 
loro quanto accade, non omettendo di proporre che la custo- 
dia del monumento sia in seguito affidata al Club Aipino 
dell’Enza» ma nella lettera a me diretta aggiungeva: 
«so di non aver adunato i soci come trovo di aver 
detto di fare» ed a voce volle spiegarmi le difficoltà che 
lo avevano fermato, specialmente quella di rivolgersi a 
tante persone di molte delle quali ignorava se ancora fos- 
sero in vita. (1) 

Le difficoltà si ripresenterebbero ora, e certamente au- 
mentate, se non e. sorreggesse la possibilità della limi- 
tazione che i soci stessi vollero stabilire nell’atto della 
loro costituzione, colla nomina di una delegazione a rap- 
presentarli. Niun dubbio che se i cinque delegati fossero 
ancora viventi, essi avrebbero il pieno diritto di conti- 
nuare a rappresentare la Sccietà; morti essi parmi che lo 
stesso diritto sia passato nei loro eredi, e questi, a mio 
avviso, dovrebbe la Deputazione convocare perchò avesse 
ro a proporre le discipline per la continuazione della 
Società, che mai non ebbe a sciogliersi nè a cessare. Per 
rendere più completa la rappresentanza, si potrebbero ad 
essi unire gli eredi delli altri sei soci che nell’ultimo atto 
sociale, il foglio a stampa lo Aprile 1853, si assunsero 
il contributo quinquennale per le spese della custodia. 
Essi sono stati particolarmente benemeriti della Società 
e meritano di essere ricordati da chi vuol far ri- 
vivere oggi opera sociale. Tanto più che fra essi sono i 


(1) Il Resto del Carlino in corrispondenza pubblicata il 10 giu- 
gno 1919 notava: « Ora vien fatto di chiederci: chi deve pensare 
alla ricostruzione e conservazione del monumento? I proprietari cioè 
coloro che lo eressero? Ma i proprietari sono morti. Ed allora? Gli 
eredi? Ma questi non ne vogliono sapere e non si sa con precisione 
chi sieno, perchè solo un nome quello di certo Mistrali di Parma, si 
è potuto stabilire. Allora, il. Governo. Ma il Governo risponde giu- 
stamente di no perchè il tempietto è monumento moderno e perchè 
gli eredi non hanno mai fatto atto di donazione o di rinunzia ai 


loro èventuali diritti ». 
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baroni Gian Giacomo ed Emilio Mistrali, intestati nel- 
la proprietà del luogo sino al nuovo Catasto (1). 

Non credo che valide eccezioni giuridiche possano 
muoversi a questa proposta, sembrata, enon a me solo, 
l’unica possibile per definire la questione che da tante de- 
cine d’anni si trascina insoluta. 

Essa ha del resto la fortuna di essere sostanzialmen- 
te basata sul parere di uno dei nostri più autorevoli giu- 
reconsulti di allora e cioè dell'avvocato Ferdinando 
Maestri, il quale chiesto dalla delegazione del suo avvi- 
so sulla facoltà cha essa avesse o meno di cedere l’edifi- 
cio all'accademia di Belle Arti, con parere del 25 Novem- 
bre 1847 rispondeva: «La proprietà ‘del monumento non tro- 
vasi in proporzione delle loro quote presso ‘i cinque rispet- 
tabili rappresentanti della Società, li quali furono eletti a 
sopravegghiare l’eseguimento dell’edificio sino dall’anno 
1838 e quindi essi soli non possono disporre della proprietà in 
discorso senza il consenso della Società medesima: che 
però non essendo per una parte possibile un’adunanza di 
tutti i soci per deliberare poichè alcuni sono sparsi in 
diverse città d'Europa e dovendosi per altra parte prov- 
vedere alla conservazione perpetua de] monumento è giuo- 
co forza appigliarsi ad un espediente che procuri all’atto 
ehe sono per fare ‘i Rappresentanti, tutta. la possibile le- 
gulità». 

Ed il Maestri lo indicava nell’invito a tutti i Soci perchè 
consentissero alla cessione sopraindicata, aggiungendo 
«che tuttavia non essendo possibile o sperabile un’adunan- 
za generale di soci, aleuni de’ quali dimorano in lontana 
città d’Italia non solo, ma di altri stati d'Europa, doversi 
annunziare a. ciascun socio il loro divisamento, invitando- 
li a rispondere entro due mesi, e dichiarando che il silen- 
zio loro sarà riguardato come una formale adesione: che 
passato questo termine avendosi la maggioranza dei voti 
nel consenso o nel silenzio, fi rappresentanti si terranno 


(1) Nel nuovo catasto l’intestazione è passata alla Privata So- 
cietà per onorare il Petrarca, amministrata dal Dott. Emilio Casa. 
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autorizzati a devenire all'atto di cessione del monumento 
all'Accademia di Belle Arti». Abbiamo già appreso dalla 
lettera del Pezzana le ragioni per le quali la cessione non 
venne effettuata, e come mancasse l’opportunità di segui- 
re il parere del Maestri 

Ma oggi possiamo procedere per analogia. 

Gli eredi dei delegati, e degli altri soci benemeriti, 
possono deliberare circa la continuazione della Società, 
sostituendo alle Condizioni Sociali del 1838, uno-statuto s0- 
ciale che ammetta l'ingresso di nuovi soci, enti e singoli, 
con obbligo di un concorso annuo per avere i fondi onde 
provvedere al compimento del Tempietto ed alla sua de- 
corosa conservazione. 

A questa loro deliberazione dovrà darsi la maggiore 
pubblicità nelle provincie di Parma, Piacenza e Reggio, 
dove abitava la grandissima maggioranza dei soci e sot- 
toser*ttori, curundone anche la pubblicazione nei giornali 
e nelle riviste letterarie, e fissando un termine di a'cuni 
mesi per l'adestone di tutti gli altri soci ed eredi di 
essi, che alla cont'inuazione dell’opera dei loro maggiori 
volessero contribu:re. 

Passato il termine stabilito, si potrà fissare un’assem- 
blea generale per l’upprovazione dello Statuto, ed in essa 
nominare una commissione provvisoria che solleciti le 
nuove adesioni e quelle in ispecie degli enti delle due Pro- 
vineie più direttamente interessate Parma e Reggio. 

La nostra Deputazione può fin d’ora stabilire di iseri- 
versi come ente contribuente, se, come è da ritenere, il 
contributo annuo sarà modesto e tale che le nostre scarse 
risorse lo permettano, e potrà farne formale invito alla 
Deputazione di Modena e Reggio. 

Le due Provincie, la nostra Biblioteca che amorosa- 
mente conserva tutti gli incarti che al Monumento si ri: 
feriscono, il Comune di Ciano, altri enti di cultura 
di Parma e di Reggio, città che hanno sempre se- 
guito con verace interessamento tutte le manifesta- 
zioni intellettuali della nostra gente, io sono certo 
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anderanno a gara a partecipare alla rinnovata Società 
che da privata, come in altri tempi era sorta, diverrà 
pubblica testimonianza di ammirazione al grande poeta. 
Sarà fra i primi certo il Club Alpino, e per le sue gene- 
rose passate iniziative al riguardo e perchè esso delle duae 
urbes ha suputo fare colla sua feconda attività una civitas. 

E così alfine l’artistico Sacello che til Mistrali 
poeta e ministro fortemente volle, ed intorno al quale 
tutti i nostri grandi concittadini e letterati illustri 
si sono per tanti anni accoratamente occupati, da 
Luigi Sanvitale, Angelo Pezzana, Paolo Toschi, Nicolò 
Bettoli, Emilio Casa, a Pellegrino Strobel, Naborre Cam- 
panini, Alberto Rondani, Edoardo Alvisi, P. Graziano 
Clerici e Giovanni Mariotti, potrà rifulgere nuovamente, 
pegno di fraterna ed operosa concordia fra le due Pro- 
vincie sorelle. 


(nuseppe MICHELI, 
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DOCUMENTI 


(Archivio Micheli - Carte Molossi). 


Amministrazione Generale 
Monumenti 


Parma 19 gennaio 1820. 
Reliquie della Casa del Petrarca 
in Selvapiana 
{Comune di Ciano) 


Se ne propone la conservazione 


G. 2, N. 12294 


Eccellenza, 


lo sono andato per alquanti anni cercando quell’ameno, segreto, 
e quasi sacro recesso, Selva Piana, chiamato dall’Arcidiacono nostro 
Francesco Petrarca, che fu sì cara stanza, e poi di tanta gloria oc- 
casione, a quel Sommo Poeta, mentre gli piacque vivere tra noi 
accarezzato da Signori di Correggio. 

Quelle parole dello stesso Petrarca nella sua epistola alla poste- 
rità Parmam veni, et... cum die quodam in montana conscendens 
forte trans Entiam amnem Reginis in finibus, quae Plana dicitur 
adiissem, subito loci specie perculsus... m’avevano persuaso che, 
piuttosco che nella villa di Sabbione al Settentrione di Scandiano, 
come tocca il nostro Affò, nel felice stato Parmigiano là dov'egli 
col Reggiano confina giacer dovesse quel luogo del quale Petrarca, 
nel secondo libro de’ suoi Carmi latini scrivendo a Barbato da Sul- 
mona, aveva anche detto: 

« Meo... 

« Arvaque pontifrago circum contermina Parmae 

« Nunc reducem expectant, Planaeque umbracula sylvae... 

« .... Btat colle virenti 

« Sylva ingens, Planaeque tenet, licet ardua, nomen. » 

Nel viaggio amministrativo ch'io feci la state del 1817 vennemi 
fatto d’udire il nome di Selvapiana pronunciato a caso dal Pretore 
di Ciano come nome d’un luogo del suo Comune; e colta avendo 
l'occasione che parve offerirmisi, e interrogato, e cercato quanto più, 
e meglio potei, ebbi la contentezza di rimaner convinto che la pre- 
accennata solitudine del Cantore di Laura fu veramente jin terra 
Parmigiana, e che in alcuna parte di questa terra se ne ha tuttavia 
poco men che venerata memoria. 
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Tornato alla mia residenza ebbi il proposito di scriverne spe- 
cialmente all’ E. V. e di raccomandare le reliquie della Casa del 
Petrarca iù Selvapiana all’Amore che sua Maestà l’Augusta Nostra 
Sovrana nutre per la gloria di questi suoi stati; ma occupato poi 
intensamente e per lunghi mesi in cose dall’Amministrazione di 
questo governo aliene, non ebbi da porre ad effetto quel mio pen- 
siero prima di questi giorni. Ora alle prime notizie cha ho qui sopra 
toccate aggiungo la copia d’una lettera del S.r Pretore di Ciano in 
data del 9 corr. giuntami il dì 12, la quale è risposta ad una mia 
del 5 dello stesso mese (F. 2 - N. 16369). 

lo avviso che il modo proposto dal. S.r Pretore per conservare 
ed onorare le reliquie d’un luogo, dove subito loci specie perculsus 
ad intermissam Africam studium verti (son parole del Petrarca) et 
- fervore animi, qui sopitus videbatur ex citato, scripsi aliquaniulum die 
illo, post continuis diebus quotidie aliquid, e quindi d’un luogo che 
procurò poi (1) a tanto Poeta l’onor della Laurea; io avviso, dissi, 
. che quel modo sia conveniente al tutto; ma tuttavia parmi che 
PAccademia delle belle Arti potesse star bene consultata sopra 
questo. 

La spesa non sarà al certo- considerevole, e se di essa non s’a- 
vesse a lasciar tutto l’onore al Governo, non è da dubitare che i 
privati non s’offerissero a gara di contribuirvi. 

Niun Poeta è più amato di Petrarca. 

Sono. con profondo rispetto 

Dell’ Eccellenza Vostra o 
Umll.mo devot.mo obb.mo servitore 

Firmato: Mistrali — Governatore de’ ducati 

di Parma, e Guastalla. 


(Postilla a tergo di mano del Cornacchia) 


Si propone un Monumento a conservare le reliquie della Casa 
del Petrarca a Selvapiana. 
14 gennaio 1820. 


Il bisogno della sremoria è venuto meno. L’arte della scrittura, 
e le storie scritte suppliscono alle tradizioni. Nelle montagne dove 
non si scrive o poco si scrive la memoria è ferrea e passando di 
generazione in generazione costituisce la tradizione e non abbisogna 
d’archivi. 

La tradizione in Selvapiana continuata sino a giorni nostri: 
— la denominazione delle reliquie della casa sotto quella di Casa 
del Petrarca giunta sino a noi. 


(1) (Nota del Cornacchia) Era già laureato. 


Google 


372 IL TEMPIETTO PETRARCHESCO DI SELVAPIANA 


I cenni dell’ immortale poeta raccomandati a’ suoi scritti. 

Mi paiono argomenti convincenti per credere che sia vero quello 
che si legge iu questa lettera. Viva l’onor della Patria, e la gloria 
dell’Augnsta nostra Sovrana! 

Narrare all'Accademia delle b. arti in quale stato si trovi là 
Casa del Petrarca, e dove. Dirle di proporre un progetto che valga 


‘| a conservare e ad onorare quel luogo, dove quasi da letargo si 


scosse quel Genio immortale. Mostri il progetto come ci rechi gioia 
la scoperta, e quanta sia la venerazione de’ Parmigiani, per quelle 


reliquie. 
” F. C. 


N. B. Si dirà cosa sia stato proposto. 
F. C. 
Prot.° N. 246 del 20 Gennaio 1820. 


(ALLIGATO AL N. I.) 


N. 2200 
SEGRETERIA 1 
Monumenti, e Reliquie di Uomini grandi 





Ciano 9 gennaio 1820. 
Si riferisce lo Stato della Casa già abi- 

tata dal Petrarca a Selvapiaha, e di quali 

riparazioni abbisoygni, 


Risposta alla lettera del 5 Gennaio 1820 
(F. 2, N. 16369) 


Ill.mo Sig. Barone 


Ho raccolto colla maggiore sollecitudine possibile le notizie, che 
V. S. Illi.ma mi ha chiesto colla lettera citata in margine della pre- 
sente. Premetterò ciò non ostante tutto quello, che la costante tra- 
dizione di molti secoli ha portato sino a noi. 

In uno dei boschi di Selvapiana detto il pendice vi sono ancora 
le vestigie di una Casa, che chiamasi comunemente la Casa del Pe- 
trarca, perchè questo grand’uomo l'aveva egli stesso fatta fabbricare, 
e vi abitò per diversi anni in tempo d'estate. Dopo la morte del 
Petrarca non si ha più contezza da chi sia stata posseduta detta 
Casa, e solo si sa che nel 1720 circa n’era al possesso un certo Fri- 
gnani, che vi dimorò sin che visse colla di lui famiglia, coltivando 
qualche fondo annesso alla Casa stessa, e vi sono anche al giorno 


‘ d’oggi alberi di frutti, con viti, ed una sorgente d’acqua poco di- 


stante. Gli Eredi del Frignani vendettero nel 1770 la ccsa sino a 
quell’epoca in buono stato, ed abitabile ad un certo Matteo Carlini, 
della Ceresola, ed egli ne'demoli il tetto, ed il piano di cui era 
composta, non lasciandovi che nude muraglie, per rifare la sua si- 
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tuata alla Ceresola; che poscia diroccarono in gran parte per le 
intemperie delle stagioni, e non vi sono più al giorno d’oggi che i 
muri all’altezza di mezzo metro.. 

L’attuale proprietario, e possessore della casa è uu certo Giu- 
seppe Carlini figlio del fu Matteo dimorante alla Ceresola, Comune 
di Ciano. 

Non vorrei certamente avere la presunzione di suggetire a 
V. S. Ill.ma la maniera di conservare le reliquie d’un si prezioso 
monumento; ma poiché m'ha fatto l’onore di chiedermelo, io le dirò, 
che per riparare detta casa, bisognerebbe ormai rifarla dalle sue fon- 
damenta, e che mi sembrerehbe più conveniente di comperarlo dal- 
l’attuale padrone, di cingerla di muri ad una altezza in proporzione, 
con porta d’ entrata chiusa con un forte rastello di ferro, e sopra 
l’Architrave della porta porvi una lapide marmorea analoga alla 
circostanza. Nell’ interno tra le ruine della casa, ed il muro nuovo 
di cinta, piantarvi all’ intorno molti alberi, come alloro, e simili: 
che colà bene vi allignerebbero, i quali un giorno colle loro frondi 
coprirebbero òonorevolmente la dimora del sommo Poeta. 

Mi pare, che questo sia uno dei mezzi, e per conservare deco- 
rosamente un monumento cotanto prezioso, e per dare alla memoria 
di questo gran Cantore una prova di riconoscenza per l’amore, che 
portò alla nostra terra. 

Che se il Governo nou volesse sopportare o in tutto, o in parte 
una tale spesa, io sarei d’avviso di farvi fronte con offerte volontarie, 
chp per un tanto oggetto non dovrebbe essere difficile il riunirle. 

Hò l'onore di rassegnare a V. S. Illma il mio più profondo 


rispetto 
Di V. S. lIll.ma 


l'mil.mo, ed Obb.mo Servitore 
Il Pretore di Ciano 
Firmato: G. Rossi. 


All’ IMmo Sig.” Barone e Consigliere di Stato 
Governatore de Ducati di.Parma e Guastalla. 


Il. 


(Archivio Notarile di Parma - Rogiti Pazzoni) 


In nome di S. M, la Principessa Imperiale, ed Arciduchessa 
d'Austria Maria Luigia Duchessa di Parma Piacenza, e Gua- 
stalla. | 
Nanti di mne Domenico Pazzoni Dottore di Leggi, e Notaro 
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pubblico addetto alle Preture di Traversetolo, e Ciano, residente 
a Guardasone, assistito dai due sott.i Testimoni sono comparsi. 
1.° Giuseppe Carlini fu Matteo proprietario-coltivatore 
2.0 Benedetto Zannoni fu Giacomo, proprietario-coltivatore 
3.° Antonio Zannoni fu Domenico, proprietario-coltivatore 
4.° Giuseppe Carlini fu Pietro, proprietario-coltivatore 
domiciliati, e dimoranti quanto al primo, e all'ultimo alla Ce- 
rezzola, e riguardo al secondo e terzo a Selvapiana, Villa di 
Rossena, Comune e Pretura di Ciano, tutti quattro a me No- 
taro cogniti. i 

I quali pel tenore di quest’atto, e quanto sia ad Antonio 
Zannoni, e a Giuseppe Carlini fu Pietro, à nome proprio non 
solo, ma ben anche a nome, vece e quali garanti de’ rispettivi 
loro Fratelli, pei quali promettono rispettivamente di rato, e 
del proprio, hanno venduto, e vendono con promessa fra di essi 
divisa, di legittima evizione, valida difesa, e ferma manuten- 
zione in ogni caso di molestie, e turbative procedenti da debiti, 
ipoteche, dote, livello, usufrutto, servitù passive apparenti, o 
non apparenti, e generalmente da qualunque altro gravame, 
ed impedimento, promessa cautata coll’obbligo rispettivo di 
tutti i loro beni presenti, e futuri, da ognuno di essi perciò 
vincolati ad ipoteca generale, hanno venduto, si ripiglia, quanto 
a Giuseppe Carlini fu Matteo il Lotto Primo; riguardo a Be- 
nedetto Zannoni il Lotto Secondo, ad Antonio Zannoni il Lotto 
Terzo, 6 quanto a Giuseppe Carlini fu Pietro il Lotto quarto, 
infradescritti, posti in Selvapiana in luogo detto alle Pendici, 
e più precisamente alla Casa del Poeta. 

A Sua Eccellenza il Sig. Barone Vincenzo Mistrali, Cava- 
liere del S. A. I, Ord. di San Giorgio, Consigliere intimo attuale 
di Stato di S. M. la Graziosissima Nostra Sovrana, e suo Pre- 
sidente delle Finanze degli Stati, non presente. 

‘ Accettando per la prefata Eccellenza Sua l’ Ill mo Signor 
Pellegrino Gibertini fu Antonio, proprietario, Podestà del Co- 
mune di Ciano, domiciliato, e dimorante in questo Capo-luogo, 
qui presente a me Notaio cognito, agente in suo nome perso- 
nale come garante, e rispondente del Cavaliere acquirente pel 
quale si obbliga de rato et de proprio ad ogni effetto di quest’atto. 

Lotto Primo. - Ari otto, centiari novantotto della Parcella 
iscritta alla Matricola Catastale del Comune di Ciano all’arti- 
colo delle Terre 110, Sezione E n. del Piano 161 di natura 
zerbida, di 1. classe per un'estensione di ari 13 .centiari 24, e 
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per una rendita di centesimi 11. Più una striscia di terreno 
della lunghezza di metri cento venti, e della larghezza di un 
metro, che corrisponde alla superficie di centiari ottantacinque 
da prelevarsi dal rimanente invenduto dell’anzidetta Parcella, 
dal punto della via pubblica che la fronteggia a sera fino al- 
l’altro in contatto del Lotto quarto; striscia destinata pel sen- 
tiero da aprirvisi a servigio dei beni di cui è vendita. 

Lotto Secondo. - Ari otto, e centiari dodici della Parcella 
allibrate alla Matricola anzid.* all’articolo 598, sezione E N.° del 
Piano 158, di natura boschiva cedua, per un’estensione di ari 
25 e cent. 03 di classe 3, e della rendita di centesimi quaranta. 

Lotto Terzo. - Ari due, centiari tredici della Parcella iscritta 
alla Matricola stessa all’articolo delle Terre 597, Sezione E, 
n. del Piano 154, incolta, dell’estensione di ari 13, centiari 50 
di classe 1. e della rendita di centesimi 07, 

Lotto quarto. - Ari quattro centiari settanta della Parcella 
allibrata alla medesima Matricola all’articolo 294, sezione E, 
n. del Piano 153, di natura boschiva cedua, per un’estensione 
di ari sessantacinque e cent. 54 di 1. classe, e per una rendita 
di L, n. 1. cent. 05, sulla qual parte venduta si scorgono le 
reliquie di una Casetta. 

I Beni in vendita formano un sol tutto, di figura quadri- 
unga, de ll’estensione complessiva di ari ventitre, centiari no- 
vantatre, a cui stanno a limite ad oriente Benedetto Zannoni, 
ed Antonio Zannoni, a meriggio lo stesso Antonio Zannoni, e 
Giuseppe Carlini fu Pietro, e Giuseppe Carlini fu Mattso. a 
sera il medesimo Giuseppe Carlini fu Pietro, e a settentrione 
gli Eredi Agazzani. 

Nello stato in cui i beni venduti si trovano ad essere at- 
tualmente con tutte le loro ragioni, diritti, e pertinenze nulla 
eccettuato, ritenuto o riservato, di ciò che ne costituisce dote 
o spettanza, dichiarando il Sig. Podestà a nome e come garante 
del Cavaliere Acquirente di ben conoscerli, e di esserne contento. 

Beni i venduti pervenuti nei Venditori dalle successioni 
de’ rispettivi loro defunti Genitori. 

Dichiarano inoltre i Venditori, che per tradizione orale di 
più secoli passata costantemente di padre in figlio, in Selva- 
piana si crede anche oggigiorno che la Casetta, di cui si scor- 
gono le vestigia sui beni venduti, servisse un tempo di solitu- 
dine al Poeta Messer Francesco Petrarca. Di conseguenza per- 
tanto al presente atto il Cavaliere Acquirente potrà godere, 
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fare, e disporre de’ beni in vendita come di cosa ad Esso Lui 
appartenente in pieno e perfetto dominio a cominciare dal giorno 
d’oggi, surrogandolo perciò i Venditori in ogni diritto di pro- 
prietà, ragione, azione eziandio rescindente. e rescissoria, che 
essi hanno o potessero avere sopra e per causa dei beni me- 
desimi, spogliandosi di tutto investendo il prelodato Cavaliere, 
a nome, e vece del quale innoltre, per l’analoga tradizione, di- 
chiarano i Venditori di possedere i beni vendutigli. 

Coi patti: 1.° Le pubbliche gravezze d’ogni natura imposta, 
e da imporsi sui beni in vendita verranno pagate del proprio 
dal Cavaliere Acquirente a cominciare col primo Gennaio del- 
l’anno prossimo venturo mille ottocento trentasei: 2.° Dovrà il 
Cavaliere Acquirente far voltare sui Registri Catastali, la pro- 
prietà dei beni medesimi al di lui e nome partita, a suo tempo, 
luogo, e proprie di lui spese. 

Questa vendita viene acconsentita pel prezzo amichevol- 
mente convenuto fralle Parti: quanto al Primo Lotto di lire 
nuove cinque, centesimi trentanove; riguardo al Secondo Lotto, 
di lire nuove nove, centesimi trentuno; quanto al Terzo Lotto 
di lire nuove due, centesimi trentuno, anzi C.mi quarantacinque, 
e rapporto al quarto Lotto di lire nuove quattordici, centesimi 
ventinove, somma che il Sig. Podestà Giuseppe Gibertini ha 
pagato qui all’atto in buone valute effettive contate, e rilasciate 
a vista di me Notaro Testimoni sott.i, denaro di ragione del 
Signor Barone Acquirente, a quest’effetto da Lui consegnato 
al Solvente, come dichiara, ha pagato, si ripete, ai Venditori, 
che lo confessano, e lo dichiarano, e di d.a somma per cadauno 
ricevuta, come d'ogni altra cosa relativa alla presente vendita 
fanno le più estese fini, liberazioni, e quitanze con ampio sca- 
rico in forma, ad accettazione del S." Podestà nella di lui qua- 
lità surriferita. 

In obbedienza al prescritto dell’articolo 2.° del Sovrano 
Decreto 24 Maggio 1830, viene alligato al presente atto l’e- 
stratto della Matricola Catastale per ciò che riguarda i beni in 
vendita, rilasciata dalla podestaria di Ciano in quest'oggi. 

E per l’esecuzione di quest’atto, le Parti eleggone domicilio 
alle rispettive loro dimore. 

Fatto, e celebrato a Ciano nella Casa di ragione, e solita 
abitazione del presente Sig." Podestà Pellegrino Gibertini posta 
sulla Piazza l’anno mille ottecento trentacinque il giorno cinque 
Novembre: In presenza del Sig." Giuseppe Guardoli fu Secondo 
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Segretario della Podesteria di Ciano e del Sig." Venanzio Gia- 
varini del vivente Luigi, Maestro delle Scuole Elementari del 
Comune di Ciano, entrambi domiciliati e dimoranti a Ciano, 
Testimoni richiesti aventi le qualità volute dalle Leggi, i quali 
unitamente al Sig." Podestà, a Giuseppe Carlini fu Pietro, a 
Benedetto Zannoni, e a me Notaro si sono sottoscritti, Antonio 
Zannoni, e Giuseppe Carlini fu Matteo avendo dichiarato di 
non sapere ne scrivere nè firmare; il tutto dopo lettura del 
presente atto fatta da me Notaro alle Parti in presenza dei 
d.' e sott.! Testimoni. 


F.ti Pellegrino Gibertini - Giuseppe Carlini 
Benedetto Zanoni - Giuseppe Guardoli 
Venanzio Giavarini - Pazzoni Not. 


Registrato a Langhirano il 20 Novembre 1835. V.° F.° f.° 32 
R.° C.° 4, 5 e 6. Ricevuto tre lire ottanta Cent.i e decimo B.ns 4. 
9. R.3 1415 — Ritenuto Copia e diritto di C.mi 28. 
F.to M. Rosati 


III. 


(Estratto dalla Proposta) 
CONDIZIONI SOCIALI 


1.° Le offerte saranno libere. 

2.0 Il depositario di queste sarà il Signor Domenico Olivieri 
tesoriere generale dei Ducati di Parma, Piacenza e Guastalla, 
pel quale le raccoglieranno anche gli esibitori d’un esemplare 
di questa presente Proposta delegati da lui. 

3.° Le offerte potranno essere pagate o subito, o entro un 
mese dal dì in cui saranno state fatte. 

4.° Ottenuto un sufficiente numero di Socii, cinque di essi 
saranno scelti a rappresentare la Società, ed a sopravvegghiare 
l’eseguimento puntuale dell’edifizio. 

5.° Il Catalogo dei Socii sarà stampato e pubblicato. Un 
esemplare in pergamena ne sarà custodito nell’edifizio a’ pie’ del 
busto del Petrarca. i 

6.° A ciascuno de’ Socii sarà dato un esemplare a stampa 
tanto del Catalogo, quanto dei disegni predetti, e del conto 
diffinitivo della spesa corredato di prove. 
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7.° Questa spesa ascenderà a Lire Italiane circa 18,000. 

8.° Se al cominciare di Luglio del corrente anno 1838 sarà 
raccolta la somma necessaria, si darà tosto mano all’opera. Se 
non sarà raccolta, ma sia solo al finire dell’anno, vi si darà 
principio allo spuntare della primavera del 1839. Ma quando 
la somma riscossa stesse assai di lungi dall’occorrenza, le offerte 
saranno restituite agli offerenti ne’ primi giorni dell’anno 1839. 

9.° A cui piacessero altri schiarimenti intorno alla presente 
Proposta, saranno dati dal sottoscritto. 


Parma, 1.° Marzo 1838. 
Angelo Pezzana Bibliotecario Ducale. 


IV. 
(Archivio Notarile di Parma - Rogiti Adorni). 


Questo giorno ventisei Febbrajo milaottocentocinquantadue. 

Avanti di noi dottore Enrico Adorni, depositario dell’ ori- 
ginale di quest’atto, e dottore Emiliano Barbieri notai addetti 
al Tribunale Civile e Criminale di Parma, residenti in essa 
città, si è presentato 

L’eccellentissimo Signor dottore in Medicina Emilio Casa 
del già Signor Antonio, proprietario d’intera nostra conoscenza, 
domiciliato e. dimorante in Parma (borgo Felino n.° 31); 

Il quale dichiarando, come gl’ ill.mi e preclari signori 

Cavaliere Bibliotecario Angelo Pezzana 

Cav. Prof. Direttore della R. Accademia di Belle Arti 
Paolo Toschi, 

Cav. Tesoriere G.!* Domenico Olivieri, 

Cav. Prof. Architetto Niccolò Bettoli, 

Cav. Consigliere di Stato Giangiacomo, ed Emilio Baroni 
Mistrali; i 

Ad impedire i tentativi, già riusciti più d’una volta, fatti 
da gente curiosa o malefica, di entrare nel Tempietto che a 
memoria ed onore del Petrarca in Selvapiana propose e diede 
il Barone Senatore Vincenzo Mistrali, illustre nelle magistra- 
ture e nelle Lettere parmensi; venuti eglino nella determina- 
zione di commettere la sopravveglianza del picciol delubro a 
persona che, edificandovi una capanna con tegole, o casuccia, 
possa tenervisi presso di continuo; 
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Il lodato Sig." dott. Emilio Casa per assumere compiacente 
I incarico compartitogli da que’ Sig.ri Deputati e Membri della 
Società costituita a quel monumento sin dall’anno 1800trentotto; 
ha posto egli nelle mani di me notaio Adorni apposito foglio 
mandatizio, registrato il sedici Gennaio ultimo scorso, quattro 
dì dopo la sua compilazione, in Parma; mediante il quale, e 
intervenendo qui secolui, 

Prospero Ronzoni del fu Giuseppe, contadino a noi cognito, 
domiciliato e dimorante in Rossena di Ciano Estense; 

Per tenore di quest’atto, dessi Sig."! Casa e Ronzoni, a fer- 
ma e precisa stipolazione di preamboli accordi, procedono in- 
torno all’obbietto cennato alla Convenzione Seguente: 


Articolo 1.° 


È conceduto al Ronzoni di poter ivi costruire a sue spese 
una casetta sul terreno che sta aggiunto all’ Edifizio del Pe- 
trarca; e precisamente nel punto, nello spazio e nel modo che 
gli verrà indicato e prescritto dal procuratore D." Casa, e di 
chi agisca in nome Suo o de’ mandanti. 


Articolo 2.40 


A giovare viemmeglio però la costruzione predetta, e al- 
l’intrapprendersi della medesima, verranno dal D.r Casa pa- 
gate lire nuove cento (L. n. 100) al Ronzoni, e consegnato in- 
sieme tutto quel legname che esiste di ragione della Società 
per cui agisce, ed il quale rimase dopo la fabbricazione del 
Tempietto; ritirandolo egli da chi l’ebbe in deposito. 


Art.° 3.0 


Il Ronzoni assume obbligo di costruire detta casuccia, ero- 
gando e impiegando sì la somma che gli oggetti discorsi esclu- 
sivamente a quella futura abitazione; sopperendo egli del pro- 
prio a quanto potesse mancar di danaro e di materiale al suo 
compimento 

Art.0 4.0 

Tutto quel po’ di prodotto ricavabile dal terreno, e dalle 

potature delle piante od arbusti, tornerà in profitto del Custode. 


Art.° 5.0 


Ed assume esso impegno precipuo di non lasciare mai quel 
Luogo confidato alle sue cure, senza la persona propria od 
alcuno, atto, della famiglia sua; vietato a lui di sostituirvi 
estranei in vece sua, della moglie, o di figli. 


ARCH . STOR. PaRM. } 2 
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Art.° 6.0 
Le chiavi perciò del Tempietto non potranno, per qualsiasi 
motivo, uscire mai dalle mani dei Custode: a meno che non 
gli venissero chieste o richiamate dalla Commissione delegata 
o dai rappresentanti di lei. 
Art.0 7.0 


Dovrà il custode Ronzoni attenersi alle prescrizioni che 
verranno a lui ingiunte dal contraente delegato, intorno il ge- 
nere, il modo, la piantagione e cultura del suolo conceduto e 
affidatogli. | 

Art.° 8,0 

Nell’accogliere i visitatori del luogo sacro al Petrarca, 
veglierà a che non si rechi sfregio od offesa alla Statua, ai di- 
pinti, alle pareti; nè permetterà l'ingresso al Tempietto a chi 
non lasci di fuori bastoni, ombrelli, fucili da caccia o cani. 
Sarà facoltativo però di rifiutarne l’aprire a persone ch’ egli 
non reputasse in animo per tristizia od esaltamento ebbrioso, 
di rispettare quell’onorevol recesso. 

Art.° 9° 


Dovrà il Custode dar notizia o rapporto all’ Incaricato, 
dei danni derivabili dal tempo, dalle intemperie, da caso for- 
tuito qualunque; onde, a spesa dei Socii-proprietarii, vi sia dato 
il più sollecito e acconcio riparo. 

Art.° 10.° 


Le piccole riparazioni per ciò che risguarda la casa e il 
fondo, nè richieggano spesa pecuniaria, verranno eseguite a 
carico o per opera del Custode ospiziato, senza integrazione. 


Art.° 11.0 
Scaverà egli e terrà ispurgati, a tempi opportuni, i fossi 
d’attorno il Tempietto — cyrerà a colmare od abbassare il 


terreno, ove accada: studierà di dar forma e bacino regolare 
alla fonte ch’oggi divaga in ruscelli: e pianterà un laureto dove 
avrà cenno: governandolo indi perchè vegeti rigoglioso. 

Art.° 12.0 


Come la coltivazione del terreno prossimo al Monumento 
deve confarsi alla dignità dell'oggetto, così non potrà il Cu- 
stode piantarvi melica, o dissodarlo per altro consimigliante 
cereale. Contravvenendo egli a ciò non gliene spetterà il rac- 
colto, il quale allora andrà in profitto della Società allogatrice. 
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Art.° 13,0 

1 confini del picciol possesso avranno a mantenersi rigo- 
rosamente dal guardiano, che non potrà mai consentire, nè 
permettere vengano alterati dai prescritti nel rogito Paszoni 
D." Domenico, cinque Novembre 1800trentacinque. 

Art.° 14.0 

Ove il bisogno lo richiegga, potrà il Custode muover ri- 
corso alie Autorità locali, in tutela v difesa de’ luoghi e cose 
a lui affidate, riferendo a un’ora il più sollecitamente possibile 
all’ Incaricato, o alla Società, la causa e le ragioni del conte- 
gno e de’ reclami tenuti. 

Articolo Ultimo. 

Sarà mantenuto Ronzoni Prospero nel luogo e all’ufficii 
summenzionati, finchè egli viva, e fedele e accurato si attenga 
alla presente Convenzione. 

In caso di morte o di mancanza sua ad uno ancora degli 
obblighi intrapresi, i Socii-proprietari si riserbano il diritto di 
rimuoverlo e sostituirlo; disposti a concedere preferenza a ta- 
luno de’ figli suoi, riconosciuto meritevole. In qualsiasi caso di 
ammissione, sarà mestieri di speciale nomina a chi, posto nel- 
l'esercizio di Custode in Selvapiana, deve contrarre gli obblighi 
relativi premessi. 

Fatto e celebrato in Parma entro il palazzo Grassetti, abi- 
tato dal D.re Casa (borgo Felino n.° 31); dove data lettura da 
me Notaio Adorni, in presenza del Collega a’ Contraenti; di 
questi non ha firmato seco noi che il prelodato, dichiarando il 
Ronzoni di non sapere. 

F.ti Dottor Emilio Casa — E. Barbieri — E. Adorni. 

Registrato in Parma il due Marzo 1852 — Vol. 59, fog. 193, 
V.0 C.à 4, ricevuto una lira — Libro 1.° Bull.® ritenuta la copia. 


F.t° G. Porta. 


ALLIGATO ALL’ ATTO N. 22. 


Parma, il duodecimo dì dell’anno milleottecentocinquantadue. 

Noi sottoscritti, deputati dalla Società instituita (regnante 
e fautrice 8. M. Maria Luigia) a costruire e sopravvegghiare 
l’eseguimento puntuale dell’Edifizio dato alla Memoria di Fran 
cesco Petrarca in Selvapiana di Ciano; richiamando il quarto 
Articolo delle Condizioni divulgate nel 1. Marzo 1838 per le 
stampe, 


Google 


382 IL TEMPIETTO PETRARCHESCO DI SELVAPIANA 


Conferiamo gli opportuni e più sciolti poteri 

All’eccellentissimo Signor Dottore Emilio Casa nostro con- 
cittadino; i 

Onde, allontanare le ingiurie e i danni arrecati e derivabili 
al Tempietto e al fondiciuolo aggiacente, possa egli in nome 
collettivo e a voce nostra, 

Commetterne la custodia, assentita, a certo Prospero Ron- 
zoni di Rossena, o a tutt’altra persona reputata dal D." Casa 
la meglio atta all’uopo, onesta e diligente; imponendo mediante 
patti determinati, alla medesima gli obblighi più dicevoli a tale 
uficio. E nel consentire al futuro Custode le costruzione per 
sè, sul terreno predetto, di capanna con tegole. pagargli a ciò, 
una volta soltanto, lire nuove cento di Parma; e concedergli 
all’opra tutto quel poco di legname che rimase alla Società 
dopo la edificazione del Monumento, ed ora depositato appo il 
Sig. Podestà di Ciano e presso il soprastante S" Luigi Grossi; 
ed inoltre lasciare a profitto di esso Custode l’intero prodotto 
del terreno intorno all’ Edifizio, facendogli nota la estensione e 
i limiti del fondo, prescritti a dì cinque novembre 1800 tren-. 
tacinque dall’ istromento del notaio D" Domenico Pazzoni; 

Obbligare così il custode eletto per Selvapiana a tutto 
quanto sia per determinar seco il Dottore Casa, cioè a dire, 
oltre al far guardia studiosa del Monumento, rigovernare il 
piccol bacino della fonte a mantener chiuse le fresche acque, 
piantare e nutrire il predesignato laureto, pel quale verranno. 
fornite da Socii le pianticelle ed istruzioni al collocamento. 

A potere in fine il Sig." D."e Emilio Casa nell’incarico di 
cui è parola, disporre pattuire e liberamente operare, garan- 
tendo i sottoscritti condomini e deputati come ogni relativa 
azione di lui verrà dagli altri Socii pur confermata e gradita. 

F.ti: Angelo Pezzana — D. Olivieri — E. Mistrali — Paolo 
Toschi — G. G. Mistrali — N. Bettoli. 


Registrato in Parma li sedici Gennaio 1852 Vol. 27, fol. 46. 
R. C. 3. Ricevuto una lira nuova lib. 1. bull — Ritenuta la 
Copia e tassa. — 1,25. 

F.t°0 G. Porta 

Il Commissario Straordinario del Comune certifica vere le 
firme qui contro apposte degli Ill.mi Signori: Angelo Pezzana 
E. Mistrali — Paolo Toschi — D. Olivieri — G. G. Mistrali --- 
N. Bettoli. 


Parma, 16 Gennaio 1852. 
F.t° C.te E. FULCINI 
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Il Governatore della Provincia di Parma certifica vera la 
soscrizione qui sovrapposta dell’Ill mo Signor Conte Enrico 
Massari Fulcini Commissario Straordinario del Comune. di 
Parma. 


Parma, 18 Gennaio 1852. 
F:t0 C. DALLASTA. 


Il Ministro di Stato pel Dipart.° dell’ Interno, Incaricato 
provvigionale degli Affari Esteri, certifica vera la firma qui 
soprapposta dell’[Il.mo Sig. Conte Dall’Asta Governatore della 
Provincia di Parma. 


Parma, 17 Gennaio 1852. 
F.to F. Cornaccnia. 


V. 
(Foglio a stampa - senza‘indicazione di tipografia) 
SOCIETÀ DI SELVAPIANA 


La Deputazione della Società formatasi in Parma nell’anno 
1858 per far costruire un tempietto in Selvapiana di Ciano alla 
ricordanza di Francesco PETRARCA, ha l'onore di ritornare nella 
memoria de’ Signori Socii che col suo Avviso a stampa. del 
15 luglio 1845 si fece debito di dimostrare: 

1.° come sino al detto giorno le somme riscosse dal sot- 
toscritto Depositario di Selvapiana sopra le offerte loro ascen- 


devano a sole. : . Lir. it. 15172, 58; 
2.° come le spese ‘fatto a tutto il di. 

stesso sommavano in . ; : : » 14044, 83; 

3.° quindi come allora. la rimanenza TE 

di cassa era di . : » 1127, 75. 


Aggiunse a questa dirostrazione che le 
somme restanti da esigersi sulle er le fatte 


da’ Socii salirebbero a. ì ì 1 » 1227. 10, 
e che rimarrgbbero disponibili, ove si com- 
pisse la riscossione di esse offerte . : » 2354, 85. 


Questo calcolo andò fallito sì per la morte 
di generoso offerente, che promesse aveva 
Lire 600; sì per vicende dolorosissime a tutti 
note. 
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Di che avvenne che la sperata esigenza 
sulle restanti offerte di PA ; . Lir. it. 1227, 10, 
dal suddetto giorno 15 luglio sino a tutto 
marzo del 1853 non avesse effetto che 
per . 7 : . Lair. it. 596, 36, 
aggiugnendo allo quali il 
prezzo di sei carrette ado- 
perate nella fabbrica del 
tempietto, e vendute poscia 


quanto costarono, cioè . » 42, 00, 
si ha il picciol sommato di » 560, 56, 
da sottrarsi dalle presunte 127, 10°. i » 560, 56, 


sottrazione che ne dimostra essersi realmente 
esatte di meno . ; ; î . i » 666, 74. 





Queste riscosse Lire 560, 56 hanno servito all’acquisto del 
marmo di Carrara per la scolpitura di 10 sonetti del Petrarca. 
che secondo la Proposta (1838, $. antipenultimo) debbono far . 
parte dell’ornamento delle pareti del tempietto; al trasporto 
da Parma sul poggio di Selvapiana in cui sorge esso tempietto, 
ed alle spese di riparazioni, di rimunerazioni. ecc., fatte dal 
16 luglio 1845 in poi; eccetto un avanzo di L. 10,02, che il 
sottoscritto Depositario di Selvapiana ha dichiarato rimanere 
in cassa, e che serviranno per la stampa del presente Avviso. 

Il Depositario medesimo insieme co’ sottoscritti suoi col- 
leghi si crede in obbligo di rinnovare alla memoria de’ Signori 
Bocii, che la somma della spesa presunta per innalzare questo 
monumento ascendendo, come è detto ne’ 


precedenti Avvisi a . S.A . Lîr. ît. 18000, 00, 
e l'esigenza sulle offerte, non pieno, come 

si è veduto, oltrepassato . i 4 » 15732, 94, 
e però essendosi riscosso in meno . ; » 2267, 06, 


per questo grave difetto è stato giuoco forza alla Deputazione 
di sospendere la continuazione degli ideati ornamenti ad intero 
decoro e compimento dell’onorifico edificio. 

Indarno ha essa in questi ultimi passati anni promossi 
espedienti opportuni sì pel compimento suddetto, sì per la pe- 
renne e sicura custodia del già fatto. Ond’è che si è trovata 
in necessità di provvedere alla conservazione di questo, com- 
mettendo, con soprantendenza dell’ Illustrissimo Signor Dottor 
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Emilio Casa, uno de’ Membri più selanti della Società, e mu- 
nito di speciale mandato di procura dalla Deputazione, com- 
mettendo, si disse, la custodia del tempietto ad un Prospero 
Ronzoni verso convenzione gratuitamente rogata a’ 26 Feb- 
brajo 1852 dal Ch. Socio onorario Signor Dottor Enrico Adorni. 
Questo custode debbe tenere e tien le .chiavi dell’edifizio; ne 
cura la mondezza; e rigorosamente vigila acciò non vi sì rechi 
danno, (come si è fatto, e tentato di far più d’una volta) da 
passeggieri, da curiosi, o da malvagi; vi introduce colle debite 
precauzionioni le persone che desiderano entrarvi; mantiene lo 
scolo delle acque e la coltura del picciol terreno appartenente 
alla Società, e curerà quella dell’odorifero laureto che, secondo 
il nobile intendimento dell’ illustre e generoso Promotore del 
monumento, il dee di corto circondare. 

Ma, posando in poggio al tutto disabitato questo edifizio, 
era d’uopo di innalzarvi a vista della porta, e vicin vicino, una 
ben costrutta capanna, o casipola, in cui il custode predetto 
potesse ricoverare se stesso e la famigliuola. Al quale scopo 
concesse la Deputazione il legname usato rimasto alla Società 
dopo la costruttura del tempietto, ed il picciolo prodotto del- 
l’accennato terreno, oltre lire 100 per sola una volta, e con 
obbligo di costruir tale casipola pel resto a tutte spese di esso 
il Ronzoni. 

Le suddette Lire 100 non facendo parte delle riscossioni 
fatte dal sottoscritto Depositario, ma essendo procacciate dalla 
generosità di alcuni Socii per cura speciale de’ predetti Signori 
Casa ed Adorni, non debbono essere computate nella mostra 
de’ conti del Depositario di Selvapiana; e saranno poste in conto 
a tempo debito dal Signor Dottor Casa procuratore della De- 
putazione allorquando si compiacerà ne’ futuri anni di raggua- 
gliare essa Deputazione, ed i Signori Socii, Ill.mi Baroni Gian- 
Giacomo ed Emilio fratelli Mistrali (figli del celebre Promotore 
dell’edifizio), Gaetano Mariotti, Enrico Adorni, Dottor Antonio 
Lombardi, i quali verso proposta del Signor Casa stesso insieme 
con lui e coi sottoscritti Deputati hanno assunto obbligo per 
cinque anni, ove non sia provvisto diversamente alla custodia 
ed alla conservazione del monumento, di contribuire del proprio 
a queste occorrenze coll’annua offerta di Lire 12 effettive per 
ciascuno. 

Intanto i sottoscritti Deputati, dopo aver dato ragione in 
iscorcio del loro operato sino ad ora, si fanno debito di ren- 
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dere consapevole ciascuno de’ Signori Socii, ch'egli potra, ogni- 
qualvolta gliene venga talento, verificare cogli occhi proprii 
sopra i documenti originali l’accennato bilancio del Depositario 
di Selvapiana, portandosi alla R. Biblioteca di Parma, ove sa- 
ranno sottoposti al suo esame i mentovati documenti. 


Parma, 1.° Aprile 1853. 
AnceLO Pezzana, anche in nome del Presidente assente; 
| PaoLo Toschi; 
NiccoLò BertoLI; Domenico OLIvIERI Depositario. 


VI. 
(Biblioteca Palatina - Carte Casa, mazzo 8, n. 27). 


Parma, 19 Febbraio 1870 


Io sottoscritto Dottore Emilio Casa di Parma, quale man- 
datario speciale degli eredi di S. E. il Ministro Barone Vin- 
cenzo Mistrali, e quale rappresentante della Società che fece 
innalzare in Selvapiana di Ciano un Monumento in onore di 
Francesco Petrarca, come da atto Adorni Notaio Enrico del 
giorno 12 gennaio 1852, 

‘onde provvedere in modo regolare alla custodia di quel 
Monumento dopo l'avvenuta morte di Prospero  Ronzoni, alle 
cure del quale lo stesso D." Emilio Casa lo aveva affidato, co- 
me da Rogito Enrico Adorni 26 febbraio 1852; 

presi gli opportuni accordi coll’ Ill. mo Sig.re Barone 
Emilio Mistrali del fu barone Vincenzo, 

Nomino attuale Custode del suindicato Monumento in 
Selvapiana la Copellini Amalia del fu Luigi, Vedova di Pro- 
spero Ronzoni, già precedentemente Custode. 

I patti e le condizioni di carico e di vantaggio annessi 
all’ ufficio di custodia restano gli stessi quali vennero stabiliti e 
scritti nel citato rogito Adorni 26 febbraio 1852; ai quali ob- 
blighi e condizioni la i 

Copellini Amalia sa di doversi pienamente uniformare, 
senza inai pretendere cosa diversa da quelle pattovite in detto 
atto. 

Solamente si contempla il caso in cui la Copellini passasse 
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a nuove nozze, circostanza per la quals cesserà l’ effetto della 
presente investitura. 

Si fa qui menzione perchè serva di norma all’ Ufficio del 
Registro, che il campicello annesso al Tempietto del Petrarca 
potrà in media produrre un ettolitro di frumento. 


(f.t0) Dott. EmiLio Casa 


Veduto ed approvato 
(f.t0) EmiLio MIsTRALI 


ARCH. STOR. PARM, 28 
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L'ARCO DI PARMA IN ROMA 
e il Palazzo del Cardinale Parmense 


A PROPOSITO DI RECENTI PUBBLICAZIONI 





« Poche città al mondo » dice il prof. Filippo Tambroni 
presentando al lettore l’elegante volume del Blasi sui nomi 
delle vie e piazze di Roma (1) « poche città al mondo, 
« forse, portano, quanto Roma, scritta la propria storia nei 
« nomi delle vie »; grande verità, che l'illustre scrittore 
avrebbe potuto completare aggiungendo che niuna città 
porta, come Roma, scritte nei nomi delle proprie vie, 
anche pagine di storia di ogni altra città d’Italia, e, ben 
può dirsi, di ogni terra della Cristianità. 

« Il passante, che, uscendo dall’ambito delle vie note 
« e comunemente frequentate, o per necessità o per isvago, 
« cerca il nome di una strada o ferma l’occhio sul primo 
« che a caso gli si offre, non può non avere un moto di 
« curiosità, non sentire il bisogno di conoscere il perchè 
« e il significato di quella designazione ». 

Sono parole del Tambroni; e sono così giuste che 
noi possiamo esser certi che egli stesso — degno figlio di 
una illustre famiglia parmense, della quale l’avita Val di 
Termina conserva ancora così cari ricordi — quel moto di 
curiosità lo avrà sentito al pari di noi ogni qual volta, 
prima delle tumultuarie demolizioni del 1889, avrà portato 
lo sguardo sulle tabelle marmoree che da secoli designa- 
vano col nome di Via dell'Arco di Parma uno dei tratti 
più cospicui della grande via trionfale dei Pontefici e degli 
Imperatori, che dalla Porta del Popolo conduceva al Va- 
ticano; possiamo esser certi che quel moto di curiosità lo 


(1) BLasi (BENEDETTO), Vie, Piazze e Ville di Roma nel loro valore 


storico e topografico, illustrate e ordinate a dizionario alfabetico. Con 
prefazione di F. Tambroni. Roma, Tip. del Senato, 1923. 
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sentirà ancor oggi quando — presso l’antica via, ormai 
quasi completamente sepolta sotto l’alto viale del Lungo- 
tevere e sotto la vasta piazza tra Ponte Umberto e Via Za- 
nardelli — vedrà i marmi che, da Tordinona a Piazza Lan- 
cellotti, designano ancora coll’antico nome il Vicolo del- 
PArco di Parma. i 

Il grandioso Arco, che aveva dato il nome alle due 
vie e che apriva un ampio varco dalla città alla ripa del 
fiume, è scomparso (1); sono scompatse, del pari, sotto la 
grave mora dei nuovi colossali muraglioni del Tevere e 
dei terrapieni e delle scogliere che li rinfiancano, le ultime 
traccie del vasto e comodo porto fluviale, che dall’ Arco 
aveva preso il nome, e a cui scendevano dalla Sabina e 
dall’Umbria e salivano dal mare granaglie e vini, legnami 
e marmi (2); ed è scomparsa, persino, la celebre Osteria 
che, alla onorata insegna dell'Arco di Parma, chiamava ro- 
mani e forestieri a gustare i vini più prelibati e famosi (3). 

Il nome tuttavia, pure in mezzo a tante ruine, vive 
ancora; e dalle modeste tabelle dell’uni::o vicolo in cui ri- 
mane scolpito, si impone anche oggi all’ attenzione di chi 
passa. Caduto in bassa fortuna, ma ancora fiero e digni- 
toso, si direbbe che quel nome di un monumento ignoto 


(1) L’illustre Senatore RODOLFO LANCIANI, nella tav. XIV della sua 
classica riproduzione della Forma Urbis Romae (Milano, Hoepli, 1893- 
1897) segna con grande esattezza gli avanzi dell'Arco di Parma nel 
posto in cui si vedevano sino al 1889, anno della disordinata demoli. - 
zione di tutti gli edifici che sorgevano sulla sinistra del Tevere da 
Ponte Sant'Angelo alla piazzetta dell’ Orso. L’Arco si apriva sull’asse 
del Vicolo dell’Arco di Parma che, entro quegli edifici, proseguiva in 
rettifilo fino al fiume. 

(2) Nella tavola XIV della Forma Urbis, or ora citata, il Lanciani 
segna, appena fuori dell’Arco, sulla ripa (ora in gran parte sepolta dal 
terrapieno del Lungotevere) il Porto dell'Arco di Parma; e segna pure, 
a tratteggio, il percorso della navé (traiectus) che metteva in comuni- 
cazione il Porto con l’opposta ripa del fiume, nei Prati di Castello, 
presso l’antica vigna Borioni. 

(3) Era nella Via dell'Arco di Parma, al n. 44 (v. RUFINI ALES- 
SANDRO, Notizie storiche intorno alla origine dei nomi di alcune Osterie... 
di Roma, Roma, Tip. Legale, 1855, pag. 6). 
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— ma che, come ogni cosa ignota, specialmente se di 
Roma, deve supporsi magnifico — sia messo lì per destare 
la curiosità del cittadino e di chi viene a visitare l’Urbe. 

Ove era l’Arco di Parma? — Perchè, invece del nome 
di un principe, o di una grande famiglia, portava quello 
di una città? — Chi lo aveva costrutto? —- e quando, e 
perchè, e da chi gli fu imposto quel nome? 

Queste domande ce le siamo sentite ripetere molte 
volte, specialmente noi parmigiani. E chi tenta ora questa 
muova ricerca deve confessare con propria vergogna che 
altrettante volte, a chi ne lo richiedeva, dovette rispondere 
che mancavano in proposito, non solo notizie certe, ma 
anche soltanto congetture attendibili. 

— Indubbiamente quel nome, ripetuto da secoli per desi- 
gnare due vie urbane ed uno dei più frequentati porti del 
Tevere, doveva riassumere, non solo qualche ricordo, forse 
interessante, della storia parmense, ma anche una pagina, 
sia pur modesta, della storia di Roma. 

Ma pur troppo nessuno degli scrittori della storia par- 
mense ne fa motto; ed anche gli studiosi della topografia 
romana ne parlano così poco e con tante incertezze e con- 
tradizioni che davvero non può trarsi dalle loro parole 
alcun dato che poggi sicuro sopra solide basi. 


* 
* * 


Il primo che tenti spiegare le origini di quel nome è 
Gaetano Moroni; il quale, nel suo Dizionario di erudizione 
storico-ecclesiasticu, e precisamente nel volume XI, edito 
nel 1841, all’articolo Celestini, parla della chiesa di San- 
t'Agata o S. Maria in Pusterula, che era contigua all’Arco 
di Parma, e dice di essa: « Il Cardinal di Parma la dotò 
« di grosse rendite, e Clemente VIII la concesse alla fa- 
« miglia Gaetani, dalla quale, in uno ai palazzo contiguo, 
« passò ai Celestini col pagamento di dieciotto mila scudi. 
« Da ultimo fu data agli Agostiniani irlandesi. Il palazzo 
« venne pertanto edificato dal detto Cardinal di Parma per 
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« sua abitazione, da cui prese il nome il vicino arco sulla 
« sponda del Tevere » (1). 

Chi fosse questo Cardinale di Parma che dotava di 
grosse rendite le chiese, fabbricava palazzi e dava il nome 
ad archi, il Moroni allora non volle o non seppe dirlo. 
Rimasero, quindi, sulle origini del nome dell’Arco i più ra- 
gionevoli dubbi. 

Tentò dissiparli, spiegando in altro modo le origini di 
quel nome, Alessandro Rufini; il quale nel Dizionario eti- 
mologico-storico delle Strade di Roma, edito nel 1847, al- 
Particolo: Arco di Parma (Via e Vicolo), ci dice: « Evvi 
« in questo luogo un arco chiuso da cancello per cui get- 
« tansi le immondizie nel Tevere; perchè poi dicasi di 
« Parma ci sembra non improbabile il dedurlo dall’avervi 
« abitato anticamente il duca di Parma, che secondo un 
« antichissimo manoscrifto aveva il suo palazzo in questo 
« luogo, e chiamavasi fin d’allora la piazza del Duca di 
« Parma » (2). 

A parte che il nome dato alla via è più antico (lo di- 
mostrerò tra poco) della erezione di Parma in ducato 
(26 agosto 1545), è ben strano che il Rufini abbia potuto 
vedere una piazza in questo luogo ove, entro città, non 
furono mai che vie e vicoli, e all’esterno, al di là dell'Arco, 
solo una ristretta ripa di fiume; la quale, se nel medioevo 
e nel rinascimento ebbe la nobile funzione di porto flu- 
viale, la perdette affatto dopo che, nel 1704, Clemente XI 
concentrò tutti i servizi portuali della parte superiore del 
Tevere nel nuovo grandioso porto da lui costrutto a Ri- 
petta. - D’allora in poi il vecchio Porto all’Arco di Parma 
servì soltanto per gettare le immondizie nel fiume. - Sic 
transit gloria mundi! 

La Piazza del Duca di Parma vi fu davvero in Roma 


(1) MoronI (GAETANO), Dizionario di erudizione storico-ecclesia- 
stica, Venezia, Tip. Emiliana, 1840-1861, vol. XI, pag. 51. 

(2) RUFINI (ALESSANDRO), Dizionario etimologico-storico delle Strade, 
Piazze, Borghi e Vicoli di Roma, Roma, Tip. del R. Camera Aposto- 
lica, 1847, pagg. 14-15. 
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per ben due secoli; ed è ricordata in tutte le Guide, e in- 
cisa con quel nome in tutte le Piante di Roma che si sono 
pubblicate dalla metà del sec. XVI sin verso la metà del 
XVIII; ma è sempre la Piazza che noi oggi chiamiamo 
Farnese, giacchè i Farnesi duchi di Parma non ebbero mai 
in Roma altra dimora che il grande palazzo avito. — E, 
del resto, a niun principe per quanto ricco, sarebbe riuscito 
possibile trovarne uno più degno! 

Ma ciò non ostante il buon Rufini non si rassegnò a 
rinunciare alla sua idea di un secondo palazzo dei Duchi 
di Parma, laggiù sul fiume, nel Rione di Ponte; e nel 
nuovo libro sulle Osterie Romane, pubblicato nel 1855, ri- 
cordando l’Osferia dell'Arco di Parma, ci ripeteva: « Dalla 
« via di tal nome ebbe il titolo questa osteria. La via poi 
« si disse dell’Arco di Parma, perchè nella medesima eravi 
« un arco, ora chiuso, e già adiacente al antivi spettante 
«“ al duca di Parma » (1). 

Del resto neppure il Moroni volle .rinunciare al suo 
Cardinale; e, nel 1879, pubblicando il V° volume dell’ /x- 
dice al Dizionario, combattè vivacemente la nuova ipotesi 
affacciata dal Rufini è ripetè che « la chiesa di S. Agata 
« col contiguo palazzo e il già adiacente Arco di Parma, 
« si dicono proprietà e non tutti edificati (perchè la chiesa 
esisteva nel IX secolo) dal Cardinal di Parma, da cui 
« l’arco e la contrada presero il nome ». 

« Quanto al Cardinale di Parma » soggiungeva « pe’ 
« miei accurati studi stimo che fosse il Cardinal Alessandro 
« Farnese seniore, nato da Giovannella Caetani o Gaetani, 
« vescovo di Parma dal 1509 al 1529, e nel 1534 Papa 
« Paolo III. Questi essendo Cardinale, o fabbricò o acqui- 
« stò il palazzo e beneficò la contigua chiesa di S. Agata 
« in Posterla, da lui dotata di grosse rendite, e vi dimorò 
« e vi costruì il vicino Arco che dal suo vescovato prese 
« il nome di Parma » (2). 


A 


(1) RUFINI A., Notizie storiche sulle Osterie, pag. 6 

(2) MORONI G., /ndice generale alfabetico delle materie del Dizio- 
nario di erudizione storico-ecclesiastica, Venezia, Tip. Emiliana 1878-1879, 
vol. V, pag. 310. 
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Interessanti notizie, invero, se il Moroni ne avesse ad- 

dotta, almeno, una sola prova! 
* 
* * 

Nell’ardua disputa non vollero intromettersi gli altri 
studiosi della topografia medioevale di Roma. 

Non l’Adinolfi, che, nei diversi Saggi della topografia 
di Roma nell'età di mezzo, pubblicati in Narni e in Roma 
dal 1859 al 1880, non si occupa affatto dell'Arco di Parma, 
‘ed anche nella sua opera maggiore (Roma nell'età di mezzo, 
pubblicata nel 1881) parla bensì dell'Arco di Parma nel 
I volume (pagg. 78-79), ma non si intrattiene sull’origine del 
nome. Ne avrebbe forse trattato nel vol. III, nel discorrere 
del Rione di Ponte, ma sventuratamente l’opera rimase in- 
terrotta per la morte dell’erudito scrittore (1). 

Non ne parla il Simonetti, che pure dedica molte pa- 
gine del suo Saggio alla vicina Tor di Nona e ricorda ri- 
petutamente la via Pontificum, della quale facevano parte, 
insieme, e la via di Tor di Nona e quella dell'Arco di 
Parma (2). 

E non ne parla neppure il Baracconi, quantunque 
nella 3* ristampa del suo studio sopra / rioni di Roma, 
alle notizie già date nelle edizioni precedenti sulle porte e 
sulle pusterle che, al pari dell’Arco di Parma, si aprivano 
verso il Tevere nelle mura urbane, aggiunga nuove sug- 
gestive illustrazioni di alcune di esse, riproducendole dagli 
ammirabili acquarelli del Roesler Franz (3). 

In tanta povertà di studi e di documenti sulle origini 
del nome della via e del vicolo dell'Arco di Parma — e 
ben si può dire di molte, di troppe altre vie — la no- 
tizia che stava per uscire in luce una nuova opera di uno 


(1) ADINOLFI (PASQUALE), Roma nell'età di mezzo, Roma, Bocca, 
1881, vol. I, pagg. 78-79. 

(2) SIMONETTI (ENRICO), / nomi delle vie di Roma, Roma, Tip. 
Artistica, 1898, pagg. 68, 70-81 e 105-108. 

(3) BARACCONI (Giuseppe), / Rioni di Roma, :.a ristampa, Torino- 
Roma, Roux e Viarengo, 1905. 
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scrittore dotto e geniale, intesa ad illustrare il valore sto- 
rico e topografico dei nomi delle vie e delle piazze di 
Roma, ha fatto nascere in me la speranza di vedere final- 
mente soddisfatta la mia antica legittima curiosità di co- 
noscere il perchè di un nome che, nella Capitale del Regno, 
nella grande Metropoli della Cristianità, ricorda a noi par- 
mensi la nostra cara città lontana. 

Pur troppo tale speranza è rimasta delusa: « La via » 
dice il Blasi nell’articolo: Arco di Parma (via e vicolo) «la 


« via ora fa parte di via Torre di Nona. — Da un arco 
« chiuso da cancello pel quale si gettavano lé immondizie 
« nel Tevere — Il nome di Parma, secondo il Rufini, de- 


« riverebbe dall’abitazione del duca di Parma. Secondo il 
« Gregorovius, nel 1492 si sarebbe chiamato Vicolo della 
« Palma e perciò Parma sarebbe una corruzione di pro- 
« nuncia ». — Non una parola di più! 

E così, senza neppure discutere la nuova ipotesi del 
Moroni — non suffragata da prove, ma però, almeno in 
parte, attendibile — si ritorna alla strana invenzione del 
Rufini; e si complica ancor più la questione, supponendo 
una corrizione di pronuncia, che non vi fu mai e che non 
poteva esservi; giacchè se era possibile, per dannata ipo- 
tesi, confondere tra loro due vicoli,. quantunque lontani 
l’uno dall’altro, nen era del pari ammissibile che il Vicolo 
della Palma, ben noto a tutti i romani e di pessima fama, 
potesse confondersi con un Arco, con un porto fluviale e 
con una via, che fino al 1870 fu sempre considerata tra le 
primarie di Roma. 

Del resto a confutare la pagina 24 del volume del 
Blasi, ove si leggono le parole or ora citate, bastano le 
pagine 273 e 274 del suo stesso volume, ove si parla a 
lungo del Vicolo della Palma ora scomparso, e si dice che 
esso andava da Via Panico alla piazza di Ponte Sant’ An- 
gelo; tortuosissimo percorso, che l’illustre Lanciani ci ha 
delineato con meravigliosa esattezza nella tav. XIV della 
sua Forma Urbis, disegnata quando le luride case del Vi- 
colo della Palma non erano ancora demolite. 
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E in quella tavola del Lanciani è pure disegnato, con 
altrettanta esattezza, il Vicolo dell’ Arco di Parma, che 
corre in perfetto rettilineo dalla Piazza Lancellotti all’Arco 
e lo sottopassa per scendere al fiume. — Come pos- 
sano confondersi tra loro queste due vie, che ebbero 
nella vita della città così diversa missione (l’una destinata 
alle cortigiane, l'altra ai traffici col porto) non riesce asso- 
lutamente comprensibile; molto più che il Vicolo dell’Arco 


di Parma ancora esiste e l’altro della Palma è scomparso. 


da così poco tempo che ancora oggi se ne vedono le 
traccie nello sterrato tra il Lungotevere, Piazza di Ponte 
S. Angelo, Via Panico e Via dei Coronari. 

Ora, in appoggio a questa nuovissima ipotesi di una 
corruzione di pronuncia si vorrebbe addurre l’alta autorità 
del Gregorovius; ma il grande storico non confuse mai le 
due vie tra loro; e si limitò a narrare avvenimenti che si 
svolsero — lo riconosce lo stesso Blasi — nel vicolo della 
Palma nell’anno 1492; in un’epoca, cioè, in cui quel vicolo 
già esisteva da secoli (1), mentre |’ arco di Parma, o non 
esisteva ancora, o era sorto da così pochi giorni che non 
era ammissibile già potessero trarre da esso il nome nuove 
importanti vie. 


* 
* * 


Dissi ‘or ora che poteva, almeno in parte, apparire 
attendibile l’opinione del Moroni che l’arco, e le vie con- 
tigue, e il porto sul fiume, avessero preso il nome da un 
cardinale vescovo di Parma. 

Infatti altre: vie e piazze di Roma che ebbero negli 
scorsi secoli, e ancora oggi conservano, il nome di lontane 
città, lo ebbero appunto da vescovi che in quelle vie o 
piazze abitarono e vi edificarono ricchi palazzi, e chiese, 
e torri, ed archi. Basti citare ad esempio, valendoci dello 


(1) L’ADINOLFI (/! Canale di Ponte - Terzo Saggio della Topo- 
grafia di Roma nell'età di mezzo - Narni, Tip. del Gattamelata, 1860, 
pagg. 17-18) cita ricordi del vicolo della Palma in molti documenti 
dei primi anni del sec. XVI e di tutto il XV, ed anche in un codice 
in pergamena dell’Archivio di Santo Spirito, dell’anno 1322. 
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stesso volume del Blasi, la piazza Nicosia, posta a breve 
distanza dall’arco di Parma, sulla stessa grande via Ponti 
ficum; piazza che trasse il nome da Aldobrandino Orsini, 
Arcivescovo di Nicosia, che vi fabbricò il suo palazzo nei 
primi decenni del secolo XV (1). 

Può dunque ammettersi col Moroni che un cardinale 
vescovo di Parma abbia costrutto l’arco, o, almeno, gli abbia 
dato il nome. — Ma quale, tra i tanti cardinali che ressero 
la sede vescovile di Parma? 

Quella sede — non conviene dimenticarlo — era, dopo 
la metropolitana di Milano, la più ricca della Lombardia (2); 
e quindi, pur troppo, nel triste periodo che precedette — e 
rese necessarie — le rigide prescrizioni del Concilio di 


(1) BLASI, loc. cit. p. 259 — Aldobrandiuo Orsini ebbe l’ Arcivc- 
vescovado di Nicosia nel 1502 e lo tenne fioo al 1524 — Cfr. EUBEL, 
Hierarchia Catholica Medii Aevi, vol. Il, pag. 224; vol. III, p. 275. 

(2) L’EUBEL, in quei suoi tre eruditissimi volumi della /ierarchia 
Catholica Medti Aevi, dà non soltanto la serie dei vescovi di tutte le 
diocesi della Cristianità dall'anno 1198 al 1600, ma trae anche dagli 
Archivi Vaticani le notizie della tassa che ogni nuovo vescovo offriva 
pro servitio communi subito dopo ciascuna promozione; tassa che, di 
solito, corrispondeva, per ciascuna diocesi, alla fertia parte annuorum 
mensae episcopalis reddituum (prefazioni al vol. II, pag. VI; al vol. III, 
pag. VI). 

° La tassa è indicata in ciascun volume a capo della serie dei ve- 
scovi di ciascuna diocesi; ed è per gli arcivescovi di Milano di fiorini 
3000, per i vescovi di Parma di fiorini 2000; pei vescovi di Como e 
‘ di Reggio Emilia di 800 fiorini; di 700 per i vescovi di Bergamo e di 
Brescia; di 500 per quelli di Cremona e di Piacenza; di 400 per quello 
di Pavia; di 200 per quello di Bobbio; di 150 per quello di Modena 
e di soli 100 fiorini pel vescovo di Lodi. 

La tassa si ripete uguale in tutti i volumi, a capo della serie dei 
vescovi di ciascuna diocesi; solo per quella di Mantova (tra le diocesi 
lombarde), forse per gli accresciuti redditi di quella mensa, è di 400 
fiorini nel I volume (periodo dal 1198 al 1431) e sale a 800 nel II vo- 
lume (1431-1503) e nel IH (1503-1600). 

Con l’anno 1600 termina la poderosa opera dell’Eubel. Non vi sono 
quindi comprese, per ciò che riguarda le diocesi delle Province Par- 
mensi, nè quella di Borgo San Donnino, istituita il 12 febbraio 1601, 
nè, molto meno, quella di Pontremoii istituita il 4 luglio 1797, e l’altra 
di Guastalla, che data soltanto dal 13 settembre 1828. 
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Trento, essa veniva data in amministrazione a cardinali di 
curia, i quali stavano di continuo lontani dalla diocesi e — 
lasciato deserto l’antico, magnifico palazzo vescovile di 
Parma — si valevano dei pingui redditi della mensa per 
costruire, per loro abitazione, muovi splendidi palazzi in 
Roma. 

Dal 15 marzo 1483, giorno in cui il vescovo di Parma 
Gian Giacomo Schiaffinati venne creato cardinale, sino al 
30. marzo 1573, giorno in cui il Cardinale Alessandro Sforza 
rinunciò il vescovado, e così per un periodo di rovant’'anni, 
sei cardinali si succedettero, quasi senza interruzione (1), 
nell’amministrazione del vescovado di Parma: 


Gian Giacomo Schiaffinati (1483-1497) 
Giovanni Antonio Sangiorgio (1499-1509) 
Alessandro Farnese, seniore (1509-1534) 
Alessandro Farnese, juniore (1534-1535) 
Guido Ascanio Sforza (1535-1560) 
Alessandro Sforza (1560-1573) 


Tra questi sei cardinali vescovi di Parma che vissero 
tutti nel periodo, aureo per le arti, nel quale la Roma del 
rinascimento tracciava le sue nuove strade e dava ad esse 
i nuovi nomi, il Moroni non esita nella scelta. Per lui il 
Cardinale di Parma, che edificò il palazzo e l’arco, e dotò 
largamente la vicina chiesa, non può essere che Alessandro * 
Farnese seriore, che più a lungo di tutti gli altri amministrò 
it vescovado di Parma, e che, dopo oltre quarant'anni di 
cardinalato, salì al Soglio Pontificio col nome di Paolo III. 

Non trattenne il Moroni da questa troppo affrettata af- 
fermazione il fatto che il Farnese ebbe in amministrazione 
il vescovado di Parma soltanto dal 28 marzo 1509, quando 


(1) Una sola interruzione si ha in questa lunga serie di cardinali 
vescovi; ed è per la nomina di Stefano Taverna, prelato di curia an- 
ch’esso, avvenuta il 30 dicembre 1497, poco dopo la morte del Cardi- 
nale Schiaffinati (Affi concistoriali, I, 60. - Cfr. EuBe, II, pag. 235). 

Però, dopo men che due anni, morto il Taverna, il 6 settembre 1499 
veniva traslocato dalla sede di Alessandria a quella di Parma il Car- 
dinale Sangiorgio (Affi concistoriali, I, 78. - Cfr. Euset, II, pag. 235). 
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già da oltre sedici anni era stato creato Cardinale; che in 
questi sedici anni che precedettero la sua nomina, non a 
Vescovo — si badi — ma soltanto ad amministratore della 
Diocesi Parmense, egli, così negli Atti concistoriali, come 
in tutti gli altri documenti, si chiama sempre, e soltanto, il 
Cardinale Farnese; che così egli continua sempre a chia- 
marsi e a firmarsi anche dopo il 1509. 

Del restò lo stesso Moroni, nel volume 51.° del suo 
Dizionario (a pag. 123), narra che il Cardinale Farnese, 
ancora prima di ottenere la Chiesa di Parma, già era stato 
. nominato vescovo di Montefiascone nel 1499, ed aveva 
ottenute « in amministrazione nel 1505 la chiesa di Berti 
« noro e nel 1508 quella di Vence »; e, anche dopo la sua 
nomina a Parma, aveva ottenuta nel 1512 la chiesa di 
Valva e Sulmona. <« Leone X» continua il Moroni « gli 
« affidò nel 1514 il governo delle chiese di S. Pons e di 
« Benevento; Clemente VII nel 1525 quelle di Soana e 
« Anagni, nel 1530 la chiesa di Bifonto e nel 1533 le dio- 
« cesi di Forlì e Sora ». E poco dopo soggiunge che, quale 
cardinale vescovo, il Farnese « fu successivamente vescovo 
« suburbicario di Frascati, Sabina, Palestrina, Porto ed Ostia 
« e Velletri ». 

Ora io mi chiedo: — Come mai un Cardinale che 
aveva avute in amministrazione tante diocesi — ed alcune 
arcivescovili e singolarmente insigni — poteva chiamarsi 
soltanto, e troppo modestamente, i/ Cardinale di Parma? 

Ma vi ha di più: Giovanni Burcardo, in quel suo di- 
ligentissimo Diarium, che il Moroni cita con lode le tante 
volte, dopo aver narrata, al 20 settembre 1493, la creazione 
di dodici nuovi cardinali, tra i quali il Farnese (1), ricorda 
come nel successivo concistoro del 24 gennaio 1404 si tro- 
vassero presenti 21 cardinali « videlicet Neapolitanus,.... 
Parmensis..... Farnesius » (2); come nell’ altro concistoro 
del 19 gennaio 1495 fossero presenti insieme il Cardinale 


(1) BURCHARDI (IOANNIS) Diarium sive Rerum Urbanarun Com- 
mentarii, edente L. THUASNE, Paris, Leroux, 1883-1885, tom. II, p. 34. 
(2) BURCHARDI, Diarium, II, p. 87. 
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Parmense e il Farnese (1); come gli stessi Cardinali ancora 
si trovassero riuniti nel concistoro del 19 febbraio 1496 (2) 
e in molte funzioni sacre in S. Pietro, in S. Paolo, alla 
Minerva, a S. M. del Popolo e in altre chiese di Roma, il 
12 marzo e il 1° aprile 1494, il 20 e 25 gennaio 1495, il 
7, il 12 e il 25 marzo, il 1° aprile ed il 15 giugno 1496, 
il 28 marzo 1497 (3). 

E non in Roma soltanto troviamo molte volte riuniti i 
due cardinali Parmense e Farnese. Gli atti concistoriali, al 
27 maggio 1495, ci dicono che essi escono insieme da 
Roma per seguire ad Orvieto Papa Alessandro: VI (4); e, 
col Pontefice, essi vanno insieme a Perugia e in altre città 
dello Stato della Chiesa e con lui rientrano in Roma il 27 
del successivo giugno (5). 

E non basta ancora; Burcardo ci descrive, coi più mi- 
nuti particolari, la infermità che colse improvvisamente, nel 
castello di Falleri, il Cardinale di Parma; il trasporto del- 
l’ infermo a Roma; la morte di lui avvenuta l’ 8 novem- 
bre 1497 (6); e, sopratutto, i solenni funerali per lui cele- 
brati nella Chiesa di Sant’ Agostino presente il Cardinale 
Farnese! (1). 

Non al Farnese, adunque, ma ad altri, fu attribuito dagli 
storici contemporanei, dai documenti ufficiali, dal popolo, 
il nome di Cardinale di Parma. 


* 
* * 


Nè quel nome fu attribuito mai all’altro Cardinale che 
precedette immediatamente il Farnese nella amministrazione 
della diocesi parmense: Giovanni Antonio Sangiorgio. 


(1) BURCHARDI, Diarium, II, p. 230. 

(2) BURCHARDI, Diarium, II, p. 265. 

(3) BURCHARDI, Diarium, Il, pp. 95, 105, 233, 235, 268, 271, 
275-76, 289 e 364. 

(4) Atti concistoriali, Il, 8. - Cfr. EUEBEL, Il, pag. 60, nota 513. 

(5) Atti concistoriali, II, 8. - Cfr. EuBEL, II, pag. 60, nota 514. 

(6) BURCHARDI, Diarium, II, pp. 414-15. 

(7) BURCHARDI, Diarium, Il, p. 426. 
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Il Sangiorgio fu creato cardinale insieme col Farnese 
da Papa Alessandro VI il 20 settembre 1493, in quella 
tanto discussa promozione di 12 cardinali, alla quale si 
erano vigorosamente, ma inutilmente, opposti molti dei car- 
dinali antichi, compreso il Parmense (1). 

Allora il Sangiorgio era vescovo di Alessandria e prese, 
perciò, il nome di Cardinale’ Alessandrino; e quando, sei 
anni dopo, fu trasferito dalla sede di Alessandria a quella 
di Parma (6 settembre 1499) non abbandonò l’antico nome; 
e neppure lo mutò quando, promosso all'Ordine dei Car- 
dinali Vescovi, ebbe dapprima la sede Tuscolana (22 di- 
cembre 1503), poi la Prenestina (17 settembre 1507) ed 
infine la Sabinense (14 marzo 1509). 

Con quel nome di Cardinale Alessandrino noi lo tro- 
viamo dal 1494 al 1497, insieme al Cardinale Parmense 
ed al Farnese, in tutti i concistori, in tutte le funzioni sacre, 
in tutti i viaggi negli Stati della Chiesa, ai quali abbiamo 
or ora accennato sulla fede del Burcardo e degli Atti con- 
cistoriali; e nel Burcardo, e in tutti gli altri storici contem- 
poranei, e negli Atti concistoriali e in tutti gli altri docu- 
menti romani, e nei documenti parmensi, lo troviamo sem- 
pre designato con quel nome, anche dopo il 1499, quando 
già era vescovo di Parma, anche dopo il 1503, quando 
già era Cardinale Vescovo, prima di Tuscolo, poi di Pre- 
neste, e infine di Sabina. 

Quasi ogni giorno escono in luce nuovi documenti su 
quel tribolato periodo della storia d’Italia e della Chiesa; 
e ben può dirsi che ogni nuovo documento conferma que- 
sto fatto, che, del resto, appariva evidente dai documenti 
già noti. Così ad esempio, nel primo volume dei Materiali 
per la storia di Alessandro VI, pubblicati nello scorso 
anno dal De Roo, troviamo un documento del 16 settem- 
bre 1501, nel quale il Sangiorgio si firma ancora di pro- 
pria mano Ego Johannes card. Alexandrinus, quantunque . 
da due anni avesse lasciata la chiesa di Alessandria per 


(1) GREGOROviuS, Storia della città di Roma, ediz. ital. 1900-1901, 
IV, pp. 33 e 70 (nota 90). 


Google 


402 L'ARCO DI PARMA IN ROMA 


quella di Parma (1); e nel quinto volume degli stessi 
Materiali troviamo un altro documento del 1° aprile 1503, 
nel quale la firma del Sangiorgio non muta, quantunque 
egli fosse già vescovo di Parma da quasi quattro anni (2). 

Del resto non vale la pena di intrattenersi più a lungo 
su questo argomento, dacchè non solo tutti i contempora- 
nei, ma anche i posteri indicarono il Sangiorgio sempre, 
e soltanto, col titolo di Cardinale Alessandrino; titolo che 
fu inciso sul monumento sepolcrale eretto a lui nel 1517 
nella chiesa dei SS. Celso e Giuliano presso Ponte Sant’ An- 
gelo, e che, distrutti la chiesa e il monumento nel 1735, 
fu ripetuto nel 1736 sopra un nuovo marmo, che ancora 
può leggersi nella chiesa ricostrutta. 

In quella lunga epigrafe, riportata per intero nelle rac- 
colte del Galletti (3) e del Forcella (4) è ricordato sol- 
tanto che il Sangiorgio fu Vescovo Sabinense e Cardinale 
Alessandrino; e non vi è neppur cenno che sia stato 
anche vescovo di Parma, quantunque egli abbia continuato 
finchè visse, a reggere la chiesa parmense, insieme con la 
diocesi suburbicaria, che era affidata a lui quale Cardinale 
dell'Ordine dei Vescovi. 


* 
* » 


È evidente, adunque, che non il Farnese, non il San- 
giorgio, si attribuirono mai il nome di Cardinale di Parma, 
e si può aggiungere che quel titolo non fu mai dato loro 
da alcuno scrittore, da alcun documento, di allora, o di poi. 

Quel nome fu assunto soltanto da Giangiacomo Schiaffi- 
nati, quando - già vescovo di Parma dal 1° settembre 1482 - 
fu creato cardinale da Papa Sisto IV nella promozione del 
15 novembre 1483. 

Da quel giorno gli Atti concistoriali e tutti gli altri 
documenti degli Archivi Romani, tutti i documenti degli 


(1) DE Roo (PETER) Material for a history of Pope Alexander VI, 
Bruges, Desclée, 1924, vol. I, p. 610. 

(2) DE Ruvo, 4. c. vol. V, p. 372. 

(3) GALLETTI, /uscr. Rom., t. II, CI. XIV, n. 308, p. DLXXXVI. 

(4) FORCELLA, /scrizioni delle Chiese di Roma, vol. Il, p. 153. 
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Archivi Parmensi, il Voltarrano, il Burcardo, l’ Infessura e 
tutti gli altri annalisti contemporanei, le relazioni degli 
ambasciatori che le diverse potenze italiane e straniere 
mantenevano in Roma, tutti, insomma, designano lo Schiaf- 
finati col solo nome di Cardinale Parmense; e insistono 
così su quell’ unico titolo che ben può dirsi che in tutti 
‘ quei documenti, in tutti quegli annalisti, il nome di fami- 
glia del cardinale rimane quasi del tutto sconosciuto. 

Egli stesso, in tutti i documenti fino ad ora noti, si 
firma sempre col solo titolo di Cardinale di Parma, lasciando 
in disparte, sia il nome della sua famiglia, sia il suo titolo 
cardinalizio di Santo Stefano sul Monte Celio. Anche in due 
nuovi documenti del 31 agosto 1492 e del 18 febbraio 1495, 
pubblicati ora dal De Roo, si firma ancora di sua mano, 
come in tutti gli altri documenti già noti: Ego /o. /a. Car- 
dinalis Parmensis (1). 

E quel nome, così breve, che egli si era attribuito, 
viene abbreviato ancor più dagli ambasciatori, che nello 
scrivere ai loro principi e alle loro repubbliche, lo indicano 
soltanto col nome di « Parma ». 

Così, ad esempio, Guidantonio Vespucci scrive ai Fio- 
rentini il 14 agosto 1484 di aver fatto visita ai cardinali 
« San Pietro in Vincula, el Camerlirigo et Parma » (2); e 
poco dopo, il 29 stesso mese, li avverte che la Legazione 
del Patrimonio fu da Papa Innocenzo VIII « data a Parma 
« et lui la rinunziò a mons. de Visconti » e soggiunge che 
col nuovo Papa « Parma..... harà buona gratia » (3). 

Questo modo brevissimo di indicare il Cardinale di 
Parma (e, del resto, anche molti altri cardinali) era adottato 
anche dagli storici che scrivevano in lingua volgare; così, 
ad esempio, Bernardino Corio descrivendo il possesso di 


(1) DE Roo, 4. c. vol. I, pp. 559 e 568. 

(2) La lettera, tratta dall'Archivio di Stato di Firenze (Lettere ai X 
di Balia) è pubblicata per intero dal THUASNE, in appendice al | volume 
del Diario del Bucarpo, pagg. 497-499. 

(3) Altra lettera ai Dieci di Balia, pubblicata dal THUASNE, in ap- 
pendice al Burcardo, I, 515-517. 


ARCH. STOR. PARM, 29 
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Alessandro VI e il corteo che accompagnava il Pontefice, 
ci dice: « Puoi seguitava S.!° Giorgio... Doppo venea 
« Parma » (1). 

E « Parma » soltanto lo chiamavano anche gli altri 
cardinali nelle loro lettere famigliari. Così il Cardinale Sforza, 
in una lettera del 6 marzo 1486, relativa al concistoro di 
Innocenzo VIII per la chiamata di Renato Duca di Lorena, 
ricorda «li reverendissimi Cardinali Vicecancellero et Parma»; 
vale a dire Rodrigo Borgia e lo Schiaffinati (2). 

‘Ma, del resto, questo modo di designare i cardinali col 
solo nome della loro diocesi: era adottato sopratutto dal 
popolo, che mal si acconciava a ripetere i lunghi titoli car- 
dinalizi ed i nomi difficili di famiglie forestiere, come erano 
appunto gli Schiaffinati, grandi in Milano e in Lombardia, 
ma in Roma del tutto sconosciuti. 

Di ciò abbiamo una eloquente prova nei poeti popo- 
lari di quei dì; i quali, dovendo farsi intendere da genti 
poco dotte e vendere ad esse i loro versi, rozzamente im- 
pressi in quelle primitive stamperie romane, dovevano ne- 
cessariamente adattarsi al linguaggio della loro modesta 
clientela. 

Un esempio veramenle tipico ce ne offre la descrizione 
della grande innondazione che devastò Roma il 4 Dicem- 
bre 1495; descrizione dettata in ottava rima da Giuliano 
Dati, parroco in una piccola chiesa di Trastevere, stampata 


(1) Cori (BERNARDINI) Patria Historia, Mediolani, apud Alexan- 
drum Minutianum, 1503, in fol. - La descrizione del corteo pel pos- 
sesso di Alessandro VI fu ripubblicata per intero dal THUASNE, in ap- 
pendice al II volume del Miario del BurcaRDO, pagg. 615-621. 

I dodici scudieri che accompagnavano « Parma » in quel corteo, 
erano « vestiti con zupponi raso cremesino, gabanelle de argentino 
« e fodre de sandale verde cinte; et ale braze haveano certi monili et 
s armille. >» (/viî, pag. 617). 

(2) NUNZIANTE (EMILIO), // concistoro di Innocenzo VIII per la 
chiamata di Renato Duca di Lorena contro il Regno (Marzo 1486) in 
Archivio storico per le Provincie Napoletane, anno XI, 1886, pagg. 751- 
766. - Veggansi, sopratutto, per ciò che riguarda il cardinale di Parma, 
la nota 1.2, a pag. 7506 e la nota 2.2 a pag. 765. 
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pochi giorni dopo il disastro, e forse, ancor prima che 
stampata, letta ad un numeroso uditorio di popolani, al 
quale quei versi ripetutamente accennano. 

— Il Dati, dopo aver descritti gli enormi danni arrecati 
dal fiume nei Rioni della Regola, di Campo Marzio, di Pa- 
rione e negli altri Rioni più bassi di Roma, passa al Rione 
di Ponte, e dice al suo uditorio: 


Or va più oltre al tuo reverendissimo 
di Parma, al Cardinal tanto onorato, 
e vedi el suo palazzo abondantissimo 
e d’ acqua el suo giardin quasi annegato. (1). 


Poi, terminata la descrizione dei guasti negli altri pa- 
lazzi di Ponte, conduce il suo uditorio fuori di città, nei 
« Prati di Castello »; e gli mostra le vigne e gli orti deva- 
stati, le piante sradicate, le case abbattute dalla corrente; e 
gli narra pietosi episodi di povere genti riparate sui più 
alti culmini dei tetti dei loro tuguri, e salvate a stento da 
coraggiosi barcaroli pochi minuti prima che anche quel- 
l’ ultimo malsicuro riparo fosse travolto dalle onde. 

Poi continua: 


Or lasciamoli istar di era i Prati, 
chè non si può di ciò cantare el tutto; 
e seguirem d’ alcun degli altri lati 
ch’ ebbon del fiume, e l’ acqua, e l'onda, e’ | flutto, 
ritornandoci in Roma, a’ suoi prelati, 
dove fu carestia di luogo asciutto, 
ritornando da Parma, ch’ io ti dissi, 
San Giorgio e Recanati ancor ti scrissi, 


Cartagéna, Lisbona, Alessandrino, 
San Dionigi empiè la sua cantina, 
Napoli «assai, e Siena, e l’ Cesarino . 
e ritrovò le botti la mattina 
di quel magno signor Sanseverino, 
non entrando su in casa, ma vicino, 
circundando la casa intorno va, 
sì come a quel di casa di Luna. (2). 


(1) Dati (Giutiano), // diluvio di Roma del 4 dicembre 1495, 
Roma, 1495. Prezioso incunabulo, di cui è un esemplare nella Biblio- 
teca Nazionale di Napoli; da quell’esemplare ha fatta trarre una copia 
fotografica la Bibl. Nazion. Vittorio Emanuele di Roma. 1 versi qui 
‘ citati sono alla pagina 102 (non numerata). 

(2) DATI, /. c. pag. 122. (non numerata). 
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In questi versi si ricordano le case di dodici cardinali 
invase e danneggiate dalle acque del Tevere; ma di questi 
cardinali uno soltanto è indicato col suo titolo cardinalizio, 
quello di San Giorgio (1); e tre altri sono indicati col 
cognome della loro famiglia: Giuliano Cesarini, Federico 
Sanseverino, e Bernardino De Lunate, o De Lunà, come 
dice il Dati, non so bene se per comodità di rima, o per 
meglio accostarsi alla pronuncia dialettale romanesca di 
quel cognome straniero. 

Tutti gli altri cardinali sono indicati, come allora si 
usava dal popolo, col nome della città o della badia, di 
cui essi erano vescovi o abati. 

 .« Parma» già mi pare di averlo esuberantemente di- 
mostrato, è il cardinale Schiaffinati; « Recanati » è il cardi- 
nale Girolamo Basso Della Rovere, vescovo Recanatense 
dal 1476 al 1507 (2); « Cartagéna » è il cardinale Bernar- 
dino Caravajal, vescovo di Cartagéna dal 1493 al 1495 (3); 
e « Lisbona » è il cardinale Giorgio De Costa, arcivescovo 
lisbonese dal 1464 al 1500 (4). . 

Del Cardinale Alessandrino, dapprima vescovo di Ales- 
sandria, dal 1478 al 1499, poi vescovo di Parma, dal 1499 
. al 1509, già dissi, forse anche troppo a lungo; «S. Dio- 
nigi » è il cardinale Frate Giovanni de la Grolaie, abate 


(1) E’ Raffaele Riario, cardinale diacono del titolo di S. Giorgio 
in Velabro, creato da Sisto IV il 10 dicembre 1477. Conservò sempre il 
nome di Cardinale di San Giorgio, anche quando, promosso all’ Or- 
dine dei Cardinali ‘Preti, passò successivamente ai titoli di Santa 
Susanna e di S. Lorenzo in Damaso; nè lo mutò quando divenne Car- 
dinale-Vescovo. - Cfr. EuBEL, /. c., ll, pp. 19, 76, 83. 

Non può confondersi col Card. Giovanni Antonio Sangiorgio, 
vescovo di Parma dal 1495 al 1509, che si chiamò sempre (e se ne ha 
una prova anche nei versi del Dati) Cardinale Alessandrino. - 
Cfr. EuBEL, /. c. II, pp. 23, 82, etc. 

(2) EuBEL, / c. nella serie dei vescovi di Recanati, vol. II, 
p. 242, e vol. III, pag. 298. 

(3) EuBEL, 4. c. tra i vescovi di Cartagéna, vol. Il, pag. 133. 

(4) EuBEL, /. c. tra gli arcivescovi di Lisbona (Ulixbonenses), 
vol. il, p. 254. 
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della celebre Badia di Saint-Denis presso Parigi (1); « Na- 
poli » è il cardinale Oliviero Carafa, arcivescovo di Napoli 
dal 1458 al 1505 (2); e infine «Siena» è il cardinale 
Francesco Todeschini-Piccolomini arcivescovo senese dal 
1460 al 1503 (3). 

È dimostrato, adunque, che ‘in quegli ultimi anni del 
secolo XV non Parma soltanto, ma anche altre città ita- 
liane, francesi, spagnuole, portoghesi servivano per i po- 
polani di Roma a denotare cardinali, vescovi o abati di 
quelle città, dei quali, poi, nessuno si curava di conoscere 
il nome personale, il cognome, il titolo cardinalizio; e mi 
pare, insieme, dimostrato che i popolani di Roma, come 
denominavano « Parma » il Cardinale Schiaffinati, così do- 
vevano necessariamente denominare « palazzo di Parma » 
il vasto edificio che quel prelato aveva eretto per sua abi- 
| tazione sulla riva del Tevere, ed « arco di Parma » la 
grandiosa volta che il munifico cardinale aveva aperta in 
quell’edificio per lasciar libero l’accesso: al porto fluviale. 


‘ 


* 
* * 


A quel porto ed -all’« arco », che dal porto apriva l’ac- 
cesso alla città, accenna indubbiamente il poeta popolare 
nei versi or ora citati quando, descritti gli enormi danni 
prodotti dall’innondazione nei « Prati di Castello », invita 
i suoi ascoltatori a lasciare « istar di fuora i Prati » ed a 
volerlo seguire, 


ritornandoci in Roma, a’ suoi prelati, 
dove fu carestia di luogo asciutto, 
ritornando da Parma ........ 


Il poeta, adunque, invita i suoi uditori a rientrare con 
lui, dai Prati, in Roma; ma non li conduce, affatto, a per- 


(1) EugeL, /. c. Il, pag. 82. 

(2) EuseL, /. c tra gli arcivescovi di Napoli, vol. Il p. 221, e 
vol. III, p. 722. - Dal 1484 al 1503 fu sostituito nella sede di Napoli 
dal fratello Alessandro. Ma Oliviero mantenne ugualmente il nome di 
Cardinale di Napoli, e riprese 1’ amministrazione dell’ arcivescovado, 
dopo la morte del fratello. 

(3) EuBEL, /. c. tra gli arcivescovi di Siena, vol. II, pag. 259 e 
.vol. II, pag. 316. 
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correre il lungo giro attorno alle fortificazioni (che Papa 
‘Alessandro ampliava e muniva ogni giorno più) di Castel 
Sant'Angelo, per poter rientrare da Porta Castello, attra- 
versando terrapieni, fosse e trincee, tra vigili scolte armate; 
e, molto meno, li consiglia ad allungare ancor più la strada 


per raggiungere Ponte Molle, e di là, per la Via Flaminia,. 


la Porta del Popolo. 

Li invita, invece, a rientrare dai Prati in città « ritor- 
nando da Parma » cioè tenendo la via più breve e diretta, 
e valendosi come facevano gli ortolani dei Prati della nave 
a servizio pubblico, che allora e nei secoli seguenti sino 
al XVII e ai primi anni del XVIII, univa le due sponde del 
Tevere, partendo dal Porfo dell'Arco di Parma sulla sinistra 
del fiume, e raggiungendo sulla destra, nei Prati, l’antica 
vigna Borioni. 

Oggi il Porto dell'Arco di Parma è scomparso sotto i 
muraglioni, le scogliere, i terrapieni del Lungotevere, e l’an- 
tica vigna Borioni è sepolta sotto il lato occidentale della 
immensa mole del nuovo Palazzo di Giustizia; ma il per- 
corso (fraiectus) della antica nave è segnato a tratteggio 
con scrupolosa esattezza nella tavola XIV della Forma 
Urbis Romae del Lanciani. Quando si abbia innanzi agli 
occhi quella meravigliosa riproduzione della Roma dei 
tempi andati, gli oscuri versi del poeta popolare si illumi- 
nano di luce meridiana; e par quasi di veder lui e il suo 
modesto uditorio, ancora mesti per le tante ruine della po- 
vera gente dei « Prati », ripassare il fiume sulla provvida 
nave, e constatare che, nella immane sventura, non sono 
risparmiati neppure i Principi della Chiesa. 

Il primo palazzo in cui essi trovano « carestia di luogo 
asciutto » è naturalmente quello di « Parma », che pro- 
spettava sul porto e doveva, quindi, presentarsi al loro 
sguardo prima di ogni altro. 

Poi, subito dopo, seguono, di mano in mano, i pa- 
lazzi degli altri undici cardinali, distribuiti a breve distanza 
l’uno dall’altro, nei Rioni di Ponte, di Parione, della Regola, 
di Campo Marzio. 
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Non è mio compito seguire il Dati e il suo uditorio, 
in quel mesto pellegrinaggio nelle strade dei quartieri bassi 
di Roma, ancora fangose e squallide per la recente innon- 
dazione. Mi basta l’osservare che di quei dodici palazzi 
cardinalizi, che indubbiamente non dovevano mancare di 
grandi ricchezze e di singolari pregi di arte, uno solo, 
forse perchè il più insigne fra tutti, sia stato assunto dal 
popolo e dagli scrittori contemporanei per indicare il per- 
corso delle nuove vie della città, allora prive di una rego- 
lare nomenclatura. 

Già fino dall’8 settembre 1482, quando lo Schiaffinati, 
eletto otto giorni prima vescovo di Parma, non era ancora 
stato consacrato, il Volterrano ci ricorda che Papa Sisto IV, 
nel ritornare da S. Maria del Popolo al Vaticano, si riposa 
a mezza via « in aedes... electi Parmensis » (1), poi, nel 
minuto, diligentissimo diario, nota di mano in mano che il 
vecchio Pontefice nell’andare dal Vaticano al Popolo, o nel 
ritornare, interrompe il troppo lungé cammino, e riposa e 
si ristora nella casa ospitale del Parmense il 9 febbraio, il 
2 luglio e l’8 settembre 1483, qualche volta familia dome- 
stica dumtaxat comite, qualche altra volta col seguito di 
cardinali e di altri prelati (2). 

Con la morte di Papa Sisto (12 agosto 1484) termina 
il Diario del Volterrano; ma subentra a lui, nel descriverci 
i viaggi dei Pontefici attraverso le vie di Roma, un altro 
go non meno esatto e forse ancor più minuzioso di 

: Giovanni Burcardo. 

Il nuovo Pontefice, Innocenzo VIII, giovane e vigoroso, 
non ha bisogno di fermarsi a mezza via; ma la domus 
Parmae rimane pur sempre a designare il cammino per- 
corso dal Pontefice e dal suo seguito per andare a S. M. 
del Popolo e per ritornarne. 

Il 3 gennaio 1490, partendo dal Vaticano, accompa- 
gnato da un lungo corteo di cardinali e di prelati, equi- 


(1) GHERARDI (JACOPO) DA VOLTERRA, // Diario Romano, nei Reruin 
Iialiacarum Scripiores, Tomo XXIII, Parte III. nuova edizione a cura 
di EnrIcO CARUSI, Città di Czstello, 1904, pag. 108. 

(2) GHFRARDI, LL. ©. pagg. 115; 120 e 122. 
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tavit Pontifex ordine consueto usque ‘ad ecclesiam beate 
Marie de Populo via recta juxta flumen ante turrim None, 
domum cardinalis Parmensis (1); e il 31 maggio 1492, a 
capo di una solenne processione religiosa, Papa Innocenzo 
porta da S. M. del Popolo a San Pietro la Santa Lancia; 
e il Burcardo ci narra che tutta la lunga via mundata fuit, 
ac pannis ornata, et ante predictas domos, videlicet cardi- 
rialis Parmensis et aliorum pannis cooperta (2). 

Anche durante il pontificato di Alessandro VI (1492-1503) 
troviamo spesso ricordato il palazzo di Parma e la via sulla 
quale esso sorgeva; e non soltanto per ricordare proces- 
sioni sacre tra S. M. del Popolo e il Vaticano, ma anche 
per dare notizia del passaggio di principi e dei lunghi 
cortei che li seguivano. 

Così, ad esempio, all’11 dicembre 1492, il Burcardo ci 
narra che molte delle persone formanti il corteo che per 
viam Pape doveva accompagnare il Principe Federico di 
Aragona dal Vaticano ‘al Palazzo di Piazza SS. Apostoli, 
appena passato il Ponte Sant’ Angelo, abbandonarono il 
Principe ed i prelati che lo accompagnavano (tra i quali 
era lo stesso Burcardo) e, versus palatium cardinalis Par- 
mensis se vertentes, recta via ad Apostolos pervenerunt (3). 

I molti che per tal modo formarono il secondo corteo 
— multi salmas deferentes come dice il Burcardo — vol- 
lero evidentemente evitare le strettezze della via del Papa, 
così angusta che, in alcuni tratti il Principe (passandovi il 
mattino dello stesso giorno) aveva dovuto separarsi dai due 
cardinali, tra i quali cavalcava, e procedere solo, perchè la 
via strettissima non consentiva che due persone potessero 
cavalcare in essa, l’una di fianco all’altra! (4). 


(1) BURCHARDI (JOHANNIS) Diarium, edente L. THUASNE, Paris, Le- 
roux, 1883. 1885, Tom. I, pag. 383.. 

(2) BurcHarpi, Diurium, 1, 485. 

(3) BURCHARDI, Diarium, II. 18. 

(4 Il Burcardo (Diarium. II, 15) narra che, partendo dal Lats- 
zano, il Principe cavalcava tra i due cardinali di Monreale (Giovanni 
Borgia) ed Ascanio (Sforza); ma poi, a pag. 17, soggiunge: Cum in via 
striction0 essemus, precedebat càardinal's Montis Regalis, quem se- 
quebatur princeps et princirem. Ascanius, 
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Per lo stesso motivo, il 5 maggio 1493, Papa Ales- 
sandro, nel condurre dal Laterano al Vaticano Gem Sultan, 
fratello del Sultano di Costantinopoli, non volendosi sepa- 
rare da quel turco vero, che cavalcava alla sua destra, e 
da un falso turco, che cavalcava alla .sua sinistra (era il 
figlio suo, Duca di Gandia, vestito da turco!) non volle 
‘ tenere la via del Papa; ma tutti uniti, senza alterare mai 
l’ordine del corteo, il Pontefice, Gem Sultan, il Duca di 
Gandia e il seguito, equitarunt... usque ad plateam sancte 
marie de Populo, de qua ad sinistram diversantes per viam 
juxta flumen, domum cardinalis Parmensis, per pontem 
Sancti Angeli, ad palatium apostolicum sunt reversi (1). 


* 
“ 


Il fatto che Papa Alessandro VI, che pure, in pro- 
cessioni sacre, aveva percorsa le tante volte, dal Vati- 
cano al Laterano, la via del Papa che era anche la più 
breve, preferì, invece, per questo nuovo corteo, la via più 
lunga per domum cardinalis Parmensis; e V altro fatto, ancor 
più eloquente, che il corteo di Federico di Aragona, rimasto 
unito dal Vaticano sino al Ponte Sant’ Angelo, si era poi 
diviso, appena passato il ponte, e la parte più agile 
(il Principe e i prelati) aveva continuato per la via del Papa, 
e l’altra parte, più ingombrante, aveva presa, invece, l’altra 
via versus palatium cardinalis Parmensis; questi fatti, ed 
altri simili, dimostrano come, negli ultimi anni del se- 
colo XV, nella Roma del Rinascimento, che sorgeva rigo- 
gliosa presso la vecchia città medioevale, una nuova via, 
diretta, ampia, ben lastricata tendesse a sostituirsi alla antica 
via del Papa, angusta, tortuosa, mal lastricata, anzi per 
lunghi tratti non lastricata affatto, tutta ingombra di avanzi 
di antichi monumenti e invasa da portici e da altre costru- 
zioni di privati, ma pure sempre circondata da grande ve- 
nerazione, e considerata via sacra, perchè su di essa, da 
secoli, si svolgevano solenni funzioni religiose, che si col- 
legavano coll’ inizio di ogni nuovo Pontificato. 


(1) BurcHarpI, Diarium, II, 69. 
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Quella antica via ebbe — e, davvero, li meritava — i 
suoi storici, a cominciare dall’Albertino, che, fino dal 1510, ne 
ricordò i successivi, pur sempre insufficienti, ampliamenti (1) 
e dal Cancellieri, che ne parla quasi ad ogni pagina della 
sua classica Storia de’ solenni possessi (2) sino allo Adi- 
nolfi, che la fece oggetto di uno dei più interessanti tra 
i suoi Saggi della topografia di Roma (3). Essa, del resto, . 
almeno per il primo tratto, dal Ponte Sant'Angelo sino a 
S. M. in Vallicella, conservò il suo vecchio nòme di Sfrada 
Papale anche dopo il nuovo ripartimento dei Rioni e delle 
vie che li formavano, ordinato da Papa Benedetto XIV col 
chirografo del 18 maggio 1743 (4). 

La via nuova, invece, nè ebbe storici che ne illustras- 
sero le vicende, nè ebbe, almeno in quei primi anni, un 
nome ben determinato che chiaramente la indicasse ai cit- 
tadini e ai visitatori di Roma. . 

A dire il vero Sisto IV, che la tracciò e la fece la- 
stricare, volle darle il nome di Via Sistina; e allora fu 
murata, sulla nuova via, presso ponte Sant'Angelo, una 
ampollosa iscrizione in distici latini che magnificava la strada 
e l’autore di essa; a quasi trent'anni dopo, nel 1510, l’Al- 
bertino, nell’ Opusculum de mirabilibus, dedicato al nipote 
di Papa Sisto, e inteso sopratutto a magnificare le opere 
dei due Pontefici di casa Della Rovere, pubblicò |’ iscrizione 


(1) « Via Pontificum notissima, per quam Pontifex ad Lateranum 
incedit, a Sixto IIII ampliata, deinde ab Innocentio VIII, postremo a tua 
Beantudine multis in locis ampliata >. Così dice FRANCESCO ALBERTINO 
nell'Opusculum de mirabilibus novae et veteris Urbis Romae, dedicato 
a Giulio II, ed edito per lz prima volta in Roma, per Jacobum Mazo- 
chium, nel 1510. Con queste parole inizia il capitolo De v'is et plateis 
(c. 905, non numerata). 

(2) CANCELLIERI (FRANCESCO), Storia de’ solenni possessi de” Sommi 
Pontefici... dopo la loro coronazione dalla Basilica Vaticana alla Late- 
ranense, Roma, Lazzarini, 1802, pagg. 214-215, 304, et passim. 

(3) AbINOLFI (PASQUALE), La via sacra o del Papa. Quinto saggio 
della topografia di Roma nell'età di mezzo, Roma, Monaldi, 1865. 

(4) BeRNARDINI (CONTE BERNARDINO), Descrizione del nuovo ri- 
partimento de’ Rioni di Roma fatto per ordine di N. S, Papa Benedetto 
XIV, Roma, Salomone, 1744, pag. 104, 
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e di nuovo chiamò Sistina la via (1); ma però quel nome 
non fu adottato mai, nè allora nè poi, nè dalla Curia, nè 
dal popolo. 
| La Curia, come già abbiamo visto nelle molte citazioni 
dei diari del Burcardo, maestro delle ‘cerimonie pontificie, 
continua sempre a designare la nuova via, per la quale 
passano di continuo i pontefici ed i loro ospiti, non già col 
nome di via Sistina, ma bensì coi nomi degli edifici che 
su’ quella via sorgevano, come, ad esempio, furris Nonae, 
hospitale Sclavorum, e sopratutto, e molte volte esclusiva- 
mente, con quello di domus, Parmensis o palatium cardi- 
nalis Parmensis. | 

Nè la morte del cardinale di Parma (8 decembre 1497), 
‘nè l’ingiusta confisca di tutti i beni di lui, ordinata da Papa 
Alessandro (2), nè la cessione dei bel palazzo al figlio del 
Pontefice, Duca Valentino, fecero mutare, nei diari della 
Curia, il nome del palazzo e quello della via. Il Burcardo, 
dopo aver descritte minutamente le solenni cerimonie reli- 
giose e le feste militari per 1’ investitura della carica di Ca- 
pitano generale e Gonfaloniere della Chiesa conferita dal 
Pontefice al figlio, Duca Valentino, il 20 marzo 1500, e dopo 
avere esposto il lungo ordine del corteo di cardinali, di 
vescovi e di armati che riconducevano il nuovo Gonfalo- 
niere alla sua abitazione, conclude quasi con un nostalgico 
ricordo del costruttore di quella signorile dimora: £Equita- 
vimus hoc ordine usque ad domum cardinalis Parmensis, in 
qua Dux erat facturus prandium (3). Così non ostante le 
splendide feste ed i suntuosi banchetti del Valentino, pel 
Burcardo quel palazzo rimaneva pur sempre la severa e 
silenziosa domus cardinalis Parmensis. 

Morto anche Papa Alessandro (18 agosto 1503), în- 
carcerato, poi fuggito in bando il Valentino, e occu- 
pata la casa da un nuovo Signore, il Cardinale Giacomo 


(1) ALBERTINI (FraNcISCI), Opusculum etc., ediz. 1510, carte non 
numerate 922 e 934. 

(2) BurcHarpi, Z\'arium, II, 414. 

(3) BurcHarpi, Diarium, IN, 31. 
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Casanova, non per questo il bell’edificio e la via su cui 
esso prospetta mutano nome. Il 4 marzo 1504, un corteo 
di cardinali e di prelati va da S. M. del Popolo al Vati- 
cano; e il Burcardo ci dice: Eguitavimus recta via ante ho- 
spitale Sclavorum, domum Casanove, olim Parmensis, ad 
palatium (1); ma pochi giorni dopo, il 30 dello stesso 
mese, il Burcardo dimentica affatto il Casanova, che pure 
abitava ancora in quella casa, e ci dice che Papa Giulio II, 
udita la messa a S. M. dal Popolo, ascendit egum, et recta 
via, equitavit ad S. Petrum per domum Parmensem (2). Così, 
non trascorsi ancora per intero i venti anni dalla morte di 
Papa Sisto IV, e mentre il supremo Pontificato era tenuto 
dal nipote di lui, Giulio II, il maestro delle cerimonie pon- 
tificie ci dice come si denominasse in Curia la nuova strada 
che da Piazza del Popolo conduceva al Ponte Sant'Angelo 
e al Vaticano. Non via Sistina, come voleva Papa Sisto, 
ma via della casa di Parma si chiamava allora la nuova 
strada; e allora — non conviene dimenticarlo — il cardi- 
nale di Parma era già morto da più di sei anni e la sua 
casa, confiscata da Alessandro VI, poi data al Valentino, 
era già passata al Cardinale Casanova. In Curia il nome di 
« Parma » era sopravvissuto a tutte quelle vicende. 

E quel nome era sopravvissuto anche nel popolo. Se- 
nonchè mentre i prelati della Curia ricordavano le sale, la 
grande aula, la capella e gli altri ricchi ambienti del pa- 
lazzo cardinalizio, ricordati dal Burcardo in occasione delle 
onoranze funebri al cardinale di Parma (3), il popolo, in- 
vece, sapeva soltanto, pei versi del suo poeta, che si trat- 
tava di un « palazzo abondantissimo », ma di esso cono- 
sceva una sola parte: il grande Arco che, attraverso al 
palazzo, dava modo ai popolani di scendere al porto e di 
ritornare in città. 

Così la via che, per i prelati della Curia, era de/la casa 
di Parma, divenne pel popolo la via dell'Arco di Parma ; 


(1) BurcHaRrpI, Diarium, Il, 337. 


(2) BurcHarpI, Diarium. III, 343-344. 
(3) BurcHarpi, Diarium, II, 414 416. 
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e con quel nome attraversò tutto il secolo XVI e XVII. E 
quando, nel secolo XVIII, Papa Benedetto XIV ordinò il 
nuovo ripartimento dei Rioni, la intera via che dalla Piazza 
di Ponte Sant'Angelo andava alla Piazza dell’Orso conservò 
il suo vecchio nome di « Strada dell’Arco di Parma » (1). 

Nella Descrizione di quel nuovo ripartimento, pubblicata 
dal Bernardini nel 1744, non è alcun cenno che esistesse 
allora una Via di Tordinona; nome sorto più tardi, pro- 
babilmente nella nuova denominazione delle vie ordinata 
da Papa Pio VII. D’allora in poi l’antica via dell’ Arco di 
Parma rimase divisa in due: il primo tratto, da Piazza di 
Ponte Sant'Angelo all’Arco si chiamò: Via di Tordinona; 
il secondo tratto dall’Arco alla Piazza dell'Orso, conservò 
l’antico nome. 

Ma lo conservò per breve tempo; giacchè subito dopo 
il 1870 la nuova Amministrazione municipale di Roma volle 
riunite le due vie e la contigua Piazza dell’ Orso in una 
sola e nuova unità stradale: e la denominò: via di Tor- 
dimona (2). 

Ed anche la nuova via ebbe vita brevissima, giacchè 
nel 1889, per la sistemazione del Tevere, furono affrettatamente 
‘ demoliti tutti gli edifici tra la via e il fiume, compresi il 
Teatro Apollo, l'Arco di Parma, il palazzo in cui Il’ arco 
era incluso e la chiesa di Santa Maria in Posterula; e nei 
due decenni successivi, anche sull’ altro lato della via verso 
la città, quasi tutte le case vennero di mano in mano 
demolite, prima per l’apertura della nuova grande via Za- 
nardelli, poi pel risanamento dei quartieri insalubri di vi- 
colo Gaetana e di vicolo Acquasparta, e, infine, per |’ am- 
pliamento del vicolo Rondinella e del vicolo Vecchiarelli e 
per la completa demolizione di tutte le case di vicolo del 
Mastro, di vicolo del Macelletto e di quel vicolo della 
Palma del quale ho già, forse troppo a lungo, parlato. 


(1) BERNARDINI, l. c. pag. 102. 

(2) MonACI (Tito) Elenco delle vie, piazze e vicoli di Roma, Roma 
Tip. del Commercio, 1877. — A pagg. 12-16 dà l« Elenco dei nomi 
cambiati ad alcune vie e piazze. » Tra esse, nel Rione Ponte, sono la 
via dell'Arco di Parma e la Piazza dell'Orso, fuse nella via Tordinona. 
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Oggi della nuova lunga via di Tordinona rimangono 
in piedi soltanto poche case; poverissime case, ormai quasi 
del tutto abbandonate, prive di ogni opera di manutenzione 
e che attendono di essere, da un giorno all’altro, o demo- 
lite, o incorparate in altri più vasti edifici, in esecuzione 
della recente deliberazione presa per quel Quartiere dal- 
l’Amministrazione Comunale « di estendere fino al margine 
« del Lungotevere la linea dei fabbricati ». (1). 


* 
* * 


Questa, in breve, la storia, lieta un tempo poi triste, 
della via dell'Arco di Parma; e, al pari di essa, si svolge 
per ben quattro secoli la storia, ora triste, ora lieta, del 
palazzo e dell’arco dai quali la via aveva preso il nome. 

Nello stesso giorno 8 dicembre 1497, nel quale morì 
il Cardinale di Parma chiamando suo esecutore  testa- 
mentario il Cardinale Ascanio Sforza, Vicecancelliere della 
Chiesa, Papa Alessandro contestò il testamento, consentì 
allo Sforza di occuparsi soltanto dei funerali, dichiarò 
confiscati tutti i beni lasciati dal Parmense e mandò a 
prenderne immediato possesso quel cattivo arnese di Gio- 


(1) Sistemuzione edilizia del Quartiere de Rinascimento in Roma. 
Reiazione della Commissione all’on. Consiglio comunale (Re/atore prof. 
Gustavo Giovannoni) Roma, Calzone, 1919. pag. 13. — Nella nitida 
planimetria annessa alla Relazione gli ultimi avanzi delle vie di Tor- 
dinona e dell'Arco di Parma sono completamente soppressi, e le fac- 
ciate dei nuovi edifici si portano sul margine del Lungotevere. 

L'illustre relatore Prof. Giovannoni, in un'altra recentissima pub- 
blicazione, annuncia che « una recente iniziativa d:1 Comune di Roma 
«è venuta ad avviare verso la pratica realizzazione » quella parte 
delle proposte della Commissione del 1919 che riguarda la piccola 
piazza dell'Orso, la piazza tra via Zanardelli e Ponte Umberto. e il 
tratto del Lungotevere Tordinona da quella nuova piazza sino al vi- 
colo dell'Arco di Parma; ed aggiunge, anzi, che di tali proposte esta 
« per iniziarsi l'attuazione. » GiovANNoNI (Gustavo), La sistemazione 
edilizia dell'inizio di Via Zanardelli, nel periodico mensile CAPITOLIUM, 
Rassegna di attività municipale, Roma, Anno I, N. 2 (maggio 1925) 
pp. 72-75. 
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vanni Marades, uno dei suoi più fidati agenti e dei meno 
scrupolosi esecutori de’ suoi ordini (1). | | 

Il Marades, spagnolo di Valenza, era intimo di casa 
Borgia; ed i documenti pubblicati dal Gregorovius ce lo 
mostrano occupato in diversi affari domestici della  fa- 
miglia, e testimonio all’atto nuziale di Lucrezia con Gio- 
vanni Sforza Signore di Pesaro, celebrato il 2 feb- 
braio 1493 (2). 

A lui, due mesi prima della morte del cardinale di 
Parma, nel settembre 1497, Alessandro VI aveva data la 
camera già occupata nel palazzo apostolico dall’ Arcive- 
scovo di Cosenza, Bartolomeo Florido, caduto in disgrazia 
e incarcerato; e gli aveva donati tutti gli arredi e le ta- 
pezzerie che quell’Arcivescovo possedeva (3). 

E il Marades, per dimostrare la sua gratitudine, non 
mancò di dare severi ordini al Castellano di Castel 
Sant'Angelo per la rigida custodia del prigioniero (4) e 
andò ripetutamente al Castello per estorcere confessioni 
all’ infelice recluso con blandizie e con fallaci promesse (5). 

Per fortuna il dominio del Marades sul palazzo di 
Parma fu di breve durata. Sfuggito al pericolo di rima- 
nere travolto in Piazza Navona il 7 febbraio 1499 in un 


(1) « Zfic» card. Parmensis «in extremis ordinavit testamentum 
cujus excutorem constitu:t Rmum. D, cardinalem Ascanium, vicecan- 
cellariurm, quod Papa noluit admittere, Promisit tamen quod idem car- 
dinalis funeralia ordinaret, de aliis autem se non -itromitteret, sdd 
bona per defunctum relicta commisit D.' Johanni Marades, electo Tul- 
lensi, suo secreto cubiculario ». BURCHARDI, Diarium, II, pag, 414. 

(2) Grecorovius, Lucrezia Borgia, trad. di RAFFAELE MARIANO, 
Firenze, Le Monnier, 1874, pagg. SO, 54, 84-85, 372-376, et passim. 

(3) « El Papa ha posto le mani in su tucti li suoi danari et argenti» 
dell'arcivescovo di Cosenza «et la Camera sua teneva in Palazo con 
« tucti li suoi fornimenti >t tapezerie, ha donati a Marades et pare che 
« sua Santità habbi disegnato dare lo Arciveschovado a uno suo cubi- 
« culario antico, spagnuolo, chiamato Casa Nova.» Dispaccio 27 Set- 
tembre 1497 di ALEssanpbRO Bracci alla Signoria di Firenze, edito dal 
THUASNE nelle note al Diuz'um del. BUrcaRrDOo (Il. 406). 

(4) BurcHarpi, Diarium, IT, 400. 

(5) BurcHarbiI, Diarium, II, 411. 
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tumulto provocato da lui stesso che, mascherato e a ca- 
vallo, aveva recata offesa ad alcuni Romani (1), egli 
moriva, non rimpianto, il 1.° del successivo novembre. 
Ce ne dà notizia il Burcardo, .il quale soggiunge sol- 
tanto: de cuius contritione et bona fide multa dicta 
sunt! (2). 

Appena passati pochi giorni dalla morte del Marades, 
il 18 dello stesso mese di novembre 1499, Cesare Borgia 
entra segretamente in Roma accompagnato da due sole 
persone: cum uno camerario et fratre quondam lohannis 
Maradis; e dopo brevi conferenze col Pontefice riparte 
ancora segretamente, il mattino del 21 novembre, per la 
conquista di Imola (3).. 

Questo misterioso, segretissimo viaggio nel quale il 
Valentino sceglie per unico compagno uno dei Marades, 
mostra quali legami vi fossero tra costoro e i Borgia; e 
rende palese come il bel palazzo di Parma fosse confi- 
scato da Papa Alessandro, non per la Chiesa, ma per 
alcuno de’ suoi figli e come per ciò, appunto, venisse 
consegnato ad uno dei più fidati servitori della loro 
famiglia. | 

Sta in fatto che il Duca Valentino aveva splendidi ap- 
partamenti, sia in Vaticano, sia in Castel Sant'Angelo; ma 
per le sue molteplici imprese gli tornava comodo un pa- 
Jazzo in città e specialmente sul fiume, molto più libero di 
quanto non fossero gli appartamenti del Castello e del Pa- 
lazzo Apostolico. Già notammo come, anche nel giorno 
memorando in cui fu assunto all’alta carica di Capitano ge- 
nerale e di Gonfaloniere della Chiesa (29 marzo 1500) egli 
preferisse solennizzare l’avvenimento con un banchetto nel 
Palazzo’ di Parma. 

Anch’egli, però, ben poco ne potè approfittare. Prima 
il suo lungo viaggio in.Francia, poi le feste nuziali pel 
suo matrimonio con Carlotta d’Albret, sorella del Re di Na- 


(1) BurcHarpi, Diarium, II, 309. 


(2) BURCHARDI, Diarium, ll 3572. 
(3) BercHarp!, Diurium, II, 378. 
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varra, celebrato presso la Corte francese il 12 maggio 1499, 
e, infine, le interminabili guerre di Romagna e delle Marche 
lo costrinsero quasi sempre a rimanere lontano da Roma. 

E quando, vincitore di tutte quelle guerre, avrebbe po- 
tuto ritornare in Roma, o a vivere tranquillo, o a meditare 
nuove imprese, muore il Pontefice (18 agosto 1503) ed egli, 
gravemente infermo, « mezzo vivo », come dice l’Alvisi (1), 
ebbe appena la forza di alzarzi dal letto per farsi portare 
in Castel Sant Angelo, non senza però aver prima fatto 
saccheggiare da’ suoi sgherri la camera papale per portar 
seco tutti gli oggetti preziosi ed i contanti (circa centomila 
ducati) che essa conteneva. 


* 
* * 


La narrazione di quella rapina, lasciataci dal Burcardo, 
ha, anche per la storia del palazzo di Parma, un interesse 
tutt’affatto speciale. i 

Gli sgherri del Valentino clauserunt omnes portas re- 
spondentes ad exitum et habitationem Pape et unus eorum 
extraxit pugnale et minatus est Cardinali Casanove quod, 
nisi daret ei claves et pecunias Pape, iugularet eum et pro- 
jiceret eum extra fenestras. Cardinalis perterritus dedit claves. 
Illi intrantes ad invicem in locum post cameram Pape, acce- 
perunt omnia argenta que invenerunt et duas capsas cum 
ducatis circiter centum millia (2). 

Chi era questo cardinale Casanova che, senza opporre, 
a dire il vero, eccessiva resistenza, aveva consegnate ai 
soldati del Valentino le chiavi degli scrigni papali? 

Anch’esso spagnuolo, .anch’esso di Valenza, anch’esso 
intimo di Casa Borgia, Giacomo Casanova si era occupato, 
insieme col Marades, di molteplici affari domestici di quella 


(1) ALvisi (Epoarpo), Cesare Borgia, Imola, Galeati, 1878, pag. 402. 

(2) BURCcHARDI, Diarium, III, 239 — «Egli solo» dice del Casa- 
nova il Moroni « si trovava nel palazzo vaticano, quando, morto il Pon- 
« tefice, il duca Valentino gli diede il sacco, e fu costretto a consegnar 
« le chi.vi a chi andò con un picchetto di soldati per prendervi il meglio, 
« che v'era (Moroni, Dizion, X, 139). 
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famiglia e, insieme con lui, aveva sottoscritto, come testi- 
monio, il 2 febbraio 1493, l’atto nuziale di Lucrezia Borgia 
con Giovanni Sforza, Signore di Pesaro (1). 

Ornato della porpora, nella nona — e fortunatamente 
ultima — promozione di cardinali fatta da Alessandro VI 
(31 maggio 1503), egli, già cameriere segreto del Pontefice, 
continuò ad essere il confidente di lui e del Valentino. Era 
perciò odiatissimo dai Romani, i quali, non ancora trascorsi 
i tre mesi dalla sua promozione a cardinale, e appena pas- 
sati cinque giorni dalla morte del Pontefice, il 23 dello 
stesso mese di agosto, assalirono, saccheggiarono e deva- 
starono le case di diversi spagnoli, ma, prima di ogni altra, 
domum cardinalis Casanpve sive uxoris sue apud Puteum 
Album. 

Esce dal modesto compito di questo studio il ricercare 


chi fosse questa 4xor del Casanova; basti qui il ricordare 


come il cardinale, privato della sua antica dimora in Vati- 
cano, ove i nuovi Pontefici Pio III e Giulio II non ebbero 
più bisogno dell’opera di lui, e privato anche della distrutta 
dimora uxoris suae al Pozzo Bianco, non trovò di meglio 
che venire ad abitare il palazzo di Parma, che sembra fosse 
divenuto ormai una privata proprietà dei Borgia e un rifugio 
dei loro sostenitori. 

Il Burcardo, al 4 marzo 1504, ci ricorda la domum 
Casanove, olim Parmensis (2); ma anche la dimora del 
cardinale spagnolo nella casa del Parmense fu di brevissima 
durata, giacchè egli moriva, appena trascorsi un anno e 
quattro giorni dalla sua promozione al cardinalato, il 4 
giugno 1504 (3). ro 

Le più diligenti ricerche non mi hanno consentito di 
rintracciare chi abbia posseduto, o almeno abitato, il palazzo 
di Parma nel breve periodo tra la morte del Casanova (1504) 
e i primi ricordi del possesso di esso per parte della il- 


(1) GREgorovIUS, Lucrezia Borgia, pagg. 50 e 372-376. 

(2) BurcHarDI, Diarium, III, 337. 

(3) EuBEL, I. c, II, 26 e 283 (nota 3.a alla serie dei vescovi di 
Toul) - Cfr. Burcarpi, Diarium, III, pag. 358. 
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iustre famiglia Gaetani (1514). L’Albertino, nel 1510, dando. 
l'elenco dei più cospicui palazzi dei cardinali, ha cura di 
dire, quasi sempre, chi li aveva fabbricati e chi li abitava 
ai suoi dì (1); ma, giunto al palazzo di Parma, ci ricorda 
bensì il nome del fondatore di esso, reverendissimus Io- 
hannes Ilacobus, già morto da quattordici anni, ma non dice 
chi gli fosse succeduto, molto probabilmente perchè in quei 
giorni il palazzo non era abitato da un cardinale (2). 


* 
* * 


Come e quando la Casa Gaetani acquistò il palazzo 
in cui tenne poi principesca dimora per tutto il secolo XVI 
e per buona parte del XVII?. 

Confesso di non averlo potuto mettere in chiaro, giac- 
chè per una parte mi mancò il tempo e il modo di fare 


(1) ALBERTINI I. c. editio princeps 1510, carte (non numerate) dalla 
84 b, alla 87 a. * 

(2) ALBERTINI, l. c. cart, 86a: « Domus reverendissimi Johann:s 
Jacobi apud Tinctam Thyberis » Niun altro cardinale, all’infuori dello 
Schiaffinati, ebbe in quei tempi il nome di Giovanni Giacomo, Cfr. 
EuBEL I. c. II, alle pagg. 79-80, ove elenca, per ordine alfabetico, i 
nomi di tutti i cardinali dal 1431 al 1503. 

La Tincta Tyberis, qui ricordata dall’Albertino, è quel tratto della 
ripa del fiume, ove i tintori stendevano i loro panni; tratto che risaliva 
dal porto dell’Arco di Parma sino alla posterula di Santa Lucia, presso 
la chiesa detta ancora oggi di Santa Lucia della Tinta. Cfr. CORVISIERI 
C., Delle Posterule tiberine rra la Porta Flaminia ed il Ponte Gian:co- 
lense in Archivio della Socletà Romana di Storia Patria, vol. I, Roma, 
1878, pag. 105-107, 

Non può confondersi con la via della Tinta, nella quale erano collo- 
cate le officine tintoris ricordate dal Corsivieri su documenti del 1494. 
Le officine e lle abitazioni dei tintor! erano entro la città; fuori, sul 
flume, vi erano soltanto gli stenditoi. 

La via della Tinta, nell’interno della città, era la continuazione, in 
rettifilo, della via dell’Arco di Parma, dalla piazza dell’Orso sin presso 
Piazza Nicosia, ove incontrava, sempre continuando ‘l rettifilo, l’altra 
via di Monte Brianzo, allora brevissima. Subito dopo il 1870 la nuova 
Amministrazione Comunele fuse le due vie in una sola e la denominò 
di Monte Brianzo, Veggansi in proposito l’« elenco dei nomi cambiati 
ad alcune vie» e la enumerazione cambiata» nel manualetto già citato 
d' Tito Monaci: Elenco delle vie ecc. ediz. 1877, pp. 13 e 24. 
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ricerche nei ricchi archivi della illustre famiglia, e per altra 
parte a nulla approdarono le ricerche fatte in proposito 
negli scrittori di cose romane del secolo XVI. — Solo in 
uno scrittore del secolo successivo trovo ricordo di un 
marmo che fa fede del possesso e delle prime opere dei 
Gaetani, nel palazzo sul Tevere, fino dal 1514. 

Filippo Maria Bonini, nel suo <« Tevere incatenato » 
edito nel 1663 (1) dopo aver descritta la piena del 13 no- 
vembre 1514, soggiunge: « La casa Gaetana che fu sempre 
« vivo seminario d’huomini illustri, e ricchissimo museo 
« delle memorie antiche, ce la perpetuò in un marmo posto 
« in una delle sue pareti, nella seguente guisa descritta, alta 
da terra palmi dodeci: 


Bis denos menses decimo peragente Leone 
Idibus huc Tiberis unda Novembris adest 
M.D.X. HII . DIE XIII . NOVEMBRIS 
In modo ben diverso lo stesso scrittore aveva presen- 
tata poco prima al lettore l’altra lapide relativa alla innon- 
dazione del dicembre 1495; lapide dovuta indubbiamente 
al cardinale di Parma che allora possedeva il palazzo pas- 
sato poi ai Gaetani: « Lapide della casa del card.-Gaetano, 
« alta da terra palmi diecisette: 
ALEX . VI. PONT. MAX. 
Campos, templa, domos, Tiberis spirantibus Austris 
Sparsit, et hoc signum contigit auctus aquis 


MCCCC . LXXXXV . MENS. 
DECEMB. - 


A 


Il Bonini, adunque, dopo aver lette nel Palazzo presso 
l’Arco di Parma entrambe le iscrizioni, dà lode ai Gae- 
tani soltanto pel collocamento di quella del 1514, sulla 
quale certamente vide il loro stemma o qualche altra in- 
dicazione che dimostrava come quel documento — pre- 
zioso per lo studio delle piene del fiume — fosse opera 
- loro. Quanto all’altra iscrizione relativa alla piena del 
1495 dice soltanto che era «in casa del card. Gaetano » 


(1) Bonini (Filippo MARIAr, Il Tevere incatenato, overo l’Arte di 
frenar l’acque correnti, Roma, stamp. Moneta, 1663, pagg. 57-58. 
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e non aggiunge una parola di più (1). Evidentemente 
su quel marmo egli deve aver visto uno stemmà ben 
diverso e, per lui, affatto ignoto: quello del cardinale di 
Parma, che nel 1495 possedeva, e forse stava ancora 
fabbricando, il palazzo che fu poi de’ Gaetani. 

Quando il Bonini, nel 1663, visitò quel palazzo e vi 
trascrisse le due lapidi del 1495 e del 1514, non vi trovò 
una terza lapide, più antica e più interessante, che pure vi 
era stata murata circa due secoli innanzi, per ricordare la 
piena del 1476. Di quell’ iscrizione ebbe solo qualche con- 
fusa notizia e la pubblicò, in un testo incompleto, come se 
esistesse alla Minerva (2), tratto in inganno — per la 
indicazione del luogo — da una precedente, inesatta, 
pubblicazione dello Schrader (3). 

Quell’iscrizione fu pubblicata, in un testo assai più 
corretto, nel 1879, dal Forcella, che la trasse da un co- 
dice miscellaneo della Biblioteca Angelica; nel quale un 
Anonimo dei primi anni del sec. XVII indicò esattamente 
anche la località in cui quel marmo si trovava ancora 
murato; cioè « nel palazzo del Cardinal Gaetani » (4). 

E più recentemente la ripubblicò Monsignor Enrico Ca- 
rusi in quelle eruditissime note con le quali egli seppe rendere 
così interessante la nuova edizione del Volterrano; e il ch. 
scrittore non si limitò a darci l’ iscrizione quale la pubblicò il 
Forcella, ma ne ricercò e ne scoprì l’autore: il celebre uma- 
nista cardinale Jacopo Ammanati-Piccolomini, vescovo di 
Pavia, e detto perciò il Cardinale Papiense; e scoprì, anzi, 
nelle Episfolae di quel porporato, edite in Milano nel 1506, un 
primo testo dei tre distici che compongon l'iscrizione, tra- 


° 

(1): Bonini, 1. c. pag. 56. 

(2) BonINnI, I. c. pag. 54. 

(3) ScHRADER L., Monumentorum Italiae quae hoc nostro saeculo 
et a Crisiianis posita, sunt, Libri Quatuor, Helmaestadii, 1592, pag. 199. 

(4) FoRcELLA VINCENZO, /scriz oni delle chiese e d’altri edificii 
. di Rema, Roma, Cecchini, vol. XIII (1879), p. 211, iscriz. n, 427. 

Il codice miscellaneo della Bibl'oteca Angelica, che contiene la 
preziosa raccolta delle iscrizioni sull> piene del Tevere, è segnato: 
G. II.:22, 
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scritti dall'’Ammanati stesso in calce ad una lettera descrittiva 
di quella grande.innondazione, inviata da lui a Goro Loli-Pic- 
colomini nello stesso mese di gennaio 1476. «1 tre distici ri- 
« portati dal codice della Biblioteca Angelica » egli soggiunge 
« probabilmente ci dànno la lezione definitiva e più corretta, 
« mentre gli altri che si ritrovano nelle Episfolae dell’Amma- 
« nati rappresentano i primi tentativi dell’autore » (1). 

Trovato l’autore dell’ iscrizione, sembra rimanga ancora 
al ch. Carusi qualche dubbio sul luogo ove essa fu collocata, 
giacchè il Bonini e lo Schrader « affermano di averla vista 
« sul muro della chiesa della Minerva ». Ma, a mio avviso, 
il dubbio scompare del tutto se si considera che, per una 
parte, l’Ammanati, che aveva la sua bella casa sul Tevere, 
non aveva alcuna ragione di far murare epigrafi sue in casa 
altrui; e che, d’altra parte, nè il Bonini, nè lo Schrader 
dicono veramente di aver vista, essi stessi personalmente, 
la lapide. Il Bonini si limita a ricopiare lo Schrader; e questi, 
straniero, non pratico di Roma, troppo giovane e troppo 
affrettato nell’ordinare la sua raccolta, non dà sempre affi- 
damento di scrupolosa esattezza nel segnare le località in 
cui si leggevano le moltissime iscrizioni da lui pubblicate. 

« Quum Italiam » ci dice lui stesso, lo Schrader, nella 
lettera dedicatoria all’Arcivescovo di Brema « qguum Italiam 
studiorum caussa accessi, iuvenis admodum (vix enim deci- 
mum octavum aetatis annum attigeram) multas praeclaras 
inscriptiones promiscue hinc inde collegi » (2). 

Si deve certamente a questa promiscuità della giovanile 
raccolta se, sotto il titolo generale: De auctu Tiberis, ad 
S. Mariam Minervae, tra le iscrizioni relative alle innonda- 
zioni del 1379, del 1422, del 1514 e del 1530, che erano 
veramente allora, e in parte ancora sono oggi alla Minerva, 
sia stata compresa per errore l’altra del 1476, che allora 
era indubbiamente nel Palazzo del Cardinale Gaetani. . 


(1) GHERARDI (IacoPo) pA VOLTERRA, // Diario Romano, ediz. CA- 
RUSI (nei Rerum Italiacarum Scriptores, tomo XXIII parte III) Città 
di Castello, Lapi, pag. 31, nota 3.a. 

(2) SCHRADER, l. c. Lettera dedicatoria. 
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E che allora — cioè negli ultimi anni del secolo XVI — 
quella iscrizione si leggesse appunto nel Palazzo dei Gae- 
tani, ce ne fa fede uno scrittore diligentissimo, contempo- 
raneo dello Schrader, Jacomo Castiglione; il quale non vi- 
veva, come lo Schrader, ad Helmstedt nella lontana Sas- 
sonia, e non si proponeva di raccogliere iscrizioni promiscue 
hinc inde, ma viveva in Roma e si occupava esclusiva- 
mente delle innondazioni del Tevere e, con affetto di 
cittadino, ricercava i rimedi agli enormi danni che questi 
« diluvii » arrecavano alla sua città; e per trovare i ri- 
medi, cominciava dallo studiare la estensione del male, 
ricercando (lo dice lui stesso nel titolo dell’opera) tutte 
le « pietre poste per segni di essi» (diluvii) « in diverse 
« parti di Roma con le sue altezze e misure ». 

Qui non ci troviamo, adunque, innanzi ad un letterato 
che ricerca belle epigrafi, e pel quale, quindi, poco im- 
porta se una iscrizione, purchè elegante, si trovi murata, 
piuttosto in uno, che in altro punto della città; ci troviamo, 
invece, innanzi ad uno studioso di idraulica, pel quale ciò 
che più importa in ciascuna di queste lapidi, non è già la 
bella frase o il verso armonioso, ma è soltanto il punto, 
più alto o più basso, del suolo cittadino nel quale la lapide 
è murata; è l’altezza precisa che essa ha sul suolo, in quel 
dato punto. 

Ciò premesso, ecco le parole del Castiglione per quanto 
riguarda la innondazione del 1476: « Questa venne alli 
« otto di Gennaro, di che ne fa amplissima fede una pietra 
« con questi infrascritti versi, in casa del Cardinal Gaetano 
« vicino all’Orso. L’iscrittione è questa : 


SEDENTE SIXTO QUARTO. 
CREVIT AD HOC SIGNUM TRANSCENDENS LIMINA TIBRIS 
OCTAVA JANI QUAE MEMORANDA DIES. 
TERRITA ROMA NOE REDEUNT NUNC TEMPORA DIXIT 
DILUVIO ATQUE .ITERUM CORRUET OMNE GENUS. 
HUNC ANNUM VERSU LONGUM EST DESCRIBERE VERUM 
QUAE NUMEROS SIGNAT HIC ‘NOTA IUNCTA DOCET. 

M.CCCCLXXVI. 
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« Da questi versi » conclude il Castiglione « potemo 
« sapere quanto paresse grande, e quanto danno havesse 
« recato questa inondatione a Roma in que’ tempi, se ben 
« fu solamente alta in detto luogo palmi sette >. (1). 

« Alta in detto luogo palmi sette ». Ecco il dato sul 
quale il Castiglione vuole richiamare sopratutto l’attenzione 
del lettore, giacchè, per giudicare dell’ importanza dell’in- 
nondazione del 1476, quei sette palmi dal suolo avevano 
un valore ben diverso se misurati nel palazzo Gaetani, o 
alla Minerva, o in altro punto della città. 

Questo, pel Castiglione, il dato veramente interessante; 
ciò che non impedisce che egli trascriva con la massima 
diligenza i distici dell’Ammaneti e pubblichi nel 1599 una 
edizione della intera epigrafe, molto più corretta di quella 
data dal letterato tedesco nel 1592. Basti notare il fatto che 
egli ricolloca la data - MCCCCLXXVI - al giusto posto, 
dopo l’ultimo distico, mentre lo Schrader l’aveva trasportata 
erroneamente al principio dell’iscrizione, togliendo così ogni 
significato ai due ultimi versi (2). 

D'altra parte non mancano altre prove che quell’ inte- 
ressante monumento epigrafico fu murato, appunto, nella 
casa del cardinale di Pavia e vi rimase anche quando - 
morto il Papiense (10 settembre 1479) - la bella casa che 
egli abitava sul Tevere passò dapprima al Cardinale di 
Recanati, poi a quello di Parma e, infine, completamente 
riftabbricata dal Parmense, ai Gaetani. | 

Erano appena passati quattro anni dalla grande innon- 
dazione del 1476, e poco più di un anno dalla morte del 
Cardinale di Pavia, quando il Tevere, il 24 dicembre 1480, 
invade di nuovo inferiora edium cardinalis Recanatensis, 
cioè le sale a terreno della casa che già fu dell’ Amma- 
nati. 

(1) CastigLione (IAcoMmo) Trattai:o dell’inondazione del Tevere... 
con una Relatione del Diluvio di Roma del 1598, Raccolta da molti di- 
luvii dalla fondatione sua, et pietre poste per segni di essi in diverse 
parti di Roma, con le sue altezze, ec misure, Roma, Facciotto, 1599, 
pp. 34-35, 

(2) SCHRADER, I, c. pag. 199. 
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Il Volterrano nota nel suo Diario che questa nuova 
piena rimase inferiore a quella del 1476; della quale, egli 
soggiunse, extat adhuc monimentum amplissimi patris Jacobi 
. cardinalis Papiensis, qui tunc vivens easdem edes inhabi- 
tabat; quo quidem monimento posito in edium vestibulo, mon- 
stratur adhuc aquarum ascensus (1). 

Si trattava, adunque, non di una piccola lapidetta, sul 
tipo di quella che i Frati della Minerva collocavano di volta 
in volta sui mtiri esterni della loro chiesa, ma di un vero 
monumento, che collocato nel vestibolo della casa, cioè in 
luogo visibile a tutti, potesse servire ai cittadini per misu- 
rare il crescere delle acque. 

Non dice il Volterrano, che pure gli dà sempre il 1 nome 

di monumento (2) se esso fosse diviso in ispazi, corri- 
spondenti alle misure di quei dì, in modo da facilitare lo 
studio delle piene; ma ben ce lo disse, pochi anni dopo, 
un altro diarista diligentissimo, il Burcardo; il quale, de- 
scrivendo la piena del 12 marzo 1488, narra che il Tevere 
crevit adeo quod ad unum palmum cum dimidio vel circa 
venit usque ad signum ad quod alias, anno jubilei proximi, 
effluxit et venerat, quod, domibus R. D. cardinalis Parmensis 
(tunc Papiensis) intra murum positum est et in spatia di- 
visum (3). 
Questo signum... in spatia divisum, non soltanto, adun- 
que, portava scolpiti i distici dell’Ammanati e la data della 
piena del 1476, ma con la graduazione in palmi e mezzi 
palmi, dava modo agli idraulici di studiare, quasi direi di 
graduare esattamente, ogni nuova piena. 

Era, in una parola, non soltanto una lapide comme- 
morativa dell’ innondazione del 1476; ma un vero idrometro, 
con una sola differenza da quelli che si collocano ora allo 


(1) GHERARDI (IAcoPo) DA VOLTERRA, } c. pag. 31. 

(2) Anche nel descrivere ia piena del 26 dicembr= 1480, ci dic3: 
Tyberis, precedente nocte in immensum creverat; non tamen ad Pa- 
piensis monimenta pervererat. GHERRARDI (TacoPo) DA VOLTERRA, l. c. 
pag. 32. . 

(3) BURCHARDI, Diarium, II, 293. 
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esterno della città, direttamente sul fiume. Questo, per te- 
stimonianza del Burcardo, era intra murum; ma la diffe- 
renza, almeno per Roma, non era grande; giacchè le vecchie 
mura imperiali erette sul Tevere, per quanto ripetutamente 
restaurate dai Pontefici, potevano bensì difendere la città 
dai nemici, ma non dalle acque del fiume in piena; le quati, 
attraverso le fogne, salivano nelle vie e nelle case in cento, 
in mille luoghi diversi, inesorabilmente, senza riparo! 


è 


* 
* * 


Le parole del Burcardo, ora citate, mentre ci conser- 
vano il ricordo di un primitivo idrometro tiberino, ci fanno 
conoscere anche come, nel marzo del 1488, la vecchia casa 
del cardinale di Pavia già fosse passata in proprietà del 
cardinale di Parma, unendosi alle altre case che il Parmense 
possedeva ivi presso, sempre sulla stessa ripa del Tevere, 
fin dal 1482. 

Ma delle diverse parti che costituirono il palazzo di 
Parma avrò occasione di parlare tra poco; qui è bene con 
tinuare a riassumere in breve le vicende dell’ intero edificio 
attraverso i secoli XVI, XVII e XVIII, sino alla sua com- 
pleta distruzione nel secolo XIX. 

Il periodo in cui fu proprietà e dimora della princi- 
pesca famiglia dei Gaetani Duchi di Sermoneta — cioè dal 
1514, o poco prima, fino al 1629 — fu indubbiamente, 
nella storia del palazzo, uno dei più fortunati. 

Dimenticati ormai i tristi giorni della prepotente usur- 
pazione spagnola dei Marades, dei Borgia, dei Casanova, 
il bel palazzo, abitato da nuovi signori, ricchi, potenti e 
cortesi, respirò di nuovo le antiche serene aure romane; fu 
ancora una volta, come ai tempi di Sisto IV, gradito luogo 
di riposo per i Pontefici, vecchi e stanchi. 

Paolo III, che — figlio a Giovannella Gaetani — era 
stretto congiunto dei Duchi di Sermoneta, fu spesso loro 
ospite nel bel palazzo sul Tevere; e, per dimostrare l’affetto 
che egli aveva per que’ suoi cugini, nella promozione di 
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cardinali fatta il 22 dicembre 1536, volle elevare agli onori 
della porpora uno dei loro figli, Nicolò, ancora così gio- 
vane che il Pontefice credette opportuno riservarlo ir 
pectore per ben quindici mesi, e lo pubblicò soltanto il 
13 marzo 1538 (1). 

Il senno e la destrezza che dimostrò il giovane cardi- 
nale gli valsero ben presto dal cugino Pontefice. due im- 
portanti legazioni presso l’Imperatore e presso il Re di 
Francia; e, poco dopo, il protettorato del Regno di Scozia, 
proprio nei giorni fortunosi della estrema ruina di Maria 
Stuarda; e allora molti degli esuli scozzesi, rimasti saldi 
nella loro fede, trovarono nel palazzo del cardinale protet- 
tore « un sicuro asilo ed ogni sorta di benefizi » (2). 

Nè la morte di Paolo III (10 novembre 1549) mutò le 
sorti del ridente palazzo sul Tevere; chè, anzi, il nuovo 
Pontefice Giulio III, grande estimatore delle virtù e del sa- 
pere del cardinal Gaetani, fece, di quel palazzo ospitale, 
la ordinaria meta delle sue frequenti passeggiate in nave 
sul fiume. 

« Giulio III » dice il Moroni « soleva andare a pren- 
« dere in una barca nel Tevere il cardinal Nicolò Gaetani. 
« che abitava all’ Orso, cioè presso S. Maria in Posterula, 
« nel palazzo de’ Gaetani ove furono poste le rammentate 
« lapidi » (quelle cioè, or ora citate, relative alle piene del 
fiume), « ed ivi nelle sere estive facevano fra loro una 
« geniale conversazione e lungamente si trattenevano a 
« prender fresco ». (3). 

AI cardinale Nicolò, venuto meno, dopo quarantasette 
anni di cardinalato, il 1° maggio 1585, successe, nella pro- 
prietà della ospitale dimora, il nipote Enrico, creato egli 
pure cardinale il 18 dicembre dello stesso anno 1585; da 
Papa Sisto V (4). È questi, appunto, quel « Cardinal Gae- 


(1) EuBet, III, p. 27 (note 20, 21 e 22) e p. 29 (nota 1a) 

(2) Moroni, Dizion. vol. XXVIII, pag. 104, all'articolo: Gaetani 
Nicolo. 

(4) Moroni, Diz on. vol. LXXV, p. 140, alla voce: Tevere. 

(3) EuBEL, I. c, III, pp. 56 e 115 (nota 9.a alla serie dei Patriarchi 
di Alessandria). 
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tano » nella: cui casa « vicino all’ Orso », per testimonianza 
del Castiglione, ancora si conservavano nel 1599 le tre 
iscrizioni relative alle piene del Tevere del 1476, del 1495 
e del 1514 (1). 

L’opera del Castiglione porta, nella lettera dedicatoria, 
la data del 25 febbraio 1599; precedette, quindi, solo di 
pochi mesi la morte del cardinale, avvenuta il 13 dicembre 
dello stesso anno. Da quel giorno il Palazzo rimase in 
proprietà dei Duchi di Sermoneta e di tre cardinali che si 
succedettero nella loro famiglia nei primi decenni del seco- 
lo XVII: Bonifacio, creato cardinale da Paolo V 1’ 11 set- 
tembre 1606, e morto a soli 50 anni nel 1617 (2); Anto- 
nio, creato da Gregorio XV il 19 aprile 1621, morto, a 
58 anni, nel 1624 (3); Zuigi, creato da Urbano VIII il 
19 gennaio 1626. morto a soli 47 anni, nel 1642 (4). 

Le tradizioni di ospitalità, per le quali il vecchio 
palazzo era ormai noto da secoli ai Romani e ai forestieri. 
continuarono inalterate sotto tutti questi principi’ e questi 
prelati. Basti il dire che Luigi Gaetani, allora non ancora 
cardinale, ma soltanto Patriarca titolare di Antiochia, in 
quel suo palazzo « nell’anno santo 1625 albergò ed ali- 
« mentò talora trecento, talora cinquecento, e tre volte an- 
« che mille pellegrini » (5). 


.* 
* * 


Il palazzo vastissimo — esso teneva tutta la ripa sini- 
stra del fiume dall’ Arco di Parma sino a S. Maria in 
Posterula presso l’ Orso — si prestava mirabilmente all’eser- 
cizio di queste singolari opere di pietà e di signorile libe- 
ralità, alle quali i cardinali e i duchi di Casa Gaetani si 
erano dedicati; ma, pur troppo, la naturale umidità pro- 


(1) CASTIGLIONE, I, c. pp. 34-35, 37-38. 

(2) Ciacconii (ALPHoNnsI), Vitae ct res gesiae Pontificum Romu- 
norum ct S. R. E. Cardinalium, edente AucustINo OLboINo, Romae, De 
Rubc:s, 1677, Tom IV, col 407-408. 

(3) Ciacconi, I. c. IV, col 479. 

(4) Cracconii, L c. IV, col 539 540, 

(3) Moroni, Dizion. vol. XXVIII, p. 107, all’articolo: Gaetani Luigi. 
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‘dotta dal Tevere anche in tempi ordinari, e più ancora i 
frequenti dannosissimi straripamenti di esso, contribuirono 
a poco a poco a rendere meno salubre il luogo, in modo 
. che il cardinale Luigi, or ora ricordato, credette di dovere 
attribuire a quella residenza sul fiume la diminuita longe- 
vità de’ suoi congiunti. 

«Si racconta dall’ Amidenio » dice il Moroni «che i 
« Gaetani avevano la casa nel rione di Ponte, di venera- 
« bile antichità e maestà, situata sul Tevere accanto S. Ma- 
« ria in Posterula. Stimò il Cardinal Luigi Gaetani che 
« quel sito potesse, per l’umidità del sottoposto fiume, 
<« abbreviar la vita agl’individui di sua famiglia, onde ven- 
« dette il palazzo a’ monaci celestini, ed invece acquistò 
« la casa di Rucellai. (1). : 

La vendita del vecchio palazzo sul Tevere e il ‘con- 
temporaneo acquisto, per parte dei Gaetani, del palazzo 
Rucellai — ora Ruspoli — sul Corso, avvennero nel 1629 (2); 
e molto probabilmente nei primi mesi « dopo che Ur- 
« bano VIII, con breve degli 8 gennaio 1629, derogò al 
« fideicommisso della casa Rucellai, per tale alienazione » (3). 

I Celestini, dapprima, avevano destinato tutto quel 
vasto complesso di edifici « palazzo, arco e chiesa... per 
dimora del padre abate generale che abitava all’Esquilino 
nel monastero della Chiesa di S. Eusebio. Però piacque 
al cardinal Barberini, protettore de’ Cetestini, di erigervi 
invece un Co/legio per otto monaci studenti teologia, e 
dal parente Urbano VIII lo chiamò Urbano. Ma il col- 
« legio non continuò a sussistere, pei clamori della con- 
trada abitata da vetturini e postieri » (4). 


A A Aa A A 


“- 


(1) Moroni, Dizion, vol. VI, p. 216, all’articolo: Caetan? Famiglia. 

(2) «Il Palazzo» del cardinale di Parma «passò ai Gaetani, e poi 
fu venduto ai celestini verso l’anno 1629, allorquando i Caetani ac- 
quistarono il palazzo Rucellai al Corso,» Moroni, 1. c. vol. XI. pag. 51, 
all'articolo: Celestini. 

(3) Moroni, Dizion., VI, p. 216, all’articolo: Caetani Famiglia. 

(4) MORONI, Indice ‘del Dizionario, V, 311, all’articolo: Porta Po- 
sterla. 
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E così, lasciato l’abate generale a S. Eusebio, e chiuso 
il Collegio Urbano, ivi rimasero, in numerosa e fiorente 
comunità, i Celestini; i quali, lieti della amenità del luogo, 
e per nulla preoccupati della asserita insalubrità di esso,. 
vi abitarono per quasi due secoli sino a che non furono 
‘« soppressi nei primordi del secolo XIX » dal governo 
Francese (1). Essi, sino alla soppressione, continuarono 
sempre ad occupare tutto intero i’ edificio — chiesa, pa- 
lazzo e locali sovrastanti all’ arco —; infatti nella Descri- 
zione del nuovo ripartimento dei Rioni di Roma, pubblicata 
per ordine di Papa Benedetto XIV nel 1744, troviamo in- 
dicati tra le chiese e i monasteri compresi nel Rione di 
Ponte: « Chiesa parocchiale di S. M. in Posterula, all’Orso; 
« é monastero di Celestini (prima Palazzo Gaetani). Con 
« Arco. >» (2). 

Soppressi i Celestini « la chiesa e il monastero passò 
« in proprietà del collegio o studentato degli attuali Ago- 
« ‘stiniani irlandesi ». Così ci dice il Moroni, a pag. 311 
del V volume dell’ /rndice al Dizionario, volume edito in 
Venezia nel 1879, quando già si cominciava a parlare della 
probabile, e forse prossima, demolizione di quegti edifici 
per i lavori di sistemazione del Tevere. 

Da ciò la cura speciale con cui il diligente scrittore 
cerca di raccogliere, almeno nell’ /ndice, una sommaria de- 
scrizione e qualche notizia (dimenticata nei 103 volumi del 
Dizionario) così sulla chiesa, come sul monastero; descri- 
zione e notizie abbastanza ampie per ciò che riguarda la 
chiesa, ma troppo scarse, invece, per ciò che die il 
monaatero, cioè il palazzo e l’arco di Parma. 

« Dopo avere visitato la chiesa » egli ci dice « ascesi 
« nel propinquo convento, già Palazzo Gaetani o Caetani, 
« ed appena trovai di qui ricordare la sua vasta sala, nel 
« cui mezzo è l’arme de’ Gaetani. In alto per tutte le pa- 
« reti vi sono figure esprimenti varie scienze, tramezzate 


(1) Moroni, Indice del Dizion. V, 311. 
(2) BERNARDINI, Descrizione già citata, pag. 97. 
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« da paesaggi, e ne’ quattro angoli altrettanti stemmi, due 
< de’ Gaetani e due de’ Celestini ». | 

Null’ altro di notevole trovò allora il Moroni nel con- 
vento; ma non conviene dimenticare come questo non oc- 
cupasse più che una piccola parte dell’antico palazzo di 
Parma, giacchè dopo la soppressione dei Celestini il Go- 
verno Francese aveva alienate, in diversi lotti, alcune parti 
del loro monastero, compresa quella in cui ancora si apriva 
l’Arco di Parma. E così ivi erano sorti, per privata specu- 
lazione, nuovi edifici, che poco o nulla avevano conservato 
del palazzo antico. | 

‘« Ai nostri giorni » ci dice in proposito il Moroni 
« l’arco prima fu chiuso con cancello (come afferma nel 
« 1847 il Rufini nel Dizionario delle strade di Roma) poscia 
« per la pubblica igiene in tutta l’area si fabbricò un ca- 
« samento adiacente e unito a’ preesistenti. » (6). 

A dire il vero non si comprende bene che cosa avesse 
a fare con la pubblica igiene questo casamento, che veniva 
a toglfere aria e luce alle case vicine; a privare la cittadi- 
nanza di un comodo accesso al fiume; a deformare antichi 
edifici che, per tante autorevoli testimonianze di scrittori di 
epoche differenti, non erano privi di singolari pregi d’arte. 

Ad ogni modo l’arco era già definitivamente chiuso 
fin dal 1855 (7); e il nuovo casamento, che forse non me- 
ritava, certo non ebbe la «vita secolare che vantavano gli 
edifici « preesistenti » che esso era venuto a coprire e de- 
turpare. — Insieme con essi, vittima dello stesso piccone 
demolitore, anche il nuovissimo edificio veniva raso al 
suolo, nel 1889. 


(1) Moroni, Indice del Dizionario, V, 310. 

(2) Il RuFrINI nel Dizion. delle Strade, edito nel 1847, ce lo de- 
scrive munito di cancello, ma però aperto al transito in alcune ore del 
giorno per servizio pubblico; e invece nelle già citate Notizie storiche 
delle osterie, pubblicate nel 1855, lo dice, non solo definitivamente 
chiuso, ma addirittura soppresso. | 
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ssa 


Faticosamente — e con scarsa fortuna — ricercai qual. 
che notizia di ciò che, in quelle affrettate demolizioni, po- 
teva essere ritornato in luce, dell’ antico palazzo di Parma 
e del suo Arco. 

Ma dell’antica via dell’ Arco di Parma (detta poi di 
Tor di Nona) sulla quale il palazzo prospettava con la sua 
facciata principale, sono rimaste in piedi soltanto pochis- 
sime case. Come già dissi, tutti gli altri edifici della lunga 
via sono stati successivamente demoliti, dapprima per i 
lavori di sistemazione del Tevere, poi per l’ apertura della 
Via Zanardelli e della vasta piazza tra l’ inizio di quella via 


e il Ponte Umberto, infine per le molteplici opere di risa- 


namento in quel groviglio di vicoli che separava la via 
dell'Arco di Parma da quella déi Coronari. 

E anche nelle poche case rimaste in piedi, sono ormai 
mutati tutti gli abitanti. Le antiche famiglie che prima del 
1889 vivevano quì come in una delle vie principali della 
città, a due passi dal massimo Teatro della Capitale, sulla 
grande arteria che metteva in comunicazione il Vaticano ed 
i quartieri di Borgo e di Ponte con i maggiori centri cit- 
tadini, hanno seguite, in altre più fortunate vie, le nuove 
fortune di Roma. vu s 

In questi miseri avanzi delle vecchie vie dell’Arco di 
Parma e di Tor di Nona, rimasti privi di ogni comoda co- 
municazione col centro urbano, e quasi sepolte a ridosso 
dell’alto terrapieno del Lungotevere, nuove genti sono ve- 
nute ad abitare; le quali nulla sanno, nulla seppero dai 
‘ lofo maggiori, di ciò che ivi esistesse prima delle demo- 
lizioni del 1889. 

Solo qualche ottuagenario (abitante, non nella via prin- 
cipale, ma nei vicini vicoli) ricorda di aver visto l’arco, an- 
cora chiuso da cancello, e di essere uscito alcune volte 
sulla ripa del fiume nelle ore in cui il cancello veniva la- 
sciato aperto; e qualche altro ricorda di aver visto l’arco 
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già definitivamente chiuso con muratura e di aver visti i 
locali che si erano formati sotto l’alta volta, ridotti a pri- 
vata abitazione. 

Ma, all’infuori di questi vaghi ricordi giovanili di 
qualche vegliardo, nessuna notizia positiva e sicura sui ca- 
ratteri architettonici del palazzo e dell’arco e sui marmi 
scolpiti che ne ornavano la facciata, il cortile, lo scalone, 
le sale; marmi, in parte di antichità classica, in parte del 
rinascimento, dei quali pure si aveva qualche confusa me- 
moria. 

Mi pareva ormai perduta ogni speranza di avere in 
proposito notizie sicure quando, nel Corriere d’ Italia del 
16 ottobre dello scorso anno 1924, .usciva in luce un in- 
teressante articolo firmato « Gibar », col titolo: Curiosità 
Romane - Memorie di una casa demolita. 

È bene dir subito che, sotto il pseudonimo di Gibar 
si nasconde un geniale scrittore ed un appassionato stu- 
dioso della topografia di Roma medioevale e del rinasci- 
mento: il comm. Goffredo Barbantini, Direttore di un im- 
portante servizio nell’Amministrazione municipale romana; 
e che la « casa demolita » è appunto quella del Cardinale 
di Parma. 

« Chi di noi » dice il Barbantini « rammenta più quella 
« casa che, controdistinta.col numero civico 136, là, nella 
« via di Tor di Nona, veniva abbattuta circa il 1889? Sparì 
« con essa una interessante costruzione, fatta nella seconda 
« metà del secolo XV.... 

« Ma quella casa sulla quale i secoli ed i padroni si 
« erano succeduti nel modificare, riedificare, colorire, so- 
« stituire, alterare e guastarne la fronte ed i vari scompar- 
« timenti, ricordava il suo fondatore Alessandro Oliva da 
« Sassoferrato, già generale dell’Ordine dei Romitani, Car- 
« dinale prete in seguito col titolo di S. Susanna, coevo a 
« papa Pio II, il celebre Enea Silvio Piccolomini, e oggi 
« riposante nelle sue spoglie mortali a S. Agostino, quasi 
« all'ingresso della sacrestia. 
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« Dove sarà andata a finire l'arma gentilizia, l’antico 
stemma cardinalizio quando fu demolita la. torre che 
aveva coronato l’edificio ? 

« Eppure la casa era stata dimora e proprietà dell’ il- 
lustre cardinale Papiense, quel Jacopo Ammannato di 
Lucca, che Pio Il volle presule al trasteverino S. Griso- 
gono: di quel cardinale che, soldato insigne, ebbe anche 
l’incarico di ridurre all’obbedienza un turbolento e faci- 
noroso barone, Sigismondo Malatesta. Riposa in pace 
anche tu, illustre posporato, anche tu nella chiesa di 
Agostino ; e lascia che il tuo sepolcro si orni ancora 
dello stemma del pontefice che ti aveva beneficato: la 
casa che era stata tua, nulla più conservava delle tue 
gesta, delle tue armi, dei tuoi blasoni. 

« Uno stemma gentilizio però lo storico edificio con- 
servava nei suoi architravi, quello di Giangiacomo Scla- 
fenati, il milanese che Sisto IV volle vestire di porpora. 
Anch’egli riposa nella chiesa di S. Agostino, e precisa- 
mente nel chiostro, quasi vicino a quello dell’ Amma- 
nuato.... 

« Dove sono andate a finire tutte le lapidi, i bassori- 
lievi, i fregi che ornavano le sca!e dell’antica dimora di 
via Tor di Nona? Dove finì quella lapide che aveva nei 
suoi fianchi intagliata la figura di Caronte ed aveva pe- 
regrinato dalla chiesa di S. Angelo in Pescheria alla te- 
nuta di Salone, da qui all’Arco di Parma, e poi nella 
casa di via Tor di Nona? Dove finì la testa della Gor- 
gona? Poche cose, ahimè, restano nell’Antfiguarium mu- 
nicipale a villa Poveromini... 


* 
* * 


Fin qui il Barbantini; il quale non termina, ma tronca 
suo interessante scritto con questi pochi punti, che di- 


cono tutto lo scoraggiamento che - dopo le inutili ricerche 
nell’Antiguarium municipale - aveva colto questo appassio- 
nato e diligentissimo raccoglitore dei ricordi storici di Roma. 
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Però-anche rimanendo privi di notizie sulle ultime vi- 
cende di quelle preziose antichità classiche che il cardinale 
di Parma e i suoi successori avevano radunate a maggiore 
ornamento di quella signorile dimora, dobbiamo essere vi- 
vamente grati al dotto scrittore per le notizie da lul rac- 
colte sulle precedenti peregrinazioni di alcuno di -quei ci- 
meli dalla chiesa di S. Angelo in Pescheria alla tenuta di 
Salone e, di là, all’Arco di Parma. 

Non mi pare, tuttavia, possa ammettersi un quarto 
viaggio di quelle antichità dall’Arco di Parma a Tor di 
Nona. È ben vero che alcuni archeologi, nelle loro schede, 
prima del 1870, notarono quelle sculture come esistenti 
nella casa n. 13 dell'Arco di Parma; e, invece, poco prima 
delle demolizioni del 1889, il Barbantini le vide nella casa 
n. 136 di Tor di Nona; ma non furono i marmi che mu- 
tarono sede; fu la strada che mutò nome; fu la casa che 
mutò numero. i 

La nuova Amministrazione municipale di Roma, nei 
primi anni dopo il 1870, credette necessario mutare i norhi 
di molte vie e piazze. Tito Monaci — come già ebbi occa- 
sione di accennare — in un accurato manualetto, edito nel 
1877, registra il mutamento dei nomi di 86 vie o piazze; 
e tra esse anche quello della via dell'Arco di Parma; la 
quale venne fusa con la piazza dell’ Orso e con la via di 
Tor di Nona, rimanendo assegnato alla intera strada questo 
ultimo nome di Tor di Nona (1). 

Naturalmente questa fusione di una piazza e di due vie 
in una nuova unità stradale portò con sè la necessità del 
mutamento di tutti i numeri civici delle case che prospet- 
tavano sulla piazza e su entrambe le vie; e siccome il fatto 
si ripeteva per molte altre strade, così il Monaci, per co- 


(1) Monaci (Tito), Elenco delle vie, piazze e vicoli di Roma, 
Roma, Tip, del Comm=rcio, 1877, pag. 29. I numeri -della via dell'Arco 
di Parma, mutati in altrettanti della nuova via di Torre di Nona, sal- 
gono «a quaranta. 

Subito dopo vengono elencati i quindici numeri delle case e bot- 
teghe dell’antica piazza dell'Orso, essi pure mutati in altri numeri della 
nuova strada. 
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modità dei pubblici uffici e dei cittadini, credette necessario 
di dare per ogni casa di ciascuna via, il lunghissimo 
« elenco della numerazione cambiata ». Sappiamo, per tal 
modo, che la casa n. 136 della via Tor di Nona — sulla 
quale il ch. Barbantini ha ora richiamata l’attenzione degli 
studiosi — non era altro che la casa n. 13 della antica Via 
dell’Arco di Parma; e, come un tempo quel n. 13 della 
antica via, così dal 1870 al 1889 il n. 136 di Tor di Nona 
indicò, appunto, l’ ingresso principale dell’antico palazzo 
del Cardinale di Parma. 

Del resto, per rintracciare i ricordi storici di quel pa- 
lazzo, assai più dei marmi romani e greci or ora ricordati, 
avrebbe potuto giovare lo studio di quegli architravi sui 
quali il comm. Barbantini vide gli stemmi del cardinale 
Schiaffinati. 

Di solito, nel secolo XV e nel XVI, sugli architravi 
delle porte e delle finestre si scolpivano, oltre agli stemmi, 
anche i nomi e i titoli dei committenti e le date dell’ese- 
cuzione dell’opera; se ne hanno in Roma, e in ogni altra 
città d’ Italia, innumerevoli esempi (1). 


(1) Basti citare l'esempio veramente tipico, offertoci in Roma 
dal Palazzo della Cancelleria, nel quale il titolo di Vescovo di Ostia 
— EPS. OSTIEN. — aggiunto al nome del Cardinale Raffaele Riario 
sugli architravi di alcune porte ora distrutte, di alcune finestre che an- 
cora si conservano sulle facciate secondarie dell’edificio, e del cami- 
netto della Sala dei Cento Giorni, hanno dato modo, proprio in questi 
ultimi mesi, ‘al ch. prof. Lavagnino di dimostrare come la costruzione 
di gran parte del palazzo debba ritardarsi sino al 1511; nel qual anno, 
ai 20 di gennaio, il Riario fu promosso a quella sede episcopale car- 
dinalizia. i 

La importante constatazione ha consentito al dotto scrittore di 
rstituine la direzione e i disegni di gran parte dell’opera al Bramante 
«come Inngamente la tradizione aveva continuato ad affermare» contro 
il diniego di chi, basandosi sull’iscrizione della facciata principale, cre- 
deva terminato l’intero edificio nel 1495, quando il Riario era soltanto 
Cardinale Diacono di San Giorgio in Velabro, e quando il Bramante 
non era ancora giunto in Roma.’ i 

v. LAvaGNINO (EMILIO), I! Palazzo della Cancelleria e la Ciiesa di 
S. Lorenzo ‘n Damaso, nella collezione: I palazzi e le case di Roma, 
Roma, Casa editrice «Roma» (1925), pp. 6, 35, 30 44), 42. 
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Pur troppo a nulla approdarono le più diligenti ricer- 
che fatte in proposito dallo stesso comm. Barbantini e da 
me, nell’Antfigunrium, in diversi magazzini municipali e 
nel Museo artistico industriale, nel quale, pure, furono rac- 
colti molti altri marmi medioevali PIOVEHIcha da Senole 
zioni di vecchi edifici. 

Rimane, quindi, impossibile stabilire in quale anno. 
quegli architravi furono scolpiti e, per conseguenza, in quale 
epoca della vita. del vescovo, e del cardinale, sia stato 
costruito, o almeno rinnovato ed ampliato, l’edificio in cui 
quei marmi erano murati; e rimane, del pari, impossibile 
stabilire se davvero spettasse al cardinale Oliva lo stemma 
che il Barbantini, prima delle demolizioni del 1889, vide 
ancora una volta sopra «la torre che aveva coronato lo 
edificio ». 

Anche quel marmo è perduto; e rimane giustificato il 
dubbio che il ch. Barbantini, per quanto di occhio linceo, 
e diligentissimo nel raccogliere dati sugli edifici storici che 
| allora si demolivano con così poca cura per i ricordi che 
contenevano, possa aver preso abbaglio sul cardinale cui 
si riferiva quel vecchio stemma. 

A quell’ altezza, quel marmo, esposto alle intemperie 
da oltre quattro secoli, poteva ingannare anche l’occhio più 
esperto e sicuro, molto più che non era difficile confondere 
I’ zlivo, che campeggiava nello stemma del cardinale Ales- 
sandro Oliva, con la rovere che costituiva l’ elemento pre- 
ponderante e più appariscente dello stemma del cardinale 
di Parma (1). 


(1) Lo stemma del Cardinale Oliva è scolpito in mame sul mo- 
desto monumento sepolcrare che gli fu eretto nella chiesa di Sant'A- 
gostino in Roma, (atrio della sacrestia); ed è riprodotto dal Ciacco «10 
(1, c. tom. II, col. 1040) e da altri antichi scrittori. — Il CROLLALANZA 
(Dizionario Storico-Blasonico, vol. II. pag. 228) così lo descrive, al- 
l’articolo: Oliva di Sassoferrato: «D'azzurro, al monte di tre cime di 
«verde su cui sta piantato un albero di oliva al naturale.» I 

Dello stemma del cardinale Schiaffinati, riprodotto anch’esso dal’ 
Ciracconio, (1. c. vol, III, col. 85) e da molti altri scrittori, non occor- 
rono descrizioni, giacchè si vede egregiamente scolpito negli avanzi 
del monumento sepolcrale, riprodotti nell’unita tavola. 


Google 


440 L'ARCO DI PARMA IN ROMA 


* * * 


Rendono ancor più grave il dubbio che quello stemma 
non appartenesse al cardinale Oliva le concordi notizie che 
. sulla vita di quel cardinale ci furono tramandate da Fran- 
cesco Filelfo, da Giovanni Antonio Campano, dallo stesso 
Pontefice Pio II e da tutti gli altri scrittori contemporanei; 
notizie raccolte ed ordinate dall’ Oldoino, in nove lunghe 
‘ colonne di stampa nella III edizione del Ciacconio (1) e 
riassunte, poi, in breve, ma con molta esattezza, dal Moroni 
nel suo Dizionario. 

L’ Oliva, sempre « rigido e severo con sè medesimo » 
diede meravigliosi « esempi di una vita insignemente umile 
« e penitente » (2). Nominato cardinale senza che egli stesso 
lo sapesse, e tanto sorpreso di quell' onore da crederlo 
dapprima uno scherzo, non mutò affatto la sua antica vita 
monastica; e, nel cardinalato, continuò le veglie, i digiuni 
e gli studi teologici, nei quali Pio II — buon giudice — 
lo giudicava uno dei maggiori maestri di quei dì. Non era 
quindi uomo da fabbricare torri e palazzi, e da murare in 
essi fastosi stemmi gentilizi. 

D'altra parte il suo cardinalato fu così breve che, dav- 
vero, anche quando avesse voluto erigere palazzi e torri, 
non ne avrebbe avuto il tempo. Creato Cardinale nella prima 
promozione fatta da Pio Il (5 marzo 1460) egli moriva tre 
anni dopo in Tivoli (20 agosto 1463) lontano dalla modesta 
casetta claustrale sul Tevere, che i frati Celimontani gli 
avevano ceduto, molto probabilmente non in proprietà, ma 
soltanto in affitto. 

Certamente in affitto, non in proprietà, quella casa fu 
poi ceduta, dopo la morte dell' Oliva, dagli stessi frati, al 
Cardinale di Pavia; e dopo la morte del Papiense (10 set- 
tembre 1479) al Cardinale di Recanati, Girolamo Basso 
Della Rovere, nipote di Papa Sisto IV. 


(1) Cracconmn, I. c. Vom, II. col. 1040-1048. 
(2) McRoNI, Dizion. vol. XLVIII, pp. 296-298. 
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Ce ne fa fede il Volterrano, che fu il fedele segretario 
del Cardinale di Pavia, e ne raccolse e riordinò le opere, 
ne continuò il Diarium, e ne.scrisse, con affetto filiale, la 
vita. 

Egli narra, infatti, che, due mesi dopo la morte del 
Papiense, il cardinale di Recanati prese in affitto quella 
stessa casa che per la morte del Papiense era ritornata in 
libera disponibilità dei frati Celimontani; e che in quella 
casa, il 19 novembre dello stesso anno 1479, vennero a 
celebrare le loro feste nuziali è ad abitare stabilmente An- 
+ tonio Basso Della Rovere fratello del Cardinale e nipote 
del Pontefice e la giovane sposa di lui Caterina Marzana, 
figlia del Principe di Rossano e nipote del Re Ferdinando 
di Napoli. 

« Ea domus » dice il fedele segretario, che aveva pianta 
poco prima la morte del suo cardinale « ea domus, que 
« paulo ante propter obitum Papiensis, fuerat plena luctu, 
« func risu et letitia exultare visa est. Ita humani sunt casus. 
« Cardinalis enim Recanatensis, pontificis nepos, eiusdem 
« Antonii frater, easdem edes sibi locavit a religiosis Celi- 
« montanis, ad quos, muorto Papiensi, redierant ». (1) 

La casa, fabbricata in ridente posizione sul fiume, era 
cospicua per la bellezza del luogo e per la salubrità del- 
l’aria, ma era, però di piccole dimensioni; ce ne fa fede 
lo stesso Volterrano, il quale nella Vita del Cardinale di 
Pavia, narra come questi, dopo la morte di Pio Ill (14 a- 
gosto 1464) venne ad abitare ad 7yberis ripam, modicis 
aedibus, sed multa hilaritatis gratia et aeris salubritate 
conspicuis (2). 

In quella modesta: casa il: Volterrano rimase col Car- 
dinale Papiense, finchè questi visse; poi, assunto come 
segretario dal nuovo Signore, ancora vi rimase con Antonio 
Basso, confortato nel nuovo ufficio dalla parola incorag- 
giante di Papa Sisto, che gli diceva: placet ut adhereas 
Antonio nepoti nostro; gui sibi servit nobis servit (3). Evi- 


(1) GHEraRpI! (Iacopo) bA VOLTERRA, l, c. pp. 8-9. 


(2) GHERARDI (IACOPO) DA VOLTERRA, l. c., p. 3. 
(3) GHERARDI (IAcoPO) DA VOLTERRA, I. c. p. 10. 
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dentemente per rintracciare ricordi storici di quel vecchio 
edificio, era difficile trovare un testimonio meglio informato 
e più diligente e sicuro. | 

Ma ben presto i ricordi si fanno di nuovo mesti: An- 
tonio Basso, ancora giovanissimo, muore il 12 agosto 1480(1); 
il 24 dicembre dello stesso anno, una grande innondazione 
del Tevere invade e devasta la sventurata casà (2); l’innon- 
daz one si rinnova, ancora più grave, due giorni dopo (3); 
il 16 aprile del 1481 giunge in Roma Oliviero Caracciolo 
per ricondurre nel Regno la vedova di Antonio (4); questa 
donna regale, che aveva portata, per qualche tempo, una 
nota lieta e gentile nella severa dimora cardinalizia, parte 
in gramaglie il giorno 30 del successivo maggio per l’avita 
Reggia di Napoli (5); e, finalmente, il 18 aprile 1482, il 
diligente diarista nota che il cardinale Recanatense ha com- 
prata una nuova casa sul Quirinale. - Almeno lassù non 
potevano giungere le innondazioni del Tevere! (6). 


(1) Non valsero a strapparlo alla morte le affettuose cune del 
Pontefice, venuto appositamente alla bella casa sul Tevere per confor- 
tarlo: non la continua assistenza del fratello Cardinale, non «pendens 
assdue ab ore languentis viri coniunx, virgo regia, specie e: piesate 
praeclara». GHERARDI (IACOPO) DA VOLTERRA, l. c. pag. 21. 

(2) GHERARDI (IacoPo) DA VOLTERRA, l. c. pag. 31. 

(3) GHERARDI (IacoPO) DA VOLTERRA, l. c. pag. 32. 

(4) Oliverius Caraciolus nobilis eques neapolitanus, ad diem 
XVI eiusdem mensîs (aprilis), Romam venit, ut Catherinam Marza- 
nam Suessani principis, filiam, neptem Ferdinandi regis, Anmionii ne- 
potis pontificis obitu viduam, Neapolim reducat. GHERARDI (IACOPO) DA 
VOLTERRA, l. c. pp. 46-47. 

(5) GHERARDI (IACOPO) DA VOLTERRA, l. c. p. 52. 

(6) Era la casa fabbricata dal Platina, e venduta dagli eredi poco 
dopo la morte di lui (21 settembre 1481) al cardinale Recanatense 
(GHERARDI (IACOPO) DA VOLTERRA, l. c. pag, 98). — Sembra, però, che 
il cardinale non dimorasse a lungo laseù, giacchè il Dati, nella già 
citata descrizione del'a piena del 1495, lo ricorda tra i cardinali da 
essa danneggiati. Allora il Basso doveva abitare in un’altra casa, suld- 
l'estremo limite del Rione dî Ponte, presso il confine col Rione di 
Campo Marzo, sulla piazza che, da quella casa, appunto, assunse in 
quei giorni il nome di Piazza di Recanati: «Venerunt» ci dice il Bur- 
cardo, descrivendo l’îngresso in Roma di tre cardinali il 10 settembre 
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Poco dopo termina il diligente diario del Volterrano; 
ma si inizia l’altro diligentissimo del Burcardo, il quale 
descrivendo l’innondazione del 12 marzo 1488, ci dice che 
allora la vecchia casa del Cardinale di Pavia già era diven- 
tata la domus cardinalis Parmensis (1). 


* 
* * 


Ma il Cardinale di Parma ebbe anch'esso, come prima 
di lui i cardinali di Pavia e di Recanati, soltanto in loca- 
zione dai frati del Monte Celio, la casa sul Tevere che egli 
abitò, e a cui diede il nome? — O non ne fu, invece, 
‘ proprietario e munifico ricostruttore? 

Monsignor Carusi crede che quella casa sia rimasta in 
proprietà dei Frati Celimontani; e ne reca in prova una 
Nota del 27 aprile 1579 che egli trae dagli Archivi Vaticani 
(Arm. LXIV, t.° 10, c. 3*-4>) e che, annoverando i redditi 
annui di quei frati, afferma che essi « da Mario Manilio per 
« la casa che tiene nella Ripa del Tevere presso Ponte 
« Sant'Angelo hanno scudi trenta ». 

« Certamente — soggiunge il dotto scrittore — questa 
« casa è la stessa abitata da’ cardinali Ammanati e Basso, 
« perchè nella Nofa abbiamo la frase generale adoperata 
« anche dal Volterrano nella ripa del Tevere (ad Tyberis 
« ripam); e laltra indicazio;e più precisa presso Ponte 
« Sant'Angelo » (2). 

Ma è appunto questa indicazione più precisa che esclude 


1503 evenerunt per ecclesiam S. Rocchi retro S, Augustinum ct pla- 
.ream Recanatensem ad Turrim Sanguineam» (BuRcHARDI, Diarium, III, 
263). 

Evidentemente questa piazza Recanatense, interposta tra la tri- 
buna di Sant'Agostino e Tor Sanguigna, non poteva essere che l’at- 
tuale piazza di S. Apollinare; sulla quale, dopo la morte del car- 
dinale D’Estouteville, venne, appunto, ad abitare il cardinale Girolamo 
Basso, come ce ne fanno fede l’ALBERTINI (l, c. cart., non numerata, 86a 
ediz. 1510) e l’ApIinoLFI (La Torré de’ Sanguigni e S. Apollinare, 
pagg. 107-109). 

(1) BurcHARDI, Diarium, I, 293. 

(2) GHERARDI (IACOPO) DA VOLTERRA, I, c. pag. 9, nota 3.a — Cfr. 
pag. 31, lin. 6 sgg. 
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‘che qui possa trattarsi della medesima casa. In nessun 
passo dell’accuratissimo diario del Volterrano si dice mai 
che la casa dell’Ammanati, poi del Basso, fosse situata 
presso Ponte Sant'Angelo; ed anzi, anche in quell’unico 
punto a cui monsignor Carusi rinvia il lettore, cioè alla 
lin. 6° della pag. 31, si ricorda soltanto come il Tevere, 
ripas omnes transcendens, viam Xystinam, nuper latere stra- 
tam iussu pontificis, et inferiora edium cardinalis Recana- 
fensis inundaverit. 

Qui, adunque, il Volterrano non ricorda affatto il Ponte 
Sant'Angelo, ma soltanto la Via Sistina, sulla quale pro- 
spettava appunto la casa abitata prima dal cardinale di 
Pavia e poi da quelli di Recanati e di Parma; e ia Via 
che Sisto IV voleva si chiamasse Sistina, partiva dal Va- 
ticano e passava, bensi, sul Ponte Sant'Angelo ; ma si spin- 
geva, poi, fino a Santa Maria del Popolo; così, afferma 
l'iscrizione che Papa Sisto fece murare in uno dei punti 
più cospicui di quella nuova lunghissima via; iscrizione 
ora perduta, ma che PAlbertino ci conservò nel suo Opu- 
sculum de mirabilibus (1). 

Tra la casa del cardinale. Ammanati e il Ponte San- 
t'Angelo sorgeva la massiccia costruzione di Tor di Nona, 
la Curia Turris Annone, come la chiama -« un istrumento 
« del 12 marzo 1464 per atti del Notaro Massimo de’ Te- 
« baldi » (2) e .tra il ponte e quella Guria, allora trasfor- 
mata in prigione di Stato, vi erano altre case; ed altre ve 
n’erano, sempre sulla ripa sinistra del fiume, dal ponte sino 
alle Mole dei Fiorentini; ed altre ancora ne sorgevano sulla 
ripa destra, a monte e a valle del ponte, addossate ai ba- 
stioni che si venivano ampliando attorno a Castel Sant'An- 
gelo. Ed è veramente notevole, per ciò che riguarda queste 


(1) ALBERTINI, l. c. ed, 1510, c. 90 b e 91 a (non numerate). — 
L’iscrizione, è niportata anche dal FORCELLA (vol. XIII, pag. 85, n. 110) 
@ dallo stesso Mons. Carusi nella nota 8.a alla pag. 32 della nuova 
edizione del Volterrano, 

(2) CorvisiEri, Delle posterule tiberine, nell'Archivio della Socieià 
Romana di storia patria, vol. I, p. 120. 
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ultime case della sponda destra, la descrizione — che fa 
il Castiglione — del salvataggio degli abitanti di esse, 
tratti a stento, con canapi e scale, sui vicini baluardi, da 
un coraggioso Vice Castellano, durante l’innondazione del 
24 dicembre 1598 (1). 

Tra queste case, adunque, che potevano dirsi davvero 
« presso Ponte Sant’ Angelo » dovrà ricercarsi, o sulla 
sponda destra, o sulla sinistra del fiume, la casa affittata 
nel 1579 dai Frati Celimontani a Mario Manilio; ma la ri- 
cerca non potrà ragionevolmente spingersi al di là del vasto 
e fortificato edificio delle Carceri di Tor di Nona, per 
giungere, presso l’Arco di Parma e l’Orso, sino alla casa 
che fu abitata, più di un secolo prima, dal cardinale di 


Pavia. 
Questa casa, del resto, e il ricordo che l’Ammanati vi 


aveva eretto per la misura delle piene del Tevere, il mz0ni- 
mentum cardinalis Papiensis, come lo chiama il Volterrano, 
il signum in spatia divisum, come lo definisce il Burcardo, 
già erano passati, per testimonianza del Burcardo stesso, 
in proprietà del cardinale di Parma fin dal 1488 (2); poi, 
confiscati da Alessandro VI nel 1497, e dominati per qual. 
che tempo da famiglie spagnole, erano venuti stabilmente 
in proprietà dei Duchi Gaetani di Sermoneta sin dai primi 
decenni del secolo XVI. 

Casa e monumento — già mi pare di averlo larga- 
mente dimostrato — erano posseduti dal cardinale Nicolò 
Gaetani anche nel 1579, quando fu redatto la Nota dei 
redditi dei Frati Celimontani, citata dal ch. Carusi; ed 
erano in proprietà del cardinale Enrico della stessa Fami- 
glia, quando il Castiglione, nei primi mesi del 1599, pub- 
blicò i distici dell’Ammanati, da lui allora trascritti « in 
« casa del Cardinal Gaetano vizino all’Orso » (3). 


(1) CASTIGLIONE, l. c. pp. 73-76. La descrizione forma una «Giunta 
al capitolo terzo del Diluvio del 1598. Dove si racconta un modo stu- 
pendo, col quale si salvarono molte povere fam:glie in Castello San- 
t'Angelo che stavano per subissare, con le loro habitavioni». . 

(2) BurcHarpI, Diarium, I, 193, al 12 marzo 1488, 

(3) CASTIGLIONE, l. c. pagg. 34-35. 
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E casa e monumento rimasero ancora in libera pro- 
prietà dei Gaetani sino a che, nel 1629, il cardinale Luigi 
non credette opportuno di vender tutto «ai Celestini col 
« pagamento di diciotto mila scudi >» (1). 

Questa vendita, fatta dai Gaetani senza bisogno di al- 
cuna autorizzazione pontificia — mentre, invece, dovettero 
ottenere un breve di Papa Urbano VIII per il contempo- 
raneo acquisto del Palazzo al Corso, vincolato dal fede- 
commesso Rucellai —. dimostra, se non erro, come la pro- . 
prietà del Palazzo di Parma, che i Gaetani avevano da oltre 
un secolo, non fosse vincolata ad alcun diritto dei Frati 
Celimontani. 

Tali diritti, secondo ogni probabilità, furono riscattati 
‘ dallo stesso Cardinale di Parma; il quale accingendosi ad 
aggiungere alla vasta casa che già possedeva sulla ripa del 
Tevere, la piccola casa contigua, abitata prima dal Cardi- 
nale di Pavia, poi da quello di Recanati, ed a formare dei 
due edifici un nuovo ampio e decoroso palazzo, dovette, 
innanzi tutto, sentire la necessità di avere la libera proprietà 
dell’ intera area. 

Ciò che non potè fare il cardinale di Pavia con le ri- 
gide leggi che erano in vigore quando nel 1464 venne ad 
abitare modicis aedibus sulla ripa del Tevere (2), ciò che 
non potè fare il Recanatense, non ricco del suo e privo di 
cospicui benefici ecclesiastici (3), ben poteva farlo il Par- 
mense; il quale apparteneva a doviziosa famiglia lombarda, 
aveva una ricca mensa vescovile ed .altri pingui benefici 
ecclesiastici, e, sopratutto, poteva approfittare di recenti, 
provvide leggi, che INCoraggiavano le nuove costruzioni in 
Roma. 

Sisto IV, con la bolla del 1° gennaio 1474, Gonside: 
rato che Roma causantibus sinistris -eventibus in civibus, in- 


colis et edificiis plurimun diminuta est, volle porre efficace 


(1) Moroni, Dizion. vol. XI, p. 51, ‘all’articolo: Celestini 

(2) GHERARDI (IAcoPO) DA VOLTERRA, l, c. pag. 3 

(3) «Census ei sacerdotiorum» dice il Volterrano parlando del Re- 
canatense « modicus est ita ut vix honestam famil'am alere possit ». —- 
GHERARDI (IACOPO DA VOLTERRA, l. c. pag. 30. 
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rimedio al male ordinando che omnes et singuli tam nostri 
curiales Romanam Curiam sequentes quam alii cuiuscumque 
dignitatis.... etiam si Cardinalatus honore.... fulgeant.... que 
palatia, domos, casalia, sive alia edificia urbana vel rustica 
edificarunt, edificaverunt aut edificabunt... de eisdem casa- 
libus, domibus, palatiis.... licere volumus ... pront eis vide- 
bitur disponere, testari, etc. (1). 

A chi, dunque, edificasse palazzi o case in Roma o 
nel suburbio, si concedeva la libera proprietà dei nuovi 
edifici e la facoltà di disporne per testamento, sia per la 
propria famiglia, sia a favore di qualsiasi altra persona od 
ente; e non è a dire quanto queste nuove larghe disposi- 
zioni, sostituite alle antiche rigidissime leggi restrittive, ab- 
biano giovato all’auspicato rinascimento della Città, che 
era uscita quasi disfatta dalle aspre lotte baronali del medio 
evo e dal lungo abbandono della Corte Pontificia trasferita 
in Avignone. 

È, appunto, sotto l’impero di quella nuova previdente 
legge, che negli ultimi anni del secolo XV e nei primi del 
XVI, sorgono in Roma, come per incanto, quei sontuosi 
palazzi cardinalizi dei quali l’Albertino, nel 1510, può darci 
un così lungo elenco (2). 

Alcuni di essi — quelli, ad esempio, del cardinale 
Riario (oggi della Cancelleria), del cardinale Castelli (oggi 
Giraud) del cardinale Fieschi (oggi Liceo Mamiani) — an- 
cora rimangono a dimostrare la ricchezza, l’eleganza, la 
grandiosità delle costruzioni con cui i cardinali, creati da 
Sisto IV e da’ suoi immediati successori, vollero contribuire 
ad integrare i concetti di quel grande restaurator Urbis. 

Ma, pur troppo, molti di quei preziosi gioielli di squi- 
sita arte quattrocentesca, furono poi, in secoli meno felici 


(1) THEINER (AucustINn) Codex Diplomaticus Dominii Tempo. 
ralis S. Sedis, Rome, Imprimerie du Vatican, 1861-1862, Tom. III, 
pp. 480-81.000 

(2) L’ALBERTINI (1. c., ediz. 1510, dalle c, 84b. alla c. 87.a (non 
numerate), nel capitolo De domibus Cardinalium, ne enumera quaranta, 
‘ e si scusa di non pater parlare di altre drevifatis causa. 
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per l’Arte, trasformati in suntuosi palazzi secenteschi o set- 
tecenteschi; altri furono radicalmente modificati e suddivisi 
per farne comode, ma non eleganti, abitazioni moderne; e 
pochi altri, nella nuova sistemazione del fiume e nell’attua- 
zione dei diversi piani regolatori della Città, furono rasi al 
suolo. 

Tra questi ultimi — e, nelle disordinate demolizioni 
del 1889, trattato forse peggio di ogni altro — fu appunto 
il Palazzo del cardinale di Parma. 


* 
s * 


La casa che il Parmense, anche prima di essere creato 
Cardinale, possedeva sulla ripa del Tevere, era vicina — 
lo dissi or ora — a quella dei Frati Celimontani, presa in af- 
fitto ed abitata, dopo la morte del Papiense (10 settembre 1479), 
dal Cardinale di Recanati. 

Ce ne fa fede il Volterrano, il quale narra che Papa 
Sisto IV, il 2 luglio 1483, di ritorno da sacre funzioni ce- 
lebrate a S. M. del Popolo, in aedes cardinalis Recana- 
fensis, ad ripam Tyberis sitas. divertit; e soggiunge subito 
dopo che di là: in vicinas aedes Parmensis se contulit, ubi 
et pronsus est et cenavit ac, post solis occasum, in ponti 
ficiam est reversus (1). 


(1) GHERARDI (IACOPO) DA VOLTERRA, l, c. pag. 120, — Il ch. Mons. 
Carusi, commentando, a pag. 108, nota 1.a, un altro passo del Volter- 
rano, ove si ricordano le aedes.... electi Parmensis, iunctas ecclesie 
Sancti Simeonis, aggiunge: «Per altre case abitate dallo Schafenato 
«cf. Archi. Vat. Reg. t. 622, c. 325 b — 326 b; t. 628,» «c. 70.a»; però 
un attento esame di quei due interessanti documenti vativani dimostra 
che essi non si riferiscono alle case sul Tevere, che sono tema di que- 
sto studio. 

Il primo di quei documenti datum Romae pridie idus sept. 1482, 
riguarda una casa, con vigna, orto ed altre dipendenze appartenente al 
Comonicato di San Pietro, goduto allora dall’Eletto Parmense; ma non 
vi si dice ove la casa fosse situata, nè che lo Schiaffinati vi abitasse, 

L’altro documento, dat. sexto id. aprilis 1483, è ricco, invece, di 
precise indicazioni topografiche, 2 riguarda una casa if Urbe, in re- 
gione Montiumy; questa, però, non apparteneva al Vescovo Parmense, 
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Vicine, adunque, erano allora (luglio 1483) le due case 
del cardinale di Recanati e del Vescovo di Parma, non 
ancora cardinale; e convien credere che quest’ultima fosse 
più ampia dell'altra, e meglio adatta ad ospitare un Pon- 
tefice ed il suo seguito, giacchè Papa Sisto, trattenutosi bre- 
vemente nella modesta casa del cardinale nipote, passa pel 
pranzo e per la cena in quella del Parmense. 
‘Promosso questi alla dignità cardinalizia (15 novem- 
bre 1483) e passato il Recanatense ad abitare, prima la 
casa che era stata del Platina sul Quirinale (1), poi |’ altra 
fabbricata dal Cardinale di Roano (Guglielmo D’Estouteville) 
nella piazza di Sant'Apollinare (2), anche la casa che era 
stata dei cardinali di Pavia e di Recanati, piccola di di- 
mensioni, ma però, come cè la descrive il Volterrano, co- 
spicua multa hilaritatis gratia et aeris salubritate, viene 
occupata dal cardinale di Parma. Il passaggio di proprietà 
già era avvenuto, per testimonianza del Burcardo, nel marzo 
del 1488 (3). 

Passaggio di proprietà — io dico — e non semplice 
mutamento di locatario ; giacchè, per una parte, le nuove 
leggi di Sisto IV facilitavano ai Frati Celimontani e al Car- 
dinale la vendita e l’acquisto di quello stabile; e, per altra 
parte, gli stemmi dello Schiaffinati, che il diligentissimo 
Barbantini, prima delle demolizioni del 1889, vide scolpiti 
in marmo, sugli architravi delle porte e delle finestre dello 
storico edificio, stavano lì a dimostrare ancora, dopo quattro 
secoli, non i poveri restauri locativi di un modesto inqui- 


ma al fratello di lui Gabriele Schiaffinati, anch’esso Canonico nella 
Basilica vaticana, eletto poco dopo (13 ottobre 1484) Vescovo di Gap. — 
Cfr. EUBEL, l. c. II, 288; III, 347, nota 2.a, nella serie dei Vescovi di 
Gap (Vapicenses). 

(1) GHerarpI (IACOPO) DA VOLTERRA, 1. c. pag. 98; Veggasi ivi, 
sopratutto, la nota 5.a, nella quale Mons, Carusi commenta e corregge 
il testo del Volterrano. so 

(2) ALBERTINI, l. c. ed. 1510 cart. 86.a, non numerata. — Cfr. 
AbINGLFI, La Torre dei Sanguigni e S. Apollinare, Roma, 1863, pagg. 
107-109. 

(3) BurcHarpiI, Diarium, Vom. I, p. 293. 
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lino, ma la munifica opera del costruttore e proprietario 
del bel palazzo quattrocentesco. 

Anche il fatto, lamentato dal comm. Barbantini, che in 
quell’edificio non si conservasse alcuno stemma dei cardi- 
‘ nali che vi avevano dimorato prima del Parmense, ha larga 
spiegazione dalla circostanza che essi erano soltanto affit- 
tuari dei Frati del Monte Celio. — Niun inquilino suol 
murare i propri stemmi in case prese in affitto. 

Pur troppo anche gli stemmi del Parmense e gli ar- 
chitravi marmorei sui quali erano magistralmente scolpiti, 
sono scomparsi; e, come già accennai, le più diligenti ri- 
cerche per rintracciarne qualcuno, fatte dal comm. Barban- 
tini e da me, furono, fino ad ora, infruttuose; e infruttuosa, 
del pari, riuscì ogni ricerca di fotografie o disegni della 
fronte dell’edificio verso l’ interno della Città. Sappiamo, 
soltanto, per i ricordi personali e per le note conservate 
dal Barbantini, che su quella casa « i secoli ed i padroni 
« si erano succeduti nel modificare, riedificare, colorire, so- 
« stituire, alterare e guastarne la fronte ed i vari scompar- 
« timenti ». 

Meno sfortunate furono le ricerche per ciò che riguarda 
la fronte che l’edificio aveva sul fiume. Qui ci soccorse 
una provvida deliberazione dell’Ufficio speciale del Genio 
Civile pel Tevere; il quale, nel 1887, prima di iniziare la 
grande sistemazione del fiume, ordinò ai valenti fotografi 
Fratelli D’Alessandri di eseguire accurate fotografie che 
conservassero il ricordo degli edifici che dovevano demo- 
lirsi sulle due sponde. 

Tra quelle fotografie -- che sono ora depositate presso 
le Biblioteche del Senato del Regno e della Camera dei 
Deputati e presso altre Biblioteche e diversi pubblici uffici 
— due hanno, per questo nostro studio, una speciale impor- 
tanza. 

Una di esse si intitola: Sponda sinistra, da a monte 
del vicolo Arco di Parma al vicolo Caetana; ed è ritratta 
dalla opposta sponda del fiume. A destra di chi guarda la 
fotografia campeggiano, sui tetti delle case più prossime al 
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fiume, la cupola ed il campanile di S. Salvatore in Lauro; 
i quali servono ‘di opportuno riferimento a ciò che ancora 
esiste sulla sinistra del Tevere, giacchè tutti gli altri edifici 
che, nella fotografia, si allineano. su questa sponda furono 
demoliti nel 1889. Tra essi colpisce subito lo sguardo un 
nobile palazzo con vasto cortile, che si apre sul fiume, e 
che — per quanto ingombrato da informi edifici di moderna 
costruzione, da baracche posticcie che nascondono gran 
parte del pianterreno, da loggette o vetri che tolgono alla 
vista quasi tutte le finestre del primo piano, da canne di 
camini, da tubi di stufe e da altre meno decorose aggiunte, 
pure presenta ancora linee così grandiose ed eleganti da 
farci davvero rimpiangere di non poterlo vedere libero da 
tutte quelle importune sovrapposizioni. 

Il pianterreno è ornato da un elegante portico, sorretto 
da pilastri ottagonali con capitelli finamente scolpiti, molto 
somiglianti a quelli che ancora oggi si ammirano nel por- 
tico ‘della facciata dei SS. Apostoli, in quello della facciata 
di S. Pietro in Vincoli, nel portico inferiore del cortile nel 
Palazzetto di Venezia e, sopratutto, in quello, così perfet- 
tamente conservato, dell’ Ospedale dei Genovesi, presso 
Ripa Grande. 

Del primo piano, quasi tutto nascosto da loggette a 
vetri, appaiono libere soltanto due finestre, le quali hanno 
eleganti incorniciature, del tutto simili a quelle di molti 
altri edifici quattrocenteschi di Roma. Invece le finestre del 
secondo e del terzo piano hanno incorniciature che già 
risentono del seicento; e fanno supporre che quei due piani 
siano stati aggiunti dai Duchi Gaetani, che altrimenti 
non avrebbero potuto — durante il giubileo del 1625 — 
albergare eontemporaneamente nel loro Palazzo i mille pel- 
legrini. Probabilmente nella stessa occasione, sia per pre- 
disporre anche al pianterreno nuovi locali abitabili, sia per 
reggere il peso delle muraglie dei nuovi piani sovrapposti, 
vennero chiusi in muratura. la maggior parte degli archi 
del portico del pianterreno. La chiusura, però, come ancora 
si può vedere nella fotografia, fu fatta in modo che la no- 
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‘ bile architettura del palazzo non ne venisse offesa, e ancora 

risaltasse, libera da murature, buona parte dei pilastri, dei 
capitelli, degli archi. 

La seconda fotografia, ritratta anch’essa dalla sponda 
destra del fiume, ma più ad oriente, proprio nel punto ove 
allora — nel 1887 — si iniziavano le fondazioni ad aria 
compressa per la testata destra del Ponte Umberto |, pre- 
senta, nel fiume, le due pile del ponte, già murate sino ad 
emergere al di sopra della corrente, e sull’opposta sponda 
gli avanzi di diversi edifici già in gran parte demoliti per 
procedere alla fondazione della testata sinistra. © 

Tra quegli edifici distrutti, ancora rimane in piedi un 
meschino campanile con due piccole campane; ultimo ri- 
cordo della chiesa di S. M. in Posterula; poi, a destra di 
chi guarda, e sino al margine della fotografia, appare di 
nuovo la cospicua massa del Palazzo di Parma, del quale, 
non ostante le ingombranti aggiunte degli edifici moderni, 
si può ancora veder bene la facciata interna sul grande 
. giardino, volta a mattina, la quale ha quattro finestre per 
ogni piano. Sotto tre delle finestre si intravedono ancora 
(quantunque chiusi parzialmente in muratura) gli archi del 
portico del pianoterreno. Sotto la quarta, più prossima al 
fiume, l’edificio — forse per necessità di statica, dopo la 
costruzione dei piani superiori — venne chiuso con mura- 
tura massiccia, sicchè più non vi si possono distinguere, 
nè i pilastri, nè i capitelìi, nè le due arcate che un tempo 
vi si dovevano aprire, una verso mattina sul giardino, l’altra 
verso settentrione sul fiume. 

Il bel portico, dopo essersi sala ad angolo retto ed 
avere aperte altre nove arcate lungo il corpo principale 
dell’edificio, doveva indubbiamente ripiegarsi di nuovo sul- 
l’opposto lato del giardino per aprirvi altre quattro arcate, 
rivolte a sera; ma in questa parte del palazzo una costru- 
zione moderna, sgraziatissima, non lascia più scorgere nulla 
dell’antico. 

Ad ogni modo chi voglia formarsi un’idea esatta di 
ciò che doveva essere nel secolo XV e nel XVI questo 
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giardino chiuso da tre lati da un portico elegantissimo, e, 
nel quarto lato, completamente aperto sul Tevere, vada a 
visitare il chiostro dell’ Ospedale dei Genovesi, costrutto 
negli stessi anni e molto probabilmente dagli stessi artefici; 
e tà, in quella quiete meravigliosa, immagini che uno dei 
lati di quel chiostro così elegante, così suggestivo e, pur 
troppo, così poco conosciuto, scompaia per incanto, e vi 
si aprano invece una grande balaustrata sul fiume, e, al 
di là del fiume, la verde distesa dei Prati, e, al di là dei’ 
Prati un lungo ordine di colline e di monti, al di sopra dei 
quali torreggi, spesso candido di neve, il Soratte! 

Tale era il giardino ove Sisto. IV, vecchio e stanco, 
veniva a riposare, ospite del Parmense, dopo le lunghe 
funzioni sacre nella sua chiesa di S. M. del Popolo; il 
giardino ove Paolo III veniva a intrattenersi con i suoi cu- 
gini Duchi di Sermoneta; il giardino ove Giulio III, lasciata 
la sua incantevole Villa Giulia, scendeva in nave sul Te- 
vere a raggiungere il dotto Cardinale Gaetani; « ed ivi » 
ce ne fa fede il Moroni « nelle sere estive facevano fra loro 
«una geniale conversazione, e lungamente si trattenevano 
«a prender fresco » (1). 

Oggi, ove era il bel giardino, sono i colossali mura- 
glioni che salvano Roma dalle piene del fiume; e ove si 
svolgeva l’incantevole panorama dei prati, dei colli, dei 
monti, chiude la scena la grandiosa mole del nuovo Pa- 
lazzo di Giustizia: magnifiche opere entrambe; ed en- 
trambe di indiscutibile giovamento e decoro per la grande 
Metropoli. Però delle cose belle distrutte, non si può a 
meno di sentire un giusto rimpianto, specialmente se — 
nella pur necessaria demolizione — non si salvò ciò che 
si poteva e si doveva salvare. 

Degli eleganti pilastri del portico che chiudeva da tre 
lati il giardino, avrei vivamente desiderato di poter vedere 
. almeno un capitello o una base, giacchè nelle due foto- 
grafie le basi sono tutte coperte dagli innumerevoli ingombri 


(1) Moroni, Dizionario, vol. LXXV, p. 140, all’articolo: Tevere. 
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che tutto invadono il devastato giardino; e, quanto ai ca- 
pitelli, un ingrandimento fotografico déi pochi che possono 
ancora vedersi distintamente in una soltanto delle due fo- 
tografie, consente, bensì, di constatare che essi sono iden- 
tici, per la forma e per gli ornamenti, a quelli dell’ Ospedale 
dei Genovesi; ma un raffronto con le persone che figurano 
nella fotografia stessa, sta a dimostrare che questi del Pa- 
lazzo di Parma sono di dimensioni molto maggiori degli 
‘altri dell’ Ospedale dei Genovesi;: ciò che, del resto, si 
spiega facilmente, quando si consideri che, laggiù a Ripa 
Grande, si dovevano ospitare soltanto marinai infermi, 
‘mentre quassù, all’Arco di Parma, si dovevano accogliere 
onorevolmente Cardinali e Pontefici. 

Però il magistero dell’arte è uguale in entrambi gli 
edifici; e l’artefice valentissimo — secondo ogni probabilità, 
Baccio Pontelli, l’architetto prediletto di Sisto IV — ha sa- 
puto dimostrare che si può essere ugualmente grandi e 
geniali, così nell’erigere, tra i modesti lavoratori del porto, 
un piccolo Ospedale per pochi marinai, come nel far sor- 
gere, nel quartiere più nobile di Roma, un ricco palazzo 
cardinalizio. 


* 
* x* 


Pur troppo, le mie più diligenti cure per rintracciare, 
o nell’Anfiguarium municipale, o nel Museo Artistico-Indu- 
striale, o presso privati, almeno uno di quei capitelli, sono 
riuscite, fino ad ora, completamente vane. 

Sicchè la melanconica conclusione di questo mio mo- 
desto studio, dovrebbe essere una sola: che, cioè, dell'arco 
di Parma e del palazzo in cui esso si apriva non rimar- 
rebbe più nulla; neppure una delle grandi incorniciature 
marmoree delle belle porte quattrocentesche; neppure uno 
degli architravi stemmati delle finestre; neppure un capitello 
o una base dei tanti pilastri che decoravano i portici dei 
cortili e del giardino. 

Eppure mi rimane sempre una speranza; ed è che in 
alcuno dei magazzini del Comune o dell’ Ufficio per la si- 
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stemazione del Tevere, o anche di imprenditori di lavori; 
nei magazzini ove si trovano accatastati, gli uni sugli altri, 
pesanti marmi che non è facile rimovere, ve ne sia ancora 
qualcuno, che porti inciso il nome, 0 scolpito lo stemma 
del Cardinale di Parma. 

La famiglia Schiaffinati, ricca e munifica, in quel secolo, 
in cui le arti fiorivano, e Roma rinasceva a nuova vita, fa- 
‘ ceva scolpire marmi da artefici valentissimi. Bastano a di- 
mostrarlo gli avanzi del magnifico monumento sepolcrale 
eretto al Cardinale, dal fratello di lui, Filippo, Cavaliere 
Gerosolimitano, dopo che tutti i beni del Cardinale stesso 
erano stati confiscati, e quindi le ricchezze della famiglia 
erano di molto diminuite. 

Pur troppo anche quel monumento, come il palazzo, 
come l’arco, fu distrutto; non però così completamente che 
qualche cosa non ce ne sia rimasta. — Sofgeva, in origine, 
nella chiesa monumentale di Sant'Agostino, nella cappella 
che lo stesso cardinale di Parma aveva eretta. Rimodernata 
la chiesa, dal Vanvitelli, nel 1750, la base del monumento 
e l’urna furono trasportate nell’atrio della sagrestia; ma 
siccome, per la poca altezza di quell’ambiente, non vi si 
poterono trasportare, nè i pilastri finamente scolpiti, nè la 
trabèazione, nè, molto meno, l’arco e la lunetta che coro- 
navano il monumento, così tutte quelle interessanti sculture 
andarono disperse. 

La base, e l’urna, in un’altra riforma dell’atrio della 
sagrestia, furono di nuovo rimosse e trasportate nel chiostro, 
ove ancora si trovano, ma, però, sempre in pericolo di 
essere ancora una volta trasportate altrove, quando, in uno 
‘ dei prossimi anni, quel chiostro, ora occupato dal AMMISICrO 
della Marina, verrà destinato ad altro uso. 

Per evitare nuove distruzioni, e per richiamare l’atten- 
zione degli studiosi su queste eleganti sculture e sulle altre 
con le quali il cardinale di Parma aveva ornato il suo pa- 
lazzo, credo utile ripubblicare, da una recente fotografia, i 
pochi avanzi del monumento eretto al Cardinale dalla pietà 
del fratello. 
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Quegli avanzi già furono disegnati, molti anni addietro, 
dal Tosi, che li fece incidere dal Sangeni, e li pubblicò ed 
illustrò insieme ad altri « brani dî monumenti » come egli 
stesso, melanconicamente, li chiama (1); ma i volumi del 
Tosi sono ormai divenuti rarissimi, ed è necessario che 
questi « brani » dell’opera di un ignoto ma valente scultore 
degli ultimi anni del sec. XV sieno conosciuti ed apprezzati 
come essi meritano 

lo mi auguro, sopratutto, che lo stemma dil cardinale 
di Parma, scolpito due volte sulla base del monumento, 
invogli gli egregi uomini, che hanno cura dei magazzini 
del Comune e dell’ Ufficio speciale del Tevere, di vedere 
se tra i vecchi marmi di quei magazzini, non ve ne sia 
alcuno insignito dello stesso stemma (2). 


(1) Tosi F. M,, Raccolta d' Monumenti sacri e sepolcrali scolpiti 
in Roma nei sec. XV e XVI, Roma, 1842-1860, tomo IV, tav. 96. 
(2) Lo stemma degli «Schiafinati di Milano» così è descritto dal CRoL- 
LALANZA (Dizionario Storico — Blasonico, vol. II, pag. 507): «Spaccato; 
nel lo d’azzurro, alla porta d’argento, murata di nero, merlata di 
due pezzi ed aperta del campo; nel 2.0 fasciato d’argento e di rosso 
di quattro pezzi». Invece nello stemma scolpito sul monumento del 
cardinale, lo scudo è bensì spaccato, cioè diviso in due parti uguali 
median‘e una linea orizzontale, ma nel 1.0, cioè nella parte superior:, 
l’edificio della porta prende proporzioni così vaste da diventare un 
castello e i due pezzi della merlatura si alzano tanto da diventare 
due t01ri, le quali, allo loro volta, sono merlafe di tre pezzi 

Ma la differenza più rilevante tra lo stemma scolpito nel mo- 
numento, e l’altro descritto dal Crollalanza, sta nel fatto che in que- 
st’ultimo, attraverso la porta aperta e al dî là dell’edificio merlato 
della porta, non rimane che il campo (d’azzurro) mentre nello stemma 
del monumento entro il vano della porta, si vedono il tronco £ le ra- 
dici, e, al disopra delle merlature, i rami di una rovere, — E’ la rovere 
di Sisto IV «sradicata» e con «i rami passati in doppia croce di S. 
Andrea» quale la descrive il Crollalanza, sia nel Dizionario, or ora 
citato (vol. ll, pag. 453), sia nella Enciclopedia Araldico-Cavalleresca, 
alla voce: Rovere (a pag. 518). 

Nei marmi, visti dal Comm. Barbantini nel Palazzo di Parma, 
gli stemmi del Cardinale dovevano avere indubbiamente quest’ultima 
forma. 
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E mi auguro che — se alcuno se ne potrà rinvenire — 
venga accuratamente conservato, per essere nuovamente 
murato nel grand oso palazzo che sta ora per sorgere sulla 
stessa area sulla quale sorgeva un giorno il palazzo di Parma. 

Già la autorevole Commissione che, nel 1919, riferì 
sopra la sistemazione edilizia del Quartiere del Rinascimento, 
faceva, notare al Consiglio Comunale di Roma che « nei 
« magazzini comunali e specialmente nell’ Anfiguarium presso 
« il Claudium, giacciono ancora, dismessi, mutili...., nume- 
« rosi resti di piccole fontane, di edicole, di antici cippi, e 
« targhe, e stemmi » ; e, fin d’allora, proponeva di toglierli 
dall’abbandono in cui erano lasciati e di valersene ad orna- 
mento della città (1). | 

Niun luogo migliore per rimetterli nuovamente in luce, 
che quello stesso da cui furono tolti. — Ritornino essi là, 
sulla riva del Tevere In quel quartiere, ieri troppo vanda- 
licamente devastato, ed oggi fortunatamente tornato in onore, 
| saranno un nuovo prezioso documento della genialità di 
quel meraviglioso periodo del Rinascimento che, come os- 
serva giustamente il Giovannoni, è per Roma «il più vi- 
« vace e gentile periodo della sua mirabilmente continua 
« storia architettonica ed artistica » (2) 


G. MARIOTTI 


(1) Sistemazione edilizia del Quartiere del Rinascimento in Roma - 
Relazione della Commissione all’on. Consiglio Comunale (Relatore: 
Prof, Gustavo GiovanNoNI) — Roma, Calzone 1919, pag. 17. 

(2) Giovannoni (Gustavo), La sistemazione edil'zia dell’inizio di 
via Zanardelli, in Capitolium, anno I, n.ro 2 (maggio 1925) pag. 72. 
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Prof. Guipo MEnGOzzI - Ricerche sull’attività della Scuola di Pavia 
nell’alto Medio Evo. R. Università di Pavia. Studi nelle scienze 
giuridiche e sociali, pubblicati dall’Istituto di esercitazioni presso 

‘ la Facoltà di Giurisprudenza. Vol. VII-VIII. - Pavia 1924. 


La presente recensione vuole più particolarmente riferirsi alla Par- 
te ILa (pagg. 35 ss. ) concermiente: «Gli istituti giudiziari creati dai giu- 
risti della Scuola di Pavia nel sec. IX. ». 

Essa interessa un problema che è stato largamente esaminato, da 
‘oltre un ventennio, dalla dottrina italiana e straniera e ripreso, da ulti- 
mo, dal Demogue R. (Traité des obligations en général. T. II. Paris, 
1923; pp. 337 ss.); problema che ha una portata generale e che con- 
‘cerne la funzione generica del giudice, di accertamento all’infuori del 
giudizio. La sua importanza è storica, dottrinale, legislativa, giurispru- 
denziale. 

Dal punto di vista storico sembra a me vi abbia portato un contri- 
buto notevole il prof. Guido Mengozzi, con l’esame degli istitutt giudi- 
ziarii creati dai giuristi della Scuola di Pavia nel sec. IX. 

Il lineamento fondamentale delle ricerche del Mengozzi è questo: 
la Scuola di Pavia ha avuto una esistenza non mai interrotta dall’epoca 
romana attraverso tutto l’alto Medio Evo e più avanti. Il periodo più 
interessante di essa scuola è il sec. IX e particolarmente .il penultimo 
decennio di questo, nel quale il Tribunale Supremo, connesso intima- 
mente con la Scuola, innesta ufficialmente nell’ordinamento giuridico 
processuale il Diritto Romano; cosicchè, studiando gli istituti giudiziari 
pavesi di questo periodo, si può risalire sino al Diritto romano, per poi 
ridiscendere sino ad epoche avanzate. Gli istituti giuridici creati dal 
Tribunale Supremo fra l’anno 885 e l’anno 890, che ci interessano, non 
hanno carattere propriamente giudiziario, ma appartengono alla cate- 
goria dei così detti processi apparenti e sono all’infuori da ogni in- 
fluenza Franca. Essi sono concretati in formule, inserite nel Cartulario, 
raccolta di formule coordinate, molto importante per la storia del di- 
ritto. Questi istituti erano applicati nei Placiti. Una tale elaborazione 
di elementi giuridici preesistenti, rivolta a foggiare istituti nuovi e di- 
versi nell'ordinamento giuridico di quel tempo, rappresenta una con- 
quista dell'elemento italiano, costituito da giudici pavesi; poichè il Tri- 
bunale Supremo era composto di Giudici e Notari del Sacro Palazzo, 
usciti dalla Scuola di Pavia e che spesso vi ritornavano come insegnanti. 
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Caratteristica degli istituti processuali pavesi che più ci interes- 
sano, è la netta e precisa distinzione fra la tutela del possesso e quella 
della proprietà, distinzione ignota al Diritto Germanico e che si ricolle- 
ga al Diritto Romano. Tale differenziazione segna altresì la trasforma- 
zione dei processi rivolti alla tutela immobiliare, da istituti eschusiva- 
mente penali, come erano nel Diritto Germanico, ad istituti essenzial- 
mente civili. Alla Scuola di Pavia si deve altresì il fondamentale perfe- 
zionamento, per opera di giuristi italiani, della moderna documenta- 
zione legale, nei suoi requisiti essenziali, sulle traccie dell’antica docu- 
mentazione romana; nonchè la creazione del notariato, che da quell’e- 
poca si conserva pressochè inalterato fino ai nostri giorni. 

Questi i capisaldi delle conclusioni del Mengozzi: ora il più carat- 
teristico degli istituti da lui esaminati è il processo per estensio cartae, 
di cui il più antico documento che il Mengozzi stesso richiama è del- 
l’anno 885, 

Per chiarire la portata di tale procedimento si confronti la mia nota, 
pubblicata in questo Archivio storico Vanno 1915: «Per la storia e per 
il sistema dei processi civili », basata in parte su una memoria del 
Brandileone (Riv. dir. commerciale, 1914, n, 10, P. I) indagante il va- | 
lore della clausola «ille cui cartula ista in manum paruerit», che si trova 
in pochissimi documenti medioevali italiani; clausola che il B. dimostra 
sostanzialmente identica ad altra che invece si trova in moltissimi atti 
di alienazione. Scopo della traditio cartae era di fornire all'acquirente 
il mezzo per poter difendere la cosa acquistata contro eventuali pretese 
od attacchi da parte di chicchessia («cui per te res îsta alienata parue- 
rit >»). La carta era, per dirla col Romagnosi, la estrinsecazione della 


concreta contenenza del titolo di acquisto, quale fonte di tutte le fa- 
coltà relative all’esercizio del diritto medesimo, da valere agli effetti 


processuali. 
Risalendo cronologicamente sino al 572 e discendendo sino a tutto 


il Mediosvo, l’alienante trasmetteva, contemporaneamente alla alienazio- 
ne del bene, anche la carta, per uno scopo d’assicurazione e difesa, 


La importanza ‘di tale documentazione. giuridica io desumevo non 
‘ solo dalle fonti riprodotte dal Brandileone, ma altresì da quelle perga- 
mene del secolo IX, la raccolta delle quali costituisce la quasi totalità 
del Codice diplomatico parmense, dal Benassi pubblicato, per la nostra 


Deputazione di Storia Patria, nel 1910 e che sono pervenute al nostro 
Archivio di Stato dall’Archivio del celebre convento piacentino di S. Sisto. 

Fatta questa premessa, possiamo renderci conto del lineamento del 
processo per osfensio cartae. Trattisi, ad esempio, di um contratto di 
permuta di fondi rustici: la parte interessata presenta (ostendit) nel Pla- 
cito, presieduto dal messo imperiale assistito da quattro giudici regi, 
la cartula commutationis. Questa viene letta, e poscia è interrogato il 
presentatore, sulla ragione per la quale la ostendesse ed esso rispon- 
de, secondo la formula, che la presentava perchè nessuno potesse di- 
re che l’aveva avuta e tenuta silenziosamente, occultamente, collu- 
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diosamente, aggiungendo che, in forza di quella carta, aveva e te- 
neva, con diritto di proprietà (ad meam habeo et teneo proprietatem) 
i beni indicati nella carta. Poscia interpella l’altra parte permutante, 
presente al Placito e assistita dal suo avvocato, invitandola a dichia- 


rare se la carfa era buona e se intendesse contradire aut subtrahere 
relativamente ai beni ricevuti in permuta. La parte interpellata ri- 
sponde direttamente che la carta era buona e vera e che non con- 
traddiceva nè intendeva contraddire quanto alla natura e alla pro- 


pristà dei beni permutati. Fatta questa dichiarazione, i giudici, in base 
ad essa, si pronunciano nel senso conforme e cioè che l’interessato 


dovesse tenere in proprietà le terre ricevute in permuta e l’altra. par- 


te dovesse in ogni tempo rimanere facifa e contenta. Poscia i giudici 
dettano la notitia per la sicurezza dell’interessato: questa è scritta 


dal motaro per ordine del messo imperiale e sottoscritta dal messo, 


dai giudici, dal notaro e da altre persone presenti al Placito. 
Questo procedimento differisce sostanzialmente dal processo or- 


dinario, in quanto non mi è contrasto fra le parti; esso ha carattere 
documentale, perchè la carta non è soltanto elemento probatorio per 
la decisione, ma qiresta è la integrale e formale conferma del suo 
contenuto (firmatio) con l’attestazione di veridicità del documento 
stesso (roboratio), rendendolo così inattaccabile come documento giu- 
diziario, 

Il processo per ostensio cartae è apparente, perchè le parti sono 
pienamente concordi quanto al. contenuto del documento e agli obbli- 
‘ ghi reciproci in esso stabiliti. Il suo intento è di confermare, sulla 
base documentale, la corrispondenza fra lo stato di fatto e lo stato 
di diritto in ordine alla sussistenza del diritto di proprietà, Dal punto 
di vista cautelare, la notitia giudiziaria costituisce una roboratio della 
carta originaria. Sotto un tale aspetto questa forma di processo ap- 
parente rientrerebbe nel sistema degli appelli stragiudiziali, essendo 
rivolta alla conferma solenne e non contraddetta di un documento, 
avente già per sè efficacia dispositiva. Secondo il Mengozzi la ostensio 
cartae è istituto nuovo ed originale, creato dalla Scuola di Pavia nel 
penultimo decennio del sec. IX ed è applicato soltanto nei Tribunali 
“superiori, su decisione di giudici e notai del Sacro Palazzo, addetti 


al Tribunale Supremo. 
Esso si basa sulla distinzione, ignota ai diritti germanici, fra pro- 


prietà e possesso ed ha eziandio origine da concetti esclusivamente 
romani, perchè la conferma della carta è in ragione della dichiarazione 
conforme, fatta nel Placito, dall’altra parte espressamente interpel- 
lata (documento confessato). 

Il Mengozzi porta la sua indagine, relativamente al processo per 
ostensio cartae e ad altri che pure interessano, non solo la storia ma 
la sistematica del diritto processuale civile, su raccolte di documenti 
importantissime per ila nostra regione, quali i Documenti inediti del- 
l’Archivio capitolare di Piacenza (Arch. stor. parm., 1901) e quelli 
riportati dall’Affò in appendice alla Storia di Parma. 
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Nell’esaminare un’altra forma di processo apparente (finis in. 
fentionis terrae) avente origine identica alla ostensio cartae e con 
questa strettamente connessa (soltantochè, mentre la ostensio cartae 
serviva a confermare, in base al documento dispositivo, uno stato di 
diritto preesistente, invece la finis intentionis terrae, come tipo di 
processo caratteristico, poteva essa dare esistenza giuridica al diritto 
di proprietà mediante la notizia giudiziale), — il Mengozzi sostiene 
che per crears tale istituto la Scuola di Pavia utilizzò la prima fase 
della in iure cessio romana, che anch’essa era una forma di processo 
apparente («In iure, cedit dominus, vindicat is cui ceditur, addicit 
praetor»). E ricorda, col Solmi A. (Arch. stor. it., 1913), che un isti. 
tuto legato intimamente con la ‘in iure cessio, cioè la mancipatio, si 
mantenne inalterato, con efficacia pratica, in Piacenza fino al prin- 


cipio del sec, IX, il che era già stato sostenuto dallo Schupfer prima 
ancora che lo Schiaparelli pubblicasse i documenti piacentini. Non 
così avvenne tuttavia della in iure cess/o, con la quale la finis inten- 
tionis terrae ha solo comune lo scopo. Ritiene tuttavia il Mengozzi 
non potersi dubitare che i giuristi del Tribunale Supremo di Pavia 
abbiano usufruito di testi romani, fra i quali le opere di Gaio. 

Nella serie dei processi apparenti il M. colloca anche la finis 
status, istituto pure esso creato dai giuristi pavesi, scopo del quale 
era quello di ottenere, in base al documento presentato (cartula 
ingenuitatis), la rivendicazione della libertà della persona e insiem=® 
della proprietà dei beni, costituendo la eventuale prova giudiziale 
(praeceptum) del rapporto giuridico di manomissione. E’ insomma 
la ostensio cartae applicata alla rivendicazione della libertà. 

Era invece diretta a tutelare esclusivamente il possesso la inve- 
stitura salva querela, che il Mengozzi considera anch’essa istituto 
esclusivamente pavese, applicato nel territorio Lombardo - tosco e 
romanico come istituto processuale unico, nel che il M. si distacca 
dalla opinione degli studiosi anteriori. (Per tale istituto e sul tema 
generale dell’appello stragiudiziale, che io riporto al nostro diritto 
romano, cfr. la mia Mg. negli Atti della R. Accademia vergiliana del 
1910 «L’appello stragiudiziale nel suo svolgimento storico»). 

Carattere della inv. salva quer. era che la investitura stessa non 
era permanente e definitiva, ma durava soltanto fino a che la parte 
soccombente e disvestita permanesse nella sua contumacia e non si 
presentasse in giudizio. Secondo il M. tale istituto possessorio era 
in vigore prima dell’896 ed era di esclusiva competenza dei Tribunali 
superiori come i tre processi petitori. Ne cita esempi tratti dall’Affò 
e anche un esempio riguardante un Placito del 1038, tenuto presso 
Lucca dal vescovo parmefise scismatico, poi antipapa (Onorio II; 


1062) Cadaloo, cancelliere e messo imperiale (Muratori; Ant. It.; 
I, €. 471). La inv. s. q. era istituto di grazia, fondato sul doppio pre- 
supposto della turbativa nel possesso immobiliare, sofferta dall’atto- 
re, e della corrtumacia del convenuto. Che se il convenuto, fattosi a 
sua volta attore, si presentasse in giudizio, allora l’attore non sol- 
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tanto doveva comparirvi a sua volta, ma restituire immediatamente 
il possesso prima della risoluzione definitiva della controversia, dan- 
do garanzia formale di addivenire ad una definitiva risoluzione entro 
l'anno. L’istituto ha per base, non solo la distinzione romana fra 
proprietà e possesso, ma un concetto della turbativa di possesso che 


è anch’esso romano e che adombra nella prima fase e nella formula 
. relativa, assai lontanamente tuttavia, il duplice scopo degli interdetti 


possessori romani per tutelare e ricuperare il possesso; ma se ne 


stacca profondamente così per il procedimento come per il presup- 
posto della contumacia del convenuto. Piuttosto richiama il Mengozzi 


la fonte diretta della legislazione giustinianea, per la seconda fase e 
la formula relativa, riguardante il caso che il convenuto si presenti 


in giudizio e venga reintegrato nello stato anteriore. 
Dal punto di vista dottrinale, legislativo e giurisprudenziale, que- 


sti istituti sono preziosi e fecondi, per la indagine rivolta alla riso- 
luzione dei problemi al contorno, che stanno cioè in una zona limite 
fra la presupposizione generica della concordanza fra lo stato di fatto. 


e il diritto obbiettivo, e il giudizio di cogriizione del processo ordina- 
rio rivolto all’accertamento di un diritto contrastato e alla concreta . 
| attuazione del diritto obbiettivo assumendo come strumento tecnico 
principale la prova nella sua pienezza, e solo subordinatamente, non 
tanto quale termine medio (ipotesi), ma come integrale per la com- 
piuta interpretazione del fatto, la presunzione quale strumento logico 
(a. 1354 c. c.). 
Avv. Prof. RAFFAELE CoGNETTI DE MARTIIS. 


PARMA GRAFICA, Pagine di storia dedicate ai giovani cultori dell’arte 
grafica, Parma, Cooper. Tipo-Litografica Parmense, 1925, 4.9, pp. 
68, con figure e 3 tav. f. t. 


Ricorrendo il 50° anniversario della Sezione di Parma della «Fe- 
derazione italiana fra i Lavoratori del Libro», la Presidenza di essa 
ha voluto degnamente commemorarlo colla pubblicazione di un «nu- 
mero unico», che non è uno dei soliti fascicoletti di poche pagine, a 
base di «pensieri» più o meno inediti, e di firme più o meno autenti- 
che, ma un volume, in formato di 4°, stampato con bellissimi caratteri, 
su ottima carta, e col corredo di illustrazioni nel testo e di tavole fuo- 
ri testo (di cui alcune a colori), che lo rendono un modello di eleganza 
tipografica schiettamente italiana E il contenuto è in tutto degno della 
veste, severa ed elegante, in cui il libro è stato dato alle stampe. Il 
volume contiene anzitutto Una memoria Bodoniana dell'On, Giuseppe 
Micheli (pagg. 3-8), cioè una interessante memoria inviata dal Bodoni 
al dott. Giuseppe Serverti nel penultimo anno della sua vita, e pre- 
cisamente nel settembre 1812, Da essa, fra l’altro, si apprende che 
a quest'epoca nella Gefteria Bodoniana la serie dei caratteri latini, sì 
tondi che corsivi, ascendeva al numero cospicuo di 150; dei greci, a 32; 
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e di molti caratteri esotici ed orientali, ad oltre un centinaio. L’arti- 
colo, con cui il M. illustra questo curioso cimelio della sua raccolta 
privata, è corredato di una bella riproduzione del ritratto del Bodoni, 
che reca, inferiormente, il distico: 
Hic ille est Magnus, typica quo nullus in arte 
Plures depromsit divitias, veneres. 


Segue una monografia dell’archivista D. Giovanni Drei, socio 
della R. Deputazione Parmense di storia patria e noto per altri lavori 
storico-letterari, su / Viotti, stampatori e librai Parmigiani dei sec. 
XVI e XVII (pagg. 9-35). A tutti i cultori, non solo di storia tipografica, 
ma anche di memorie storiche e bibliografiche parmensi, è notissimo 
il nome di questa dinastia di librai e tipografi, che dai primi anni del 
sec. XVI protrassero la loro attività tipografica-editoriale sino al ca- 
dere del sec. XVII. Primo stampatore della famiglia fu Antonio Viotti 
(1508-1545), e il primo libro da lui stampato è un romanzo d’amore 
intitolato Philogyne del Magnifico Cavaliero Meser Andrea Baiardo, 
che colla identica data di anno, mese e giorno (30 agosto 1508), tro- 
vasi a stampe anche col titolo mutato: Trattato amoroso di Hadriano 
e di Narcisa, Non si conosce la data precisa in cui termina l’attività 
di Antonio; solo sappiamo che egli lasciò due figli: Gian Maria, che, 
nato nel 1512, si trasferì poi a Roma, ove stampò alcune opere «in 
aedibus S. Brigittae», e Seth, che, morto il padre, assunse nel 1545 
la direzione della stamperia parmense, la fornì di nuovi e bei caratteri, 
le diede più ampio sviluppo e divenne Stampatore Ducale e Camerale. 
Erasmo (1579-1611) ampliò ancora l’azienda paterna ed ebbe confer- 
mati da Alessandro Farnese gli antichi privilegi. Alla sua morte (1611), 
(in difetto di figlì maschi) gli successe Anteo Marani — probabilmen- 
te un giovane suo apprendista e forse parente — col nome assunto 
di Viotti, il quale diresse la stamperia, la libreria e le cartiere ereditate 
da Erasmo, sino al 1626. Successorì del Marani (+ 1626) furono Seth 
ed Erasmo Viotti (1626-1662), ed Anteo, figlio di Erasmo, che nel 
1671 affittò la stamperia a Pietro Dal Frate e Galeazzo Rosati .soci. 
La famiglia era già spenta nel 1769, nel qual anno l’eredità di Seth 
Viotti passava alla famiglia Costa, parente dei Viotti. Questi dati 
cronologico-geneologici ha potuto l’A. pazientemente raccogliere da al- 
cuni rogiti notarili, memoriali ai Farnese, privilegi di stampa ed altri 
scarsi documenti, essendogli purtroppo mancato quella che doveva es- 
sere la fonte più preziosa e più sicura (ma ora perduta): il carteggio 
dei Viotti, che non poté non essere e copioso e importante. Tanto più 
meritorie sono quindi le fatiche del Drei; le quali, come preludono, 
così fanno vivamente augurare quegli Annali tipografici dei Viotti, a - 
cura del conte prof, Antonio Boselli, bibliotecario della Palatina, anche 
nella presente monografia accennati (p. 14), e che sappiamo destinati 
alla Biblioteca di Bibliografie italiana, diretta dallo scrivente. Frattanto, 
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la memoria del Drei (come quella il cu? interesse per la storia della 
tipografia italiana nei sec. XVI e XVII sorpassa d’assai quello di una 
pubblicazione commemorativa provinciale) è stata integralmente ri- 
prodotta ne La Bibliofilia di Firenze (a. XXVII (1925-26), disp. 6-7, pp. 
218-243) con aggiunte di nuove notizie e con maggior numero di fasci- 
coli, da di tre che erano nella «Parma grafica», sono stati aumentati 
,a sei, . 

Il terzo lavoro è dovuto al prof. Antonio Boselli, e contiene Due 
lettere di A. A. Renouard a G. B. Bodoni (pagg. 37-44). Lo scorso anno, 
Moriz Sondheim pubblicò undici lettere del Bodoni al Renouard, ed una 
della vedova di lui allo stesso, che erano venute in possesso di una 
libreria antiquaria di Francoforte s. M., lettere che vanno dal 1794 al 
1815, e delle quali il Boselli rese conto nel «Bollettino bibliografico» 
di questo Archivio, XXIII (1923), pagg. 493-94. Tale pubblicazione ride- 
stò nell'animo dell’operoso bibliotecario un vecchio proposito: di dare 
alla luce la intera corrispondenza che il bibliografo francese tenne dal. 
1791 al 1812 col grande tipografo italiano: corrispondenza che fa parte 
del ricchissimo carteggio bodoniano della Palatina di Parma, sul quale 
lo stesso Boselli ha già pubblicato una notizia dettagliata, coll’indice dei 
corrispondenti, nello stesso Archivio (N. S., XIII; 1913). Il presente ar- 
ticolo è quindi un nuovo contributo alla vagheggiata pubblicazione del 
carteggio Bodoni-Renouard, la quale auguriamo possa presto effettuarsi 
per opera e merito del prof. Boselli. Le due lettere del Renouard al Bo- 
doni, qui pubblicate, sono del 28 marzo e 25 luglio 1796, e sono stretta- 
mente collegate a una lunga lettera del Bodoni (9 settembre 1796), 
edita dal Sondheim. Sono lettere d’affari, e vi si discorre soprattutto 
della proposta di formare a Parigi, presso il Renouard, un deposito 
per lo smercio delle edizioni bodoniane in Francia e in altri paesi 
stranieri: ma «sono tali (avverte giustamente l’editore), quali un’ 
libraio come il Renouard, che era prima di tutto un bibliofilo, poteva 
scrivere ad un tipografo come il Bodoni, che era prima di tutto un ar- 
tista. Esse si elevano spesso assai al disopra della piatta superficie 
degli affari, e assumono talora il carattere e l’importanza della corri- 
spondenza di letterati o di artisti». Ed hanno anche il pregio (possia- 
mo aggiurigere) di offrirci preziosi terminî di confronto — quasi di 
parallelismo — colle condizioni del commercio librario, quali si son 
venute .formando in Europa, dopo la guerra. Scriveva il Renouard, nel 
1796: «Pendant ces tems difficiles j’ai donc pris le parti de très 
peu vendre, mais je me suis appliqué à préparer une quantité de 
belles et excellentes éditions qui pussent me faire un fond solide 
lorsque le commerce aurait repris son ancienne allure. C’est ce qui 
commence à venir. Maintenant que les livres sont fixés en numéraire, 
cest-à-dire en valeurs invariables, la librairie commence à étre dé- 
barrassée de cett: nuée de spéculateurs-agioteurs qui tripotaient les 
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livres comme les effets de la bourse; et on vend enfin déjà un peu 
pour des valeurs réelles» (pag. 40). — Il quarto articolo (fra quelli 
che ci preme qui registrare) è forse l’ultimo dovuto alla penna del 
compianto Umberto Benassi, Un esempio, un augurio, un mònito im- 
mortale (pagg. 56-63); e in esso si rievoca ancora la figura del grande 
Bodoni, mostrando per quali vie e per fatidico intuito di quali uomini, 
il giovane artefice piemontese movesse dalla nativa Saluzzo, appena. 
diciottenne, prima a Roma, poi alla Crisopoli borbonica, ove doveva 
manifestarsi e rifulgere il suo genio. E questi uomini — che Parma 
annovera fra i suoi più insigni benefattori — sono Guglielmo Du 
Tillot e Paolo Maria Paciaudi. La nobile evocazione che il povero 
Benassi qui fa del grande fondatore della Parmense, non può non 
essere Qui riferita, a titolo di onore. «Il nome di questo padre Teatino, 
che fu divinatore del sommo Tipografo, come del sommo Tragico 
italiano, e inspirò le più ardite e sapienti concezioni di politica eccle- 
siastica e di pubblica istruzione nel ducato dei primi Borboni, non può 
ricordarsi senza speciale reverenza in questa città, ov’egli, per volere 
d’un ministro illuminato e d’un principe munifico, gettò le prime 
basi, guidò nei primi e più difficili passi una magnifica raccolta di libri 
e manoscritti, che è faro luminoso per le vie del passato e per quelle 
dell'avvenire, superbo vanto invidiato alla nostra da città assai mag- 
giori e più ricche e potenti» (pag. 55). 

Compiono il volume uno scritto di Cesare Ratta, Divagazioni sul 
libro (pagg. 45-51), e uno di Renzo Pezzani, Gli illustratori del libro 
(pagg. 64-68). Questo numero unico (che reca il sottotilo «Pagine di 
storia dedicate ai giovani cultori dell’Arte grafica»), fu ideato ed ese- 
guito da Arnaldo Benecchi, coadiuvato dai colleghi Dante Zamboni, 
Ennio Fontana e Giovanni Biggi, e stampato coi tipi della Cooperativa 
Tipo-litografica Parmense, con inchiostri gratuitamente forniti dalla 


ditta Ch. Lorilleux & C. di Milano. . 
Caro FRATI 


Giuseppe PortT:GLIOTTI, Porpore, Pugnali, Etère — Milano, F.lli Tre- 
ves. 1924,-8°, pp. VII - 318, con figure. 


Più e più volte ho pensato che la fama di molti personaggi del 
Rinascimento sia dovuta non soltanto alla eccellenza delle opere loro, 
ma anche ai sommi artisti che me immortalarono le sembianze o ne 
adornarono i sontuosi palazzi; e questo pensiero m'è ritornato leggen- 
do il bel libro del Portigliotti ed ammirando le ricche “lusinazioni ond’è 
fregiato; le quali illustrazioni, se qui non sono che un artistico com- 
plemento del lavoro dello scrittore, furono per l’addietro lla causa ec- 
citatrice ‘ della curiosità degli storici. Cosicchè i ritratti, # quadri e gli 
affreschi famosi furono successivamente effetto e causa della fama 
di chi ebbe la ventura o la sventura di ordinarne l’esecuzione. 
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Ho detto «la sventura», perchè la fama può essere anche cattiva. 
Gran parte infatti def personaggi di cui il nostro a. ci parla sono de- 
testabili «figune d’eccezione e alcune di piena patologia», porporati 
erotiai e criminali, principi degenerati, umanisti fanaiici e visionari, 
cortigiane lussuniose. E così ci sfilano davanti il card. Bibbiena domi- 
nato dall’erotismo; il card. Petrucci, reo d’aver tramato contro la vita 
del Papa; il card. Pietro Riario, un’intrigante megalomane bastardo 
o nipote di Sisto IV; Franceschetto Cybo, figlio d’Innocenzo VIII, un 
inetto avido di denari e di piaceri; Pier Luigi Farnese, figlio di Paolo 
III. A completar la scandalosa schiena dei figli di Pohtefici, che tanto 
danno recarono alla Chiesa Cattolica, non manca che il Duca Valen- 
tino, 13 cui gesta il P. ha già distesamente narrate altrove. 

AI capitolo del «nepotismo» (che il P. preferirebbe chiamare espli- 
citamente «figliuolismo») segue quello intitolato «Il fascino dell’antichità 
. e le congiure », nel quale si parla delle fissazioni politiche degli uma- 
nisti. Ed eoco i seguaci di Pomponio Loto col loro fanatismo puramen- 
te letterario e superficiale, ed ecco il gruppo dei regicidi che sognaro- 
no l'immortalità di Bruto, affilando il pugnale contro i tiranni della 
patria. 

+ L’ultima parte dell’interessante volume tratta della sensualità e 
dell’esaltazione del culto pagzno della tellezza, celebrato nel Rina- 
scimento da una folla di pittori, di scultori e di poeti. A dimostrare 
| la solenne consacrazione della vittoria della materia, contro la quale 
tuonò non invano il Savonarola, l'A. dedica un capitolo al parlatorio 
del nostro monastero di S. Paolo. 

Su questo e anche sulla biografia di Pier Luigi Farnese credo 
opportuno soffe-marmi alquan‘o. 

Il primo duca di Parma e Piacenza oi è presentato come un uomo 
di scarsa ‘intelligenza, del tutto privo di finezza diplomatica, senza o- 
nore é senza scrupoli, corrotto sino alla più ripugnante depravazione, 
in una parola, un bruto. Quello sconcio villano vestito da Gonfalo- 
niere della Chiesa e da Duca fu di per sè #l vergognoso castigo della 
deplorevole ‘indulgenza paterna. Il P: s’indugia, € sembra compiacersi, 

el ripeterci minutamente i particolari del noto episodio di Fano, epi- 
sodio che invano, secondo lui, alcuni autori moderni tentarono di ne- 
gare o di mettere in dubbio. 

Pier Luigi Farnese fu certamente un uomo detestabile, indegno 
dell’affetto dei contemporanei come dell'indulgenza def poterf; tutta- 
via faccio qualche riserva sull’abominevole episodio fanese e sulla 
complcta sfiducia nelle capacità intellettuali del Duca. Dobbiamo in- 
fatti tener presente che i congiurati piacentini gl’impedirono di svi- 
luppare il suo audace programma politico; «programma che doveva 
rispondere ad un’assoluta nedessîtà dello stato, se Ottavio, Alessandro 
e Ranuccio Farnese, principi avvedutissimi, lo ripresero l’un dopo 
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l’altro, non intimoriti dal tragico ricordo famigliare, e in parte lo at- 
tuarono, sfidando il pericoloso risentimento dei nobili. 

Nel capitalo che tratta del Parlatorio di S. Paolo, dopo una breve 
storia del monastero, sî viene a parlare dî Giovanna Piacenza, una 
badessa «un po’ fuori delle linee abituali della semplice cronistoria. 
degli Ordini religiosi», «una sacerdotessa di Gesù, che sospirava con 
nostalgia, di là dalla religione del dolore, «alla remota classicità in 
cui la vita i&veva raggiunta la sua complelta pienezza», «una gentildon- 
ma... del Rinascimento alla quale il cingole legò le ali». Se costei 
non avesse commesso il provvidenziale errore di ordinare al Cor- 
reggio la decorazione del suo parlatorio (scusate se ritorno alla 
mia idea fissa) nessuno avrebbe mai avuto l’impertinente curiosità 
di occuparsi di fatti suoi e le sarebbero state risparmiate tante inso- 
lenze; ma per fontuna la badessa Giovanna era abituata a fare il co- 
modo suo a dispetto di tutti: figuriamoci se doveva darsi pensiero del- 
le critiche dei posteri! Così ci fu donato un capolavoro, il quale, oltro 
ad avere una grande importanza artistica, è un caratteristico documento 
di quella stupenda contaminazione per la quale il sentimento pagano 
si confuse con il sentimento cristiano, e nel campo dell’arte gli si so- 
vrappose trionfalmente. 

Con tutto ciò, anche il P. che ama le tinte forti e si diletta di 
scandali, trova difficile a spiegarsi «questa ‘ostentazione di paganesimo 
e di sensibilità in un ambiente sacro», e ne iattribuisoe la responsabilità 
ai letterati che frequentavano il chiostro, e «alla padrona di casa che, 
dimentica del proprio velo e del proprio voto di sposa a Cristo, guarda- 
va con rimpianto — un rimpianto un po’ sacrilego — a quella lontana 
età così ardente e sensuale, di cui essa si sentiva veramente figlia». 

Tutto ciò è possibile; ma mi sia permesso di osservare che qui 
si vuol colmare una buca, scavando nel terreno un’altra buca uguale; 
perchè se è una sconvenienza stravagante «l’'esaltare per entro le mura 
d’un convento femminile la vittoria dei sensì e la gioia della vita», 
non è meno sconveniente e stravagante una monaca, anzi una 
badessa, che si conporta in modo così assurdo e provocante, senza 
tener pronta una geniale spiegazione che giustifichi il dipinto e la 
committente e faccia rimanere scornato lil vîsitatore male intenzionato. 

L’egregio a., che ha dato prova di possedere una vasta e profonda 
preparazione e una rara abilità nel ravvivare e drammatizzare i fatti 
del passato, non ha letto (voglio sperarlo) il mio lavoro sulla Camera 
di S. Paolo. Vi avrebbe trovato una spiegazione del dipinto Corregge- 
sco diversa da quella data comunemente, e forse... Ma no; i miei 
ragionamenti non lo avrebbero persuaso; egli è troppo convinto che 
la badessa Giovanna era mezzo matta, e, tutto sommato, gli piace più 
così. 

ARNALDO BARILLI. 
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Vicenio SONCINI, - Il p. Paolo Segneri (1624-1694) nella storia det Far- 
nese a Parma, con lettere e documenti inediti. - Torino, Società Edit. 
Internaz., 1925. 


E’ questo il titolo di una recente pregevole pubblicazione del chiaro 
sacerdote, favorevolmente noto per altri ragguardevoli lavori, special- 
mente di carattere storico-religioso. 

E’ un elegante volume in ottavo, di oltre 200 pagine, portante in 
fronte, sormontata dallo stemma del Comune di Parma, la dedicazion= 
.a questa Città, in un epigrafe che bellamente stringe in sintesi effi- 
cace la materia del libro. 

Non si nasconde l’A. che «essendo ricca la bibliografia intorno 
all’attività missionaria, dottrinale e di lettere del padre Segneri... è 
difficile dine di lui qualche cosa di muovo», Ma per le sagaci e pazienti 
ricerche e per la illustrazione di documenti, anche nuovi, egli, con 
questa celebrazione — opportunamente fatta nel III. centenario dalla 
nascita del Segneri (Nettuno, 1624) — ha veramente asseguito lo scopo 
di mettere maggiormente in luce la multiforme prodigiosa attività 
del grande riformatore dell’eloquenza sacra in Italia e dì esaltarne la 
figura morale, la esemplarità e santità della vita. 

L’opera si divide in otto capitoli. 

Il I. è su le sacre Missioni, del p. Segneri, nel Parmense (1661- 
1674). 

Il II. è specialmente dedicato ai rapporti fra il p. Segneri e il 
Vescovo parmense del tempo, Carlo Nembrini, grande restauratore 
della pietà e dei costumi. 

Questi che aveva conosciuto il p. Segneri tra le sue varie incom- 
benze diplomatiche e traverso parecchi contatti durante le Missioni 
nelle città pontificie, si fece di lui il concetto come di un santo. Al 
che corrispose la esaltazione che a sua volta il Segneri stesso fece 
del Vescovo, specialmente nella dedicatoria al Nembrini di una parte 
della sua opera: Manna dell’anima, 

L’ardenza della carità del grande missionario rifulge anche per 
fatti straordinari che lo stesso Vescovo Nembrini qualificava prodigiosi. 

Il capitolo III. s’intitola al p. Gesuîta Pietro Pinamonti: il com- 
pagno del p. Segneri nell’apostolato missionario: fu tale per ventisei 
anni, dal 1665, e le sue grandi virtù furono celebrate dallo stesso 
Segneri. 

Dopo i capitoli IV. e V., l’uno su le Relazioni &i Corte — I con- 
fini fra Borgotaro e Pontremoli, l’altro su Altri affari — Negoziati di 
matrimoni fra casa Farnese e casa Medici, il capitolo VI. riproduce 
84 lettere inedite del p. Segneri, di cui 68 della Biblioteca Palatina e 
dell’Archivio di Stato di Parma e le altre dell’Archivio di Stato di 
Firenze, 
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E’ ‘una raccolta che, aggiunta alle pubblicazioni analoghe dell’on. 
G. Micheli e del Prof. A. Barilli, e rannodandosi con gli epistolari 
segneriani in Roma, Firenze, Napoli, oltro i pregi riferentisi qua alla 
vita stessa di lui, e là al perenne trascorrere della sua inspirazione 
alle cose infinite, contiene preziose notizie sul vibrante periodo sto- 
rico che coincide con quello della fervida attività missionaria del- 
l’Apostolo. . 

Il capitolo VII. enuncia ed illustra i Codici segneriani parmensi, - 
e ne reca saggi. Questi codici sono sette, tra quelli della Biblioteca 
Palatina (5) e quelli dell’Archivio di Stato (2). 

Il capitolo VIII. contiene la rassegna delle Edizioni parmensi delle 
opere del p. Paolo Segneri. 

Alla vasta e complessa materia, ordinatamente esposta con lu- 
cida sobrietà, è coronamento la Conclusione del libro, in .cui l’A., per. 
vaso di ammirazione dell’opera di apostolo, di letterato, di predicatore, 
ond’è intessuta tutta la vita del celebrato, e delle sue eminenti virtù, 
esclama: 

« La figura di Paolo Segneri è oggidì altissima, e dalla poliedrica 
sua costituzione tramanda un tal dinamismo che la religione e la let- 
teratura lo acclamano; inentre nel mistero delle vie di Dio la sua orma 
sta profondamente scolpita come quella dei grandi santi convertitori. » 

«Intendere così il Segneri equivale riconoscerlo tutt'ora vivo € 
possente nel monito all’eloquenza e ai sacri predicatori odierni: equi- 
vale sintetizzarne la personalità in un omaggio, che, lungi dal collo- 
carlo tra le forme del vivere inimitabile, lo accosta dinamicamente al- 
l’oggi pe: essere di sprone = di esempio ». 

E ben si accordava questa verace esaltazione del santo Gesuita 
con l’auspicio dell’A. suscitato dal richiamo alla Croce eretto sul Colle 
presso Fornovo, (Cap. I., pag. 8). 

In ricordo della Missione tenuta dal p. Segneri a Fornovo nel- 
l’agosto 1673, fu ivi inalzata una grossa croce di legno, sostituita poi 
da una di ferro, nella cui inaugurazione il Vescovo di f. m. Mons. Ma- 
gani solennemente la benedisse. 

« Il terreno del monticello ove sorge è di proprietà — così l'A. — 
del beneficio parrocchiale, il quale pare che sia stato invitato o abbia 
da esserlo a cederlo come area di costruzione del monumento ai Ca- 
duti. Da queste pagine l’autore dei ricordi segneriani nel parmense fa 
voti che la tradizionale croce non sia nè toccata nè rimossa; a meno 
che un geniale creatore monumentista non escogitasse il motivo per 
cui la croce stessa diventasse il monumento ai caduti, con opportuna 
e grandiosa figurazione, a sposare il sangue della penitenza cristiana, 
sparso dal Segneri per far grande la religione, col sangue degli eroi 
che si macerarono perchè dal tormento della guerra sorgesse  re- 
denta l’Italia ». \ 
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Ora il monumento sta per songere sul culmine del colle. E se non 
può dirsi che il pensiero dell’A. coincida del tutto con l’opera ideata 
e già tradotta nel modello dall’eletto artista, il giovane architetto nostro 
concittadino Prof. Mario Monguidi, non Si fu trascurata la denomina- 
zione del «Monte della Croce». 

La nuda croce, moltiplicata nel dolore delle molte vite, costituisce 
il motivo dei tre grandi speroni congiungentisi alla sommità nel. trian- 
golo, su cui si eleverà al concavo azzurro il Tripode del Sacrificio e 
della Gloria. 

E sia in esso anche un cenno che ricordi l’antica consacrazione 
del Monte per le Missioni del p. Paolo Segneri. 


Avv. Luigi DE Giorol. 


AnceLo Mori, Le antiche bonifiche della bassa Reggiana, Parma, < La 
Bodoniana», 8., pp, 124 + cc. nn. 2, con 3 carte. 


Non paia esagerazione se si afferma che questo lavoro incomincia 
ab origine mundi, quando, nell’età preistorica, la nostra valle Padana 
attuale non era che un grande seno Adriatico. Coll’aiuto degli studi 
geologici e paleontologici riferentisi al territorio Emiliano circoscritto 
ora dall’Appennino, dall’Enza, dal Secchia € dal Po, VA. narra dei 
primi abitatori della valle Padana nell’età della pietra, del bronzo, e 
del ferro, soffermandosi sulle loro stazioni: palafitte, capanne, terre- 
mare, abitazioni palustri o lacustri, concludendo che: «furono gli abo- 
rigeni gli abitatori primitivi della valle Padana, ove fecero successiva- 
mente passare questo territorio dalla laguna al bosco al prato....». 
Passando all’epoca storica ricorda la dimora nella valle Padana degli 
Umbri, Etruschi, Celti e Romani, accennando all’opera di dissoda- 
mento e di bonifica loro, specialmente a quella assai notevole degli 
Etruschi e dei Romani, ‘ai quali si deve la costruzione di grandi vie 
militari attraversanti la valle nostra, quali l’Emilia, la Claudia aperta 
dal console Claudio, la Postumia. Ai Romani si deve pure l’arginatura 
del Po, come ne fan fede Luciano e Virgilio, la quale procurò grande 
floridezza ale città di Piacenza, Parma, Brescello, Tanneto, Modena. 
Sono assai notevoli ed importanti le notizie relative alle antiche città 
ora scomparse di Tanneto e Brescello. 

L’opera romana fu così grandiosa e colossale, che i grandi la- 
vori idraulici allora costruiti resistettero fin verso alla fine del VI. sec. 
di Cristo, e al principio del seguente, quando la natura con grandi in- 
nondazioni sommergendo tutta la valle del Po, da Cremona al mare, 
e la guerra tra Greci e Longobardi, svoltasi nel territorio di Reggio 
e Modena, inutilizzarono le opere colossali compiute nel corso di 
più secoli. 
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L’A. osserva che anche nella tradizione resta memoria di queste 
grandi innondazioni; come attestano le denominazioni Casalpò, Vicopò 
ecc., che provano che il Po lambiva allora in qualche modo il territorio 
di quei villaggi (pag. 42). Senza mettere in dubbio il fatto storico mi 
piace osservare incidentalmente che Vicopò avrebbe una ben diversa 
spiegaziohe, derivando il nome volgare attuale da Vicus Pauli, chè tale 
è appellata quella località in tutti i nostri documenti dei secoli X-XIII 
(Cfr. Le carte degli Archivi Parm. dei sec. X-XI, edite da me in 
questo Archivio). 

| Faticosamente, lentamente si riprendono nei secoli seguenti le opere 
di bonifica nelle campagne padane ricoperte dalle dette innondazioni 
di nuove colmate, ed in questa opera meritano speciale menzion= gli 
ordini Benedettini, specialmente S. Silvestro di Nonantola, S. Bene- 
detto di Polirone, S. Prospero di Reggio, S. Giovanni e S. Paolo 
di Parma. 

I nostri comuni della valle Padana fecero opere grandemente utili 
di bonifica, come dimostrano le convenzionî tra loro stipulate allo 
scopo. Basti ricordare l’inalveamento delle acque formanti nelle parti 
più basse del Guastallese, Novellarese, Brescellese, Correggese e 
Carpigiano una vasta palude, la sistemazione del Crostolo, che con 
l’innondazione recava immensi danni, e il nuovo cavo fatto dai Bene- 
dettini di Parma nel sec. XIII, tutto a loro spese, per raccogliere le 
acque sul confine Castenovese, 

Non meno importanti sono le opere di bonifica intrapprese dai 
duchi di Mantova e Guastalla, dagli Estensi, dai Farnes= nei secoli se- 
guenti specialmente a mezzo delle loro magistrature dei cavamenti o 
delle acque, delle quali si occupa largamente il dotto A. col sussidio 
di documenti estratti specialmente dall’Archivio Estense nella Sezione 
detta: Delle acque e strade, da cui trae anche alcune preziose tavole 
illustrative della valle Padana prima e durante le bonifiche, fra le 
quali notevole è quella Bentivoglio. 

Queste le linee principali del lavoro del Mori, il quale ha com- 
piuta opera altamente lodevole, raccogliendo preziosi materiali su ar- 
gomento altrettanto arduo quanto interessante ed elaborandoli con di- 
ligenza e con perfetta conoscenza dei luoghi. Questo accenho valga 
ad incoraggiare alla lettura del lavoro molti studiosi, i quali potranno 
trarre da esso elementi preziosi e spunti per particolari lavori nei varii 
periodi storici sopra le condizioni della nostra bassa Padana; ad e- 
sempio l’opera di bonifica fatta dagli ordini Benedettini sorgenti in 
essa in tutto il medio evo merita uno studio più ampio con l’aiuto dei 
nuovi cartolarii recentemente editi. 


G. DREI. 
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Vincenzo PancoTTI.. — I Paragici Piacentini e i loro Statuti. Vol. I, 
Piacenza, Tip. Ed. Del Maino, 1925, in 8.0 pp. 335. 


La buona «Biblioteca storica Piacentina» promossa dal «Bolletti- 
no storico» di quella città è giunta col libro di Mons. Pancotti al suo 
dodicesimo volume e si può dire che si sia arricchita del bel comin- 
ciamento di una forte e densa opera editoriale, senza dubbio di primo 
ordine. Infatti, quando il Pancotti avrà condotta a termine la sua non 
lieve fatica, la dotta «Biblioteca» conterrà un lavoro di! polso di. più 
al suo attivo, e la storia di Piacenza avrà finalmente il corpus degli 
statuti delle sue importanti e gloriose Corporazioni, dagl’inizî del se- 
colo XII a tutto il XVIII. 

Gli studiosi di storia municipale già conoscono, almeno da qual- 
che secolo, il prezioso materiale dei paratici di Piacenza e attorno ad 
alcuni di essi lavorarono il Pallastrelli, il Bonora, il Bolletti, G. Tononi 
ecc.; ma all’infuori degli statuta varia civitatis Placentiae — fra i quali 
di veri e propri paras:ci non si rinvengono che gli antiqua e i recen. 
tiora mercatorum — una pubblicazione integrale dei medesimi non 
si ebbe mai. 

Ne venne la efficace idea allo stesso Mons. Pancotti, il quale if 
22 aprite 1923 presentava alla seduta della nostra Deputazione di 
Storia Patria un suo studio esplorativo e riassuntivo dei manoscritti 
statutarii giacenti nella Biblioteca Comunale e in varii archivi di 
Piacenza, e auspicava al giorno in cui potessero veder la luce in or- 
ganica pubblicazione. I colleghi della R. Deputazione incoraggiavano 
la opportuna iniziativa, e il Pancotti accolse l’incoraggiamento come 
un imperativo della sua coscienza di acuto e geniale indagatore delle 
. antiche memorie mettendosi senz’altro all’opera. 

Ora è al primo volume, degno — si può esser certi — di particola- 
re nota sopra i futuri, perchè introduttivo, con una trattazione, in otto 
perspicui capitoli, di tutto l’apparato critico, d'ambiente, di tecnica e 
anche e principalmente, di sociologia e filosofia economica, applicata 
alla visione storica dei secoli nei quali esistettero ed agirono i pa- 
ratici. Quando, infatti, nel primo capitolo l’autore giunge limpidamente 
alla conclusione che «la nostra complessa legislazione del lavoro non 
è altro che il riflesso delle saggie disposizioni contenute negli Statuti 
antichi del Paratici»; quando, come nel secondo capitolo, rileva i ca- 
ratteri etici delle Corporazioni medioevali; quando deliba nel quinto, 
l’intima ragione di essere e i modi di sviluppo del commercio; e infine 
allorchè s’indugia sul complesso fenomeno della moneta, in tempi in 
cui è il più delle volte malagevole coglierne la sicura funzione, il 
Pancotti si eleva ad orizzonti che non sono semplicemente quelli di 
un erudito ed impeccabile editore di documenti. Egli spazia nei cieli 
della migliore indagine del pensiero e della scienza e vi si afferma 
con orma notevole. 


ArcH. SToR. PARM. 34 
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Al termine della vasta prefazione generale, Mons. Pancotti un’altra 
ne aggiunge, di minor mole, ma egualmente sicura e riuscìta, che con- 
duce lo studioso alla proficua lettura e disamina degli Statuti dei Mu- 
gnai, î primi ch’egli pubblica, desunti da un codice del secolo XIV 
esistente nella Biblioteca Comunale di Piacenza, e gli unici contenuti 
nel volume in’ parola. 

L’autore opina che gli Statuti dei Mugnai vengano subito dopo, per 
importanza d’età, a quelli dei Mercanti Piacentini, ormai ritenuti della 
seconda metà del secolo XII; anzi egli li reputa contemporanei, con 
argomenti, per altro, di sola induzione.Non persuade neppure che la 
diversa grafia di varie parti del codice debba concludere per una mano 
antiquiore del secolo XIII. D’aitronde il lettore ha un buon punto di par- 
tenza per definire l’età del codice, e gliela offre il Pancotti medesimo 
col riprodurne la legatura originaria. Essa non è dugentesca, e ciò non 
essendo, se è originale — come l’autore afferma e non v'è ragione di 
porlo in dubbio — dugentesco non può essere il codice. 

Mi perdoni il chiaro Monsignore, se ho voluto insistere in questa 
che sembra minutaglia, e non è: perchè, mi pare, che debba essere 
la chîfave onde aprire agli studiosi l'ambito dell'importanza degli Sta- 
tuti da lui pubblicati. Da essere, di fatti, la redazione degli Statuti 
dei Mugnai del secolo XIII anzichè del XIV, storicamente e critica- 
mente il divario è grandissimo; e qualora solo al secolo XIV s’'avessero 
ad attribuire, rimarrebbero sì un documento notevole dei paratici pia- 
centini, ma non sarebbe più così pacifico che essi fossero i primevi, 
cioè, in altri termini, che siano, come stima il Pancotti, «da ritenersi 
l’espressione fedele delle più antiche consuetudini, che regolavano, 
sia i rapporti reciproci degli ascritti al Paratico dei Mugnai, sia anche 


i rapporti, che la Comunità dei Molinari aveva con le altre corpora- 


zioni e col Comune di Piacenza», 

La questigne è tutta qui. La quale, per altro, non tocca l’abilità 
e il pregio dell’opera del chiaro editore, ma solamente affaccia, la- 
sciandolo insoluto, un problema ulteriore d’indagine paleografica e 
aritica. 

La dizione del codice è riprodotta nel suo testo genuino, ad ec- 
cezione delle abbreviazioni che sono tutte sciolte. Ciò credo sia com- 
mendevole, più del metodo, a così dire strettamente paleografico, il 
quale arbitrandosi di dare l’assoluta fedeltà dei segni e gerghi scrit- 
turali lascia allo studioso di praticare una fatica dì più, senza che, 
ordinariamente, ne possa trarre maggior luce alle sue ricerche, 

Brevi e tempestive note in calce a molte pagine della edizion® 
dei detti Statuti dei Mugnai agevolano molto bene la loro compren- 
sione e fanno utili nichiami a concetti già espressi nella prefazione 
generale. Specialmente importanti le note (1) e(2) alle pagine 300 e 
301 che tentano una ricostruzione cronologica degli Statuti od ordina- 
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menti scritti dal 1232 al 1525. Si capisce che tale ricostruzione ha solo 
valore logico e ideale, e storicamente si basa sull’autorità del chiaro 
editore. 

La pubblicazione degli Statuti dei Paratici Piacentini continuerà 
in successivi volumi, e Mons. Vincenzo Pancotti, già benemerito del- 
l'illustrazione delle memori: municipaliste della sua città, le avrà 
con essa provveduto nuovo decoro. 

Sac. VIGENIO SONCINI 


OMERO Masnovo, / moti del ’31 a Parma. Vol. I., Torino, Società Edi- 
trice Internazionale (Parma, «La Bodoniana», 8,9, pp. x- 199. 


Se ‘il conte di Neipperg avesse atteso un paio d’anni a morire, nel 
febbraio del 1831 i patrioti di Parma non avrebbero avuto la comodità 
di fare quella loro speciale rivoluzione che non doveva sembrare una 
rivoluzione, non avrebbero potuto, senza compromettersi e scoprirsi 
pericolosamente, sfoggiar coccarde tricolori, lanciar grida sediziose, 
tumultuare davanti al Palazzo Ducale, disarmare i soldati, minacciar 
di morte il Ministro Segretario di Stato, costringere Maria Luigia a 
fuggir dalla città. 

Ma il 10 febbraio del ’31, quando l’eco degli avvenimenti di Mo- 
dena fu giunta tra noi, l’amatissimo conte di Neipperg già da due anni 
era sceso nel sepolcro e vi era succeduto nel governo dello Stato il 
colonnello barone Giuseppe Werklein, un croato che non possedeva 
le qualità del suo predecessore, ed ignorava o forse sdegnava, di eser- 
citar l’arte di farsi amare dal popolo. Di questo favorevol: caso appro: 
fittarono i patrioti per muovere all’attacco, senza scostarsi troppo dalla 
via della ritirata; per distruggere l’autorità della Duchessa protestando 
d’agire nel suo supremo interesse. S= il Werklein non fosse esistito, 
si sarebbe dovuto inventarlo: contro di lu? i liberali concentrarono la 
loro azione, nascondendo le loro aspirazioni politiche dietro il para- 
vento d’una necessaria protesta contro i deplorevoli sistemi d’un cattivo 
amministratore. Mercè questo abile e prudente pretesto, al quale Ma- 
ria Luigia stessa doveva, per dignità, fingere di credere, si ottenne 
l'adesione di molta gente ignara dei fini a cui il moto tendeva, e fu 
possibile a tutti la salvezza dopo l’insuccesso. i 

Tale è, in breve, la trama della narrazione dei moti del °31 a 
Parma fatta da Omero Masnovo nel primo volume della sua pregevole 
opera. Il chiaro A. esamina lo storico avvenimento da un punto di vista 
nuovo; lo illustra con abbondanti e nuovi documenti; esalta chi era 
stato abbattuto, abbatte chi era stao esaltato e ci induce a credere che 
veramente la storia parmense di quel periodo fosse tutta da rifare. 

Quel Werklein, che tutti avevano fin qui dichiarato un inetto, un 
mezzo imbroglione, un soldataccio sgarbato ed ignorante, diventa un 
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saggio e leale ministro, un uomo meno astuto e fortunato, ma più 
serio ed onesto degli invidiosi arlecchini che procurarono la sua rovina. 
Al contrario, il Barone Vincenzo Mistrali, che gli storici di quest’ulti- 
mo cinquantennio giudicarono tanto favorevolmente, ci è dipinto con 
molto foschi colori. Il nostro A. gli scaglia contro i suoi ponderosi e 
micidiali documenti, e sembra che non gli voglia dar tregua finchè non 
l'abbia reso uno straccio da buttar via, finchè non abbia dimostrato 
che l’ingiusta fortuna, dopo avergli concessi tutti i suoi favori in vita, 
gli permise anche di scroocar la buona fama dopo la morte. 

Altre cose ci dirà in seguito il Masnovo intorno a quest'uomo, che, 
anche giudicato così severamente, rimane un Ministro dei più notevoli 
della nostna storia; e allora potremo anche noi farcene un concetto 
chiaro e sicuro. Quel che è certo si è che il-Masnovo scrive con l’en- 
tusiasmo polemico di chi è profondamente convinto d’esser nel vero: 
egli ama ed odia i suoi personaggi come se fossero suoi amici o ne- 
mici vivi; tuttavia questo calore interno, che dà anima al libro, questo 
calore, contenuto e ricoperto com’è dalla compostezza della forma e dal 
peso della dimostrazione documentaria, non ci vieta di pensare che il 
nostro valoroso A. giudichi con coraggiosa indipendenza e fermezza e 
can coscienziosa equanimità. 

Può dispiacere quell’aria di superiorità con cui. mette a posto uo- 
mini e cose; tala baldanza, probabilmente generata da entusiasmo e 
da ingenuità, verrà attenuata e corretta dall’esperienza. Ad ogni 
modo il Masnovo ha una personalità propria; non parla che quando 
ha cose nuove e utili da dire, e si compiace perciò d’andar contro cor- 
rente; ma non è colpa sua se gli altri hanno preso un dirizzone sba- 
gliato provocando la sua suscettibilità battagliera. 

Forse, data la relativa esiguità dell'argomento, era meglio che l°A. 
non avesse pubblicato separatamente il primo volume del suo lavoro: 
tuttavia, esso basta a farci prevedere che l’opera intera su «i moti del 
31 a Parma» sarà degna di molta considerazione, susciterà discussioni, 
ed appunto per ciò sarà destinata a non morire, come diciamo noi, in 


catena. 
ARNALDO BARILLI 


JAcoPo BoGCHIALINI, Poeti parmensi della seconda metà dell’Ottocento, 
con 2 ritratti, Parma, Ed. «Aurea Parma» (Unione Tip. Par- 
mens=), 1925, 8.9, pp. 180, con 2 tav. 


— — Poeti parmensi del secolo nuovo, Parma, Ed. «Aurea Parma» 
(«La Bodoniana»), 1926, 8°, pp. 112. 


Con questi due eleganti volumi è condotta a campimento l’o- 
pera con tanto amore iniziata dal Bocchialini tre anni or sono col 
volume su Alberto Ròndani (di cui demmo conto in questo Archivio, 
XXII, pp. 308-309), al quale fece seguito l’anno dopo l’altro su Luigi 
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Sanvitale (Cfr. questo Archivio, XXIII, pp. 502-504). Anche questi 
due sono formati dalla ristampa, con aggiunte e modificazioni tutt’a!- 
tro che trascurabili, di' articoli comparsi nella rivista «Aurea Parma», 
dal B. stesso «diretta; insieme, i quattro volumi formano un’opera 
organica sui «poeti parmensi dell’ultimo cinquantennio». Ai dute 
maggiori, il Ròndani e il Sanvitale, il B. dedicò un volume per cia- 
ecuno; nel terzo agli discorre di tutti gli altri poeti contemporanei di 
«quelli (2.a metà dell’Ottocento); nel quarto dei poeti che, nati nel- 
l’ultimo quarto del secolo scorso (salvo i giovanissimi), in questo 
primo quarto del nuovo secolo hanno dato il più e il meglio della 
loro produzione. Nel complesso, un’opera di lunga lena e di notevole 
importanza questa del B., frutto di diligente studio, di profonda 
e acuta meditazione, e, sopratutto, di intenso amore.” 

Dei due volumi, di cui oggi diamo notizia, il primo consta di due 
parti intitolate rispettivamente: Poeti minori dell’ultimo periodo del 
Risorgimento e Oreste Boni e le «Brigate letterarie». Dovrei fare un 
catalogo di nomi, se volessi ricordare tutti i poeti, di cui il B. scrive - 
con maggiore o minore ampiezza, ma sempre con spassionata e pru- 
dente critica. Ecco Filippo Linati (1816-1895) e Alfonso Cavagnari 
(1831-1880), letterati e uomini politici, ecco una pura poetessa, ra- 
. pita nel filone degli anni, Ada Corbellini Martini (1840-1866), figlia dii 
un poeta, Ugo Corbellini (1811-1885), ecco il pittore Francesco Sca. 
ramuzza (1803-1886), che non alla poesia certamente deve la sua 
fama. Fra gli altri basti citare i nomi di Pietro Martini (1817-1877), 
di Filippo Basetti (1838-1909), di Celestino Pirani (1847-1916), di 
Mansueto Tanchini (1843-1913). Giustamente più ampia trattazione 
dedica il B. a Oreste Boni (1847-1915), senza dubbio il più note- 
vole dei poeti parmensi della seconda metà dell’Ottocento e il più 
degno di essere posto accanto al Ròndani e al Sanvitare. Nelle «Bri- 
gate letterarie», vissute intorno a modesti periodici, quali le «Prime 
Armi», «L’Emilia», «La Soffitta», «Le Campane d’Italia», «Postilla», 
«Per l’Arte», troviamo accanto ad autentici parmigiani — Guido Torri- 
giani (1854-1883), Felice Martini (n. 1859), Cesare Sanguinetti (1853- 
1921), Italo Pizzi (1829-1920), Patroclo Vitali (1827-1905), Agide Pia- 
gnoli (1868-1895), Emilio Costa (n. 1866), Alberto Lisoni (1869-1915) 
— alcuni poeti venuti da ialtre città, ma parmigiani per vita e per 
cultura; tra essi Antonio Restori (n. 1859), Domenico Oliva (1860- 
1917), Tullo Bazzi (1860-1905). Parmigiano anche di nascita, benchè - 
oriundo veneziano e buon verseggiatore pur nel dialetto di origine, è 
Luigi De Giorgi (n. 1855). 

Questo volume del B. — come del resto i due precedenti e il 
seguente — .inon è soltanto storia iletteraria e critica; è anche an- 
tologia come quello che 'ci offre, più o meno abbondantemente, con 
sapiente criterio di scelta, notevoli saggi dell’opera poetica dei sin- 
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goli autori, riunendo in poche pagine testi dispersi in piccoli opuscoli 
ormai irreperibili o in riviste difficilmente consultabili. - 


LI 


Con gli stessi criteri, com'è naturale, è redatto il secondo dei 
due volumi, quello che tratta dei poeti panmensi del secolo nuovo, 
Esso si compone di cinque capitoli; ciascuno dei primi tne è dedficato 
ad un solo autore, della cui produzione si offrono abbondanti saggi e 
sì fa un acuto e sereno esame critico. Essi sono: Francesco Zanetti 
(n. 1870), Ildebrando Cocconi (n. 1877) e Osvaldo Sanini (n. 1875). 
Il quarto capitolo è intitolato «I poeti del «Per l'Arte», quelli cioè 
vissuti intorno alla rivista di tal nome, che durò con varie vicende 
dal 1894 al 1904; in esso si prende in esame l’opera poetica di Ar- 
naldo Barilli (n, 1876), di Camillo Pariset (n. 1876), di Edmondo 
Corradi (n. 1873) e di Gaetano Campolonghi (n. 1876). Nel quin- 
to ed ultimo capitolo («Ultimi poeti del secolo nuovo») ci si presen- 
tano i giovani e i giovanissimi: Mario Silvani, poeta e musicista, 
. morto a soli 29 anni (1884-1913), Ferdinando Bernini (n. 1891), stu- 
dioso dei classici antichi, ma squisito spirito moderno, Giovanni Ca- 
salini (n. 1878), più noto come brillante verseggiatore in vernacolo, 
Paolo Pizzetti (1860-1918), astronomo e poeta, Nella Barilli (n. 1886), 
Giuseppe Melli (n. 1876), Renzo Pezzani (n. 1898), «spirito lette- 
rario inquieto e incostante, ma, in compenso, poeta nel senso più 
nativo della parola» (p. 94), Lodovico Silvani (n. 1900), Ada Ravasi 
(n. 1905) e Enzo Vittorio Alfieri (n. 1906). 

Ma mi accorgo di aver fatto proprio ciò che non voleva fare: un 


< 


arido catalogo di nomi. Gli è che libri come questi del B. non si 
possono riassumere. Bisogna leggerli, e leggerli è insieme istru- 
zione e diletto. Se non fosse troppo trito, verrebbe voglia di ripe- 
tere l’omne tulit punctum di Orazio. Anche il critico più arci. 
gno difficilmente troverebbe ragioni di dissenso, tanta è la serenità, 
l’imparzialità, l’assennatezza del raccoglitore e del giudice. Dal can- 
to mîo debbo notare nell’ultimo volume una assai grave lacuna; tra 
i coetanei del Cocconi e del Barilli un nome invano si cerca: il no- 
me di Jacopo Bocchialini. E molte liriche del soave volumetto «Nido 
nella siepe» si sarebbero volontieri rilette in questa antologia. Cre- 
do che saranno del mio parere quanti conoscono e ricordano la poe- 
sia del B.; ma costoro saranno con me ben disposti a perdonare 
una colpa, che ha origine da. una grande virtù: la modestia. 

Per questa sua opera poderosa e geniale ben merita il B. la lode 
e la gratitudine di chi ha a cuore le memoria e le glorie della pro- 
pria terra. Ma non mancherà un giorno a lui la viva riconoscenza 
degli studiosi della storia letteraria d’Italia, ai quali egli è venuto 
preparando, con pazienza e con sapienza, un prezioso e ben vagliato 
materiale. 


ANTONIO BOSELLI. 
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In The Journal of the. Royal Society of Antiquaries of Irelana, 
vol. LV, parte I (giugno 1925), p. 1-5 CHARLES MCNEILL torna a 
pubblicare e illustrare, dandone anche una buona riproduzione foto- 
tipica, un’iscrizione esistente nella Cattedrale di Dublino probabil- 
mente del secolo XIII, resa nota nel 1878 dal canonico Finlayson, di 
cui ‘1 nuovo editore propone la seguente lettura, che parmi giusta: 


: ION i LUMBARD : DIT LU : GARMAI[IN] 
DE: PARME_: E i DAME i RAME : PERIS ; 
DE i SEINT : SAVADVR : DESTURIE 

SA FEME : E TVT LI LINAGE : KE E SETE TE 
RE i MVRVNI : GISINT : ICI 


In italiano avremmo: «Giovanni Lombardo detto «lu Garmain», di 
Parma e donna Rame Peris di S. Salvatore d’Asturia e tutto il paren- 
tato, che morirono in questa terra, giacciono qui». Lu Garmain viene 
interpretato «il germanico», «il tedesco» e îl McNeill non sarebbe alieno 
dal vedere in questo nomignolo una eco delle lotte fra guelfi e ghibelli- 
ni, ai quali ultimi Giovanni avrebbe potuto appartenere guadagnandosi 
dai primi il soprannome di tedesco. Sarà possibile con documenti 
parmigiani identificare questo Giovanni da Parma, che sposò una spa- 
gnuola e con altri di famiglia fu seppellito a Dublino? 





Da Parma ora a... Costantinopoli. Nel catalogo 15 dell’antiquario 
di Vienna dott. Ignazio Schwarz è messo in vendita per lire italiane 
10500 un documento in pergamena datato da Costantinopoli nel mag- 
gio 1363. E’ un attestato d’autenticità di Reliquie, di cui era venuto 
in possesso maestro Pietro de Pestagallis, già medico di Innocenzo 
VI e poi del re di Cipro. All’attestato reda'to in greco seguono in 
latino conferme da parte di sei personaggi, fra cui il notaio Barto- 
lomeo de Ariminis de Parma. A G. MARINI, che non ha troppa fiducia 
nel documento pubblicato due volte, il Pestagalli era altrimenti ignoto 
(Degli Archiatri pontifici, Roma 1784, I, 81): a favore del docu- 
mento, non dico dell’autenticità delle Reliquie, sta il pagamento fat‘o 
addì 5 marzo 1362 «de mandato pape mag. Petro de Pestugalis de 
lanua cirurgico pro dono speciali pro quibusdam serviciis per ipsum 
domino pape impensis 100 fl.» registrato da K. H. ScHAEFER, Die 
Ausgaben der Ap. Kammer unter Benedikt XII . Klemens VI. und Inno- 
zenz VI. (1335-1362) — Vatikan. Quellen zur Gesch. der pàpstl. Hof- 


und Finanzverwaltung WI, Paderborn 1914, p. 809. . 
A. MERCATI. 
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STORIA POLITICA ED ECCLESIASTICA 


GiusePPE MicHELI, Per la storia di Bedonia, Parma, Unione Tip. 
Parm., 1924. 


Bedonia, bella e industre borgata montana dell’antico Ducato di 
Piacenza, fu già parte del principato valtarese dei Landi, e ora è della 
Diocesi; costeggiata in parte dal Ceno, sorge quasi a cavaliere fra 
questo e il Taro. Poche notizie si hanno al riguardo nelle stori= locali 
che non vanno più in là del Mille; e fino al 1257, anno in cui Ubertino 
Landi acquista dal Comune di Piacenza la giurisdizione del Borgo Tor- 
resana, Bardi, Compiano e Pieve di Bedonia. Ma ora 1° nozioni Bedo- 
niesi cominciano a ampliarsi mercè le ricerche di un valente cultore 
delle discipline storiche, l’on. Dott. Giuseppe Micheli, il quale, avendo 
avuto libero accesso all’Archivio della casa Doria Pamphilj, ove si 
conservano le carte dell'archivio dei principi Landi, pubblica i regesti 
di vari dei più importanti documenti riguardanti la terra, come saggio 
di un più ampio lavoro ch’egli va preparando per illustrare le Memo- 
rie Storiche delle Vallate del Ceno e Taro. Le relazioni ch’egli ci prs- 
senta incominciano dall’anno 1208 per un periodo di novant'anni fino 
alla morte di Ubertino Landi. Sono atti de’ notari Giovanni da Travaz- 
zano (1208, 1217), Musso Mancafava (1227), Giovanni da Mon- 
tebolzone (1229), Ardiccio da Bedonia (cod.an.), Gerardo da Trecu- 
gliana (1233), Giovanni da Mortebolzone (1239), riguardan‘i affitti, 
investiture, convenzioni stipulate da Guglielmo de Andito con uomini 
di Bedonia e dei dintorni. . 

Oltre a questi, altri 51 atti nota il M. di investiture, enfiteusi, 
affitti coi quali lo stesso GuglieImo de Andito concesse fondî e terre, 
in Val di Taro e Ceno. Ma i documenti più interessanti sono quelli 
che si riferiscono a Ubertino Landi, parecchie centinaia di pergamene, 
dalle quali verrà molta luce oltre che sulla figura storica del Landi, 
sulle terre pertinenti alla sua giurisdizione. Di Ubertino il M, pubbli- 
cherà i testamenti fatti in Piacenza e Pavia nel 1277 e 1298. A que- 
st'ultimo il Landi fece seguire un codicillo dato in Montarsiccio, 15'ago- 
sto 1298, ove morì in questa stesso mese, e ove fu sepolto, ma della 
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‘sua tomba che dovette essere se non fastosa, dato il luogo e i tempi, 
di carattere distinto, non ci pervenne alcuna memoria. Forse frugando 
nelle rovine del Castello se ne potrebbe trovare qualche traccia. In 
dette investiture sono cenni di quelle più antiche date dal Vescovo o 
dal palazzo di Piacenza nella Corte di Bedonia. Per la prima di esse dei 
14 maggio ‘1219 il vescovo Vicedomino investe Giovanni Confalo- 
nieri della metà di Bedonia e d’altre terre; il quale Confalonieri, cin- 
que anni da poi (11 maggio 1224) cede a Lusiardo de Perpennis (da 

erpiana ?) l’investitura ricevuta con atto di Giacomo Azioldo, stipu- 
lato in Piacenza nel chiostro di S. Giovanni presente il procuratore 
del Lusardi, arciprete Guido della pieve dî Bedonia. 

Con atto di Guglielmo da Tortona, 9 luglio 1264, il Vescovo Filippo 
investe Ubertino Landi di Casal Azone e di tutta la corte di Bedonia; 
nel qual atto si accenna alla precedente investitura, senza data (ma. 
circa 1235-40), stesa in capo a Guglielmo dell’Andito «de medietate 
pro indiviso castri quod dicitur Casale Azonum et tocius curte Bedo- 
gne». E vi si ricorda anche l’investitura dell’altra metà in Giovanni 
Confalonieri e il trapasso in Lusardo da Perpeno, e una successiva 
cessione fatta da Arduino, figlio di Giovanni Confalonieri il 14 di- 
cembre 1264 a Ubertino Landi per certo debito di Lire 75 di Piacenza 
ch’egli aveva verso il Landi. Il quale manteneva nei Lusardî il diretto 
dominio della loro investitura, come risulta dall’atto -.del notaro Pietro 
della Valle 15 Ottobre 1274, con cui la metà di Casal Azone e Be- 
donia venne ceduta a favore di vari dei Lusardi; investitura che i suc- 
cessori di Ubertino confermarono sempre nei Lusardi; e così anche col- 
l’atto della sucèessiva rinnovazione Cusco de Palandis 7 aprile 1303, pel 
quale Ubertino II e Manfredo Landi, colla madre Marsigina, conce- 
dono a Merciano Lusardi l’affitto perpetuo della corte di Bedonia, 
per quindici soldi annui di Piacenza. 

Altri atti poi accenna il M. relativi a luoghi contigui a Bedonia 
fra cui rileviamo specialmente Montarsiccio: Luxsiardo vero assigna- 
verunt et dederunt fortalitium Arsutii cum omnibus terris pactis et iu- 
ribus quae sunt ultra Tarium et Goteram citra Tarium ultra Vala- 
culam usque ad terminum Genuae. 

I Lusardi avevano al loro attivo, oltre la vittoria sui Fieschi, la 
presa di Gravago, l’assalto alla rocca di Bardi, occupata daî guelfi di 
Piacenza; ma poco di poi nel 1283 subirono alla lor volta una piena 
disfatta coll’incedio e la rovina di Montarsiccio, Casaleto, Pietra- 
melara e Pietrapiana, ch’essi temevano coi Granelli. Montarsiccio fu 
rifatto e rimesso in efficienza poco tempo di poi. Infattì nel rogito di 
divisione fra Ubertino Landi e i Lusardi (an. 1287) Montarsiccio e 
Casal-Azone figurano fra le terre a dividersi. 

Di Montarsiccio è discorso in tre atti del 1229 e 1230 riguardanti 
una controversia fra il Monastero di S. Savino di città e alcuni, pos- 
sessori di terre in luogo. Un'altra quindicina di pergamente, hanno 
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pure riferimento a Montarsiccio. Ubertino Landi vi appare la prima 
volta nel 1228 in atto per affitto perpetuo di possessione indivisa a 
favore di Giovanni da Montarsiccio. E quel forte maniero, che vide 
lui giovinetto, lo accolse settant'anni dopo fra le sue mura ove il fiero 
ghibellino dopo una lunga vicenda di eventi si racchiuse e vid? 
l’ultimo giorno. S 

LeoPoLDo CERRI. 


G. MicHELI, Memorie storiche intorno a Tarsogno. Parma, Un. Tip. 
Parmense, (Biblioteca della «Giovane Montagna», n. 22). 


LN 


Tarsogno è l’antico pago «Tarsuneo» della Tavola Alimentaria 
‘ Velejate, ed era toccato dalla via Claudia che dalla Valle del Po, pel 
Bardigiano e il Bedonicse, conduceva a Lucca. Nel secolo XII appar- 
teneva al Comune di Piacenza. Poi fece pante del feudo dei Landi ed 
al loro dominio (secoli XIV-XVII) si riferiscono le notizie pubblicate 
dal M. da documenti da esso ritrovati nell’Archivio Doria Pamphilj di 
Roma. Fra essi sono «importanti gli estratti dallo Statuto manoscritto 
« del Borgo di Compiano », la cui giurisdizione si estendeva a Tarso- 
gno, cd il rogito 8 Maggio 1552 di Bernardino Ubaldi, notajo Piacen- 
tino, disciplinante l’alternarsi delle famiglie nelle cariche di consoli e 
di campari. 

A. BOSELLI, 


GucLIELMO LAURINI, S. Donnino e la sua città - Memorie storiche. 
Borgo S. Donnino, tip. Bonatti, 1925, in 8.0, pp. 187. 


Di Borgo S. Donnino e delle vicende sì del suo martire come del 
territorio che da lui prende il nome si hanno varie, e alcune interes- 
santi, pubblicazioni, talora documentarie, ma più frequentemente il- 
lustrative e monografiche. A partire dai manoscritti dello Zani, del 
Pincolini, del Ferloni, Trecasali, Grossi, Vitali Buonafede ecc., c 
dai codici di Statuti e costituzioni, dalle pergamene e da altre non 
poche cronache di vario pregio, si giunge, traverso una ben nutrita 
bibliografia, aî più recenti e recentissimi, quali il Bellini, il Ghiozzi, 
Michele Leoni, Pietro Chierici, Pier Grisologo Basetti, G. M. Giaco- 
pazzi e Angelo Micheli. Nessuno però dei raccoglitori e collezio- 
nisti dei documenti, e nessuno degli illustratori dej medesimi ebbe mai 
ad attuare l’idea di una narrazione unica e completa dei fatti della 
piccola città del parmense, sicchè mai si potè possedere una storia 
di Borgo S. Donnino, vanto che altri centri, anche minori, hanno già 
da parecchio tempo. 

Alla lacuna ha rimediato il Laurini con il suo libro che annuncio, 
e se non in modo che di più e più estesamente non si possa fare, 
certo esaurientemente sì dal lato ecclesiastico che civile. 
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Per la storia del Martire e dello sviluppo della chiesa borghigiana 
il Laurini mette a profitto tutti gli studi anteriori, e, specificatamente 
“basandosi sul passionario del secolo XI della biblioteca parmense, 
giunge a più sicure, e credo definitive, conclusioni intorno all’origine 
del Borgo, al culto del santo e alle epoche delle. varie invenzioni delle 
sue reliquie. Fuor dai tempi oscuri dei primi ‘secoli segue il Laurini lo 
svolgersi e il progredire della chiesa fidentina, con agile e sicura nar- 
razione e tocca dei privilegi ad essa concessi, del Vescovado, che le 
venné nei secoli moderni, e dei vari presuli che da .Papirio Picedi ad 
oggi ne coprirono la cattedra. Importante l'elenco degli arcipreti mitra- 
ti anteriori all’erezione della chiesa in vescovado, che il Laurini desu- 
me direttamente da atti originali d’archivio e da cronache incontrover- 
. tibili. 

Più incerta appare e meno persuasiva la trattazione dell’anti- 
chità preristiana del Borgo, la sua ubicazione e le questioni archeo- 
logiche annesse. Ciò, peraltro, non per mancanza di erudizione e di 
sintesi dell'autore, ma per la intricata, confusa e monca materia, la 
quale nella fattispecie non permetterà mai di poter dare giudizi, che 
non si basino su deduzioni e congetture. . 

Anche questa parte di' storia civile, procedendosi negli anni, è ric- 
ca di datì cronistorici ed annalistici, e come già prima per la chiesa, 
anche per il comune, è dato l’elenco dei capi amministratori, delle 
famiglie distinte e degli uomini illustri con cenni appositi. 

L'opera, densa di pagine e di caratteri, intercalata da illustrazioni 
e grafici, sufficiente anche per una comprensione artistica d’assieme 
del miglior monumento civico, la cattedrale, procede svelta e senza 
apparato critico di sorta. Tiene però conto della critica ed evita sag- 
giamente in una pubblicazione popolare le discussioni noiose ed in- 
gombranti. Per questo c per tanti altri pregi di chiarezza, di esattezza 
e di coscienziosa indagine i! libro del Laurini può con onore prendere 
il posto di un breviario storico della città di Borgo, e sarà senza 
dubbio la guida di metodo e di ricerca a chi voglia stendere in argomen. 


to opera di maggior mole. 
Sac. VIGENIO SONCINI. 


Sac. A. ScHiavi, La Diocesi di Parma, Parma, Unione Tip. Parmense, 
1925, in S.0, pp. 222. | 


Per chi desidera conoscere documentariamente tutta la vasta 
trama storica della Diocesi di Parma dal 1004 all’attuale episcopato 
di S, E. Mons. Conforti, il libro dello Schiavi è una vera guida e un 
repertorio esauriente e completo. 

Specialmente rilevabili la trascrizione delle più antiche pergamene, 
alcune delle quali inedite, come la «Ratio decimatum Dioecesis Par- 
mensis» dell’anno 1299, desunta dall’Archivio Vaticano, e l’«Estimo», in 


‘Google 


486 APPENDICE BIBLIOGRAFICA 


membrana del vescovo Ugolino Rossi del 1354, completato con un altro 
codice cartaceo della ‘2.a metà del secolo XIV. Notavoli anche ed uti- 
lissime le note palcografiche e storiche che accompagnano la riprodu- 
zione dei documenti medesimi; mentre le pagine 128-190 sono un 
prontuario schematico diligentissimo delle chiese parrocchiali del ter- 
ritorio diocesano con menzione degli oratorii, monasteri, ospedali, isti- 
tuti, asili, ecc. e con la data più antica che l’autore trovò riguardare 
‘ la villa o il paese; se la chiesa fu consacrata, quando e da chi, ed altre 
brevi notizie, tutte tempestive e sicure. + 

La segnalazione di quest'opera, non lieve, minuziosa e paziente 
vale ad affermare tra gli s:udiosi di cose locali il merito dello Schiavi, 
che con essa mette a profitto dell’illustrazione della chiesa parmense 
una soda e competente erudizione. 

Sac. VIGENIO SONCINI. 


D. G. ScHiancHI, Per San Broccardo, Parma, Un, Tip. Parmense, 
1925, 16.0, pp. 15 (Biblioteca della «Giovane Montagna», n. 36). 


D. Giuseppe Schianchi, appassionato cultore delle memorie della 
sua Berceto, ci presenta nell’opuscolo in parola una breve illustra- 
zione della esistenza del corpo di San Broccardo di Wiirzburg in quella 
chiesa prepositurale, e del culto che da tempo antico gli è attribuito. 

Prende’ lo spunto da una visita fatta a Berceto nella primavera 
scorsa dall’attuale Vescovo di Wiirzburg, Mgr. Mattia: Ehrenfried, e 
delinea a chiari tratti l’importanza biografica del santo, le vicende 
delle varie traslazioni della sua salma e la venerazione in cui lo tiene 
la chiesa bercetese. Punto oscuro della compilazione rimane, per man- 
canza di tradizioni e di documenti, la data di traslazione dalla Baviera 
alla Badia bercetese, nè per ora v’è chi possa schiarirlo. 

Sac. VIGENIO SONCINI. 


Francesco RUFFINI, Le serenissime Duc de Parme aux prises avec un 
cordonnier de le Vallée d’Aoste au sujet de la Grande Maîtrise de 
’Ordre Costantinien. in «Augusta Pretoria» di Aosta, octobre-dé- 
cembre 1924 e Janvier-Mars 1925. 


L’A. pubblica parecchi documenti circa il tentativo di falsificazione 
. fatto da Giovanni Antonio Lazier di Perloz (Aosta, il quale, affermando 
la sua discend=nza di Ilario Angelo Canneno, pretendeva d’aver diritto 
alla. Grande Maestria dell’Ordine Costantiniano! Francesco Farnese 
fece rispondere da Pier Luigi dalla Rosa nel 1724 col volume: Della 
falsi‘à svelata contro certo Giannantonio che vantasi dei Flavii Canneni 
Lascaris Paleologi ecc. I documenti e la trattazione odierna del Ruffini 
dimostrano il grande errore del Duca d'aver preso sul serio un vol- 


gare scroccone 2 falsificatore. 
G. MICHELI. 
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ERNESTO ARDIZZONI, Il senatore Ruffini e Ordine Costantiniano. Dis- 
sertazione storico-giuridica, Napoli, Fr. Giannini e figli, 1924. 


Già da una recensione pubblicata nel nostro Archivio, vol. XXIV, 
(1924), il lettore ha potuto comprendere come si fa "la storia critica- 
guiridica dell’avv. Ardizzoni di Napoli. Ora l’avv. Ardizzoni risponde 
al sen. Ruffini con questo suo scritto. Non è possibile rispondere, perchè 
occorrerebbe ripetere quanto si è detto nella prima recensione ed aggiun- 
gere ben altro. Non vale la pena. Giudichi il lettore da quanto sto per di- . 
re sopra un punto solo. L’Autore ha osato scrivere nel paragrafo 16." 
cosj sull’Ordine costantiniano: «L’Ordine costantiniano, quello trovato 
a Parma, come si è detto, fu creato dalla ex imperatrice dei Francesi 
solo nel 1816, ed è quindi un ordine di sprone, creato, cioè, da un prin- 
cipe e così èstato appunto riguardato». — Ciò è falso, falsissimo dalla 
prima parola all’ultima. Infatti il 26 di febbraio del 1816 Maria Luigia 
lanciava in forma ardita e solenne questo ‘laconico proclama da Schòn- 
brunn: « Assumo da questo momento la Gran Maestria dell’Ordine 
Costantiniano di San Giorgio appartenente con ogni diritto ai Sovrani 
di Parma protempore ». Assumere una cosa ne ptesuppone la esistenza. 

Mah! via; non si ragioni con chi non vuol ragionare, Giudichi il 


lettore. 
Sac. N. PELICELLI. 


A. GERARDI, ZI Sacro Militare Ordine Costantiniano, in « Rassegna Na- 
zionale », volume XLVII., ottobre 1924. 


. L’A. prende le mosse dalla comunicazione ufficiosa che le onori- 
ficenze « intitolate a un preteso Ordine Costantiniano di San Giorgio, 
di Napoli » non avendo alcuna legittimità rispetto allo Statuto fondamen- 
tale ed alla legislazione dello Stato, non potevano essere nè riconosciute 
nè ammesse. Fa in succinto la storia dell’Ordine, accennando partico- 
larmente a tutte le bolle papali. E così conclude: « Con quale diritto 
si osa contestare il valore giuridico di quest'Ordine che non ha tutta- 
via perduto ‘alcuna delle sue prerogative e che in ogni tempo sa aggiun- 
gere alla sua secolare storia pagine gloriose ? ». 

Vedi anche l’articolo di Stefano Fermi: « L'Ordine Costantiniano 
di S. Giorgio e i duchi di Parma e Piacenza » nella « Libertà » di Pia- 
cenza del 2 Agosto f[925. ° 
, G. MICHELI. 
MICHELI ANGELO, / giusdicenti e notai di Pellegrino e Val di Mozzola, 
Parma, Zafferi, 1925, 8.°, pp. 20. 


DI 


Uno studio di non scarso interesse è questo di mons. Angelo Mi- 
cheli. Pellegrino, concesso nel 981 con titolo di marchesato dall’im- 
‘ peratore Ottone II ad Adalberto conte di palazzo, ebbe una sua pro- 
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pria giurisdizione feudale anche sotto i Pallavicino (fino al 1428), poi 
sotto i Piccinino (1428-1472), e infine sotto. gli Sforza Fogliani (1472- 
1805): giurisdizione che si estese sopra un vastissimo territorio, com- 
prendente tutta la parte dianzi descritta della diocesi piacentina. In una 
. prima parte del suo opuscolo il Micheli offre la serie, largamente do- 
cumentata, dei giusdicenti di Pellegrino, da Ugolino Pallavicino, po- 
destà nel 1417, a Giovanni Pisani, che era pretore di Pellegrino quan- 
do tale pretura fu soppressa (1923), In una seconda parte egli offre poi 
la serie dei notai di Pellegrino e di Val di Mozzola, da Pedracio da 
Iggio (1434) al vivente dott. Guido Capra. Inutile dire che molte no- 
tizie date in entrambi i capitolî toccano da vicino la storia civile ed 
ecclesiastica piacentina: tant'è vero che parecchi dei documenti con 
‘ molta diligenza rintracciati e studiati dal Micheli si conservano nel 
nostro Archivio Notarile e nell’Archivio Fogliani. 
STEFANO FERMI. 


LeopoLpo CERRI, Memorie Storiche. Indicatore Ecclesiastico Piacentino, 
1925, Piacenza, Solari-Tononi, 1925. 


Con la nota valentia e una immutabile fedeltà, l’egregio autore 
redige anche quest'anno la rubrica storica del vecchio, e unico so- 
pravvissuto, almanacco piacentino, Notiamo anzitutto un elenco di 
quindici Conti di Piacenza (sec. IX-XI), argomento di particolare in- 
terésse dopo gli esaurienti -studii sul comitato nella nostra regione 
dovuti al chiaro collega prof. Silvio Pivano e pubblicati anche su que- 
sto Archivio, e un’accurata descrizione della soppressa chiesa di San 
Lorenzo già degli Agostiniani, bella e grandiosa fabbrica trecentesca 
del tipo consueto piacentino, usato a S. Francesco e al Carmine, forse 
di disegno di Pietro Vago. Non mancano notizie su un poco noto ar- 
chitetto piacentino del sec. XIV, Gabriele Stornaloco, che diede im- 
portanti pareri tecnici durante la costruzione del Duomo di Milano 
nel 1391, su due antichi dipinti della cinta Olivetana ora dell’Ospedale, 
su una chiesa bramantesca opera di Lazzaro Palazzi (1480), ora pur- 
troppo distrutta, e sul monastero e la chiesa tramelliana di S. Sepol- 
cro secondo le recenti indagini della sig.na Pia Roi. 

Emilio NASALLI ROCCA. 


GugLIiELMO BERTUZZI, Alseno nel suo castello e nelle sue memorie, 
Fiorenzuola d’Arda, Tip. Malvezzi, 1925, di pp. 39, con ill, 


La terra detta anticamente Senum, di confine tra il territorio pia- 
centino e quello di Borgo S. Donnino, a cavallo della via Romea, ha 
trovato nell’egregio Abate di Chiaravalle della Colomba D. G. Ber- 
tuzzi un felice illustratore. Le origini sue risalgono al 1180 e si ha 
memoria di una furris poi castrum posseduto da una consignoria lo- 
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cale, come di consueto allora nei centri rurali. Soggetta sullo scorcio 
del sec. XII e per gli anni seguenti alle invasioni particolarmente di 
cremonesi e di parmigiani, nonchè di fuorusciti, nobili o popolari, pia- 
centini, la troviamo tra le fortezze del grande ghibellino Ubertino 
Landi intorno alla metà del sec. XIII. I Landi vi ebbero da allora fino 
a tutto il secolo XVIII la giurisdizione feudale e nel 1405 Alseno fu 
eretto per essi anche in contea, salvo temporanee signorie dei Picci- 
nino e forse dei Fogliani, | 
Nel cinquecento, come risulta dal Compartito di Paolo Bolzoni e al- 
l’epoca del Moreau de S. Méry, il paese apparteneva ancora certamente 
ai Landi, dai quali passò agli Sforza Fogliani solo verso la metà del se- 
colo scorso. Terra di passaggio di eserciti e di illustri personaggi, mairie 
nel 1806 e poi capoluogo di comune, Alseno seguì da allora le vicende 
del territorio piacentino e fiorenzuolano in specie partecipando, non u!- 
timo, agli aneliti per il Risorgimento. Vanta inoltre questo paese la 
sua antica chiesa dedicata a S. Martino, già dipendente dal Monastero 
di Castiglione o Castione dei Marchesi; l’attuale costruzione, quat- 
trocentesca, ma molto manomessa, fu opera di un priore Maninus de 
Mutina e di un mastro Giovanni Ugo Morchi ( ?) e fu eretta nel 1443. Si 
nota inoltre un palazzo-forte già residenza dei feudatari, avanzo pro 
babile di un castello di abitazione del quattro o cinquecento, rimaneg- 
giato, e un fabbricato a portici, antico esempio di architettura rustica 
ad uso di posteggio per le vetture di transito. Questo il bello e utile 
lavoro del B. che dovrebbe trovare imitatori per gli altri paesi! 
EmiLIo NASALLI Rocca. 


SterAaNO FERMI, Gregorio in viaggio pel Concilio di Lione e una sua 
sosta a Piacenza, in « La Libertà » di Piacenza, 12 luglio 1925. 


Sulla scorta di un dotto studio recente del p. André Callebaut 
pubblicato nell’Archivium Franciscanum Historicum (XVIII, fasc. 2.0) 
il F. dà notizia della sosta che il Papa Gregorio X, il piacentino Te- 
baldo Visconti, fece a Piacenza dal 2 al 6 Ottobre 1273 nel suo viag- 
gio per il Concilio di Lione. Specialmente importante il suo interessa. . 
mento per la conciliazione del potente Ghibellino Ubertino Landi col 
Comune di Piacenza, al quale scopo il Papa aveva fissato un colloquio 


che non potè però aver luogo. 
G. MICHELI. 


EMILIO NASALLI Rocca DI CORNELIANO, La pergamena più antica 
dell'archivio del Comune (1127), in «Boll, stor. piacentino», a. 


XX, fasc. 2 (apr.-giugno 1925), pp. 68-70, 


Offre il testo di una pergamena del 1127, una carta privata di 
doriazione alla chiesa di S. Eufemio di Piacenza, che è il più antico 
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documento del Nasalli trovato nell’archivio del Comune di Piacenza, 
di cui gli è stata affidata la custodia e il riordinamento. 


A. BOSELLI. 


EmiLio NASALLI Rocca DI CORNELIANO, Una carta di donazione del 
1152 ‘in «Boll. istor. piacentino», a. XX, fasc. 3 CERETTA 1925), 
pp. 131-32. 


Pubblica e brevemente illustra una carta di donazione del 1152 
che si conserva presso il Conte Luigi Cigala Fulgosi. 
‘A. BOSELLI. 


Emilio NASsALLI Rocca, Una vertenza e un giurì di onore nel sec. 
XVI tra piacentini e romani, in « Libertà » di Piacenza, 25 luglio 1925. 


Ricordando quanto scrisse il sen. F. Crispolti su una rivista ro- 
mana, dà notizia di una vertenza cavalleresca avvenuta a Roma tra 
i piacentini marchesi Malvicini Fontana e i nobili romani Capizucchi. 
La grave questione fu risolta con comune soddisfazione da un alto 
e civile giurì che provocò l’intervento e l’interessamento di diversi 
principi italiani a cominciare dai duchi nostri, e di cardinali. Comin- 
cia infatti col secolo XVI quella regolamentazione giuridica delle con- 
troversie cavalleresche che suscitavano allora tanto interesse. 

G. MICHELI. 


SrEFANO FERMI, 7! 10 giugno 1859 in un Diario inedito di Giuseppe Na- 
salli Rocca, in « La Libertà » di Piacenza, 10 giugno 1924. 


Riproduce una important: pagina di un diario inedito del nobile 
patriota piacentino, quella sugli avvenimenti del 10 giugno 1859, la 
giornata che vide -Piacenza finalmente e definitivamente liberata dagli 


Austriaci. 
G. MICHELI. 


F. GaBotto, Per la storia di Tortona nella età del Comune (Bibl. 
della Soc. Stor. Subalpina, t. 96 - Torino, 1925). 


Riproduce a pag. 201 s. il documento del 18 aprile 973, col quale 
i marchese Laniberto vende a prete Roprando quarantacinque corti, 
fra cui «Corte mediscana que est infra commitatu parmense», € che 
con altre fu poi ricomprata da Ermengarda vedova di Lamberto (v. 
atto del 15 febbraio 989, ibid. 205). 
A. MERCATI. 
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FRANCESCO Cocnasso, Note e documenti sulla formazione dello Stato 
Visconteo (Pavia, 1924). 


Lo studio si riferisce altresì ai primi anni del dominio visconteo 
in Piacenza e in Bobbio, o meglio, alla ripresa della dominazione 
viscontea in Piacenza (1336) e all’inizio di quella in Bobbio (1342), 
nonchè alla legislazione di quel periodo. Per il qual ultimo argo- 
mento il C, si serve di un codice dell’Università di Pavia, contenente 
gli Statuta Comunis Placentiae, del 1323, e di un codice della Na- 
zionale di Torino, che comprende, oltre gli Sfatuta inclitae civitatis 
Bobbii, molte altre carte viscontee degli anni 1343-1361. Il primo di 
questi due codici già era stato segnalato dal Bollea (in «Boll. Stor. 
Piacentino», a. I, 1906, fasc. 4) e il secondo da parecchi storici, ma 
il C. ne dà ora una più compiuta illustrazione nei capp. X, XIV e 
XV del suo pregevole studio, recandone in luce per la prima volta, 
specialmente nell’Appendice, alcuni documenti. 

STEFANO FERMI. 


GiusepPE MICHELI, Il Padre Segneri e le controversie di confine tra 
Borgotaro e Pontremoli, Parma, Un. Tip. Parmense, 1924, 16", pp. 
‘35 (Biblioteca della Giovane Montagna, n. 31). 


Aspra e diuturna controversia questa dei confini tra Borgotaro 
e Pontremoli. Il M., che già se n’era occupato in una sua pubblica- 
zione nuziale del 1899, vi ritorna con questo suo studio, per il quale 
si vale in modo particolare delle lettere del P. Segneri, edite dal nostro 
consocio Barilli nell'Archivio del 1911. E dell’opera del grande ora- 
tore discorre specialmente il M., (lo studio è stato pubblicato nella 
«Giovane Montagna» appunto per commemorare il terzo centenario 
della mascita di lui); opera di diplomatico e di apostolo al tempo 
stesso, che fa onore a chi l’ha condotta sapientemente a termine e 


‘anche a chîì gliela aveva affidata. 
A. BOSELLI. 


AntoNIO BosELLI, La morte di Francesco Caracciolo e Lady Hamilton 
(da uno scritto sconosciuto di Ugo Foscolo,) in « Aurea Parma », 
a. IX., fasc. 2. (marzo-aprile 1925). 


Segnaliamo questo studio del nostro chiaro consocio, benchè l’argo- 
mento sia affatto estraneo all’indole di questo Archivio, solo perchè tro- 
vasi nella nostra Biblioteca Palatina, proveniente dalle carte Tomma- 
sini, l’unico esemplare che si conosca dello scritto inglese del Foscolo 
sulla rivoluzione di Napoli del 1798-99, di cui il B. traduce qui il brano 
finale. Notizie sullo scritto stesso e tre notevoli saggi del testo inglese 
il B. aveva già dato nel Giornale storico della lett. italiana dello scorso 
anno (vol. 83, pp. 96-113); un altro saggio del testo e della traduzione 
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ha testè pubblicato in una rivista bilîngue di Malta (Melîta, giugno 
1925) e sappiamo ch’gli sta per dare alla luce la versione completa 
dell'importante lavoro storico, sin qui affatto sconosciuto, del grande 
scrittore italiano. 

G. MICHELI. 


Guinpo BELLENGHI, Varietà storiche: Napoleone II, in « Emporium », 
vol. LXII, n. 368 (agosto 1925), pp. 97-110. 


Buon articolo di divulgazione, ornato di eleganti e nitide illustra - 
zioni, parecchie delle quali riproducono quadri appartenenti alla rac- 
colta di proprietà dello stesso autore. Di speciale interesse i numerosi 
ritratti dell’Aiglon. 

A. BOSELLI. 


Maria MONTANARI, Una donna: Giuditta Sidoli, in «Aurea Parma», IX, 1. 


Felice rievocazione della donna insigne, della grande amica di 
Giuseppe Mazzini, che visse a Parma dal 1837 al 1852, sotto il mite 
governo di Maria Luigia. Il famigerato Carlo III il 1 gennaio 1852 
dopo una perquisizione in casa Sidoli fa arrestare la povera donna e 
la lascia in carcere sino alla metà di febbraio, Liberata, va a Torino 


e qui muore il 28 marzo 1871. 
CAMILLO PARISET. 


UMBERTO BEsEGHI - Una marchesa garibaldina. Teresa Araldi-Trecchi 
(con lettere inedite di Giuseppe Garibaldi e altri documenti), Rioma, 
1925 (estr. da «Problemi d’Italia», a. II, n. 3). 


Segnaliamo qui fugacemente questo articolo di argomento non 
parmense, perchè i documenti che vi si pubblicano (sì le 15 lettere di 
Garibaldi che quelle del Dall’Ongaro, del Fusiinato e del Prati) si 
conservano nell’Archivio del nostro Comune e perchè la Marchesa A- 
raldi-Trecchi passò gli ultimi anni della sua vita in una sua villa presso 
Maiatico, dove il Generale la visitò nel marzo del 1862, dove fu ospite 
per alcuni mesi dello stesso anno la figliuola di lui Anita e di dove gli 
giungevano di quando in quando graditissimi doni di saporose frutta. 


A. BOSELLI. 
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Graziano PaoLo CLERICI, Sforie intime parmensi del Settecento. Opera 
postuma per cura di ANTONIO BosELLI (con 14 illustrazioni fuori 
testo), Parma, Accomandita Editoriale Invalidi, 1925, pp. 150, 
in 16°. (prezzo L. 12). 


Sarebbe forse più agevole parlarne in una rivista letteraria, non 

già per la materia, ch’è di evidente contenuto e sapore storico, ma pel 
modo di trattaria, ch’è singolarmente «prosa di romanzo». Ma non sarà 
inutile tenerne parola anche qui, ove altre volte il nome dell’autore è 
apparso, quasi a risuscitarne un’ultima volta pei lettoni la sua voce 
umana di narratore arguto e piacevolmente ironico. 

Questo libro è stato detto giustamente il minor fratell dell’altro 
volume, // più lungo scandalo del secolo XIX (Milano, Treves, 1904), 
ch’ebbe larghissima diffusione e la fortuna, rara per Hibri italiani, di 
una magnifica traduzione in inglese (London, Lane, 1907); e di esso 
ha in verità, sebbene in minor grado, il vivo interesse storico tenuto 
desto dalla squisita arte del narrare. 

Tutta la trama di questa narrazione è disegnata attomo alla Hera 
di Don Giovanni Castagnola, cavaliere settecentesco, le cui carte per- 
vennero all'esame del Clericî, che ne trasse un libro, e, quel ch’è più, 
di argute storie intime settecentesche della nostra Parma. Valoroso 
uomo di guerra, poi capitano delle Guardie al tempo di Don Ferdi- 
nando di Borbone duca di Parma, e infine Governatore di Borgotaro 
per un ventennio col grado di colonnello, il Castagnola ben si presta 
a fornire argomento alla descrizione, di scorcio, della Corte parmense 
nel Settecento, al tempo del Du Tillot e dopo il suo esodo. Innocenzo 
Frugoni, Prospero Manara, il padre Paciaudi fanno la loro appari. 
zione in queste pagine, specialmente attorno alla stella del tempo, 
la marchesa Anna Malaspina, e alla sua arcadica villa del Pantàro. E 
la vivace storia si chiude col piccolo romanzo ignorato di Lucrezia de 
Castagnola, figlia di Dan Giovanni, che fu consigliera coraggiosa del 
fratello Gregorio Ferdinando nei moti parmensi del 1831. 

. La trama è di per sè interessante: ma acquista pregio da una nar- 
razione signorile, senza caricature e senza lungaggini, ricca di una 
perenne freschezza e semplicità, cui non disdice il garbato tono iro- 
nico, che di quando in quando affiora, e che non è mai appesantita 
‘ da trappo erudite documentazioni. Poichè questo libro è tutto ricamato 
su documenti (e qualcuno è anche riprodotto per intero in queste pa: 


Google 


494 APPENDICE BIBLIOGRAFICA 


gine), ma ciò malgrado ha conservato la snellezza dell’ideazione che 
ne ha fatto come un movimentato e piacevole romanzo storico. Gran 
pregio per un libro che, pur essendo anche letterario, narra soltanto 
cose tratte dalla piccola r=altà storica. 

JacoPo BOCCHIALINI. 


G. MICHELI, Le ricerche minerarie dei Landi, Parma, Tip. Fresching, 1924, 


Pochi prodotti minerarî offre il territorio piacentino. Agate, diaspri, 
marne dendritiche si trovano nella Val Tidone; nei monti sovrastanti 
alla Trebbia steatîti ofiti e « marmo verde » di Faraneto che fu ado- 
prato la prima volta nel Seicento per la costruzione dell’altare della 
Madonna del Popolo nel Duomo; sorgenti di petrolio lungo il corso 
della Trebbia; ferro ossidato in Val di Nure, Nelle alte valli del 
Taro e Ceno diaspri e massi di quarzo fibroso, roccie ofiolitiche. Quivi 
fino dal sec. XVII i principi di Val di Taro. avevano provveduto a far 
ricerche minerarie nei loro feudi di Bardi e Compiano; come se n’ha 
notizia in questo opuscolo pubblicato dall’on. Giuseppe Micheli per 
nozze Maestri-Poletti, e n’è cenno negli Statuti mss. dei principi Landi 
e Doria-Landi relativi a Bardi (1650) esistenti nell’Archivio Doria- 
Pamphilj di Roma. Da essi enaeerge che v’erano miniere di ferro, di 
rame e piombo le quali erano state affittate dal principe Don Federico 
ai Grimaldi di Genova per anni venti con atto 28 marzo 1612 rogato 
dal notajo Teodoro Rugarli nel castello di Compiano, atto con cui si 
conviene che essi debbano pagare i dazi ordinari di Bardi, Compiano 
e giurisdizioni, obbligandosi a sua volta il principe a non alterare i 
detti dazi nè nulla innovare intorno ai medesimi nel corso dei vent'anni 
stabiliti. 

Ma i Grimaldi si mostrarono poco iavveduti nel farle lavorare, 
poichè avevano assunto a tal uopo un Niccolò Scarsello, abile mine- 
rario e agente segreto dei Farnesi, dai quali egli si fingeva perseguitato 
per acquistarsi così la fiducia de’ nuovi padroni. Egli lavorava a ca- 
vare il minerale, poi lavorava « alla rovescia » lasciando credere non 
esservi niente da fare; per cui licenziatosi da loro, in una notte fece 
portar via mel territorio Farnese contiguo «tutta la miniera buona 
cavata >». 

Saputosi ciò dal principe Don Federico nel 1630, egli fu in tratta- 
tive per darle in affitto a un gentiluomo Alemanno e a due Milanesi 
che l’avevano in precedenza visitate; ma la peste ruppe il disegno. 

Sembra però che si fossero esagerate le previsioni circa l’even- 
tuale ritrovamento dei minerali, e per attenuare in qualche modo l’in- 
successo, si incolpassero gli operai corrotti che non sapevano trovare 
il filone e lo Scarsello che cavava « alla rovescia ». 

A ogni modo dopo il termine dei vent'anni le miniere furono affi- 
date ad altri, poichè in una lettera-istruzione del Principe a Franc. 
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Silva, fiscale di Compiano e suo agente di fiducia, gli ordinava di con- 
durrs « quello delle Miniere » alla chiesa del Taro e « fargli vedere 
ambe quelle miniere che Carlo Ugeri armarolo e guardarobba nel ca- 
stello di Bardi cavò l’anno passato d’ordine mio. ecc. >. Accenna in 
seguito per norma all’inganno già ordito dallo Scarsello; e quanto 
agli ordegni per l’esercizio delle miniere lo avvisa che «li ferramenti 
per cavar le Miniere gl’ha il Castellano di Bardî în consegna; li mar- 
telli che s’adoperavano nelle Miniere sono quei medemi che servono 
bora nella zecha del castello di Bardi quali dovranno servire solamente 
pu: la zecha acciò il castello non ne resti sensa ». 

Con sua lettera da Compiano, 21 marzo successivo, fra l'altre 
cose il Silva notifica che aveva tutto disposto per andare alla « chiesa 
del Tarro », ma non potè compiere la bisogna perchè, essendovi poca 
neve, il geomante enon può far giochare le bacchette che adopra in ritro- 
vare il fillone »; e non fu possibile fermarlo anche solo due giorni, 
perchè doveva essere per suoi interessi a casa..., 

A questo punto restano le pratiche per lo scavamento delle Mi- 
niere, quale si desume dal prezioso opuscolo del Micheli, che da qual- 
che tempo con queste gustose primizie ne acuisce il desiderio di vedere 


l’opera complessiva. 
L. CERRI. 


ORsINI BecanI, La poesia dialettale piacentina in «Boll. stor. piacen- 
tino», a. XX, fasc. 4 (ott.-dic. 1925), pp. 145-155. 


Accennato il tardivo sorgere della poesia dialettale in Piacenza 
e il suo carattere di genuina rappresentante dell’anima popolare, l’a. 
passa rapidament= in rassegna la produzione di tre scrittori dialet- 
tali, Vincenzo Capra (1816-1886), Agostino Marchesotti (1839-1894) 
e Valente Faustini (1858-1922). Solo con quest’ultimo «il vernacolo 
piacentino, lavorato con intelletto d’artista e fatto pieghevole a tutte 
le necessità: dell'argomento, assurge finalmente a dignità letteraria 
ed è fatto meritevole del suo seggio nel tempio dell’arte dialettale» 


(p. 155). 
A. BOSELLI. 


Aucusto BaLsamo, Lo svolgimento della storiografia piacentina (ap- 
punti storici e bibliografici), in «Boll. stor. piacentino», a. XX, 
fasc. 2 (apr.-giugno 1925), pp. 49-61 e fasc. 3, (luglio-sett.) 
pp. 105-115. 

Diligente e interessante rassegna delle fonti storiche piacentine. 
Ricorda prima le antiche cronache (Ripalta, de Moris, Codagnello, 
Agazzari), indi i grandi storici (Campi, Poggiali, Boselli), i volga- 
rizzatori (A. D. Rossi, G. Nasalli Rocca, F. Giarelli) e infine gli 
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autori di importanti monografie (B. Pallastrelli, L. Scarabelli, G. 
Tononi), e chiude con assennate osservazioni sui «nuovi problemi di 
storia piacentina». 


A. BoSELLI. 


SteFANO FERMI, Rassegna giordaniana, in «Boll. stor. piacentino.», 
a. XX, fasc. 1 (genn.-marzo 1925), pp. 1-13. 


Continua la lodevole consuetudine di dar conto delle pubblica- 
zioni giordaniane, che hanno visto la luce dopo la precedente rasse- 
gna (cfr. questo Archivio, XXIII, 497). Questa volta la rassegna 
abbraccia gli anni 1923 .: 1924; e vi si ammira la solita diligenza e 
quella padronanza dell’angomento che al Fermi tutti riconoscono. In- 
contriamo i nomi del Clerici (di cui si ricordano gli ultimi scritti 
giondaniani), di G. Lazzerì e di P. Papa, di G. Bertomi, M., Rigillo e 
N. Cortese, di Franco Ridella, di cui si esamina quella parte dello 
studio La vita e i tempi di Cesare Cobella, che è dedicata all’amicizia 
del patriotta genovese col Giordani (cfr. questo Archivio, XXIII, 499), 
di A. Conti, di O. Maisnovo e di C. Pascal. A queste rassegne del Fer- 
mi ricorrerà sempre con profitto chi vorrà con piena informazione 
occuparsi del grarnide prosatore piacentino. 

Ì A. BOSELLI. 


HeNRI BèpaRIDA, Condillac. à Parme. Queiques lettres inédtes, - 
Grenoble, AMier, 1924, 8°, pp. 14 (estr. da «Annales de l’Uni- 
varsité de Grenoble», t. I, mn. 3, 1924). 


Valendosi di documenti che si conservano nel nostro Archivio 
di Stato, aggiunge nuovi elementi alla biografia del Condillac per ii 
periodo del soggiorno di lui a Parma, quale precettore dell’Infante 
Don Ferdinando, o rettifica notizie date da altri. Infine dà alla luce 
tre brevi ma importanti lettere del filosofo francese, due dirette al 
Du Tillot e una al p. Paciaudi. Quest'ultima, che fa parte del car- 
teggio Paciaudi conservato nella nostra Palatina, era stata in parte 
pubblicata in traduzione italiana dal nostro Benassi nel suo articolo 
« Il precettore famoso d’un nostro Duca («Boll. stor. piacentino, a 
XVIII, fasc. 1), ma essa merita veramente d’essere conosciuta nel- 
l'originale e nella sua integrità, perchè, come ben dice il B., «va y 
assiste comme à une revue des amitiés parmesanes du philosophe 
vieillissant» (p. 9). 


A. BOSELLI 
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[GontRrANO Motossi], La «Gazzetta di Parma» dal Settecento a oggi. 
Brevi note illustrative nell'occasione della II Fiera Internazionale 
del libro a Firenze, Parma, Un. Tip. Parmense, 1925, 8.°, pp. 44. 


Compilato col modesto intento — come appare anche dal titolo — 
di accompagnare c illustrare l’album di 24 fotografie della «Gazzetta» 
inviato alla Fiera del libro a Firenze nella scorsa primavera, questo 
elegante opuscolo ha in realtà la portata e il valore di una breve ma 
succosa storia del giornale, che è uno dei più antichi d’Italia. Le sue 
origini risalgono alla prima metà del Settecento; prima del 1760 non 
se ne conoscono che dei mumeri sparsi; da quell’anno esso divenne 
settimanale, e la raccolta intera si conserva nella nostra Biblioteca. 
Interrotta la pubblicazione nel 1796 allo scoppiare della bufera napo- 
leonica in Italia, solo nel 1810 il giornale potè rivedere la luce ma col 
mutato titolo di Giornale del Taro. Riprese l’antico nome col n.0 del 15 
f:bbraio 1814; identico rimase il formato e fu conservato nel suo ufficio 
il compilatore, che era allora Domenico Rossetti. Un altro cambiamento 
di titobo si ebbe dal 29 maggio 1848 al 6 aprile 1849 — e questa volta 
con modificazione di formato (da due a tre colonne) e di periodo di 
pubblicazione (da bisettimanale a trisettimanale), sotto la Reggenza e 
il Governo Provvisorio; si chiamò allora Foglio Ufficiale di Parma. 
Dal 9 aprile 1849 riassunse l’antico nome di Gazzetta, che più non ab- 
bandonò. Con vivo interesse si leggono le notizie sui compilatori, sui 
direttori e sugli stampatori del giornale. Incontriamo dei nomi assai 
noti. Ricordiamo fra gli altri: il Conte Anton Gioseffo delle Torre 
di Rezzonico, padre del più celebre Carlo Castone, i due Pezzana, 
padre e figlio, Giuseppe e Angelo, poeta e buon traduttore dal francese 
primo, esimio bibliotecario della Parmense il secondo, Giuseppe A- 
dorni, insegnante di poetica nell’Università, Paolo Oppici, Rettore 
dell’Università dal 1860 al 1876, nobile patriotta (e perciò appunto 
incorso nella disgrazia del Gen. D’Aspre, che lo destituì da compila- 
tore del giornale il 10 aprile 1849), Pietro Martini, geniale poeta e se- 
gretario della Accademia di Belle Arti, Giovanni Adorni, insegnante 
di alta eloquenza nella Università, Parmenio Bettoli, forte giornalista, 
commediografo, romanziere e storico del teatro, e infine Pellegrino 
Molossi, polemista di fama italiana (+ 1912). Figlio di lui è l’attuale 
proprietario e direttore del giornale, autore di queste note illustrative. 
Fra le tipografie, da cui uscì la Gazzetta basterà ricordare la Reale, 
diretta dall’immortale Bodoni. Nomi addirittura illustri troviamo nel 
novero dei collaboratori, da Angelo Mazza, Michele Colombo, Michele 
Leoni, Giovanni Rasori a Pellegrino Strobel, Alberto Ròndani, Corrado 
Ricci, Ildebrando Pizzetti. . 
Felice idea quella del Molossi di ricordare i fasti del suo giornale, 
e ben riuscita la compilazione, che troverà senza dubbio la più simpatica 
accoglienza presso gli studiosi della storia del giornalismo, un ramo 
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di storia letteraria, che incomincia ad avere, e non senza ragione, un 
buon numero di amorosi e diligenti cultori. 
A. BOSELLI. 


HenRrI BEDARIDA, Anatole France et l’Italîe in «Revue hebdomadaire», 
a 34, n. 41 (10 ottobre 1925), pp. 147-168. 


Segnaliamo qui questo notevolissimo articolo del nostro egregio 
consocio (che era in origine una conferenza da lui letta anche nella 
nostra Università Popolare) solo per l’accenno che vi si fa del giudizio 
alquanto severo dato su Maria Luigia dal grande scrittore recentemente 
scomparso. Esso si legge in un articolo del France scritto per il 
Temps, in occasione della pubblicazione della corrispondenza di Ma- 
ria Luigia curata a Vienna dal Falkenhayn nel 1887 e riprodotto poi 
nel primo volume di La vie littérarie. Sorive il B.: «Pour Anatole 
Franc», qui ne connaissait pas le détail de l’histoire de Parme sous 
le buon governo, la veurve de Napoléon restait sorurtout la tendre et 
vertueuse Allemande qui avait donné des petits frères germaniques 
au roi de Rome. Et sa chronique s’achève par ce jugement  plutòt 
sévère: «Médiocre dans una haute fortune, elle ne fut ni bonne ni 
méchante; elle appartient & l’innombrable troupeau de ces àmes tièédes 
que le ciel rejette et que l’enfer lui-mème, dit le poète, vomit avec. 


dégoùt.» » 
A. BOSELLI. 


CamiLLo Pariset, Caterina Pigorini-Beri folklorista, Catania, Tip. 
Guaitolini, 1925, 8°, pp. 15, con ritratto (estr. da «Il Folklore ita- 
liano», a. I, fasc. 2-3, giugno-sett. 1925). 


Dalla commemorazione di Caterina Pigorini-Beri, che il nostro 
chiaro consocio lesse il 4 novembre 1924 nell'adunanza della Deputa- 
zione di Storia Patria e che, assai abbreviata, vede la luce in questo 
stesso volume, è tratto questo studio sopra uno de’ più notevoli a- 
spetti della compianta scrittrice, Egli esamina l’opera di lei come 
studiosa della letteratura popolare e del costume, passando in rapida 
rassegna i di lei scritti sugli usi e costumi dell’Appennino marchigiano, 
le novelle ed i racconti di ambiente e il mirabile volume «In Calabria». 

G. MICHELI. 


G.usePPE MicHELI, Lo Spalianzani al Lago del Ventasso € la credenza 
del vortice na: laghi appennici, Reggio Emilia, Coop. Lavorani!- 
Tipografi, 1924, 4°, pp. 7, con figure. (estr. da «La Provincia di 
Reggio», maggio-giugno 1924, n. 5-6). | 

— Lo Spallanzani al Lago del Ventasso, Parma, Unione Tip.-Parmense, 
1924, 16.9, pp. 22, (Biblioteca della «Giovane Montagna», n. 24). 
Riproduce le osservazioni scientifiche fatte dallo Spallanzani nel- 

la sua gita al Ventasso e da lui esposte nella seconda delle sue let- 
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tere ad Antonio Vallisneri iuniore e aggiunge preziosi riferimenti in- 
torno alla credenza popolare nell’esistenza del vortice in parecchi la- 
ghi dell'Appennino emiliano. 

i A. BOSELLI. 


GiuseEPPE MICHELI, 7! lago Santo parmense attraverso i secoli, Parma, 
Unione Tip. Parmense, 1924, 16.9, pp. 19. (Biblioteca della «Gio- 
vane Montagna», n. 25). 


Diligente pubblicazione, che dà notizia di quanto si è scritto sul 
nostro bellissimo lago, Si comincia da una relazione dell’agrimensore 
comunale Giovanni Agolanti, mandato lassù dagli Anziani con un com- 
pagno, per studiare la possibilità di servirsi delle acque del lago nel 
1492, si riportano la descrizione di Bonaventura Angeli nella sua 
Descrittione del fiume Parma, e quella del cap.no Antonio Boccia, € si 
ricordano quelle di Federico Lullin de Chatereux e di Giacomo Sozzi. 
Si fa cenno della carte e mappe dell’ex-Ducato che contengono i! 
Lago Santo e della gita che vi fece nel 1821 la Duchessa Maria Luisa. 
La rassegna si chiude con la riproduzione di un brano dello scritto di 
Filippo Benini pubblicato nel Cosmorama del 1837 e con le parole 
del Molossi dedicate al lago nel suo Dizionario topografico. 


A. BOSELLI. 


LEoPOLDO CERRI, Giovanni Pietro de Crescenzi Romani, in «La Libertà» 
di Piacenza, 10 luglio 1925. 


L’A. ritorna in questo ,articolo a rievocare la figura di questo fe- 
condissimo scrittore, genealogista del sec. XVII. Fattone un buon ri- 
tratto biografico, passa a dare del Crescenzi un giusto giudizio: la sua 
opera va consultata con ogni riserva per avere accarezzato le vanità 
famigliari, oltre ogni limite di verità, ma costituisce sempre una fonte 
notevole di elementi biografici e può giovare per la conoscenza e la 
valutazione della scienza araldica in quel secolo. 


EMmiLIio NASALLI Rocca 


ANTONIO MARCHI, 1! poe:a Famroni al combattimento di Montechiarugolo, 
in « Aurea Parma », IX, 3. 


Il lunigianese Giovanni Fantoni (Labindo) che più bravamente 
d’ogni altro trattò i metri barbari avanti il Carducci, è una così sim- 
patica figura precorritrice di patriotta, che ne riesce sempre interes- 
sante ognì rievocazione. 

L’ng. Antonio Marchi, geniale cultore di patrie memorie, ricorda, 
bene illustrando, che sulla fine del settembre 1796 Labindo si trovava 


a Reggio, quando corse la notizia che una colonia austrìaca era in 
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marcia dal correggese verso la città. Nel generale sgomento egli mon. 
si perde d’animo, spinge i più animosi ad armarsi e corre con le milizie 
del capitano Ferrarini ad affrontare il nemico, che a Moneschiarugolo, 
dopo breve combattimento, si rende prigioniero. 


CAMILLO PARISET. 


. MARIA MONTANARI, Caterina Pigorini Beri nelle lettere de’ suoi grandi 
amici, in « Aurea Parma >, IX, 3. 


Sono Riccardo Castelvecchio, G. B. Giuliani, Augusto Conti, Do- 
menico Berti, Gaspare Finali, Giuseppe Colombo, Cesare Correnti, 
Cesare Fanî, Stefano lacini, Paolo Montegazza, Atto Vannucci, Atinda 
Bonacci-Brunamonti. ° 

La illustrazione di queste bellissime e interessantissime lettere 
è sobria e sensata; la lor pubblicazione si deve alla cortesia della 
nobile sorella S. E. contessa Angela Ferraris Pigorini. 


CAMILLO PARISET. 


GiuserPE MicHELI, La casa del Petrarca a Selvapiana, in « Aurea Par- 
ma >, IX, 6. 


E’ parso a molti assai dubbio che il Petrarca abbia avuto casa a 
Selvapiana, mentre la tradizione popolare al riguardo è esplicita. Ora 
l'onorevole Micheli, l’infaticabile raccoglitore di memorie patrie, ci fa 
conoscere qualche carta proveniente dall’Archivio di V. Mistrali, il pro- 
motore del Monumento, chs viene a confermare la tradizione sopra 
discussa e a recare interessanti informazioni sull’acquisto del terreno 
ove il Monumento sorse. 

CAMILLO PARISET. 


ANTONIO BosELLI, Un bibliotecario stimatore di cavalli. — Ancora il pa- 
dre Paciaudi... e i cavalli di Vittorio Alfieri, in « Aurea Parma», 
a. IX., fasc. 1. (genn. - febbr. 1925). 


Ritornando sopra un argomento già trattato sulla stessa rivista 
(a. III., pp. 116-119), il B. pubblica e illustra una lettera diretta al 
p. Paciaudi dal fidato domestico dell’Alfieri, Francesco Elia. La lettera, 
sgrammaticata anzichenò, aveva lo scopo di far luce nella controversia 
nata tra il bizzarro Conte e i suoi palafrenieri per la vendita di tre ca- 
valli, vendita che essi sostenevano consigliata dal padre Paciaudi. 


G. MICHELI. 
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ANTONIO BosELLI, Graziano Paolo Clerici (Necrologio), in «La Bi- 
bliofilia», a. XXVI, disp. 2-3 (maggio-giugno 1924), p. 103 e in 
«Giornale storico della letteratura italiana», volume 84 (1924), 
pp. 238-359. 


Sono due brevi, ma diligenti e affettuosi cenni necrologici del com- 
pianto nostro consocio, che delle due celebri riviste era stato apprez- 
zato collaboratore. E’ particolarmente messa in rilievo l’opera che il 
Clerici diede alla illustrazione della nobile figura di FICuO Giordani 
e del suo ricchissimo epistolario. 


G. MICHELI. 


AntoNIO BoseLLI, Una letterina inedita di Nicolò Machiavelli in «La 
Bibliofilia», a. XXVII, disp. 6-7 (sett.-ott: 1925), pp. 215-218. 


L’a. ha trovato questa breve lettera nella Palatina di Parma. E’ 
dal 14 ottobre 1522, di carattere prettamente famigliare senza nessun 
accenno a pubblici avvenimenti; ma data la scarsezza delle lettere 
del grande Segretario fiorentino, ha fatto bene il B. a darla alla luce. 
Egli la riproduce scrupolosamente secondo l’autografo, di cui offre 
un nitido fac-simile e sobriamente la commenta. 

G. MICHELI. 


Luici GiL1iBERTI, Sulle strie del Gennari erroneamente attribuite al 
Vicq. d’Azir e al Baillarger (Rivendicazione di una scoperta ita- 
liana), Napoli, «La Nuovissima», 1925, di pp. 11 (estr. da «Gaz- 
zetta Medica Italo-Argentina», a. VIII, n. 6). 


Un’opera patriottica oltre che scientifica ha compiuto il chiaro 
a. scrivendo questa memoria. Egli rivendica al nostro Francesco Gen- 
nari (nato a Mataleto nel 1750) un'importante scoperta anatomica, 
quelle delle strie del cervello, che sono generalmente nei trattati deno- 
minate dal Vicq d’Azir e dal Baillarger. E ricava questa sua convin- 
zione dall’esame dell’opera assai rara del Gennari, stampata a Parma 
dalla R. Tipografia nel 1782, De peculiari structura cerebri nonnulli- 
sque eius morbis. Paucae aliae observationes accedunt. Il Giliberti dà 
nella prima parte del suo scritto alcune notizie biografiche del Gen- 
nari, desumendole dal Pezzana e da alcune lettere di lui che si trovano 
nella Biblioteca Palatina di Parma. 

A. BOSELLI. 


UmBERTO BENASSI, Rileggendo la «Storia d’Italia» del Guicciardini, in 
«Nuova Rivista Storica», a. IX, fasc. 5 (sett.-ott. 1925), pp. 421-436. 


Benchè estraneo al campo di studi del nostro Archivio, non pos- 
siamo non segnalare, sia pure di sfuggita, questo geniale scritto del 
nostro indimenticabile segretario, venuto alla luce quattro mesi dopo 
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la sua morte. Il B. — come i lettori dell'Archivio ben sanno — aveva 
particolare competenza a scrivere sul Guicciardiai; all'opera da lui 
compiuta come governatore di Parma negli anni 1521-22 egli aveva 
dedicato tutto il quarto volume della sua Storia di Parma (1899), e 
ad esso era ritornato dodici anni più tardi con i suoi importanti Schizzi 
guicciardiniani, pubblicati in questo stesso Archivio (1911). Rileggendo 
in questi ultimi anni la «Storia d’Italia» nella magnifica edizione cu- 
rata dal Gherardi e dal Rostagno (Firenze, Sansoni, 1919) egli venne 
facendo profonde osservazioni sullo stile, sui motivi fondamentali, sul 
‘carattere, sui limiti, sul valore nazionale dell’opera e al tempo stesso 
sul sentimento patriottico dell’autore, sul preteso suo scetticismo, sulle 
idee da lui espresse intorno ai più gravi problemi politici e morali, 
osservazioni dettate da lunga = acuta meditazione e che si concludono 
in un giudizio sereno e benevolo sull’immortale capolavoro. Ci piace 
“iferire le ultime linee del notevolissimo articolo: «Il pensiero poli- 
tico e il senno pratico del Guicciardini, pei quali a un Cavour egli 
apparì vero conoscitore degli affari, meglio del Machiavelli, non sono 
per l’Italia cose morte e sorpassate: costituiscono e costituiranno sem- 
pre una delle forze principali e più schiette della tradizione italiana 
nella scienza e nell’arte del governo. Verso quella figura severa e 
chiusa di pensatore acuto, di storico eccellente, d’integro e animoso 
governatore e luogotenente generale, si va ognor più rivolgendo, via 
via che esso è più rischiarato dalla critica serena, l'ammirazione e la 
simpatia degli studiosi». 


A. BOSELLI 


Vincenzo LAURENZA, Per un’altra poesia latina sul grande assedio di 
Malta, Valletta, Muscat, 1925, 8.° pp. 12 (estr. da «Melita», gen- 
naio 1925). i 


Riallacciandosi ad una mia vecchia nota bibliografica, pubblicata 
nell’Archivum Melitense del 1911, il L. ristampa di sulla edizione del 
Viotti del 1600, una elegante alcaica latina del conte Pomponio To- 
relli dal titolo: Recedentibus Turcis a Melita insula, aggiungendo una 
buona traduzione italiana in prosa. Rende così accessibile ai Maltesi 
una delle migliori fra le molte, se non sempre buone, poesie che il 
famoso assedio del 1565 ispirò. Dà anche alcune notizie biografiche 
del Torelli, traendole dallo studio del nostro consocio prof. Barilli, 
Nuova biografia di Pomponio Torelli, Parma, 1903. 

A. BOSELLI. 


EcBERTO BoccHia, Una supplica della Compagnia degli « Accesi » 
nel 1926, in « Aurea Parma >», a. IX, fasc. 1 g=n.-febb. 1925). 


Nel pubblicare il breve documento, con cui ‘a Compagnia dram- 
matica degli «Accesi» chiedeva al Duca di Parma il permesso di pro- 
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lungane ancora per un mese le proprie recite in città, dà notizia della 
Compagnia stessa, una delle prime regolari costituitesi nella seconda 
metà del cinquecento. 

A. BOSELLI. 


ALESsANDRO CutoLo, Una vacca beffeggiatrice ed un sonetto di ri. 
sposta, in « Aurza Parma », a. IX, fasc. 1 (genn.-febb.) 1925), 


Dalle carte farnesiane dell’Archivio di Stato di Napoli il Cutolo 
*rae e pubblica un sonetto satirico e un po’ ‘lubrico scritto da un ano- 
nimo ‘in risposta ad una sfida mossa dagli abitanti di Brescello agli 
assedianti. Avevano quelli nel 1703, durante la guerra di successione 
spagnuola, esposto dalle mura sopra un bastone una vacca di paglia 
con l’iscrizione: 

Quando questa vacca farà il virello 
Allora cadrà Brescello 

E, certo a capitolazione avvenuta, un bello spirito rispose per le 

rime, che meriterebbero d’essere qui riferite. 
| A. BOSELLI. 


SteFrAND FERMI, Per la storia della nostra Cassa di Risparmio, 
in «La Libertà» di Piacenza, 9 e 10 genn. 1925. 


Nei due notevoli articoli l’operoso nostro consocio ricorda, valen- 
dosi di lettere edite e inedite, quanto fecero perchè sorgesse in Pia- 
cenza una Cassa di Risparmio uomini come il Giordani, Giuseppe 
Poggi e, specialmente, Pietro Gioia. Ma la Cassa non sorse che nel 
1860, dopo l’avvento del Regno. Quella del Fermi è dunque la «preisto- 


ria», ma è una pagina che si legge con vivo interesse. 
A. BOSELLI. 


STEFANO FERMI, Paolo Luigi Courier a Piacenza, in « La Libertà » di 
Piacenza, 19 giugno 1925. 


Il Courier fu a Piacenza come Comandante d’artiglieria nell’ar- 
mata d’Italia nel 1804 e rei primi mesi del 1805. Non vi era allora 
il Giordani, che perciò non lo conobbe di persona; ma che molto egli 
ammirasse lo scrittore francese risulta da vari passi delle sue lettere, 
che il Fermi ha cura di riferire. 

A. BOSELLI. 


STEFANO FERMI, Un incisore piacentino di caratteri di stampa e il li. 
bro più piccolo del mondo, in «La Libertà» di Piacenza, 27 
agosto 1925, 


CS 


L’incisore piacentino è Antonio Farina, nato nel 1790 e morto a 
Torino il 22 febbraio 1873 e il elibro più piccolo del mondo» è la «Let- 


Go ogle 


504 APPENDICE BIBLIOGRAFICA 


tera di Galil:o a Madama Cristina di Lorena» stampato dai fratelli 
Salmin di Padova negli anni 1896-97 con i'caratteri incisi dal Farina 
stesso. 


‘G. MICHELI. 


STEFANO FERMI, La conversazione di Pieiro Giordani, in « La Libertà » 
di Piacenza, 26 sett. 1925. 


«La conversazione del Giordani fu rispetto alla sua oratoria 
quello che il suo epistolario — fuor d’ogni dubbio il più abbondante 
e vario che vanti la letteratura italiana — fu rispetto ai suoi scritti 
destinati al pubblico: la spontaneità, la vivacità e lagilità di fronte 
allo studio, alla gravità e alla magniloquenza». Giustissimo! E delia 
conversazione del Girodani il F. riferisce gli elogi di uomini com= il 
Byron e il Capponi. Un sol neo la macchiava, la soverchia licenza di 
espressione. 

A. BOSELLI. 


SteFANo FERMI, Il Foscolo fu alla battaglia della TrebbiaP, in « La 
Libertà » di Piacenza, 4 aprile 1925. 


Partendo dal capitolo del Mazzoni dedicato ad « Ugo Foscolo al 
fuoco » nel recente volume Abati soldati attori autori del Settecento 
(Bologna, Zanichelli, 1924) e sottoponendo a severa disamina le varie 
affermazioni del Foscolo relative alla sua partecipazione alla famosa 
battaglia del 17, 18 e 19 giugno 1799, il Fermi è tratto a propendere 
piuttosto per il no che per il sì, come dimostra del resto il punto inter- 
rogativo posto nel titolo dell’articolo. Tra quelle affermazioni il F. non 
ricorda quella contenuta nello scritto sulla rivoluzione di Napoli (in 
uno dei brani da me editi in Giorn, stor. della lett. italiana, vol. 883); 
ma confesso che anch’io, dopo la lettura dell’articolo di lui, non darei 
ad essa l’importanza che vi attribuii in una mîa nota (I. cit., p. 109). 

A. BosELLI. 


JoHn HopcKiIn, Bibliography of Tifi Odassi's Macharonea, in «La 
Bibliofilia», a. XXVI, disp. 2-3 (maggio-giugno 1924), pp. 49-56. 


L’erudito autore parla in questo suo scritto di due rarissime edi- 
‘ zioni delle Macheronee di Tifi Odassi possedute dalla nostra Biblio- 
teca Palatina, valendosi di notizie comunicategli dal sottoscritto, e 
ne riproduce alcuni brani in nitidi facsimili. ; 

A. BOSELLI. 
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EMILIO NASALLI Rocca, Un autografo delle «Memorie storiche di Co- 
torno» dell’Affò nell’Archivio del Comune di Piacenza, in «La 
Bibliofilia», a. XXVI, disp. 8-9 (nov.-dic. 1924), pp. 265-66. 


Dà notizia di un autografo delle «Memorie storiche di Colorno», 
che trovasi nell’Archivio Comunale di Piacenza. Il testo è più suc- 
cinto di quello stampato a Parma dai fratelli Gozzi nel 1800 e di 
quello contenuto nel ms. Parm. 1207 della Palatina di Parma. E” quindi 
da ritenersi ch’esso rappresenti una prima redazione, che fu più tardi 
ampliata dall’autore, 

A. BOSELLI. 


ANTONIO BoseLLI, Giuseppe Mezzofanti e Giambattista Bodoni (con 
5 lettere inedite), in «La Bibliofilia», a. XXVI, disp. 4-5 (luglio- 
‘agosto 1924), pp. 128-134. 


Riallacciandosi ad un suo precedente studio pubblicato nel 1915 
in L’Archiginnasio dal titolo «Giuseppe Mezzofanti e il «Pater Poli- 
glotto» del Bodoni; l’a. dà alla luce e sobriamente illustra cinque 12:- 
tere del grande poliglotta bolognese a G. B. Bodoni, da lui recente- 
mente trovate in un fondo inesplorato dalla Palatina di Parma, e ne 
trae conferma alla tesi già da lui sostenuta nel precedente lavoro, 
quella cioè della collaborazione del Mezzofanti, in qualità di dotto 
revisore di stampe, alla superba edizione bodoniana della Oratio Do- 
minica in 155 lingue per la parte riguardante le lingue orientali. 


G. MICHELI 


G. B, Bononi, ’s Preface to the «Manuale Tipografico» of 1818, now 
first translated into Enghish with an Introduction by H. V. MARROT, 
London, Ellkin Mathews (the Curwen Press), 1925, 8°, cc. 5 nn. 


+ pp. 57.. 


Diedi notizia lo scorso anno (v. questo Archivio, XXIV, 444) di 
una pubblicazione tedesca tutta piena d’ammirazione per il sommo 
rostro tipografo. Ecco ora questo elegantissimo volumetto, tutto bodo- 
niano anche nell’aspetto esterno (tipi, carta, legatura), che ci viene 
dall'Inghilterra e che è una nuova prova del grande pregio in cui è 
tenuto il Bodoni fuori d’Italia. Esso consta di una diligente traduzione 
(la prima in inglese) della famosa prefazione del Bodoni al suo 
Manuale Tipografico, edito dalla Vedova cinque anni dopo la morte di lui, 
nel 1818, e di una accurata introduzione biografico - critica di H. V. 
Marrot. In questa non è naturalmente da cercare novità di informazioni 
e di giudizi; il M. ha tenuto presenti i più notevoli lavori pubblicati 
sul Bodoni in Italia, e nei giudizi segue più spesso l’opera critica del 
Bertieri (L’arte di G. B. Bodoni, 1913). Chiude il volumetto una nota 
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bibliografica, non completa certamente, ma contenente, accanto a qual- 
che pubblicazione di nessun valore (tra cui il Dizionario biografico 
dei Parmigiani illustri di G. B. Ianelli) quanto vi è di più importante. 
Spiace vedere in quest’ultima parte, e cioè nella citazione dei titoli dei 
libri italiani, parecchi errori di stampa, come Scamperia Carmigniani 
per Stamperia Carmignani, E. De Lama per G. (Giuseppe) De Lama, 
edizione per edizioni, Genoa per Genova, tutti nella p. 55. Nell’intro- 
duzione abbiamo trovato un Gierusalemme per Gerusalemme (p. 11). 
e nella traduzione un Raimundi per Raimondi (p. 48). 


A. BOSELLI. 


ANTONIO BosELLI, Cenno necrologico di UMBERTO BENASSI, in Giornale 
storico della letteratura italiana, vol. 86 (1925), pp. 421 - 22 


Breve esatto cenno dell’attività di insegnante e di studioso del 
compianto nostro Segretario, che fu collaboratore del glorioso periodico, 
con speciale riguardo ai lavori di lui aventi particolare rapporto con la 
stonia letteraria. 

G. MICHELI. 


Il filosofo canonico Vincenzo Benedetto Buzzetti nel 1. centenario 
della morte (1824), Piacenza, Del Maino, 1925, in 8 gr., di 
pp. 126. 


Il centenario è stato solennemente cslebrato nei giorni 15-16-17 
giugno 1925 a Piacenza, per iniziativa dell’Università Cattolica del 
S. Cuore di Milano, ma soprattutto del locale Seminario Vescovile, e 
nell’occasione si sono pronunciati vari discorsi che vedono la luce in 
questo volume commemorativo insieme con altri scritti nuovi e non 
nuovi. 

Non nuove sono le molte pagine del prof. don Alfonso Fermi, che 
qui ripubblica in gran parte la materia del suo lungo articolo, ap- 
parso nel «Bollettino Storico Piacentino» su Le vicende del pensiero 
tomistico nel Seminario Vescovile di Piacenza (a. 1924-25), 

Di qualche importanza sono le pagine che il prof. sac. don Loren- 
zo Ferrari dedica a un argomento già trattato dal prof. Amato Masnovo 
nella «Rivista di filosofia neo-tomistica»: / fratelli Sordi e il neoto- 
mismo in Italia (i Sordi furono piacentini ed entrambi gesuiti e, come 
:ì Buzzetti, assai benemeriti della restaurazione del meo-tomismo in 
Italia). Vi troviamo difatti non poche notizie nuove intorno ai fratelli 
Sordi, specialmente di carattere storico e biografico. 

Altri scritti di minor conto, compresi in questo volume, sono del 
Masnovo, del p. Agostino Gemelli e del prof, Ettore De Giovanni. 


STEFANO FERMI. 
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GiusePPE PocHETTINO, «L’/sotteo» di Basinio Parmense (Nel 5. 
centenario della nascita del poeta), in « Aurea Parma », IX, 1 e 2. 


E’ una poetica illustrazione, che spesso pare uma geniale parafrasi 
del canto /softacus, poetico svolgimento degli amori deli due celebri 
amanti riminesi Isotta e Sigismondo Malatesta alla cui corte visse il 
nostro Basimio morto in Rimini nel 1457 (che scriss= pure l’Astrono- 
micon e l’Esperide): canto d’amore e di morte, canto di guerra e di pace, 
canto di storia e di sogno. 

Il Pochettino mî sembra un po’ troppo entusiasta; a ogni modo 
ha fatto bene a rievocare il commentario amoroso che il Basinio ha 
dettato per il suo Signore e a ricordare che del Liber Isottaeus del non 
mediocre umanista parmigiano è stata curata dal bravo prof. Ferruccio 
Ferri riminese una magnfica edizione, come delle Poesie liriche dello 
stesso Basinio è uscita una nuova edizione a cura dello stesso Ferri 
(edizione che comprende anche l’«Isottaeus») nella Collezione di testi 
umanistici diretta dal prof. Remigio Sabbadini, edita dalla Casa Chian- 
tore di Torino. 

CAMILLO PARISET. 


GiusePPE MICHELI, // ‘tempietto pertrarchesco di Selvapiana, in « Aurea 
Parma », IX, 4. 


Miìnuta e diligente storia del come sorse e si compì la bella ini- 
ziativa del tempietto che nelle colline di Selvapiana venne eretto 
nel 1840. 

La impellente necessità dei restauri ha mosso la R. Deputazione 
di Storia Patria, che affidò a una commissione il compito di convocare 
gli eredi conosciuti dei primieri sottoscrittori per proporre loro modi- 
ficazioni necessarie, affinchè l’antica società possa aggregarsi cittadini 
ed enti delle province di Parma e Reggio disposti a una contribuzione 
annua: frattanto il Club Alpino ha aperto una pubblica sottoscrizione 
per provvedere ai restauri più urgenti. 

Le due iniziativz hanno ottenuto, ga va sans dire, unanime con- 
senso e così presto il Sacello Petrarchesco rifulgerà nuovamente, in- 
tegrato in ogni sua parte, segno di fraterna e operosa concordia tra 
le due province sorelle. 

CAMILLO PARISET. 


G. P. CLERICI, Episodi e figure della Corte parmense del Settecento, in 
« Aurea Parma » IX, 2. 
E’ un estratto del volume del Clerici «Storie intime del Settecento» 
che è uscito a cura del chiaro prof. Antonio Boselli. Vi si parla di 
Don Filippo e Don Ferdinando Borbone, del Du Tillot, di Don Giovanni 
Castagnola, rimosso dalla Corte per gli intrighi della duchessa di Parma 
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Maria Amalia, sulle cui copiose carte è ‘appunto formato il libro del 
compianto prof. Clerici, del conte Carlo Castone della Torre di Rez- 
zinico e di Prospero Manara. 

CAMILLO PARISET. 


Domenico M. SpParacio, S. Antonio di Padova, Padova, il Messaggero 
di S. Antonio, 1923, vol. 1°. 


L’Autore nel capitolo VI su frate Elia parla del nostro famoso 
cronista fra Salimbene come di un feroce, un utopistico, un nemico per 
partito preso di frate Elia. 

Di tutti i Minori osservanti scrive: «Sospetti oltremodo sono tutti 
i Minori Osservanti che ravvisarono in Elia l’esponente dei Minori 
conventuali»! Tuttavia l'A. ammette che frate Elia fu vittima del suo 
urgoglio, che governò l’Ordine secondo la sapienza umana, e che fu 
scomunicato una prima volta da Innocenzo IV, scomunica confermata 
per la cocciutaggine di frate Elia, il quale non diede segno di ravve- 
dimento dal Natale del 1239 al 1253, cioè sino alla morte. 

Quanto narrano fra Salimbene e le antiche cronache non è che 
la conseguenza dell’orgoglio e della disobbedienza di frate Elia che 
preferì, piuttosto che umiliarsi, vivere nella scomunica quattordici 
anni. Non c’è male per un frate, che si cerca oggi di riabilitare. Ci 
sarebbe troppo da dire, se si volesse fare a rigore di critica una con- 
futazione. Una sola osservazione, fra le mille che si potrebbero fare. 
Scrive l’a. a pag, 440 «Falsa accusa (a frate Elia) della sapienza 
mondana», e a pag. 450: «E solamente qui colpiscono nel segno le 
cronache quando lo incolpano di aver governato l’Ordine secondo la 
sapienza umana». A che giuoco si giuoca ? 

Sac. N. PELICELLI 


ANTONIO BosELLI, Una visita di un celebre matematico francese a Giam- 
battista Bodoni, in « Aurea Parma », a IX., fasc. 1. (genn.- feb- 
braio 1925). 


Pubblica un estratto del giornale di viaggi, purtroppo perduto, del 
grande matematico francese Joseph Frangois Marie, nel quale si narra 
della visita fatta al Bodoni e si fanno di ilui le più alte lodî. Quell’e- 
stnatto fu trovato in un esemplare del volume bodoniano Epithalamia 
exoticis linguis reddita (1775), dal Marie acquistato per il March. Parant 
de Chalandry, dal D.r Hischauer, Conservatore della Biblioteca di 
Versailles, che ebbe la cortesia di comunicarlo al suo collega di Parma. 


G. MICHELI. 


Go ogle 


APPENDICE BIBLIOGRAFICA 509 


Uco Ponzi, / primi tipografi parmigiani e un errore storico del Cantù, 
in « Aurea Parma », IX, 5. 


Il Cantù mel vol. XII della Storia Universale dà per certo che chi 
portava per il primo la stampa a Milano era il tedesco Zarot; si tratta 


invece del parmigiano Antomio Zarotto. 
CAMILLO PARISET. 


Giornale Storico e Letterario della Liguria — Nuova serie, vol. I, Pon- 
tremoli, Stabilimento tipografico C. Cavanna, 1925. 


Nella nota concernente il «Giornale Storico della Lunigiana» in- 

serita nell’Appendice Bibliografica di questo «Archivio» dell’anno pas- 
sato fu, tra altro, indicato che esso era stato una figliazione del pre- 
cedente «Giornale Storico e Letterario della Liguria», a sua volta de- 
rivazione e continuazione di varie serie del «Giornale Ligustico», e 
venne, poi, annunziato che il medesimo cessava le proprie pubblica- 
zioni. Si avvertì, però, che alcuni volonterosi si proponevano di dar 
vita ad un altro periodico che seguitasse la nobile tradizione dei so- 
pracennati nel tener desto l’amore e nel favorir lo studio delle memo- 
rie della Regione Ligure e Lunigianese. Ora, qusto proposito è stato 
felicemente attuato colla fondazione di un rinnovato «Giornale Storico 
e Letterario della Liguria», il quale ha cominciato ad uscire sotto la 
direzione di Francesco Luigi Mannucci e di Ubaldo Formentini, ai 
primi del 1925, in fascicoli trimestrali, e che, come è espresso nel suo 
programma, porrà mente a tutte le manifestazioni d’attività intellet- 
tuale, storiche, letterarie, archeologiche, artistiche, e per certi rtiguardi, 
scientifiche, entro l’ambito ligure, intesa tal designazione nel senso 
più lato. 
A buona ragione il primo fascicolo principia con uno scritto del 
Mannucci sul compianto Achille Neri, il quale per quasi un quaran- 
tennio (dal 1873 al 1909) fu uno dei principali animatori e redattori, 
ed anche uno dei condirettori, dei periodici già ricordati: scritto che 
fa risultare ampiamente l’opera di lui assidua, illuminata, benemerita, 
nel campo degli studi storici e letterari, specialmente regionali. 

Quel fascicolo, poi, e i successivi contengono poderose ricerche 
del Formentini intorno alla Marca della Liguria Orientale, alla con- 
quista della Corsica sugli Arabi, all’indebolimento e al dissolvimento 
del Consorzio Marchionale ligure, e alle origini del Comune di Genova. 

Contengono, parimente: una nota dello stesso Formentini circa 
la diffusione dei Liguri antichi: uno studio critico di Anna Dal Pin 
sulla produzione poetica romantica del March. Damaso Pareto, fer- 
vido patriota genovese, amico e seguace di Giuseppe Mazzini: un 
copioso saggio di Piero Ferrari sul medico, anatomico e naturalista 
Pontremolese Giuseppe Zambeccari, saggio che apporta non poco 
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lume sulla vita, sulla famiglia, sull’attività, sui meriti di quel valen- 
tissimo scienzato, e che, per essere appunto, un saggio di una bio- 
grafia completa, dal Ferrari già apprestata, fa desiderare che questa 
‘ non tardi ad esser data alle stampe: una memoria di Camillo Cimati 
| riguando all’antico ‘borgo di Barbazzano, nel lato orientale del 
Golfo della Spezia, abbandonato, a poco a poco, dai suoi abitanti e 
finito di scomparire nel sec. XVI, lasciando soltanto pochi ruderi: al- 
cune rime (sei canzoni, due canzonette e tre sonetti), o inedite o rars, 
di Gabriello Chiabrera, messe, o rimesse, in luce dal Mannucci, le 
quali, ancorchè non abbiano, per loro stesse, singolare importanza, pur 
destano sempre interesse pel posto cospicuo che quell’illustre Savonese 
occupa tra i lirici italiani, 

A questi scritti vanno aggiunti articoli di varietà di carattere sto- 
rico e biografico dovuti a Santino Caramella, a Vito Vitale, al Man- 
nucci, al Ferrari: ed, infine, una accurata Rassegna Bibliografica 
delle diligenti Spigolature e Notizie relative alla Liguria, compilate 
o dai suddetti o da altri studiosi. 

Luici Bocconi. 


Archivio per la Etnografia e la Psicologia della Lunigiana, Vol. I (Se- 
riz II), La Spezia, 1925. 


Nell’Appendice Bibliografica dell'anno scorso Manfredo Giuliani 
dette particolareggiate notizie sulla fondazione, sugli intenti, sull’ope- 
ra della Rivista intitolata «Archivio per la Etnografia e la Psicologia 
della Lunigiana», la quale, ideata e diretta da Giovanni Sittoni e da 
Giovanni Podenzana, fu pubblicata, a La Spezia, dal 1911 sino al 
1914, anno in cui, allo scoppiar della guerra, venne intenrotta. Tale Ri. 
vista è risorta mel 1925, con una Seconda Serie e colle antiche modalità, 
colmando, così, un rincrescevole vuoto nel campo degli studi relativi 
alla regione Lunigianese e in quello del Folclore Italiano in generale. 

I fascicoli sinora apparsi comprendono, come gli anteriori della 
Serie Prima, accurate note del Podenzana circa utensili e tessuti, ecc. 
di alcuni iborghi rustici della Lunigiana, indagini crnaniologiche del 
‘  Sittoni; inoltre, una memoria dello stesso Sittoni su «La Stirpe Me- 
diterranea», con special riguardo ai Liguri e agli Etruschi, ed un’altra 
sulle consuetudini, sulle rozze costruzioni, sulle industrie primitive, 
sull’arte ingenua del caratteristico villaggio di Vinca, annidato tra le 
Alpi Apuane. 

E’, poi, da segnalarsi l’inizio, nel secondo fascicolo, di uno studio 
del Giuliani sulla «Vita popolare Pontremolese», considerata dal lato 
etnografico e folcloristico, Tale studio, che ha in mira tanto il paese 
quanto la campagna circostante, si presenta come molto importante, 
visto e considerato che Pontremoli è uno dei centri principali della 
Lunigiana ed il principalissimo della Lunigiana alta, nella quale ha 
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sempre spiegato una larga azione politica e sociale, che le costuman- 
ze, la psicologia, le manifestazioni etniche del suo popolo, come an- 
che il dialetto che vi si parla, non formarono, sin qui, oggetto di un 
lavoro fondo e sintetico, che le prime vanno, in gran parte almeno, 
alterandosi (come, del resto, accade quasi dovunque) e che il secondo 
è in via di continua trasformazione. Ed il metodo che il Giuliani mo- 
stra di aver scelto e di voler seguire, la diligenza di lui, la sua com- 
petenza in materia promettono che l’impresa ch’egli ha assunto avrà 
ottimo risultato. 
Luici Bocconi. 


Giovanni CANEVAZZI, Giovanni Sforza. Commemorazione, in «Atti e 
Memorie della .R. Dep. di st. patria per le prov. modenesi», S.VII, 
vol. III, pp. 1-30. 


Diligentissimo esame della multiforme attività del compianto 
studioso, che fu anche socio della mostra Deputazione, con partico 
lare riguardo a quella parte della produzione di lui che ha speciali 
rapporti con Modena, Chi scriverà un giorno ampiamente di Giovan- 
ni Sforza, troverà in queste pagine una ricca miniera di preziose 
notizie. 

A. BOSELLI. 


Caro Guipo Mor, Bobbio, Pavia e gli «Excerpta Bobiensia» Pavia, 
1925, di pp. 74 (estr. dai «Contributi alla storia dell’Università 
di Pavia»). 


Premesso che Bobbio e Pavia furono nel secolo IX in stretto rap- 
porto, sia materiale che culturale, il Mor dimostra poi con sottili in- 
duzioni — frutto anche di una piena conoscenza dell’argomento — 
come gli Excerpta ex libro legum novellarum ad episcopos et clerum 
pertinentia, la Lex romana canonice compta e la Collectio canonum 
Anselmo dedicata tradiscono una evidente parentela fra di loro e co- 
me i tre importanti testi canonici, per la sicura provenienza bobbiese 
di due di essi, debbano considerarsi compilati tutti nel cenobio di S. 
Colombano e gli Excerpta tra 1’815 e 1’825. Secondo le sue conclusioni, 
pertanto, Bobbio sarebbe stato nell’alto medio evo un centro rag- 
guardevolissimo di studi canonici, pur essendo sotto l’influenza della 
scuola pavese. 

In Appendice il Mor pubblica persla prima volta il testo degli 
Excerpta Bobiensia, pervenutoci attraverso due manoscritti di origine 
bobbiese: il Labronico n. 10 e l’Ambrosiano G. 58 sup., e lo correda 


coi facsimili della prima carta dei detti codici, 
STEFANO FERMI. 
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STORIA DELL’ARTE 


EMMA MONTI, L’architetto Petitot: uno spiraglio d’arte francese in. 
Italia, in «Bollettino d’Arte del Ministero della Pubblica Istruzione», 
Dicembre 1924 (con 28 illustrazioni). 


Quando sette anni or sono l’illustre storico dell’arte italiana Adol- 
fo Venturi visitò per la prima volta la Villa Farnese di Colorno rimase: 
così profondamente colpito dalla originalità e dalla bellezza armoniosa 
della chiesa ducale di San Liborio — l’unica parte della Versaglia dei 
Principi di Parma che il famigerato ministro della Real Casa con‘e 
Giovanni Nigra non abbia ardito di toccare nella vandalica spogliazione 
del 1862 - da assegnare ad una delle sue più distinte allieve come tesi 
di laurea uno studio sull’architetto Petitot, che fu l’ideatore geniale e 
sapiente della chiesa di San Liborio e di ogni altra manîfestazione arti- 
stica della Corte di Parma durante il periodo aureo della sua storia 
nella seconda metà del Settecento. 

Così nello studio della dott. Emma Monti l’operosità multiforme 
dell’architetto lionese Ennemondo Alessandro Petitot, svoltasi per mez- 
zo secolo nella nostra città dal 1753 al 1801, e che va dalle grandi 
costruzioni architettoniche alla leggiadra decorazione delle più famose 
pubblicazioni del primo periodo Bodoniano, trova una illustrazione ra- 
pida ma precisa, resa sempre più interessante da opportuni raffronti 
con le opere di altri grandi artisti del Settecento, primo dei quali il 
Piranesi. Perfezionatosi a Roma dopo di essere stato in patria allievo 
del famoso architetto Soufflot, Ennemondo Petitot trasfuse nelle sue 
opere «uno spirito profondamente classico » e fu dello stile neo- 
classico uno dei precursori. 

Ma, a giudizio dell’egregia dottoressa, « più che nelle grandi opere 
di architettura, l’arte del Petitot si afferma nei tenui disegni delle 
piccole cose; e la sua fantasia libera dai vincoli che legano le grandi 
forme architettoniche e dalle regole di Vitruvio, si sbriglia a creare 
forme nuove originali e strane - ‘come nella serie dei vasi disegnati 
per il ministro Du Tillot - ma pur sempre eleganti e delicate: così 
nella chiesa di San Liborio un ornato, una lampada votiva, una can- 
cellata, una torcera hanno maggior valore di delicata eleganza, che 
non tutto l’insieme: così nella descrizione delle feste nuziali di don 
Ferdinando di Borbone le grandi tavole illustrative non valgono i 
tenui ornati delle pagine; e nel salone del Palazzo Ducale di Colorno 
dalle linee semplici di una mensola sembra scaturire un miracolo di 
compiuta bellezza, che basta a mostrare il genio del Petitot assai più 
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delle decorazioni murali. Egli rielabora la materia grezza delle rigide 
linee antiche, ne smussa i contorni con la sua grazia settecentesca, e 
costruisce uno stile nuovo che apparirà circa mezzo secolo più tardi 
come reazione alle contorsioni del Rococò...». 

Mentre 28 bellissime riproduzioni fotografiche illustrano lo stu- 
dio della dottoressa Monti, spiace di trovare nel testo errori dovuti 
ad imperizia di revisione, ed il fatto che l’interno della chiesa ‘ducale 
di San Liborio, riprodotto a pagina intera, reca la strana indicazîone 
«Interno della Chiesa di S. Silvio» è una prova del come l’Autrice 
non abbia potuto evidentemente correggere le bozze di questo prege- 
vole lavoro, assai importante per lo studio degli influssi esercitati 
dall’arte francese alla Corte di Parma. 

GLauco LOMBARDI. 


FERNAND BENOIT, Un Musée d’Art Frangais en Italie. Le Palais de Co- 
lorno, in «La Renaissance de l’Art Francais et des Industries du 
luxe»; marzo 1925. 


Nella splendida rivista fondata da Henry Lapauze alcuni anni 
or sono, e divenuta subito uno dei periodici artistici più diffusi della 
Francia, Ferdinando Benoit, ex allievo della Scuola archeologica fran- 
cese di Roma, traccia la storia avventurosa della Villa Farnese di Co- 
“lorno e descrive le collezioni che vi ha radunato il nostro valoroso col- 
lega Glauco Lombardi: collezioni rese per noi più preziose dal fatto 
che « una raccolta di pitture e di disegni francesi è rara in Italia... A 
stento a Firenze si può contare una ventina di tele, di cui le più belle 
sono i due Nattier della Corte di Parma,... mentre ciò che si vede a 
Colorno non è la raccolta dovuta al caso delle scoperte, ma il saggio 
di ricostituzione metodica di un fondo sparpagliato dopo il 1859. E 
questo fondo riuniva i più grandi nomi dell’arte francese». 

i Da Wattcau a Courbet il brillante studio del Benoit, accompagnato 

da bellissime riproduzioni, ci presenta lo svolgimento dell’arte fran- 
cese alla Corte di Parma nel Settecento e nella prima metà del secolo 
scorso; accenna rapidamente, ma sempre in modo preciso e sicuro, 
alle collezioni qui trasportate da Luisa Elisabetta di Francia, moglie 
di don Filippo di Borbone, da Maria Luigia d’Austria, moglie di Na- 
poleone I, e da Luisa Maria di Berry, sorella del Conte di Chambord, 
ed ultima duchessa di Parma; ci fa rivivere negli splendidi ambienti 
della Corte di Parma, resi famosi dai più notevoli capolavori dell’arte 
francese del settecento e dalla genîale operosità di artisti francesi ed 
italiani che vi avevano lavorato a gara. 

Mentre il Benoit con la sua riconosciuta competenza afferma che 
la collezione dei quadri del prof. Lombardi, destinata al Museo di ‘Co- 
lorno «vale essa sola la visita a quel palazzo ancora deserto, tanto essi 
sono rappresentativi della maniera dei pittori», noi dobbiamo unirci al 
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voto che egli esprime per una restituzione di quegli splendidi ambienti 
al loro primitivo ufficio di museo dell’arte fnancese in Italia, riportan- 
‘dovi le collezioni che l’Amministrazione della Real Casa ha disperso 
negli altri palazzi con grave danno del nostro patrimonio artistico. 


G. MICHELI. 


Marcel NICOLLE, La peinture francaise au Musée du Prado. - I Les 
Portraits, in «La Revue de l’Art», Sett.-Oft. 1925. 


Nelle ultime pagine (138-142) di questo studio, gli storici par- 
migiani troveranno alcuni dati importanti per l’iconografia di Elisa- 
betta Farnese e dei Borboni di Parma. 

Fra i ritratti principeschi eseguiti in Ispagna da artisti francesi 
vanno notati quelli di J. Ranc e di Louis-Michel Van Loo, succes- 
sivamente primi pittori della corte di Filippo V. Del primo si con- 
servano, originali o copiati, diversi ritratti dell’ultima dei Farnesi e 
un abbozzo raffigurante la famiglia del primo Borbone di Spagna. 
Tale quadro, riprodotto a pagina 140 della Revue, reca nelle sale 
del Prado il n. 2376. Vi si riconoscono oltre ai Sovrani quattro In- 
fanti, fra cui Don Carlo e Don Filippo adolescenti. Di questi ultimi 
lo stesso pittore ha dato anche dei ritratti separati (rispettivamente, 
n. 2339 e n. 2334), 

Di (L.-M.) Van Loo la grande pinacoteca spagnuola conserva un 
bel ritratto di Luisa Elisabetta, Madama Infanta, eseguito nel 1743 
(n. 2281) e un quadro, dello stesso anno, che ricorda un poco le 
vaste composizioni di Paolo Veronese e che vien riprodotto dal Ni- 
colle a pagina 141. In un salone collegato da un ampio porticato 
col giardino di un Real! Sitio, Filippo V. già attempato e la moglie 
sempre regale sono attorniati dai loro figli e dai figli dei figli. Alla 
destra del quadro si riconosce distintamente Don Carlo, allora Re 
delle Due Sicilie. A sinistra di Elisabetta Farnese stanno Don Fi- 
lippo e Luisa Elisabetta, Ai piedi dei vari personaggi, la princpessina 
Isabella, in età di appena due anni, si trastulla con la cuginetta 
Maria-Luisa di Napoli, futura granduchessa di Toscana. 

Fra is pitture conservate nel Museo del Prado, ma non esposte 
al pubblico, il Nicolle nota ancora un gran quadro di un allievo del 
David, F. X. Fabre, che ha la data del 1804 e che rappresenta i Reali 


d’Etruria. 
HENRI BÉDARIDA. 


Corrapo Ricci, L’Architettura romanica in l'alia, con 360 illustra- 
zioni, Julius Hoffmann Editore, Stuttgart, 1925. 


Del valore di quest'opera ho parlato altrove (Pagine critiche, 
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Anno IV, 25 Gennaio 1926, fasc. 1); qui aggiungo che i monumenti 

romanici delle province di Parma e Piacenza sono degnamente illiu- 

strati, sebbene, forse per involontaria dimenticanza, non si trovino ci- 

tate nella Lettera‘'ura, con cui si chiude il volume, le opere di capitale 

importanza che il Lopez e il Testi hanno dedicato al nostro Battistero. 
È GIOVANNI COPERTINI. 


FERDINANDO BERNINI, /l Castello dei Rossi in S. Secondo Parmense, 
in «Le Vie d’Italia», Febbraio 1925. 


L’A. da tempo ha rivolto la propria attenzione di artista e di stu- 
dioso al Castello di S. Secondo. E, con grande amore, ha compilato 
‘un’opera ch’egli tiene ancora presso di sè manoscritta e che mi auguro 
possa essere un giorno edita. Di quest'opera è lo studio apparso sulla 
rivista del Touring Club Italiano un saggio garbato e piacevole, seb- 
bene profondo e sicuro per la conoscenza storica ed artistica dell’argo- 
mento, Per quanto riguarda l’esame dei dipinti condividiamo piena- 
«mente le opinioni dell’A. 

GIOVANNI COPERTINI. 


PaoLo D’Ancona, L’uomo e le sue opere nelle figurazioni italiane 
del Medioevo, Firenze, «La voce», 1923. 


L’A. quò a ragione vantarsi d’avere con questo libro, pieno di 
chiarezza e d’ordine, compiuto un lavoro originale ed utile. I motivi 
che gli artisti del Medioevo hanno tratto dalla vita umana, vengono 
considerati sotto tre aspetti: quello morale, quello scienifico e quello 
storico. Appartengono al primo le figurazioni della fortuna, della virtù 
e dei vizi, al secondo le raffigurazioni dei pianeti, dei mesi e delle 
arti, al terzo le rappresentazioni delle imprese eroiche. L’A., sebbene 
abbia premesso di aver voluto fare un lavoro di semplice erudizione, 
pure con pochi tratti ci permette d’indovinare in lui un senso critico 
acuto ed un gusto squisito, i quali ci fanno sentire gl’incanti di un 
mondo denso di concettismo, ma animato da un’impetuosità lirica vi- 
tale e fresca, quantunque inceppata dall’inesperienza dell’espressione 
formale. 

Manca all’opera l’esame dell’ispirazione religiosa, ma tale esame 
ci sembra volutamente tralasciato dall’A., perchè troppe volte fu stu- 
diato da altri e perchè il solo scopo dell’opera è dimostrare quanti e 
quali siano stati i motivi che l’arte ha tratto dalla vita umana, motivi 
dai quali deriva quel naturalismo, che è il primo passo del vero rina- 
scimento artistico. In tal modo l’opera, che modestamente l’A. dichiara 
di semplice cultura medievale, oltrepassa i limiti della pura cono- 
scenza storica per entrare nel campo della critica d’arte. Importan:e 
è inoltre l’opera per i nostri studiosi locali, i quali vi troveranno ma- 
teria di studio e di meditazioni, 

GiovaNNI COPERTINI. 
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GIOVANNI COPERTINI, Note sul Correggio, Parma, Fratelli Godi editori, 
1925. 


Nella prim2 parte di questa monografia l’A. traccia la storia del 
trittico correggesco di santa Maria della Misericordia in Correggio, i 
cui tre dipinti raffiguranti nel centro un Dio Padre secondo alcuni o un 
Gesù secondo altri, e negli scomparti laterali un San Giovanni Battista 
e un San Bartolomeo andarono dispersi dopo dî essere stati acquistati 
nella prima m=tà del ’600 da don Siro d’Austria ultimo principe di 
Correggio, Ricostruine le loro vicende posteriori e cercare di rintrac- 
ciarli nelle collezioni pubbliche e private, che si vantano di possedere : 
dipinti originali del grande pittore emiliano, mentre questi non sono 
“che riproduzioni più o meno fedeli, è il compito che si è prefisso il 
dott. Copertini appoggiandosi ad una notevole preparazione documen- 
iarta e bibliografica. 

Nella seconda parte l’A. presenta «nuovi quesiti correggeschi» re- 
lativi alla formazione dell’arte dell’Allegri ed al primo periodo della 
sua attività, periodo ancora immerso nelle nebbie dell’incertezza. Dai 
due dipinti correggeschi della R. Galleria di Brera, /a Natività e l’A- 
dorazone dei magi, alla Natività della raccolta Bonati di Parma, da 
I quattro Santi della collezione londinese di lord Ashburton al Con- 
gedo di Gesù Maria della raccolta G, H. Benson, dal Riposo in Egitto 
della raccolta Schell (Australia) all’Orazione nell’orto della collezione 
Stuart che adorna le sale della Congregazione parmense di San Filippo 
Neri, l'esame procede rapido e preciso con grande ricchezza di osser- 
vazioni e di raffronti. 

Di una curiosa «contaminatio» settecentesca viene invece data 
notizia nella terza parte di questa monografia, la quale riguarda que! 
gruppo di dipinti correggeschi che illustrano gli amori di Giove e più 
precisamente Leda, Io e Danae. Da essi derivano le tre incisioni del 
francese G. D. D. Sornique, incisioni relative al mito di Diana, ch? 
fanno parte della preziosa Raccolta Ortalli posseduta dalla R. Biblio: 
teca Parmense. Quantunque l’incisone le dichiari ricavate da opere del 
Correggio, pure esse presentano così strane alterazioni e varianti da 
far concludere al Copertini, dopo un avveduto e diligente confronto, 
che i dipinti correggeschi menzionati dal Sornique «non sono mai e- 
sistiti». i 
Ventisette incisioni inserite nel testo o pubblicate a pagina intera 
‘ rendono possibile al lettore il diretto esame dei dipinti, e sono la ng- 
turale documentazione del testo, il quale è anche corredato di note 
storiche e bibliografiche. 

: GLAaUCO LOMBARDI. 
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FoRTUNY BRANCHI, Arcadia, Casa edit. «La Via», Firenz:, s. a. 


E’ un lavoro breve ma concettoso, che mostra nell’A. una vasta 
conoscenza dell'argomento e facilità di esposizione. L’Arcadia sorriso 
naturale del tempo, i cultori della poesia arcadica, la poesia «utile», 
la vera poesia e l’Arcadia, il Costanzo e il Zarmazaro, Aristarco Scan- 
nabue, la biblioteca arcadica, l’Arcadia della scienza, l’Arcadia prero- 
mantica, giudizi sul’Arcadia, sono il titolo e l’argomento dei vari pa- 
ragrafi di questa monografia, che si apre con una vivace descrizione 
del caratteristico Tempio d’Arcadia del Giardino Farnese di Parma, 
del quale si cercherebbe inutilmente un accenno in pubblicazioni di 
maggior mole, come, ad esempio, L’Arcadia di E. Postal (Collezione 
settecentesca diretta da Salvatore Di Giacomo. 

GLaUCO LOMBARDI. 


ASCANIO ALESSANDRI, Saggio aneddotico intorno al pittore Giambat.i- 
sta Borghesi, in «Gazzetta di Parma», 9-XII-1919; 26-I-1920; 
5-V-1920; 3-IX-1920; 2-XII-1920; 3-I-1921; 1-VIII-1921; 11-X-1922; 
15-XI-1923; 2-I-1925; 15-XI-1925, 

A puntate, l’A. ha iniziato la stampa di un’opera sul pittore. 
parmigiano Giambattista Borghesi, in forma arguta e briosa. Il lavoro 
nella parte edita fino ad oggi consta di tre parti principali: la prima 
riguarda l’operosità giovanile del Borghesi, anteriore alla partenza 
per Roma; la seconda il periodo det Pensionato artistico a Roma e 
a Firenze, fecondo di studi compiuti direttamente sulle oper= dei 
grandi artisti del Rinascimento ed in ispecie su Raffaello, e infine 
la terza, che potrebbe formare una monografia a parte, relativa alle 
opere eseguite nel Teatro Regio di Parma. 

Non si può leggere senza godimento la vivace descrizione, infio- 
rata di aneddoti curiosi, che l’A. fa dei primi passi del Borghesi nel- 
l’arte. L’epistolario fra il Toschi e il Borghesi, fin qui inedito, del 
quale l’A. trascrive i passi più importanti, non solo lumeggia il carat- 
tere nobile e generoso dell’incisore e quello timido, modesto ed impac- 
ciato del pittore, ma ci permette anche di rivivere con la fantasia i tem- 
pi della corte semi-borghese di Maria Luigia. Accurata è la prepara- 
zione storica, solida la conoscenza dell’argomento, ottimo ‘il tentativo 
di rimettere nel giusto suo valore questo nostro artista, che è uno dei 
più geniali rappresentanti del neo-classicismo italiano, artista a torto 
bisrattato dagli odierni padreterni della critica artistica. 

Riservandomi di dare un giudizio più completo di quest'opera, 
quando sarà ultimata, additiamo con lode ai lettori la parte fin qui 
edita, incitando l'A. a condurre a termine con maggiore alacrità il suo 
lavoro e a raccoglierne in un unico volume, possibilmente illustrato, 
le puntate uscite nel corso degli anni precedenti e quelle che segui- 
ranno. 

GIOVANNI COPERTINI 
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ALpo Dino PETRILLO, Iggio e la sua chiesa (5 illustrazioni), in «CRONA- 
CHE D’ARTE>, Anno II, fasc. I. 


La parte più ‘importante di quest'articolo ci sembra quella riguar- 
dante la chiesa di Iggio, sebbene l’A. si dilunghi alquanto in una 
questione di giurisdizione ecclesiastica relativa alla Cappella di Santa 
Cristina, questione che può interessare più gli studiosi di cose eccle- 
siastiche che i lettori di una rivista artistica. Ad ogni modo la prepa- 
razione storica è diligente. 


ALpo Dino PETRILLI, I! Santuario di Careno (8 illustrazioni), in «CRro- 
NACHE D’ARTE>, Anno II, fasc, 4. 


L’interesse dell’articolo risiede in due iscrizioni, una trovata al- 
cuni anni or sono dietro un confessionale sotto uno strato d’intonaco 
e l’altra costituita da «un distico recentemente ricollocato sull’archi- 
trave della porta d’ingresso». L’A. giustamente ritiene che la prima 
epigrafe debba «fino a che non avrà ricevuto più ampio e sicuro con- 
forto di prove, ritenersi apocrifa»; della seconda invece ci sembra, co- 
me abbiamo detto altrove (Pagine critiche, IV, I) che l’A. non dia una 
traduzione troppo convincente. Ecco ad ogni modo il distico latino: 


Mille jerant quinginta minus sex ordine messis 
Dum molem hanc fieri Magni Ghirarde jubes. 


e la traduzione del P.: 


«Fu questa chiesa edificata a spese del signor Gherardo l’anno 
944 o 1044 nel mese di Luglio». 


A moi sembra più naturale che il minus si riferisca al sex piuttosto 
che al quin(qua)ginta sex, che il Magni (genitivo) non debba esser 
collegato a Ghirarde (vocativo) e che la frase ordine messis possa 
essere intesa anche allegoricamente con allusione al raccolto mistico 
di Gesù. 

GiovANNI COPERTINI. 


E. Gorpon CRAIG, Books and theatres, I. M. Dent and sons, London- 
Toronto, 1925. 


In questa elegante pubblicazione, l’A. noto e apprezzato studioso 
e storico dell’arte teatrale e scenica, discorre ampiamente (pp. 119- 
133) di una sua visita al teatro Farnese di Parma, magnifico esempio 
di fabbrica teatrale italiana antica. Il testo è corredato di belle tavole 
riprodotte da noti disegni e non mancano simpatici accenni al nostro 
venerato Presidente Sen. Mariotti, che fu largo di notizie e di aiuti, 
unitamente ad altri valenti colleghi, al chiaro scrittore, ottimo amico 


e conoscitore dell’Italia. i 
EMILIO NASALLI ROCCA. 
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Strenna Piacentina 1925, a cura dell’Associazione «Amici dell'Arte», 
Piacenza, S. T. E. P., 1925. 


Questa elegante pubblicazione annuale, ricca di articoli e di belle 
fotografie originali, incontra sempre più il favore del pubblico: e ben 
lo merita, chè anche quest'anno presenta svariati saggi di storia e storia 
dell’arte locale che recano un buon contributo ai nostri studi. L’As- 
sociazione «Amici dell’Arte» può andarne, a buon diritto, orgogliosa. 

Le decorazioni quattrocentesche in terracotta e il portale marmo. 
reo del Palazzo Landi sono descritte e studiate da Mons. Vincenzo 
Pancotti col corredo di magnifiche fotografie, la Biblioteca Landiana, 
conservata nella Comunale, trova il suo illustratore nel Prof. Augusto 
Balsamo, la Collegiata di Monticelli di Ongina è fatta conoscere nelle 
sue numerose opere d’arte pittoriche dal Prof. Stefano Fermi e il 
Cav. Uff. Guglielmo Aurini raccoglie dati e studi sulla pittura del 
quattrocento a Piacenza, Leopoldo Cerri ritorna sull’argomento del 
Palazzo Gotico coordinandovi buone notizie; così il March. Gianni Ca- 
sati sul Cardinale Alberoni e la fondazione del suo Collegio ed Emilio 
Nasalli Rocca su /o stemma del Comune di Piacenza rievocandone vi- 
cende e raffigurazioni tradizionali. 

Pagine di poesia e di varietà scrivono Ofelia Mazzoni, A. M. 
Zecca e A. M. Nasalli Rocca, nè possiamo dimenticare che il ricco fa- 
scicolo, adorno della riuscita riproduzione in tricromia di una minia- 
tura di Ferdinando Quaglia, si inizia con un ispirato articolo del Sin- 
daco della città, avv. Giacomo Lanza, che celebra il più notevole av- 
venimento d’arte che vanta Piacenza in questi tempi: la donazione di 
una magnifica Galleria di Arte moderna da parte di un appassionato 
cittadino, il Nobile Giuseppe Ricci Oddi, un vero, ineguagliabile, me- 
cenate dei nostri giorni. 

EMILIO NASALLI Rocca, 


ARTURO PETTORELLI, Francesco Mochi e i gruppi equestri farnesiani, 
Piacenza, Stab. Tip. Piacentino, 1926, in 8.0, di pp. 100, con 
un’appendice di XXX documenti e 30 illustrazioni in tavole fuori 
testo, 


Questo scultore senese (nacque precisamente a Montevarchi nel 
1580 e morì a Roma nel 1655 o nel 1656), che storici € critici interes- 
sati o frettolosi hanno detto della scuola del sommo Bernini, mentre 
per gli anni in cui visse può esserne invece considerato come un pre- 
cursore, ha veramente da qualche tempo una buona stampa. Dopo gli 
studi, pure recenti, del Borzelli (1917) e del Dami (1924), ecco questo 
bel volume del Pettorelli, tanto più copioso nei dati biografici intorno 
all’artista e più completo nella illustrazione così della sua opera mag- 
giore (i cavalli Farnesiani di Piacenza) come delle sue opere minori 
disseminate a Roma, a Orvieto, a Piacenza e altrove. 
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La documentazione non potrebbe essere davvero più accurata, 
quella specialmente della seconda parte del lavoro, che è dedicata 
alle statue equestri di Alessandro e Ranuccio Farnese: le due colos- 
sali opere che richiesero diciassette anni di fatiche (1612-1629). Gra- 
z‘e alle ricerche dal Pettorelli compiute nel R. Archivio di Stato di 
Parma e nell’Archivio Comunale di Piacenza, egli ha potuto in questa 
parte seguire quasi giorno per giorno il lavoro di modellazione e di 
fusione dei due gruppi e riferircene tanti e tanti minuti particolari, 
che non costituiscono già uno sterile apparato erudito, ma son diretti 
più che ad altro a illuminare il lettore circa la tecnica dell’artista e 
anche a meglio orientarlo nella valutazione estetica delle due opere 
scultorie. i i 

Soprattutto poi pregevole, in questa seconda parte, è un capitolo 
dove, colti gli elementi essenziali della scultura barocca, che nasc® 
col Mochi, il Pettorelli ne raffronta le due statue farnesiane con altri 
celebri gruppi equestri, studiandole amorosamente e dottamente sia 
nella struttura anatomica dei cavalli che nella figura dei cavalieri, e 
si diffonde poi a parlare della novità che esse presentano: i quattro 
bassorilievi delle basi. Circa i quali egli ha pagine che, come inda- 
gano, per la prima volta compiutamente ed esattamente, il valore 
si:bolico dei bassorilievi della statua di Ranuccio, così dimostrano 
i singolarissimi pregi di realizzazione prospettica e di chiara veduta 
paesistica di quelli della statua di Alessandro. 

Le 30 illustrazioni, che per la loro fine esecuzione non si direb- 
‘ bero uscite da uno stabilimento tipografico di provincia, sono un ma- 
gnifico complemento del testo e la migliore conferma di quanto il 
‘Pettorelli scrive intorno all’arte del Mochi, che, misconosciuta dalla 
critica neoclassica e da quella romantica, trova oggi finalmente il 
legittimo riconoscimento della sua grandiosità scenografica e della 


sua potenza fascinatrice. 
STEFANO FERMI. 


HenRrI BépaRIDA, Jacques-Simon Mangot à Parme, Paris, Fischbacher, 
1925, 8.9, pp. 8 (estr. da «Revue de Musicologie», n. 14, mai 1925). 


Alla luce di documenti, che si conservano nell’Archivio di Stato 
di Parma, il B. fissa alcuni dati biografici del celebre musicista lions- 
se fin qui affatto ignorati. Egli venne a Parma nel 1756, quando la 
direzione degli spettacoli di corte era nelle mani del Du Tiilot. Fu pro- 
babilmente dopo il 1765 ch’egli fu nominato maestro di cappella, dopo 
cioè la partenza del maestro napoletano Tommaso Traetta. E nel 1775 
era anche «direttore del concerto di camera», Circa 20 anni passò 
dunque a Parma il Mangot; prima con incarichi forse modesti, ma 
negli ultimi anni in ufficio non indegno del suo ingegno e della sua 
operosità. 

A. BOSELLI. 
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J. A. F, ORrBAAN, Parmezaansche Gegeven, s. n. t., 8°, pp. 8. 


In queste sue Note parmensi il dotto autore di «Sixtine Rome» 
e di «Documenti sul barocco in Roma» pubblica e sobriamente illustra 
alcuni notevoli documenti da lui trovati nel nostro Archivio di Stato 
aventi relazione con artisti fiamminghi che lavorarono per i Farnesi 
(Spranger, Hans Soens, Octavius van Veen). In una lunga nota parla 
con ammirazione della nostra Biblioteca Palatina e specialmente del. 
la ricca raccolta delle Stampe Ortalli, facendo menzione di alcune 
incisioni di artisti olandesi. 

A. BOSELLI. 


EmitLio NasaLli Rocca, Il palazzo del Collegio dei Mercanti di Pia- 
cenza in Ars Nova, nov. dic. 1924. 


Sulla scorta di documenti inediti dell'Archivio Comunale di Pia- 
cenza, il N. R. ricostruisce la storia di questo bel palazzo, sede at- 
tuale del Municipio di quella città. I lavori, che subirono varie soste c 
riprese, durarono per quasi tutta la metà del sec. XVII, sotto la dire- 
zione di alcuni dei più noti mastri murari piacentini di quel tempo, 
Ardizzoni, Lanzi, poi A, Bianchi e P. Cerri. Il disegno-progetto era do- 
vuto ad Angelo Camillo Caccialupi, nome fin qui ignoto. Abolito il 
Collegio dei Mercanti, il palazzo, di cui il N. R. fornisce una descri- 
zione architettonica, accennando anche alla sua iconografia, fu sede 
di un teatro per tutto il secolo scorso, e anche recentemente subì con- 
venienti lavori di completamento del bel porticato. 

G. MICHELI. 


ArTURa FeTtoreLLI L., Camillo Guidotti, in «Boll. stor, piacentino», 
a. XX, fasc. 2 (apr.maggio 1925), pp. 62-67. 


Con competenza e con affetto parla del Guidotti come artista 
e specialmente come restauratore di monumenti della’ sua Piacenza. 
Aggiunge una diligente bibliografia degli scritti del compianto nostro 


consocio. 
A. BOSELLI. 


Giovanni COPERTINI, I! ritratto di Carlo V di Francesco Mazzola detto 
il Parmigianino in «Cronache d’arte», a. II (1925), fasc, 2, pp. 
64-67). 


Questo quadro, che tutti i biografi del Mazzola davano come 
perduto, è segnalato dall’autore come esistente nella Galleria Cook di 
Richmond. La identificazione è fondata sulla descrizione del Vasari 
e sul confronto con altri dipinti, quali la Madonna della rosa, la Ma- 
donna dal collo lungo e la Madonna di S. Zaccaria, e non lascia dubbio 
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di sorta. L’A ricorda le vicende del dipinto fino all’entrata di esso nella 
Galleria Cook, avvenuta il 23 febbraio 1883. Ecco, per merito del 
nostro egregio consocio, una nuova opera da porsi fra le autentiche 
del nostro grande artista. 

A. BOSELLI. 


Giovanni COPERTINI, Artisti parmigiani (Ugo Monica). 


Un dipinto sconosciuto di Giovanni Lanfranco, in «Aurea Parma», 
IX, 5. 


Diligente e acuto profilo di Ugo Monica, il prediletto degli allievi 
di Paolo Baratta, e di cui si ammirano nella R. Pinacoteca di Parma 
l’autoritratto e lo studio La dolorosa. 

Nell’altro articolo il Copertini ci parla con dottrina e competenza 
dei dipinti che abbiamo a Parma del grande pittore parmigiano del 
«%icerito che, tna l’altro, ebbe la gloria di essere maestro a Salvatore 
Rosa, e si sofferma sul dipinto di Sant’Ottavio, che si credeva scom- 
parso € che invece il solerte ricercatore è keto di affermare che esiste 
nell’Cratorio della B. V. della Steccata. 

CAMILLO PARISET. 


Giovanni COPERTINI, Un dipinto sconosciuto di Guido Reni, in « Aurea 
Parma », IX, 2. 


Si tratta di un San Francesco in preghiera dinanzi al Crocifisso 
appartenente al Sig. Fiorello Bonati di Parma. L’incisione che Bene- 
detto Fariat dî Lione ha tratto nel sec. XVII dall'originale ha valore 
di documentazione, sebbene esistano alcune lievi differenze tra l’una 
e l’altro. Nel volume delle incisioni di Guido Reni della Raccolta Ortalli, 
conservato nella Biblioteca Palatina di Parma, si trova un esemplare 
dll’incisone del Fariat. 

L’interessante e dotta illustrazione del Copertini è esauriente. 


CAMILLO PARISET. 


Giovanni COPERTINI, Un dipinto correggesco della Raccolta Stuart, in 
« Aurea Parma >, IX, 6. 


Se il quadretto della Raccolta Stuart della Congregazione di San 
Filippo Neri in Parma «Orazione nell’orto» è strettamente legato all’ope- 
rosità pittorica del Correggio, non è certo un originale correggesco, 
conclude il Copertini. 


CAMILLO PARISET. 
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Giovanni COPERTINI, Le sculture esterne del Battistero di Parma, in 
«Le Vie d’Italia», maggio 1925, pp. 517-524. 


Con molta chiarezza l’A. descrive le sculture esterne del nostro 
meraviglioso Battist:ro, quelle delle tre porte (della Vergine, del Re- 
dentore e della vita umana) e dello zooforo, che cinge quasi per intero 
l’edificio, e ne spiega il probabile significato allegorico. Nitide illu- 
strazioni adornano l’artico!o; oltre le scultur? del Battistero, troviamo 
riprodotta la Deposizione di Benedetto Antelami che si ammira nel'a 
Cattedral=:. Il C. crede assai probabile che il Bened'ctus sculpior sia 
proprio l’Antelami e .che a lui pure si debba il disegno della mole. 
«Certo — soggiunge — Benedetto non fu solo nel condurre a compi- 
mento la sua opera: parecchi scultori e marmorari lo aiutarono e, 
forse, si sostituirono a lui, dopo la sua morte» (p. 524). E attribuisce 
ha concezione simbolica delle sculture a un teologo, che era al tempo 
stesso un poeta. «La bella mole — conclude i] C. — vigorosa e lsg- 
giadra, è il frutto di un sogno comune, vagheggiato da due spiriti 
gemelli: un po:ta-teologo ed un architetto-scultore». (ivi) 

A. BOSELLI 


GiovannI COPERTINI, La camera correggesca di S. Paolo in Parma, in 
«Le vie d’Italia», novembre 1924, pp. 1197-1201. 


Agile articolo divulgativo, elegantemente illustrato, dei dipinti della 
famosa camera della Badessa Giovanna Piacenza. Per l’interpreta- 
zione l’A. si accosta a quella del Barilli (allegoria della vita umana) 
che, «sebbene non in tutto convincente, pure è acutamente geniale» 
(p. 1199). Egli vede negli affreschi della Camera l’influenza del Man- 
t-gna, del Dosso e di Michelangelo. 

A. BOSELLI 
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Doni ricevuti dalla R. Deputazione di Storia Patria 


nell'anno accadem ico 1924-1925 





Carlo Betedicenti, I! 61° Fanteria nella grande guerra. 
Brevî cenni storici, Parma, Fresching, 1925. 


Achille Bertarelli, Inventario della raccolta donata da 
Achille Bertarelli al Comune di Milano - Risorgi- 
mento iluliano, Bergamo, Ist. Arti Grafiche, 1925, 
voll. 3. 


Umberto Beseghi, Una marchesa garibaldina. Teresa 
Araldi-Trecchi (con letlere inedile di Giuseppe Ga- 
ribaldi e altri documenti), Roma, “Problemi d’ Ita- 
lia,, 1925. 


Jacopo Bocchialini, Luigi Sunvitale poeta, Parma, Ed 
“Aurea Parma,,, 1924. 


| — — Posti parmensi della seconda ‘metà dell’ottocento, 
Parma, Ed. “Aurea Parma,,, 1925. 


Antonio Boselli, Giuseppe Mezzofanti e Giambattista Bo- 
doni (con 5 lettere inedite), Firenze, Olschki, 1924. 


— — Larara edizione del «Novellino» del 1571, Firenze, 
Olschki, 1925. 


— — Una pagina di storia maltese in uno scritto igno- 
rato di Ugo Foscolo, Malta, Muscat, 1925. 


— — Due lettere di A. A. Renouard a G. B. Bodoni, 
Parma, Coop. tipo-lit. parmense, 1925 


— — Una letterina inedita di Niccolò Macchiavelli, Fi- 
renze, Olschki, 1925, 
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— — Uinberto Benassi - Cenno necrologico, Torino, Chian- 
tore, 1925. 


— — Rimpiantiparmigiuni di Guglielmo Du Tillot, Parma, 
«La Bodoniana», 1926. 


Girolamo Dell’Acqua, Le medaglie dell'università di Pavia 
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